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Q ucsto somn;;riO di Staria del diritto rolnano sintczzQ aict3fli 

corji a th lez,onr, rolo in pane pubblicati, rhc ho tCnr4to prcJso lUni-

vcrj-ith di Catania. Esco ii dinge c.cc!v.cwam crtc agI4 studenà, seb-

bent non inanchi n me /a sperarna di putedo, in una cventz,ale 

edizione successiva, presentare rriig?iorato agli studiosi, corredandolo 

di quellapparato di note csplicative r di njni;ucnti che questa ru/ta, 

per motivi di opportunità cditonalr, sono nato rostretto ad clirainare 

del mite. 

Ii thrnpto, non c-trio facile, i-he mi suno propocto di asscilvcre, 

stata di conciliare la stringatezza de/l'cspnsidunc con Una t2atta-

;onc cntica dci /nü importanti problcnn .cdcntifici. Nacurairnente, 

non presumu ca//alto i-he it inquadratue genera/i c Ic soluzioni parti-

cular da rue acceelare, a talvoita propostc, ricsccarzo serapre convinceniL 

Spew, tUttizv!a, i-he riculti sempre obbicurva c c-hiaru l'impostazione 

dci prob/erni, perch? è cia, se non trw, cAt iunta. 

Dedico it brett libro a/la. Ca ra in cm aria it in 10 Padre ed a rnia 

Madre, awrcvo1c c saggia indtutrke. 

Napoli, p diccmbrc 

PRS!ILLA ALLA 1fr;RZA EJEZIONE 

Stampato in 	
Pri,i el in IIjIy 

Tipo-lito S;,grtii SpA. - I'apoli - CadTa PIthr'Ie 457 - ie!pr. 22225359OoO 

Lopera, cAt fu ripubblicata net 1954 in una seconda cdizione 

già motto ,-idaborata si presenta, in questa terra ediziotie, ulterior-

rnentc modificata c, credo, mighorata, Sia ne/la struttura che ne//a 

esposi7ionc. Vi è aggiunta una vasta appcndicc: appendice di non-

tee non streiramente essenziali a/la visionc panoramica delta StOHa 
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dcl diritto ror,uno, ";a indz,bhia,nente opportune per uno ctudio phi 
approfondito dcIlc corn pltssc 'nazeria. 

Ringrazio per la coilalwrazione the in: hanno prestato gil  ailievi 
e arnui Luclo Boy', Francesco Guizzi, Gloria Galeno, Generoso Ale-
hue, Luigi Di LeIle, Domenico c Vincenzo .Nardi, France.cco Ira/to, 
Vincenzo Gin fir?. 

Npo1i, i dicembre i r. 
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iVefla sra quami edizione Ia Storm è s/a/a ancvra turn volta pro/on-

daniente nclahorara, u/ftc he in motif punti p-ccisata e urrice/iita. 
Sono g// anni the parsano: vent, daita prini cdizionc, venucinque 
c pit, dai prinxi corsi didatth-i. £ con gil anni chr pa.csann sono 
I nuovi problcrni cAr si rcano C I tecc-A, chc ci rinuovanosollentandu 
at/re riflession,. 

Snstanziairncnre loperu ?, pur net suol mo/ti carnbiamenti,scnzpre 
quehla. Esieriormente vi ono, in qucsta ediionc attune non/a: Cespa-
sizionc delta in&cria in qua//ru capitoli)  1070 PCI or1 U pcnodr) I' 
del/a storia del dj,*io rn/nato; In strnto col/egarncnzo tra 1/ discorso 
sulla storia giztridica c qudllo, Ivoilo nt-I paragra/o mit/ale di ciascun 
cap/inks u/la stoma del Jatti social,, economici, poEt/u-i; Ia ricostrtizione, 
per grandi hirer, non olo nei caratwrl dist,ntitñ ma ate/jr nci conzelluto, 
de; ,iarj sist em I 	dii , itic ) U/nt/Urn urCaico at cc/Us flu Path 	C1455/CO 

c postciassico. 

Q nesto libro ml ? costato motto sforzo. Non ultirno quello delta 
sin/nt, dc/la rinuncia a digressioni e note erudite, dell, riccrca di tin 
hnguaggw pier/so not limp/do c, sopra tune, dell'adoionc di sche,nt 
es posittm vi 	(indispensahiti, a into qvc,so, at f/ni didatticj) cAr oaoo 
deisero ai minima hi sottostante verith c uanetâ della slot-i.. Non s/a 
ailrjuturc g;dicare (a sv.a opera, panico/arrnente cc le è nicE/n afic-

Qua/u. C/i/edo co/c he s/a tctta. 

Xpoli 3i  dicembre 1968, 
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LA STORIA DEL DIRTO ROMANO 
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-. - £4. N ü sr LId 0 s!orico-cri rico del di ri tto romarn. 

1. PROGRAMMA flEl. PRLSLNI Ii MANL'ALE. 

11 presente mailuale r c vuole csscre un s o in rn a r i n d 

s r o r i a d e I ci i r i t t o r o no a n e, cioè twa i ri t r o ci Li-

z ion e sintetica aRe studio steriografico del cliritto rornano. La 

ci iscussioruc c, d1 regola 6 le,a ruin ut-a c Gompieta indicazione 

degli spedlici istituti giuridici e delle teorie relative aLla low rico-

truzioI1e slonca sono del term cstranci lila .stja ecOflornia. Stia 

funzuorc c sue scope seno seltanto di fornire on p a n or a in a 

d i i it s i e in e. on cerro panorama di in scrnc, dellordina-

mento guridice rornano e della sua eveluzidnc piü che milenaria. 

Coercn tcmciu te con i prcpai ii or nra iiidicati, d Lhro si  pie-

senta struttut-ato ill qttattro capitoli dedicati all'csposizionc dello 

sviluppo storico del diritto romano ncl quadro dc]I'organizzazionc 
pohitica 1-orn lila c jicl .sgurto dti qi]atrro periodi in cui sara oppor-- 
tuno ripartire ii corso dci secoli da Romolo a Gitlstir,iar.o (n. ). 

L3 trattazionc dci cJuartro j('riodi storici ha, Ui ttavia, bt.sogne 
ci; quatche parola di p  r e rn e s s a. aJlo scoo di fissare a) UI' 

I. Per a tral tizione che segurâ, nei cingoli pangrai C numcri di questo libro, 
i tinvia una volta per mttc aBc operc ii,dictc za-1 Raggagiio d/ bib/ograJi gene-

rale ed alifi u keii'ne hibi iografl, cilaril dale srecse. Le note apposte alit painc sc-
gucati sararmo, dunque setwnccrn iinr4tc asia indicasione di (1u01thc Open! the 
ia sjdflcanittrit utile, di volta in oIra consuitare a chinrimenro c giusti&azionc 

dcl discrn scotto neC testn. 
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primo ed ajiprossimativo concetto del d i r i t t o, sen za dcl 
cj'lale sarebbe irnpossdile intendersi, Era chi scrive e chi legge, stil 
piano basilarc del linguaggic; b) un prmo ed approsirnativo con-
cetto del d it i t t o r o in an o, come entit storica e come 
oggetto di conosccnza e di studio, scnza di die potebbe seinbracc 
ingiustificat.a e ingiustificahile la rrattazione specifica delia mate-
tia, cosI cer.ne coflcretamente SvOIta vei sUcCesivi capitoli. Eco 
spiegata la ragione di questo primo paragrafo del libro. 

2. LA SOCIFTA IT LO STATO. 

Per intenders; circa 'a nozionc del diritco hisogna partire dat 
rilevarne.nto del fenomneno, tipicamente utnatm, dclla s it c i e t a. 
Questa non è un mew raggruppairento at n)eriale di uomini 
(quale pub essere scaco jorda dci pririlitivi o pu esserc at giorno 
[I egg! Ia folla di cobra cii: si crovano su una piazza osu un 
mezzo di pubbuico tra.sporco), ma è qualcosa di motto pu1 couples-
so ed dlevate, perch ha radice in una determinazione volonar'a, 
anche Se non senipre del rutto cosciente, ctie polta i suo' rnembri 
a vivere insieme. 

Le socretà umanc, in senso proprio, derivano essenz:almente 
da una esplicitaotacita corvenzione costirutiva 
(c]iciamo pure cM cd. conuatto sociak del Rousseau), vale a 
dire di in accordo, piii o rncnn gencrico, degli uornini di accettare 
'ala cc-ta disciplina cotlettiva, onde peter rcaljz.zare ccte f i n a--
Iità di conune intercsse: finatithdiculroretigio-
so di bene.ssere econornico, di ordiric nelic rclazioni e.cteriori, di 
elevarnento rx,oralc, o atre. Le convenzioni Soda-
I i (terniine ancor oggi di uo comune) si prolu ugano c Si perpe--
tuano net secoli atuavcrso tadesione dci discendenti d1 coloro che 
le hanno per primni concluse c non si risolvono, di rcgnla, se non 
quatido possa Wi-si real izzata o superata la final ith per cui vi Si 

addivenuti. Nc consegue che ogni socicth urnana è in organisrno, 
ulla or g  an i z 7 a z i 0 it c pII 0 ineno cernptcssa, ma sernprc 

2. SaUcy, Crurd!an Sn Gecdllrchajt (L926); Perdcone, sv. S4o (leoric, 
ge',eraie), in 

 
NNW. 
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autonorna ed individuata, di persone fisiche o di orgrisru sociali 
mnori: una organ!zYazcotle che implica I'esistenza, in essa c per 
essa, diun o r d i n a m e n t o sociale, cicediunsisterna 
di princip (n o r in c s o c i a I i), the ne regotino lassetto ed 
U fiinzionan,ento 

Entro ii vastissrmno genus delta s,cicta urriana spicca, come 
una speiiesben distinta, Ia s o c i e t 	po]itica Essa si 
pone come Ii natita generiche c]uctic stcssc, Ira Ic vane 
finata sociati, the appaiano, ncl convincimnento concorde dci 
consociati, pi1'i delle altte abhisognevoli di sicura cd universale :1p-

plicazione pratica (quindi, prrncrjalnlcntc. to finalita di ordine 
ndle relaziorli esterioni tra i rticnihri) ma si prop one in • piu. come 
Iinalità specifica c tipica, it fine di mette in 
atto ogni condizionc umuanamentc possible per assicurarc Iii rca-
lizzai.fone di queUe sue finatit& generiche. II die, bcninteso, non 
significa e non pub sign[icare die niembri delta società politica 
sine rduci1jIi ad alitomi privi di volond, ma signiFic.i soltanto 
(ed è gi?L molto) che la son ma politica 5i differenzb da ogni attn 
specie sociate per la FnaIk?t di giungere, come extrema Milo, sino 
alpuntodi costringere matcriatrnente iconso - 
ciati a fare c1nanto c prcstaliEto rhe facciano, cualora essi non 
al,hiano spontaneamente obbedito alla disciplina seciate die pure 
avevano accettato, 

il fine caratteristico. ora illustrate, delta soicth politica im-
porta la necessita che essa rntegri una or g  an i 2 z a z i 0-

ne part icotarmente efficiente. tale cioèdapo.-
ter obbiettivamente garantire che ncssun consociato sia in grado 
di soctrarsi We sue responsab-ilità atrravcrso t'nfrazicnc delta di-
sciplina .socia!e. Ogni organisino politico for di conccgiienza, se 
verarnente c talc, la duplice 1,cculiarith di una i 11 i in i t a t a 
aittoritadvitA neiriguardideiconsociatiediuna as-  
soluta i n d i p e n d c n z a da ogni porest'a sovraordinata 
(seriza di che nor pottebbe dirsi illimitata la autoritativit). U con-
venzione espltcrta o imnplidta, the sta aila radicc di ogni societa 
politica (convcnzionc detta, comunernente, c o s t i t it z i o n e 
pol it i c a), non si litinim a fissare I'impcgno dci consociati ad 
or", q, rid low rcdproci rapport[ secondo certe diretrive, ma ía 
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qualcosa di pRr e di diverse: stablisce un I i in i t e tiLt Iihcrtà 
dci consociati e prcordna i mezzi per to eventuate C o a z i 0 ii C 

dci medesi,m alla iiparazionc 0d aIl'cspiazionc net case die ab-
biano var-cam quel lirTlite. 

La paula modernanienee adoc-ita per designate g11  enu  po-
litici C ii terminc s t a c o. D1 Ironte ale state ogni elite soctale 
prvo di indipcndenza c di autoritativici merita it nome di s 
ci e t a a p o I i t i c a (rctigiosa, cconomica, sportiva C via di-
cendo). Quenon agli organisnhi seciali che piir cssendo antorita-
tivarnente organizzarl net lore inrcrno, inancano del requisko [on-
damentaic delta indipcndcnza, neppur essi 5db s{}cieta polkiche 
si tratta solo di societh p  a rap ci 1 it i cli e (altrimenti deno-
ininabuli enti autarcllici o parastatal). cioCdi 
proiezioni di sucieth polkiche sovraordinatc, It quali si appflggiano 
alto .sbto per 1 eserc2io della propria autonta SUi ccinSOCiati. 

II carattere di iridipcnilenza e di autoritativit delle socict 
politichc sigriifica, in aim termifli, in irnnlanenza netlo state di 'ma 
potecLa di cornando criginaria, diimapotest. 
cioè, che non deriva d2 alcuna petest SuperioLe, ma nasce con to 
Stato C Si spegne con esso. Questa potesta d1 comatido si dice 
so v r an i t a. Essa spetta ad urn o piii petsone no cnti, die 

ne C o ix sono i a titolari n, e viclie esercitata dal ti tolare stesso 
G do altri per liii, ma, evdentemente. semprc d2 persone flsichc, 
cio da ('omini. La iduntificazione del titotare o dci citotari delta 
sovranit'a è poi questione opinabile, In cui soluzione varia a secon-
da (lei Ectripi a dei luoghi si pti andare dalla 'nccziofle sempli-
cistica che Ia sovranith sperti a colui che Ia esercica (ii u sovrallo 
sine alla concc7.tone evotuta, carattcristicamentc [TIOdCrfl2, Cue essa 

appattenga die starn stesso, net senso che 10 staro sia, oltre die 
an cute, addiritwra 'ma persona individna (benintesu incorpora!e. 

Si non che anclie gli enti potLtici, lion diversamentc dagli 
ndividui singoli, rendono, peril raggbngirnenw di scopi dagli stessi 

singdarrncnre non raggiurigihili, a cosdtuirc s o c i c t 
lore, sia a caratterc apolitico (retigioso, morale, economico ccc.); sia 
a caratterc politico. In c1ucsto secondo caso, atrravcrso it fenomeno 
delta cd. f e d c r a z i one, viene a coscituirsi an super-stato 
(cd. s c a to f e d e r a I e), alia cui .sovranità gli stab ruembri 
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sacriFicano, in ordine a taluni interessi cIa 5oddi5Fare, 'a prepria 
indipendenza, lirtlitando doe la propria sovranicà. La sto.ria del-
i ,  urnan it ni seglia the in questo rriodo si forinano solicamente, 
nell àrnhito del cicto plurisecolare di ogni singola 	civiltà D, Stab 

tr1itari scrIptc pit! grandi. B', infatti, in certo scnso fatale che 
super-stall [iniscano per soverchiare tcral.menre, alla fine. to so-
vranic& degli stati-rjicrjibr i cj'mli o scompaiono del ttitto o, sos-
sistendone 1 'ojporninith. si riducono alto funzione di enti para--
sLatali. 

3. LA STPIJTTIJRA DLLW STATO. 

LanaI si delta s t r u t c u r a dello state, qualc die .sia I am-
bience di civik in an essu si sia sviItIjlparo e viva, porra costan te-
mentcatlidcnti[icazioneditre elernenti esscnziali, 
die sono it popolo, it territorio c it glverno. 

(a) P0 p  o I a, o popolaziorie , C linsierne del "cm-
bri della consociazione policica. E550 puè suddistinguersi in due 
categoric: a) In c i t tad i nfl,. a, che Cl complesso dice-
lore, ciii e riconascilita Ia capacità di parteciparc al governo delta 
store o ad atcunc funzionj di esso (cit tad i n I); b) In si' 
ci i t a ii z a, che è it complesso di colorO CUi HO!' C ncOflOSCilita 
alcuna capacith di parcecipazione a govcrne (s u it it i t I). La 
categoria dci cittadini put articolarsi, a sua volta, in svariate gm-
dazioni, a seconda dell'estensionc delta capaciL di governo Spet-
tanteaciascuno.Accantoai rictadini di p i c n a Ca-
p a c i c i, capaci di tutte indiscinramente IC fiinzioni di governo, 
possono esservi, dunqe diverse classi di c i t t a d i n i p  a r-
z i a I i ii minus habentcs, aventi ma capacit'a di governo Ii-
mitata. La disdnzione tra le infime classi dci cittadini parziati 
e la Categoria dci 5ddt non è scrupLe agevole e dipende spcsso 
cia cicrncnti variabUi a seconda delle specifiche e contingent1 forme 
politiche. 

(b) Territorio C la sede comune, anchc se non 

3. Bftcareth cli Rh,fla, Diütto cnytturzo,&e' (r965) id., sv. Dcrnocrazia, in 
ED.; Guarin<, La demo rn&1 rornana, in AC/CT. 1947. 
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Lissa, del popolo. Es,o pu6 clistingiicrsi in: a) t e r r j c a r i a 
m c t to p o ii t a n a, the è III s--dc norrnale dei citradini o, 
quanta ncno, degli organi di governo clello state; Ii) r c r r i t o-
r io pertinenziale, che èlasedenorrnalcdcisudditiper-
nianenti (ci& non occasionali c di pasaggo), se ye ne sonG. II 
territorio pertinenziale pub an-lic non esservi o pub anche non 
cs.scre considerato clernento del]o state, ma .sa!tanro oggerto delta 
sua sovrarnt. II territorio metropolitano per limitato che sin, non 
put, invece mm Irlancare perchè Se it govcmo fosse fissato gut 
territorio di un altro srato difetterebbe, evidentemcntc. III coadi-
zionc fondainentale deIlindipendcnza. 

(c) II g  a v c r it o è I'organizzazionc di cictadini e di 
enti parastatali, cm spctta, a norma delta cosrin,zione pobtca. ic-- 
sercizio dci poteri sovrani. La sw f it n z i one 	quella di 
provvedere alL atwazione in concrete dci fbi delta societ?t poll-
tjca. Essa irnporca 1' at t r i b it z inne aglj a orgarri gayer-
nativi v di tin tLii ice oLdine di atrivti potestative: a) 1 a t t 
v i t q I e g  i s 1 a t i v a, la cplaIc consiste riella integiazione delta 
costituzione politica con altri principt di discipLina .sociale; b) I a 
tivit.i sarizionatoria, Iaqua!econsistcrlellaapplica --
zioIe dde sanzioni, coartive e non coatcive, }wevite dalla costi-
wzionc politica e dai provvcdirricriti legislativi; c) I' a t t i v 1 t 
a in £11 I 11 i S t r a t i v a, la quite consiste nella csp!icazione auto-
ritativa cntto i lirniti posti dat pnnopt cestituzionali e cia1 prov-
vedimeriti legistativi o sanzionatori, di ogni altra maiisiene news-
sum per it soddisfacimento dci pubblici interessi. 

LA strurtura del governo reagi.sce in modo dcte,-niinanre sul 
tipo di stato. Gil stati vanno, infatti, distinti in due categoric: 
stati a governo aperto e stati a gavel -no chiuso. S t a t i a g  o-  
ver no a p C r tO, o " democrazie v, song Uelli carattcri?zatr 
dal latent che: a) tucti i citradini hanno la capacit di [artecipare a 
torte Ic funziooi di governo; Ii) In status di cinadino di piena capa- 
cit 	reso accessihile a turn coloro che, in un deterruinato 'no- 
rnc.ntQ storico, sono ufliversalniente e astrattatiente considerati ca-
paci di partecipazione at governo. Dove non si realizzino o non si 
rediz.'ino pienamente queste caratteristiche, e invcce it governo 
Ma riservaro ad una farniglia (dinastia) It ad una casta inaccesibiIe, 

LA STURTk UItL IdElata BOMANO 

siversancilipotesidi stato a governo chiuso (auto-
cracice od oligarchico). 

La It em o c r a z i a L. ovviarnente, ioptirnum della stato. 
Ma è praticamcnic rualizzahile? La storia insegna die pub csserlo, 
purchè to ispirito democratico ; dc cittadini sia sew-pre vigile 
e put-chè si preordini in mode di funzienarnento 
efEiciente. the irnpcdisca !a degcncrazione delta democraza in 
anarchia. A questo riguardo soccorri,rio due in e to d I: queue 
delta rnaggioranza e quello detl'affidamciito. It inetodo delta 
ni a g g i o r a n z a consiste ncltarnrnctwte che j cittadini dcli-
berino, arzicli ad unanimiti a niaggoranza, sernplice (la mer 
pin uno) o qualificat a (es. 	due terzi), dci prc.scnti atk delibera- 
zionc. II rn etodo deli' a F f i d a in c it t a consiste nell' amulet-
tere che talune fun,ioni siano affidate, a tempo determinate a 
indcterndnato, oppure con possibilitii di revoca, a talunc persone 
farnighe o caste di gradirnento delta maggioranza. L'uso pu1 o 
meno largo del rnct.odo detlaffidamento, or era illustrato, vale 
tuttavia a di[ferenziare i rcgimi (= modi di fnnzionainento) 
dernocratici secondo tutta una gamma di cui i due esttcm: soflo 
daunlatoil regime dernocratico puro, per cui 
it minimum di funzioni di governo 	affidato ad assemblee o 
personc etetre datta iliagglorauza e comunqiie a scadenza assai breve; 
daIl'altro.iI regit-ne dcniocratico autotitatio, 
per ciii tutrc Ic funzioni di governo e it pii essenziali di cssc, sono 
concentrate in tin capo vitatizio elettivo. 

4. Loarn*rcx-ro S[ATALE E L'OROINbt MJr NTO GiLrRli)tCO 

Si è visto che ogni societt umana, in generate, imptica un or-
dinarncnto socia.le. Correlativamente, ogni .speciuica societh poll-
tca, ogni specifico state, irn1,!ica di necessith lcsitenza di un It r-
dinarnento politico o statale. Lasuacaratteri-
stica è in cib: die esso non si liruita a dettar nor to c d i con-
d o t t a per i consociati, ma considera dclibcratamente anchc la 

4 ICelsen. Teoriej ,c; ... 1, dcl diritto c ddflrj stJtoS  (tr. it. list. 1962); Romano 
(Sanrij I.orthnamentQ iuridico (ii,i): ])e Flu, ,cta,o 	isIiIuzo,?e (igj) 
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ipotesi di in o s s e C v an z a delie riorme dirci tive stesse da par-
te dei destiria tan. Per C!  flesta ipote5i delta inosservanza di una ii> 
gob d condotta lordinamento stataic prcdkponc. pertanto, 
wezzi pib opportuni per ridurre gli inosservanti alla o b b c 
dienza odaIla penitenza: caquesto fine tcndonnk 
cd. norme sanzionatoric. 

Posto it concctto iF ordinainento statak, pub finairricrite corn-
prendersi quello, ad esso scttarricnLc vicino, it ordinaniento giu 
ridico. L'ordinaniento giirridico o cliritto 
incriscc in[attL di regola, alla societh politica ed a ijuelia sohanto. 
Pit, preci.sarnente, esso o c o  n c  d c tntalrnente con lordi- 
flatnento statalc, 0 lIe cflstituisce tin S C I t 0 t e particolarmeote 
efficicnte. Ma sia ben chiaro che c1i,esta tesi, .secondo cut it 
diritto, anche sc non collirna perfettarnente con lordinamento 
statale, incrisce, di regola, alle societh pobtiche, c qtiind costi-
tuLsce una parte delI'ordinarneri n dde saro, non una afferrna- 
zione paciflca. 1)1 contro alla teoria delta s t a t a I i t 	d C 1 d 

i t t o (a ubi civitas ibi ira ) si pone c1uella delta generica s o-
cialit. dci diritto (<<ubisocictasibi ins ))) Idifenscri 
delta sec-onda sogliono basarsi sulla afflnith - strutturaic dl nolti 
ordinarnenti non stat-a]1 (Cs.: ijilello caflefliCO 0 9UCIIO interila-
zionak) con lordinarrento giuridico. Senonch, stccorile it con- 
cetto di diritto, almcno per noi giuristi, lion 	un concerto pu- 
rarnente logico, bensi un concerto c in p  i r i c o, bsogna essen-
7.ialmente guardare, per ricosti-uirlo e cleterminarlo, a ci che si è 
generairriente ritetiLito in passato, e che gencralnienIc tuttOta Si 

ritiCne, essere it u diritto (o cornunqiies i dka nelle var-ic linguc). 
Ora, per c1uatm, diverse sian potute essere e smile ic conce7.iont 
corrcntt sul diritto, pub dirsi chc, appressirnativamente, vi è stato 
e vi e tuttora accordo della generalitâ in cio t'ordinarriento glu-
ridice è caratterizzato, come tu tto lerdiriarnento statale, dal facto 
di poter esserc cventtialrncnte facto t-ispettare, in ultima istanza. 
c a n I a F o r z a. H siccome gencrairriente si ritrene (oggi assai 
pRi the in pasato) die solo agli Cnti politici sia possihile lesercizie 
delta coazione fisica nei riguardi dci rispettivi associati, me conseguc 
cRc I'ordinamento giutidico non pub che coincidere con lordina-
mcnto delk societh policiche 0 COfl tin settOte di esso. 
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Non c possihile precisare in via generale lAmbito di corriciden-
za tia ordinarnento giiiridico e ordinamento statale. Lordinarnento 
stataic pu nor, essere giuridico, ma lot din amen to g  i 
ridco è sempre statale, perchèilcarattere delta coer- 

bflth presupponc una organizzazione sociale autoritaria c mdi-
pendente, cieè uno state. La cocrobilita costitnisa', dtinque, la 
differentia specifica di turn quanri gli orclinamcnti statali (giuri-
dici e non giuridici) bpetto a genus proxemzira dcgh ordinarnenu 
socialiQuantoallindice di identificazione dcl-
lordinamento gin r i d i c o rispettoadogni altrotipo 
di ardinamento statale (non giuridico), esso ha caractere esscnzial-
IllCflrC .c t o r i c o, dipendeiido principalmente clalie valutazioni 
corrend. Didtto ê quella partc deli ordinamcnto startle the si 
asslirlie dai pià, in tin date meter-Ito, essere appunto 	diritto 
e che si designa con tile termine (o COl Sue corrispondente in 0gm 
singula I rigi a) Cornunquc piJo rilevarsi che i popli Si SODO )ili 

spesso trovati d'acc(,r(lo nel consider-are d 1 r i t to: a) qncfla 
pane dellordinainento delk stato die regola i rapporti tra privati 
citcadini estranei at stin govercio; b) quci contindi (anche se 
non normativi) die vengono posti dai suni organi legislativi. 
Tutto cib clic sta aI di fuori di qucsti indici esterrii fl identifica-
zione (vale a dire: rued i rapporti non intcrcorrenti tra pnvati 
rego]ati lcgisiativarnente) pub essere consideraw diritto e pub non 
essere considerato tale, a seconda dci tempi, dei luoghi e delle 
circostarize. 	 - 

Per cub che conccrne, Ia f u n z j a n c dctl'ordinamcnto sta-
tale in gencrc e di queue giuridico in ispece. Va (Ietto die essa 
comistc nello stabilure a priom in via gencraic ed asatta, quail 
siano le condjzioni riccessarie e sufficicriti per lattuazione dclle 
firialjth dello .staco, c quindi per iesistenza di cjucsto. Tenendo 
presence. quanto si 'C csposto cu-ca le finalith gencriche e la finalith 
specifica di ogni ocieta potiEtca, pub af[crmarsi che II diritto esplica 
due hinz,oni tra lore irtiniantent connesse: a) una f u n z i o n c 
d i I e t t i v a, coilsistente nella determinazione di tutto quanto 
è rdcvante ai fini del diritto (c macerie ginridicanie.nte rilevanti, 
in contrapposto alle macerie che costituiscono I indifference glu-
ridiç ) e nella individuazione. entro questa skra, dei cornporta- 
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trieliti che i soggetti sot-to lasciati liheri di tdnere o di neil tcrcrc 
(icc i to g i it r i d i c o) e del comjortamenLi the i soggetti 
seno invece ohb4ati ad cffcttuarc o ad astenersi da]J'cffettuarc 
(o 1) hi i gh i g  u r i d i ci: positivioncgaivi); h)tina furn 
Zion C s an z i on at or i a. consistente nctta determinazione 
deil'adcguata e proporzionata sanzione, eventualrncnte anche coat 
tiva, che si attaglia a chi si Sb reso resporisabik dt 'in ill e c i t o 
g i ii r i d i c o, cioè a chi si sia reso responsabile delta Iiiancata 
ossetvanza di un compor tamento giuridicameri te obbligatorie. 

Per ciii rile concerne La s t r it t t ii r a dellordinanienro 
giuriiiico, qiiesto p6 csscrc definit, us' complesso di cornandi 
Llorrnativ:, o n or in e g  i u  i d i c h c, ck2 un complesso 
di curiandi (direttivi a saiizionator) a carattere gencraic c a.1ratto 
(relativi ciasculio ad una fattispecie ipotetica), avct'ti ad ogg.etto 
it regolamento di confEtti intersubbicttivi di interessi in inariera 
coniorrue alle finalit?t delta ocict politica. Solo Albordinatamente 
a quest comindi normacivi I'ordinarnento giuddico puè eventual-
neil ft cnntprendcre in sè anche taltitii comandi (direttiv) lion 

normativi (ma concrctamcnte rebtivi a dctcririiiiate persone a a 
casi specificaniente individuati) poti dagli organi legisiativi deilo 
state (leggi in seta in formale). 

Giova avvei tire. peraltro, che 'a struttura del diritto come qui 
esposta corrisponde agli inscglrnnenti della dotfrmna traLlizionale 
(cd. 	teoria normativa del diritto ). Contra tale dottrina si 
venuta forternente aficririando in qilesti itlitirni tempi la cd. t e o-
cia istituzionistica del diritto, che incontra 
largo favore ti-a i moderni giuspuhhuicisti. Secondo tale icoHa, it 
diritto non si traduce senpre e soltanto ncllo schema delle norme, 
o corriunque (lei comandi, siano questi o non siano coattivi e ga- 
rantiti dallo state. Si ha diritto, u ordinarnen to giutidico 	scm- 
pre the vi Sm una organtzzazione sociale, una ( Lstituzioflc 	afizi 
it diritto si identifica totalnicntc con la società, altro non 	die 
la stessa istituzione nella sua teak c concreta pienezza. laltici, pet 
sfuggirc alle ctitiche che si muovono aI(a concezione della socialita 
del didtto, hanna limitato la teoria istkuzionistica ricl sense di 
identificare lordinamento giutuIiCO esclusivamcnte con to stato 
o, pth gencricarncntc. con le istituzioni a carattere necessario, 

indipendente e aucojiorno. TtrttaVia, anche di ft-once a queta 
teotia cosi modificata, resta it dubbie se sia kcita Ia identificazione 
del diritto con tutta quanta 1' istituzione statale, e quindi se .sia 
da sottoscrivere la svalutazione del suo carattcrc empiricarnente 
pu ricorrente e visibde, clic è quello dci comandi e del ctivicri, 
the un a destinatario riccvc da lit-ia fonte che sta al di foot-i di luj. 
Quando ii diritto .sratale non ha ancora assliuto striittuta norma--

va (ii die certamentc accadc spc:sso), non pu? dirsi die si abbia 
veto e proprio dirit*.o, anche se di esso si scorge lembrione. 

5. LA PRODUZ1ONE E I INTERPULIAZIONE DEL DIRJTTO. 

I comandi giuridict, stano cssi normativt 0 non norinaLivi, 
engono in esserc attravcrso atti di volizionc, die si dicono le 

f o n t i d i p r o d u z i o n e deglistcssi.Mai comandi giuri- 
did sono comandi cc etc no it i. directi cioè ad altri (i ccl. 	de- 
stmatar 	i quail (Ichbono essere posti in condizione di  covo-
scerric 'esitenza e l'estensionc e dchbono poi proccderc ui in-
tenderne ii siguificato. Affinche essi divengano praticamente 
operanti, lion basta, dunquc, la pura voiizrone, ma occorre a) un 
qiiaiche mezzo esteriore di in a ii i f e s r a z i o n c a' quale 
I desrinatari possano [issare it torn sguardo; b) I'attivith dei de-
stinarari volt-a all accertamento delta loro esistenza ed all' acccrta-
mento delta lore slera di applicazione, cioe alla torn i it t e r p  r c-

a z i 0 Ti C. 

La f o n t c n a t u r a I e e a r i g  i ii a r i a deile norme 
giuridichc2:Ia costituzione polirica, cio'eiaconvcn-
zione espressa a tacita dci cc}nscriati. Se la cosdtuzione 2: esplicita. 
it mezzo di inanifesta,ione delle norme è costituko dal documcnto 
(o 	carta) costimzionale(cd. statuto politico). Se 
la costatuziolie 	iflesoressa docunientalmen te (iporesi assal piu 
Ircqucn te). in tal caso essa si rnanifcsta attravcrso 6 uniforme ripe-
cizione di un certo coniportarnento da parte delta gcnctiith (se non. 

5. Pergolesi, Si:cnza deUc fonti ,orrna1ivea (1949); Barile, La LOS/lueziUMe CO/Pie 
nvrprn guridha (x95); BnIhio, v. Coninefudinc, in NN'Th.; SndtiI1i, sv. Lcggc 
(dir nst.), in NNDL; Bctt, Intc'reIaziw, dclii Zegge e dcxli atti givridici 49). 
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della univcrsalita) dci censociati, fatb coil la convinzicne della ala 
giuridica nccessith (ccl. opinio iuris et necessitatEs): fcrioineno, che 

si designa modctnarncnte con ii terniinc di con s u e t u d in e. 

Ma a costituzionc jx,litica pu6 anche aminercere. e so!ita-

rnente ammette, che norme giuridiche integrative vengano ema-

nate da organi del governo dello stato (principalmente, gli organi 

legisi ativi) atttavcr'i() f,LOVVedimeflti normativi 0 non notnlatlVI. 

Fonti dcrivate c subordinate dellenormegiu -
ridiche sono, pertanto, 1 1,rovvedimenti drgover-
no, e particolairnence i provvedimcnti Icgi.s!ativi sostanziali. In 
Iuioi logica i provvedimenti di governo non dovrebbero porer preva-
lere stl!!c norme costituzioflali. staturane 0 consuenidinarie che 
siano. \4olti ordinameriti giuridici moderni sono grunt, invccc, 
attraverso una lenta tvoluzione, 5mb al pnnto d1 ammettere la 

picria equivalenza dci provvedinicnti di governo (legislativi o cqui-

p arati) coil le norme statutarie o, addirictura, SlITh al pun to di 

statuire la pttvaleflza dei provvediiricnti di governo sulk norme 
consuecudinarie; alk qnali ultirne non viene. dunquc, riconosciuta 
alcuna efficacia, se si trovino ad essere u contra legera n o anche, 
talvdta, se siano soltanro practet lcgcrn . 

L'accertarriencc dci c o m a n d i g i u r i d i c i 
vi gent i pu essere di are specie: a) dire r  o, quaride 

consista nella ricogni-iiorle del docurnento in ciii un coniando giu-
iridico (esplicito) si concreta; b) I n ii I r e t t o, quando consista 
nella ricogni iOlic (lei farti, che forniscono la prova della csistenza 
di una ccrta norma giuridica non docunientata (datti di con-
suctudine "); c) p r c S u ri t i v o. quando consista nella logica 
deduzionc da una norma giuridica accertata della esisrcnza di un 
prirlcipio giurdico :nDprcso. chc di essa cosrituisce ii prcsupxto. 
La funzione di accertarnento presuntivo 'Idle norme giuridichc 
si dice an a 1° g i a cd u, naturalmence, di esttcma delicate-zn 
e difficolth. Essa è, puraltro, logicamdnte corrctta e praticarnente 
necessaria percliê serve ad individuate I principi regolatori di fatti-
specie, che, pur non poteridosi cite giuridicarnente irri].cvanti, 'ion 
risultano, tutvta, previste esartamentc da nornic giuridiche di-
retramente o indircttaiiientc accetrate è onio che it regolamento 

che Ilicgiio Si artaglia a queste fattispecic sm, ni utat/s mutauths.  

it regolarneilto rrnrmativo dettato per casi in cjualche modo so-
miglianti. 

Laccertamenro del significaro dci cc-
m a ii ii i g i u r i d i c i (jreviamcntc accertati nella loro esi-
tenza) operazione cornpkssa. che consiste net contemperamento 

del signiEicato letterale del coiriarido con Ic csigcnzc ckt!a logic e 
con Ic li,iec generali dcli 'ort!iriamerit: giuricilco vigen te. Non sem 
pre 'a significazione sostanziale di un coniando giuridico collima 
con Ia sua Mgliif!cazionc apparcn tc, lettcralc : in tal ca.so, è evidcnw 
che è la significazionc sostanzlale che deve prevalere sull'altra. 

Linrerpretazione del diritto, in ambeduc gli aspctti ora illu- 
strati 	cbnipito cornune c1ci destinatari dc!Ie norilie. 'VI e, pe- 
raltro, anchc ma interprecaziont a u t e n c i c a a normadva, 
che 	c1uclla prcclariiara dailo sresso governo Con provvedi- 
metal legislativi sostanziali; una interpretazione g I u r i s d i- 
z I o n a 1 c o sanzionatoria, chc 	c1uella esercitati dagli organi 
giurisdi-ziona!i come ptcsupposto per la emallazione dl provvedi-
menti sanzionatori; una interpretazione g i u r i s p r ii d c n-
z i a 1 c c dottrinale die è quc!la eserci tata dai gil irisperiti, cio 
tiagli interpreti professiona!i Jet diritro. Lefficacia degli aid di 
riterpretazionc auten tica o giurisdlzionalc cjtie!la tcssa dci prov-

vedi rien U che It Con rengono e it assorIxno i 'efficaca dellinrer-
prerazione giurisprudenziale ~ giuridicamente irrilevance, sebbene 
possa essere socjatrncn ft as.sai liotevole in Ijj,enderiza dell'cstirria-
zionc di cui godano i giurisperiti che la esercitano. 

6. 1 1tAPPOI(Ii (UURIDICI, 

Gcreritcirrcn Ce con hi 	proptia dcli 'ordinanierno glu- 
ridico. ciascuna norma giuridica si rrscive nella predisposizione del 
regolarriento (ditettivo e satizionacorie) adcgua: ad un cetto tipo 
di rapport., (r a p p o t t o g i u r i d i c o) intetcorrente tra due 
o phui soggetti (soggerti giuridici) in relazione ad 

6. Santoro Pasrareiii Doc trine &cnc'raIi del dirino rivileS (1966); Pugliatci, 
w. Dipfrro pubMico e privato, in ED 
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un bene della vita sociak, doe ad urn, fonte di intcrcsi divergenti 
per boggetci (o g  get to giu rid ic o). 

Data, dunque, la possibilità di on co 11 11 t to i ii t or- 
subbiettivo di interessi in ordine a certi beni 
dcIIa vita sociale intenienc 'a norma giuridica (cd. n o r in a 
giuridica (I i relazionc) astabflire a priori qua-
IC soggetto, ed a quali condizioni, meriti la preva!enza sullaltro 
o sugli alai soggetti concorrenti. Tuttavia, prima ancora di stahi-
lire ii tegoIamcIito dci singoli tipi di conflitti intersubiettivi di 
ii tet-ess r, fa d irnpo ctic 1' ordinametito glunclico, med ian tc le cd. 

U 0 r In C g 1 U r i ci i c It c If i q  u a I if i c a z i o it e, stahi- 
i presuppos ti gene-all CUI Si riferisce, vale a dire quale sia la sua 

sfera di applicazione net tempo, ncllo spazio c rclativa!ne;ltc alle 
Ira Ic vane categoric di qualificazioni giuridiche harino 

particotax-niente rnteressc le qualificazioni soggettive. o 1( staUis 11, 

CIIC CO1]SlStOIlO nc!Ia detcrniinazione dci reqIlisIri necessari per pe-
terr essere soggetti di rapporti giuridici in gcncre o di determinati 
raaporti giuridici in specie (es 	stas It uomo Ii hero, status di 
cittadino ccc). 

La conseguenza della produzionc di una norma giwidica dL 
relazinne die, in ordine ad uno speciE ico oggerro, si determina 
una situazione di prcminenza (cd. s  t u a z i o I, c a t t i v a) 
di two o pi1 soggctti attivi cd dna correlativa .situazione di suborfl 

diiiazione(cd. situazionc passiva) di urn altroodi 
altri soggctti passivi. La .stlmzione del soggetco passive, destina 
taro della norma, prende II nome di do v crc g  i it r i It i co 
c corisistc a) ndta ncccs.sith di osservare tinvico a fare o a non 
lane atcunch, contenuto in una norma dircttiva to b b t i g  o); 
b) rid Ia ncccssit, in cast) di illosservanza clellolibtigo, di sot-
restart, anctie contro la propria volont&, a quanto prcscritto 
da una norma sarnionatoria (s o g g c z i o Ii e). La situazione 
del soggetto attivo, favorite dalla norma, prende ab antiquc it no-
mcdi diritto (insenso) soggetrivo (rrieglio, pote-
f c g i ii r i d i c o) e p? consictcrc a) nei pore-c di prerendere 
Iosservanza dell'obbligo da parte del soggeto passivo (p  r e t e- 

a); 1) 5T.rI)ord[natamcnrc alta iflOsS&VaLlZa dellobbligo. net  po-
rae di provxarc diretcamenre o indirertamenre, con ii proprio 
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comportamcnto, l'assoggettamento dc' soggetto FSIVO  aila san-
zionc (a 7 i o ii e). 

Traleniolte classificazioni possihiti del rapperti 
g t1rclici [ran no fondariicntalo irnportanza Ic scgucn ti 	- 

(a) Rapporti assoluti e relativi. I rap-
p.rti giuridici a s s 0 1 it t I sono quelli die intetcorroni tra uno 

pià soggetti attivi e tutri gti atrtH consociati, i quail sono quindi 
tcnuti ad un comportamento di sopportazione ((( pati ) nc 
niguardi det soggctto attivo. Ti soggetto attivo di an rapporlo giLt-
nidico assoluto viene ad avere, pertanto, una Fretesa erga omnes 
di tioti escre tllrbato lie'] cscrdizio delle site facolta giunidiclie 
in caso di inosservanza dellobbligo cornispondente da parte di an 
soggcLto passivo, Si costitnir' a canto di quest' tiltuflo on rapporto 
di responsabilità, eventuaJmenre ad esecuzione coatra. Eseinpi ci-
p ici di I. g.  two] titi scum it rappel-to di sovratuta (tutu i onsociati 
sono tenuri ad astenersi d21 contrastare Iesercizio delle potesr 
sovrane ila parte dcgli organi e degli cnti comperenli), ii ra1porto 
di xopr!et'a (tutti i consociar sono ten-T- ad actenersi dal turbare 
it gedirrienro cli Lin  oggccto giuridico da pare cict proprietarki), 
it rapperro di usufrutte (wtri i consociati, cornpreso it prprietarro 
dctla coa Eruccifera, sono tenuci ad astetiersi dal turbare to sirutta-
menco della cosa da parte dcllasufruttuario). I rapporti giuridici 
r c 1 a t i v i sono quetli che intercorrono tra uno o put soggetti 
(atti vi C pasivi) dctcnrriinati i soggetti passivi Sine, in r:d case, 
tetw6 ad un coiriportarnento satisfaccorio positive, o riegativo 

dare . &c facere ', 	non facere )), net senso che questo corn- 
portamctita vale a decerminare di per se sreso it soddisfacimcrico di 
an !nteless(- ('ci SU99ctm  attivo. Escmpi tipici di I. g•  relativi 50110 

i rapporti cd. obbligacori (da compravendita, da mutuo, da atto 
]tecito ccc. it clebitore C tenuto a soddislare it creclitorc cotisc-
gnandogli la merce, restituendogli la sornma avuta in prestico, 
risarcendogli it daniio patrrnienrate prodotto, ccc.). 

(I;) Rapporti di d e b i t o e di responsa-
b iii t a. I rapporti giuridici If i d e b i t o sine rapporti (as-
so' uti o rcl:idvi) consisrcnti in tin vincolo c}ici si costitriisce per ef-
fetu, cli un facto giuridico iovoloritario it di un urn> giLiridico 
lecLro(n. ) F rapporri giuridici di responsabitità 

- 

* C IJANI NO . 	del d,rUt rflJ/7O 
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50110 rapporti giuridici relativi (rnai assoluti) consistend in un yin-
solo che si pone, a carico di two o pill soggetti pasivi determinati, 
a titolo di responsabilith, per 12 commissione da parrc Ior-o di n uto 
giuridico ilicciro. Esempio di r. g.  di rc.sponsahilith è ii rapporco 
di risarcimento dcl danno provocato (lautore del danno ingiusco 
è tenni o it risarcire it danneggiato). 

(c) Rapporti ad esecuzione libera cad 
esscuzione coatra. Irapportigiuridici ad csccu-
z in it e I i beta sono rapporti (di dehico o di re.spnnsabilia) 
caratterizzati dalia corrclazione It usia mera prctesa dcl soggetto 
attivo con tin Wero obbligo dcl soggetto passivo. I tappotri Puri-
did ad csccuzione coatta .sonorapportidircspons:t-
b1r (lrla di debiro) caratrerizzari calla correlazione di un'azione 
del soggecco attivo curt una soggezione del soggccto pasivo. 

(d) Rapporti giuridici ptihhlici e rap-
porti gi u  id i c i privati. I rapporci giuridici pub- 
b Ii c i sono quelIi relativi alla esplicazionc di una funzione di 
govcrlio, quindi a!lesercizio di una potesn sovrana. Alineno uno 
dci soggecri di essi (attivo o passive) dunquc to staro (nu suol 
[ur.zion.ri o ausiliarl di governe) 0 tin CfltC pubblico parastatale. 
Esempi di r. g  pubblici sono it rapporto di debito dcl scrvizio 
milirare tra to stato cd it cirtadino (o anche, cvcritualrncnre, it sud-
diti). it rapporto di debico di accl:trazionc "ella candidatura ad una 
Iunziorie pubotica tra it cit radino (soggetro arrivo) C to staLo, it 
rapporto di responsabilith Ira In sr:ato cd it cictadino per 'a cornnhi&-
sione, da parte di qtiest'ultirno, di un attn Issivi, dci pubbi ci in-
teressi ccc. [ rapporti giuriclici p  r i v a t I sono quelli che non 
attengono ahla csp]icaz.i0i1e di una [unzione di governo, ijIa aI sod-
Iis1acin,cn to di iriteressi csanci at urn suprem della ccmun 

polkica. Anche i rajportr giuridici privati interessatlo li coliltinita 
(non sarcbhero altrirnend previsti C regolati dal dirkto). ma lion la 
interessano dircttamcnte, hensi ci i r i I I c S 5 0, c ClUe SC CCI 

in quanlo ii conflitto intersubietrivo di interessi possa, deflagi-an-
do, turbare I esplicazione delic fin a!ità dcl o scare. Cos!, aNn s tarn 
non intcrcssa, in sr e per sè, chc it mutuataric restituisca alia 
scadenza 'a sornnla prestalagli dal mutuante, ma inrcrcssa she, 
in caso di inadeinpirnento, la eventuate lite fra i due non turbi 

lordirie secialc, cd C percib che esse considcra giuridicaniente rile-
vance it rapporto di debico ex mutuu, regolandolo in un certo modo. 

1. 

 

L'OiwLNE C(UJRIDICO F. LL SIlL CAUSE. 

Fine dell'ordinarnento giuridico C lattuazione dell' o r d I n c 
g i it r i ci i c o, cioè ii verificarsi in concre to degli effetti che le 
norri-ie giuridiche ricoIlcgano alia ipotesi che Si vcilichi Will delle 
fatcispeciedaesseprevisrc(cd. efferti giuridici). 

Lordinc giuridico pub ri.solversi in una triplice categuria di 
efferri giuridici a) la c o s t i t u z i o it e di una quail ficazionc 
o di tin rapporto sinora incsistenti; b) 'a e s t i n z i o it c di 
una cnaIificazione o di un rapporco sinora esistenti; c) Ia in o di- 
 i ca z i o n e di una cjualikazionc it di tin rapporto in uno dci 
suoi elementi c:tratter'stici. Un ripe importanle di motlificazione C' 

rappresentato dal cd fcnomcno delia s u c c C s s i o n e, doe 
del subentrare di tin soggetro riella situazionc o nelle situazioni 
ginridiche di un airro. Si trarta, dunque, di tin ca.so di modifica-
zione soggertiva, che, put precisamence, pub csscre a r i t o i o 
p a r tico 1 at e (cd. 	acquisto derivativo dcl diritto o del do- 
vu-c giuridico ))) SC Si subentri nella sitLi-azione attiva o passva 
di tin singolorapporto; opputea titolo universale, se 
in una 5012 volta si suberirri nclia rotalir?i 0 in nfl conipiesso di 
rappclrti di ciii un soggetto (< at1cessorc it U (C dance caun 
è titolare (active o passivo). Si disungue, inoitre, una successionc 
I n t e r u I v n g, sine ad 'in antecessore vivente, da una suc-
CcsSione m U r t I s C S u s a, cioC ad tin 3ntecessore defunto. 

C a u s a dcll'ordine giuridico C 	prodursi 
in attn di accadirnenci conformi alie Iattipccie ipoteriche dde 
"orme giuridiche (f a ( i. i g  i u r i d i c i). La dassificazione piii  
Senlplicc c gencrale (lei lath giuridici consistc, tict distinguere tra 
fatri involontari e volon tan c nel suddisringuere qucsti ultiri ii in 
kciti e ii lent] 

7. Bcttj, ./'crij enercle dcl z'ozio g:uridico2  rist. 1960); id, sv. NcgQzio 
gwrrdço, in NNDI. 
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(a) I Eatti giuticirci iIv0Iofltari sono 
qudili ii ciii accadimento non dipende dalla volorith dci hituri a 
attuali titolad della qiialificazione o del rapporto riguardo a cui sono 
cliiarnari a ecercitM-e la loro influenza, ma dipcncic o clallodirie 'ia-
curaic dclic <me (ccl. Eat t i nat u r a i: es,, la nascita a 
niorte di un soggetto, il perimenco naturale di in oggetto Pull- 

0  o dalla votont?i d1 tin soggetto cM t utto eNtrance (cd. a t 
ci e I t e v z a: es., la requisizione. di tin oggetto di proprieta 
privaca da pane dell'autoritii di governo). 

(b)Ifattigiuridicivnlontari,anchedeal 
a t t 	giriHdici, sono quelli ii ciii accadimen Lo è decrininto 
dalla volont dci Cunuri o dcgli attuali titolari della qual firazione 
o dci rap}'orto riguardo a cui sono chiarnati ad esetcitrc Ii lore 
influenza. Cli atti giuridici si Wcono a) I e c i n i, se it compor-
tajncll to in ciii consisrono è permesso dali orciinaniento giuridico 
b) i 1 1 e c i t i, se ii conIporranento in ciii cOnsisrnno 'e vietatO 
dI I ordinamen to g uridico che ricollega perci? a tale compor-
tainenco ii sorgere di una sicuaziorie di rcspon.sahili th dell'agcn te. 

(c) A rigor di togica, Ii (Iererminazionc degli effetti neon-
new al verificarsi di on fatco guuridico dovrebbc esscrc in tutto C 

per tutto operaca dalI arch flaII)cfl Ui gruridico. I soggetti giuridici 
dovrebbero. in airri termini, poter infiuire sugli effetti ginridici 
.soltanto nol caso in ciii I'ordinai-nento giiiriclico [acesse dipendere 
i medcsirni da urn fatw volontario e, in questo caso, solo rid sen so 
di essere iiberi tra ii coin p[eri I 'auo, cleterminando gli  effetn pre 
stahiliti. o ii non compierlo, irnpcdendo chc gli cifetti stessi ci 
venifichino. Scrioncliè questo Si stena ptesiippone la esistefiza di or 
dinarnenti giiirulici tanto perfetci e compteti in ogni particrilarc, da 
potersi dire praricarncntc irn1,osibile clic iiii .1'IalMvogIia effetto 
giuriclico sia tato da essi non pievisno. Siccorne cutto ciè è assurdo, 
gli ordinamenci giuridici (c particolaririenic qilcI Ii pin prinitivi 
menu coilipIcu) uslino lasciare anal cern sfera di auconomia at 
soggctui giuridici nella determinaziojic dcgli cffctti da nicolinctt.ersi 
ai lore atti, juircllè icciti. 1)1 (liii la disninzione degU a n t i g  i u - 
ridicariiente leciri in: a) meni atti giuridi-
c i, cite -sofa per !'apj-'unto queiii i cm effett, sono esattamcr:rc 
stabiliti dalFordinamento; b) a cci g  jar i cli c 	di a it t o 
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ii o in i a, che 50110 queili i ciii effetti sono totalmente o parzial-
mente stabili ii dai soggetti stessi che II cornipiollo. 

Cii atti giunidici di autonornia possonocs 

sere, pdi esarraniente, definiti come atti lccitnmc:ii te produttvi di 
cifetri giuridici couforini alla v<il<iri tA En an kstana da chi ii comprc 
ed allo scopo jiratico che con essi si è voluto raggilingerc. I .'ordi 
nartlerito guunidico ne detcrrriina i lrniti pii o meno lath di liceita, 
precisaride cm sia capace di coinpierli, a quale tipo di oggetti p05-
sano riferirsi, quali tipi di scopi pranEci possano esserc de.sninati a 
realizzare (o, phi SpCSSO, quail scopi pratici non siano persc-
guibili con atti di autonomia). Per ii re5no, gli effetti giiirdic 
degli atti di autonomia dipcncionio eschisivaniente dallidentifica 
zionc della t010 funzione specifica e obiettiva (cd. c a u s a del-
Vatic) e della interpretazione della v o 1 o n t 'a in a n i f e-
s t a t a da clii Ii coinpie. 

La distinzione fondamencale clegli atti giuridici di autonomia 
Va fanta eon riguardo alla narloa prilhuica a privata degli i n t c-
r c s s i cL ci.si sono diretci a soddisfare, doe con rgiiarclo a[ fatco 
die la km causa consista ndlla e.splicaYione di una funzionc di 
gOvcnlo o no. Pa qttcsto punto di vista si distiniguono gli anti 
diatitnriomiapiibblica. o provvcdirncnti di gayer - 
 

- 

n 0, dagli atti di autono;n ia priv:ita, o n e g  o z i g i it r i d i c L. 
I provvcdinient; di govenno si suddividopo. a hi0 volta, in 1 c - 

gisIativi sanzionarorI ed arnrninisrrativi, 
Gli ordin uii end giuridici sogliono, ovviamen te, nabil ire una rigicla 

g C r a r c h i a tra questi atti rid seirso che i ilegozi giiiri did 

11011 p0550110 comanpie interferire nella sfcra di efficacia dci prey-
vedimenti di governo e die, cm qiwti iii nirni, i provvedinictiti  
legislativi, preval gono sugi i altri, ed 1 provvcdi;iieriti sanzionaron 
prevalgono sit quelli alnnirnlstracivi (n. 3). 

8. LA (AVJLFX EOMNA E 11, Sf0 1)1141ITO. 

Lo studio critico della sioria delt'umanit'a ha portato gi da 
gran tempo ad individuate, arcanto a Fuolti aicri, two Specific(, 

S. 	sv. Diritto CL, ba3i rorie.c), in lU). Clrcstaao, sv. J)riUo 0- 

mino, in NNDL 
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settore spazialc ed urm spec ifico ciclo tcrnporale di cssa, cite debbo-
no inutolarsi a Roma ed alla sua civiltà. 1) I r i t t o r o In a n o 
, dunque, F ord ifiaiiie ii to g  urid 'Co proprin 
d i R o rn a e delta sin civiU in ttjtto ii corso della lore ev0I11710ne 
.stOttca. 

I)eliriirc esattarnen to it cencetto d1 c i v i I t 	rnpre.sa 
inipc.s.sihile oltre che illusoria, perch la civilt'a di on popoio non 

tin date oTiiettivo delta realdi, ma un prodotto delta valutazienc 
dclic) Spitite inoario, ooè it frutto cit un npensamen to e nordina 
niento creative di dati di fatto di per sè amorfi ed insigniEcanri. 
C crto 2 peril t N) che I roccu io di q :a! SivogI i 2 civilna non p 
non essere costiwito dalla individuazione di aria Soc jet a p o-  
litica. C quindi di un erdinamento statale, c 
quindiancora d; un ordinarnento giuridico rela-
tive, chc nc costituiscono, appunco, ii nucico, it, ccrto sense. pii 
materiate e percettihile. C 	: a dirsi annie, in particolare per la 
civila romana IC Cu] vane C melteplici cararteristiche fisionomiche. 
pit[ 0 fflCflO a ttrngo perduratc o perduranti lid 'ecoll iflsEstoflci 
indkcutibilrncnte Sn Uri denonainatore unico, rappresentato dallo 
state romano e particolarmente dal suu ordinamcnto politica c 
giuridico. 

Neconsegue chel'espres.sione diritto rornano in- 
d ica, pill prccsarnente, lordir,arncntn giuridico dcllo Stan) to-
mano. in rutti I successivi momenti della sua pturisecolare evolu-
zionc. An7i,pit' }jrcclsatii en t ç ancora, To s tc.s.o sta to romano 

sttidiato sob  specie del sue ordnamento giundico. 
Posto die la steria detlo state romano ebbe inizio, come gc 

neralmente si am niettc, net sec. VJJ[ a. C. c tern I in,, aI pii tardi, 
net sec. VId.C.,questidue termini estrcmi, sempre 
che risultitio apptesso esatmr,icntc determiriat,, vag000 anche c 
non posse00 non valere, per la storia del diritco romano. Entro i 
tredici secoli ititcrcorrcflti dal lcggcndario rc Roniolo, fendatore 
di Roma. a Gi ristiniano I. [niperatere dOriente (m. 565 d. C.), 

Ic stato romano e it suo diritto non furono sempre identici a Sc 
stessi ma Ijititarono con tiflUaljjciitc cot teinpi. sicconie è legge 
inderogabile dclle case umanc. Ocean-c, dunquc per forrnularc 
una sintesi cite ion astragga eccessivamente dalla realt degli acca- 

dimenti, individuare, nelic soc grandi linee, questo p r o c e s so 
di trasforrnazjone vitale, fissand, arizi tutto al-
cunipilgcIicrali periodi dello sviluppo storico 
dello state c ('Cl dint to romano. Se da on late questo procedimento 
inaplica it pericolo dellarbitrania schcrnatizzazione di una materia 
die tetidc it sottrarst a schemi Lissi, daIJ'alno esso importa, collie 

si ~ detto, ii vanraggie di facititare, attraverso successive sinresi 
delle caratteristichc pii spicc:-ite, la rice.struzione critica delta sic-
na di Roma. 1 utto sta net determinare accortameti te i tratti che 
realrricnte valgone ad rnduiduare i van periodi storici. 

Lna ripart izionc in periodi. che voglia csscrc la mene 
traria possibite, deve, a parenc dci pRi, tener conto delle pii mi-

portanti c r i s i, di sviltlppo o di decadenza, subitc dallo stato 
romano e dal sue diritto. Veto è die la vita dei popoii come qucila 
ckgli esseri u mani, è essa s te.ssa in una perpetua trasfomiaziocie, 
in una exist continuamente rinnevantesi: the di crisi. dunque, 
non si potrebbe, ma;, a rigol di termini. parlare. Tut ravia aItre 

veto cue vi .sorio memenci, o addiriuura fasi, talvolca bnghe a 

lunghissimc, tanto nella vita clii singoli quanta in quclia (id IC 
societa unlane, in clii la crisi di vita assume visibulirictite un ritme 
pe6 rapido, integra una vicenda piä coticitata e concentrata. E a 
ci,cstc fasi c uisHarnente d i 11 a in i c h e, eEc pu ii tcners Ie 
gittimo far cape, onde segnare la t r an s i z i on e da tin certo 
assecto appLrcn tdnicnte ed appr-ossLrnativamerite S t a t i C e 
un nuovo c diverso assetto, ancti'csso appatenten-iente C appros - 
sirna ivarncn te stance di 'in organ ismo, naturalc 0 soclaIc die Sia 

9. 1 PERIQIjI DELLA STOfflA c,n -grnlcA ItOMANA. 

Salvo quaiche ecceziane, gli storiografi dci diritto romano 
sembrano orientati net se!,.so I lie non sia assolutamente possihik 
tracciare una periodizzaiione unitaria per it diritto pubblico e per 
ii diritto private romano. In nierko al cd d i r i t t o p  }) 1 
c e, doe alla storia (lei rapporri giunidici pubblici, si segnano or-
dinariarnente conic fasi criticlic di tratisizione: a) it V Sec. a. C. 
die vrdc: :1 passaggic dall'orrginaria forma di governo monarchrca 
alla forma coniunementc (ictra rcrubh]icana; b) it I Sec. a. C., 
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durante cc: :ii aturè La trasforn:atione della rc-juibbtjca in pririci-
pato; c) it HI sec. d. C., in CU si prohlà e prese piede it sistema 
di governo dellimpero assoluti tico. In OrdiUc at (1 i r i t t 0 p r i-
v a t o, invece, Ic fasi critiche che si segnalano generalmente son 
due: a) 11 11 sec. a. C., durance ii qualc, dopo la vittoria sit Cam-
giric c Iii conq,aista del irionclo rneclitettaneo, gh Lstit'lri del diritto 
privaco, che prima avevarlo carattere esciusivistico c nazionale, do - 
vcttcro a(tatrarsi alit vaste c vane csigenze del nuovo impure mon-
diale; b) it III scc d. C., che assisté sccondo la maggioranza 
dci rornanist, Ala dccadenza dclle genuine i5tutHz.ioni romanc 
e die comunqire Lu testimone. .cecondn akri. del fenomeno di 
progressiva unificazionc di quelli eEc aricora crarlo. net  periodo 
preceden te, siSCcnhi nirmativi sep-arati C concurreD ti. 

Ii nostro parere è, per vera dire, che una per i o ci i z z a-
i o it e u n I t a r i a di tutta la materia dell 'ordinarnemo gin-

ridico rornano, pubblico e private, oltre the doverosa, sia anche PCs - 
sibile. Che sia doverosa eon put' dubitarsi, sot che si tenga pre-
scnte lintima connessione die esiste e deve esistere tra civit.as 
ed lus, e quindi atiche, nonustante Ic prime apparcnzc, tra di-
ritto pubblico e diritt. private. Che sia possibile discender, 
conic Jogica conseguenza, dallesposizione di qucsto libro, se ri-
sulter organicaIrlerIte svolta. 

Noi ritenlamo, in particolare: a) che legittima sia lindivi--
duazione, sulla qtLale tutti concordano, della c r i s i d c I 111 
s C c. ci. C., 'a quale riguard?i certamente tutto lordinarnerito 
giuridico romaflo, sia pubblico die privato; Li) die hi crisi econo-
rr,lco-sooalc del 11 sec. a. C., assunta generalmente carrie punto 
di transizione era due periodi srorici dcl cliriun privato rorliano, 
sia, it re2lta, soltailto tin aspetto, tin memento di una f a 
c r i t i c a pu1 lunga c corriplessa. die, dalla 
rnetcIelscc. II aHa finedelsec. Ia. C.:  dc-
tcrmin?,, ad tin tempo, la trasformazione sia del nascente vclirirtw, 
pubblico, che dcl diritto private rornano; c) die, se non possibile 
prescinderc, nella valutazione delta storia statale rorriana, dalla 
crisi die segnb ii passagglo it all assctto costi - 
tuzionale a r c a i c o a quello dci terriri  sto-  
r i c i (crisi che peraltro, apertasi net V sttc. a. C., si protrasse 

per buena pane del Sc:. IV a- C). nernrricio è possihite prescin-
derc dalta sicura, evidence trasionnazione clegli iscituti privatistici 
arcaici, avvenita Oul corso dello stesso area di tempo e per in-
fl,icnz-a clelle ,ncdesime cause. 

	

Ciascuna delle tre crisi nra accentuate 	un po tra l'una e 

laltra fase statica dcl din tto romarlo, conic a 	terra di nessuno 
ha due helligeranti: ragion per ciii sorge inevitabilmente II pro-
hiema se sia convenience trattarne in ordine alla Ease die precede, 
o in ordine a cludla he segue, o iso]aameI1tc. Con crariamcnte aI]a 
gcneraiith degh storiografl, noi siarno per it prinio sisrcma anzi 
tutto perchè riterliamo die ciascuna cris: stia cssenzialrnente a mc-
sarci a leon c I ne.sorabde dissuluzione di tin periodo, puittosto 
che 'a formazione degli elenienci dpici del periodo siicce.ssivo; Se-- 
condaranicnte perch 	un fatto innegahile che lorganizzazione 
politica e giuridica di un Jx)pOlO presenta sernpre, nella steria delta 
civilth, la pecu] arc caratteristica di volgerii e nrntarst assai pi 
icntamente di quanta non Si evolvano i prcsupposti etici, ecOnO--
mici e sociali cli esq. Sopra tutto la storia di Rorna ci dimostra 
che I'orclinarnento giuridico vigente eclle fast di crisi In ancora. 
in buona sosranza, ]uc!lo delta Ease statica prccedcnte. Le riper-- - 

cussioni di ciasc-un r:voIgimcnto econon ico-sxiaie sull assetto gill-
ridico d1 Roma non furono quasi niai immediate c complete. ma, 

a causa di in carattenistico fenomdno di viscosita o di incrzia 
dell'ordinarnento, avvenne, in generale, die esse Si proitlarono e 

xi approfonclirohlo ad una certa distanza di tempo dalla deflagra-
zione dclJ.a crisi sul piano cconornico-sociale. 

A nostro avviso, pertarirn, i p  e r i a it i in (iii va ripartita 
la storia gi urid ca romana sono i segihenti a) periodo del diritto 
arcaico; Li) periodo del diritto prcclasslco; c) periodo dcl diritto 

classico; 	perodo dcl diritw post-classico. 

10. IL PERIOFX) ARCAICO. 

Ii periodo alcaico del diritto rornano corrisponde a (]tiCllO 

delhi civits quiritaria C si "quadra in esso. Esso Va 

iq. V. ni/ri Cap. 1. 
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dat Sec. VIII a. C. fin verse 'a meta del see. IV a. c:.. do calla 
mitica fond:tziene di Roma (y,  o aitro anne d1 p,o successive) 
alle lcgcs Lqeinia-e Stxtiae dcl 357 a. C. \{n. in vetith, non  sa-
rebbC possibile intcndere e valuLrc it dihtto romafle arcaico, xc 
non si ten tasse di penetrate inclljttivamcr.cc nelia 1,tcktoria di 
Roma, alto scope d1 ritrovarne Ic put len E:i ne 

Non tutto Iordinawcnto  stataic rornano fu conNickrato, net 
periodo arcaico, coin c ordinamento giuridico, come din tto, carrie 
ins. Col wrmine di i if s furono donominati, Origiflariamentc. 
solo I ra 0 r C $ in a i 0 7 LI m le costumaflzc It vtta interfanii-
hare affern,atcsi nei rapporti tra gli antenati. lid i moves. se  ccl 
in ci,iart.o non fossero lilnitari a sirigok genus (di cur CO.sLitUSsetO, 
pertanto, ii rctat.ivo las geii tJicmrn), se cd in quante risultassero 
coli tin; a cu ire I 	genies quiritaric. Costi- 
tuiroflo quel die It' it pm l.ssimo nucko Ict din to romano, anzi  
del diritto private rornano. it I a s Q tf i r I t I if m. Oggetro 
di qncsm Intone, d ,nque, csd isivamenre i r a p p o r t i t r a 
1 e f a in I Ii a c, C quindi ta i patres di ciascurla c pill pre-
cisaliienr.c, it las Q14/ritium dctcrnt nh i Lirniti di a if t o n o m i a 
delta potestas (o manus, o mancipiura) del patcr 
farn Alias quinitarlo c sand tobbligodi ruth gli akni 
i,atrcs at rispero dcli' ailtonomia d1 ciascuno. Qinnto ai m o t i v 
per cui ii ins QhiritiLItn si dif1crenzi6 ia1 resrante -ordi narnen to 
qclltltario, anzitiitto CSSI cottssteaero ne Ita Irlaggiore antichita dci 
mores rispctw ai foedera dci patre gentitini e alle !egcv prema-
nanti dai re (leges rcgiae), c sccondai-iamente CSS ,I riconnctterotio 
afla particobrc allcorevolezza e digniti clegli stessi inores, dipen-
den Ic dal fatto che cssi Si crane formati tra i maidres, i quali craflo, 
per irnperalttcc credenza, non solo vcncrnti, ma deificati (manes). 
Non sohmente, percib, si ritcnhlc ii e f  a s tasgrcdire i dercanii 
del ins Quir/tiun lie! casi .singoli, ma .si ri tenne, inoltre, die cc-
stituiSc grave strappo alLa rctigiellc nazkonale avvcritnnrsi a fl 0--

diEicarlo naG abroganio iricdiancelegcs. 
La dominazione etrusca c, succcssivamcflte alla cacciata dei 

lanquini, lagitaz;onc della plebs per ii paleggismento con i pa-
trecu dctctminarono, per piI vcrsi. [ istentimento del ins Qu/ritrurn 
e I 'affermarsi, di F anco ad esso di tin Ii [lovo siteIna giriciLo, 

IA STOMA Db:L rnRLIIO kTANO 	 27 

cui pu darci, convenzionalnicrtte, ii nonce di -  I H S / c g i 	- 
mum uctus. I)arwtato,infatri.iI raftorzamento 
d ella co tit paginc statate, determiriato dalmiita -
nis run eDusco, rce concepiliile che to state. e per esso it rex o 
suoi i caricati, si asurnesse ii chtr'pito III curare l'csscrvanza tic! 
ins cia parrc dci cirtadini, ciTcatiandone la intcrprctazione nci cast 
concroversi (I it r I s ci i c t I o), nonchc ii chnipico di predunte 
mediairtc I c I  s atnt priricipi di condotta socialc, integrativi 
dc1 ,.s ed equ1parat ad e'cso, D'a!tr-o hue it F o r t c p r 
gresso econoiTilco e tenengica pressJofle 
politic a delta p  e, u s  portarOflo, in concrete, allerna-
nazionc, cia pate del rex 0 comunqtic 'lei rriagisttati Patrl/,L die 
to soctituirono. cb flumerose ed inlpottaflti leges, die si posero a 
late dcl ins QHIT/tium, all argandone notcvolrnente gli orizzon I.' - 
Fondamcntali, sotto questo profile, futono it / c g  e s K if t a--
b if I a r if m (451-450 a. C), le quell cli anirono e prcdsarono 
it sense di moki prncip sm allora oscuri del his Quin7u rn sorto 
veste di esplicazione dci principi quinirani, regoinrono atcune si-
fltazjoni che II its QeAJritiu r, in realth, loll aveva prevsto (e in 
particolare, it kneineno economic" dc!Iobligatio); drsccplinarono. 
infnc, I 'attivith da svolgcrsi claf pnvati per ottctrcre I 'accertamell t0 
a is realizznione duile Into pretesc gitiricliclie (ccl. Itgic act wnc4 

Sullo scorcie del sec. V c nei prirni decenni dcl sec. LV a. C., 
menene nuovc legir integrative del Las conflfluavan() qd cs.scre 
enlarl ate siveni{idi su scala aiquanco vas Ca tuna sorra di produ-
zione indiretta di ntjovo iLI attavcrso l'intcrpretatio hiris eserciLara 
dal collegin cacerdotale dci ponti(ices (cd. i n t c r p r e t a t I o 

o n t if i cu tu). I pontiuices, che crane considerati 4h anti yuo 
depositari del leis Quirk/am. crane laigamenre ricliiesti daf cit-

radini di interpreetarlo con rfcriinento alle lore vicende concrctc 
I rcponsa pontificali. avevano, quindi, vasta itsoninza ed nita auto -
rita. Dope, l'ctnanazione dcllc Icges XI1 eabularton, continriando ii 
rnonopoi,o ponnificak della gfinisprudenza, i pontifices. tit fterite a 
Sernpre nuovi C piti n timel-osi qucsti, non esitaroflo a tar passare 
sot to I 	veste it i responsa interpretativi. 
costruzioni dcl tutto origmnah ed innovative. Pu tat mode, lilA 

Quiritin n C his IeItinu rn t)clUs f[ltOnO progresslvamentc J fi t & 
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g r a t i, un ificati e superati. Con g'1  clernenti da 
cssi oHcrti, c con aim ancora, sempre apprcstati dallrnterpretatio 
pontificum, venne a costituirsi tin 	t c in a ii 0 r in a t i V 0 

u n A t a r i o, pi progiedito e conipksso chc presc ii norric di 
us civile Rornanor,in. 

11. IL PIRlOtXD PRFCIA.SSTCO. 

II periodo prcclassco del drtro fl,rflant, corrcponde a queue 
della rcspsblica nazienale rornana csi'n9ua-
dra in esso. Esso Va dalla meth del see. TV a. (sin verse la line 
del sec. J a. C., d0e dallc leges Liciniac Sextiac del 367 a. C. at 
27 a. 	anne in cii furono conferiti ad Auguto primr peteri 
costitnzioiiali di princcp 

Net periodo precLassico. la spina dorsate dellordinainento 
giut-idico romano [ii cosdtuita dal sistcnaa del i ii s c / v i I 
P n pn a n is r it ta. reladvo at rapporti (assoluti e relativi) tra i 
patres farntlzarurn romani ed alla disciplisa ciciJe attivit preces-
suali con jiesse con I 'escrcjzie delic actioncs. Intro it resm dello 
ci-dinarnento S C a t a 1 e romano, put rrvcNrcildo autorita al ti.s.-
sima, non era considctato, a riguI-c, quanto niene agli lnizL del 
periodo preclassico na ins civile. nê addkitnjra ius. 

Tuttavia, ben presto it sistcma del his c/vile venne ad e,sere 
i{liaticato da tin aIt:ro sistema giuridico, a carattre csscnzialxrIe[, tc 
Eriteglativo it i it s p m b Ii e (9 m cosi dette percvi costEtuito 
dalic legs pMblicac populi Romani, cioe dai provvedimenti vorati 
dal j- opolo romano nei cornitia centuriata o ncilc asserablee cqui 
pirate dci coraitia tn hura c de c.oncilia piebis Le leges pu.blicae: 
da un lato, riguardarono, btoccandolo in pitt punn, lordjnanjctno 
(extragiuridico) cosricuzioaale c arnministrati- 
v o della rcspublzca. nonche, particolarmcnte, la r e pr e s o-
ri e d e i c r I m i r, a; dali altro late, si addentrarene nelle 
materic proprte dl iu.i civile (rapporri era pa 
trcs farailiarum e processo private) tutte Ic volte in ciii si I 'lam-
[cstasse una esicn,a di sur,erjore interesse a re-
golarle in tin decrminaro mojo. 

Ii. V.  

Versa la nicth del sec. III a. (1, quando la rccpub1ica Re-
'nanorum entrb in contain seupre pth £rcqtlenti con g11  aitri p0- 

poll del bacino dcl Mediterranco, intessendo con essi attivissimc 
relazioni corn rnerciali, Eu fortcrnente sentita la necessir, in Ruin:,, 
di isrituire tin tribunaic per dirirnere le controversie cvetnuattnente 
sergenti tra Romani e stranieri (peregrini. R1 creata coI (242 

a. C.) la riiagLscraturadcl praetor ptregr/nu, avente 

1 'attrihuzionc di e dicere iti.s inter ( iucs et peregrinis yel inter pe-
regrinos in urhe Roma . Orhene, attraverso la iuris ilictia del 

praetor peregrinus vcnnero pregrcssivalllcnte ad ottenere tutela 
giutidica it u o v 	t i p i d1 V a p p o V t I, prevalenternente 

a carattcre comrnerciale, die erano ignoti al vecchio ins vile. B 
questi rapporti, considerati dappriin a vairdi tra Rornani e stranicri 
to furono pci anche tra Romani, nel seuso cite it praetor nrbgnrs, 
cio ii magistrato cut era atibuita Ia iurls diet/c inter cives. for) 

pore inancave di riconoccrii e di wtelarii a sua volta. Si [orrnb, 

pertaiito, una sorta di nuovo settore del ius civile Ronanorura 
tin i u s c i v i / C n o v u ru, applicabile so at dttadini the 
agii strani ri tin settore ciii put tarcli, c cioè in periodo claSsico, 
si sarcbbc date it nonte di lus gentium. 

Intoriio alla niet'a del sec. II a. C. 6 respublica roinana in- 
curse, conic 	hen now, in tin periodo ultrasecolarc di c r i s i. 
che ne corrosc I'assetto democrarico, favot-1 l'affcrniazione delk dit-
tarure e dette, mime, la .stuta at regime di geverno de! principato. 
In questa Iunga kse cririca inand alle asserriblce popolari it tempo 
ci it mode di provveclere, attraverso (move loges pu blicac, alle 
necessanc rdornic edintegt ft)n azi del scrnprc pR decrepiw lus 
civile. hi gioceforza che a questopera, iridiUeribilc di c o m-
p letamcnto e superainento provvcdcssero, in via 
indiretta, gli stessi magistrari ins a'icentes, cioè 

pi incipalmente it praetor urbanus, nonche. in vu suhordinata, it 

praetor percgnnus, gli aedi!cs urules, i pracsiaes provinciaru rn. 
In partccolare, it prae!or urbanus, pur >cnza contestaje Ia vaIidiri 
del ins civile (sia vetus the novurn), non csith, in crime alle -s 
g ole con t rover s i esiatroposw alla sua cognizione ad 
avvalersidcisuoivasti poteri discrezionaii pettier -- 

rare triter: flsoluttvi ifliemiati a prinCtpi (let tutto divcrsi esscri 
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zia]triente ai priucipi di a e q u I t a s, cioè di regolamento delic 
opposte esigcnze deli( patti secondo le vallicazioni cerreird uclia 
societ'a. Attraverso In ter,ta [orma,bnc di itna p r a s s i, Ile de- 
r!vb tin nuovo SisteirIa gi itridico, cut In dare it rionic ci 	I u 

p raetorium o,pth in gencraic, di ius honorarirn 
(ah bonoic rnag/stratuum Jicturn). I1 ins practoriuri non ahrogh, 
si badi. ricssi in principlo civiistico; si limit? a fissare it i c o n-
t r 0 aIle tegote superatc del ins civite. ii u o v i pr i n ci p i 
p 1  mcdcrni ed evotuti, cRc cratlo pal, in piatica, 
i soli ciii i in agistrati ms dictntcs conscn tisscro di dare appitcazionc 
in tribunale. Del ins honorath1rn la fonte matcrialrricnte v sihile 
ju I c I I c t U rn cue ciascun magisraw pubhlicavil aIlinizio 
clelianno di carica per preariniincia-e i criteri cut si sarchbc atte-
nuto nell 'amininistrazione della gi tist via; dictum divenuto ben 
presto t r a 1 a t I c in m, perchè generalmcntc ripuhh] kate tal 
9 uale, anne pet an-nc. da 0gm nuovO rriagitrata, salva I agggiuota 
di qaaiche nuova clausola. 

Sullo sfoncic di cj tieste vivace processo di prodiiziene gi rir-idica 
operb cfficacementc, come [orza niotrice c propulsiva, In nuova 
g;tit risprudccI7a Iaca. erededic1uc!]a pontificate e 
fiorita a pirtire dal Ill sec. a. C L anibienre dci iuris prudentes 
fu, neila Roma repttbhlicana, cplelle .stesso della classc Ilirigunte. 
perchè rcqtu.sito essenziale per percorrere coil successo la camera 
pal inca (in cui si inseriva anche la dclicatissima carica ib practor) 
In ritenuta lapprofondita conosccnza ckII'ordinarnento stacaic, ed 
in particolare dell'ordiiianiento giuridico. Sotto le apparelize della 
jutis ireterprctatio In giurisprudenza laica rcpiibblicana esercith, no!' 
iiiciio III quella pen rificale. airiviGi pratica III creazione dcl ins, 
0, per nicgiio dire. d1 . v  I up po crc a t i v o del us civile 
c dcl i,s bonorariirn. 

12. IL PLHIODO C]A5S]CO. 

It pctiodo classico del diritto romano c4:,rri sj,oncte a quello del - 
Ia respublica itniversale romana esiinqua- 

12. V. 'lira cap. 11 r, 

1 I .1 LIRIA Bra. IJIRITTO ROMANO 

di a in esso. Esso Va dagli ultimi anni dcl cc. I a. C. sin vetsu In 

fine dcl sec. III d C. cioè dal conferinlento dei patcH 1i princeps 

ad Augusto (z7 a. C.) 5mb aI 284 d. C., anno della fine della 

terza ariarchia militare e della connessa ascesa at viterc cli Dto 

cleziallo. 
Net periodo ci assico i veccili sisteni giurid ici ccli c ida-

tive Ion ti di produzionc, r i niasem f o r in a I in e n e in vita 

n-ia persero in hrevc, d21 punto di vista del ta sostanza, 0g111 capa-

cit evoiiitiva e furono considerati. nel torn insiCtIie, / U S V C ( u 5 ] 

noc lordinamento gtiridico fondamenta!e e sommo, ma v c I '-
St o ed mi p rod It t t v a di Roma. Dopo twa brevissi-

Irra rif,resa di atrivic, voluta septa eutto cia AugLs to e liberic Ia 

Iegtslazionc Si arrcsth. TI ius honorarium, a 

sua vita, decadde di pan pa.o con In decadcnza delle magistrauirc 

repubblicane. siccli~ F edictu m inagi Strati rate fiji per cnistailiz - 

zarsi c per divenire imznutabde. Solo il seriata ronsen-è tra Ic 

istituzioni repulitilicane, una rimarchevole vitalit, ed i siioi ton 

rcri it n-i agistrati (s e n a t u s c o. n •c u I f a) acej uistarono va-

lore sostanziatc di tegge. lihttavia pure i senatusCOnsulta COl teici-

po degenerarona, allorchè prusco a chiederne anclic i principes 

Inecliante apposite o r a t i a n e s i n s C n a t I 1' a hi t a 11, 

Di fronte all'atitori th pressa1te dcl pr/nccps, - a' sell atari non re-
stava I he date consuita confofln% die sue orationec, sicch'e si per 

venne acidirittura. in tali casi. a non parl:.rc nemrneno di ccflatt4 
consit/ta, ma, apertatuente, di orationes priricipum quati fun-ti cici 

dititto. 
A prescindere dal caso delle oratwnes principum in senatu 

habitac. tutto tin coinpiesso di n uovi rvg-I amenti della vita scxiale 
rorriaria (rcgotamenti spesso cicrogatori di qudili dcl ius vets) de - 

nv?, dall'iniziativa dei ptncipes, cRc si val sew largarnente dci 
potcri straontinati (extra ordinern) loro conferiti c dc-ttene pertanto 

vita a quel che si iflssc il juL n o vu n, o extra or di fl a-

r i u rn be font1 di quesre novurn ins furono detrc in geilerale 
cons tit" tiones principurn 0 pnflcipales. 

La gitirisprudenza -ctassica, intresecolicir-

ca di prodigiosa attivith, eccelse nella s i s t e m a z i o n c e 

c a or d i ii a z { o n e dci van sis tcI!li. elaborancio final mcrue 
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del his tin quadro cendcnzialr,icnte coinpiero, che coincideva ornia 
approssimanvamerite con tutto l'urdiriaiiiento statale rornano. Fu 
ad essa chc si dovette uinalmcntc la classificazione degli istituri 
grwidrci nee due braache dcl ins publicu m c dc) an privaesnn. 

13. Ii PVRIOI)U POSTCIASSICO. 

II periodo postc!assico del diritto ran aim cerrisponde a ci UCIJO 
ctellimperiurn a550!utistico eSLiricj(iaIra in CSSO. 
Esso Va dagli ultinat anni del see.. III sin0 at sec. VI d. C., d0è 
dalla ascesa al potcre di Diocleziano (284 d. C.) sino alla 
ciciliniperatere dOriente Giustiniano I (565 d. C.). 

It periodo postc!assico In un periedo di ci c c I i 	deli-a 
6v1l6 rornafla e di vario i n q u i n a in c ii to dd suoi prin-

dpi per effetto sia della reazione csercitata ml diritto iilficialc 
rolnano dagli ordinamcnti lei diversi popoli assoggettan, sia del - 
lazionc corrosiva del vatori tipicanienw rornani sviluppata da 
n-ion fante Cristiancsiiro, sia delta grave dccadcriza delta cultura 
e del sense giuridico Ilella prassi del diritto c nella giurisprudenza. 

Neilepoca posrclasica pencnnero a cempleto inaridirrieriro 
tnttc Ic vecchic fonti di dritto leges pt.t Iicae, scr;atusconsu&a, 
editta nagistrattiitra Ccc. I princ!pi chc erano scaturti da c.ccc 
Furono usuatmcnte accorr'unati nella denorninazioiic cerflplessiva 
di / it r a (o di Si vetus, come g in pei-iodo classico) C juesta 
denominazienc vcrine pardcolarmcntc usara per g[i s c r i t t i 
della g  utHsprudcriza, prccla.ssica e classica, in cui 
iati princIpi si trovavano tntti racco!ti e coinme' 'tan - 	 connie 
at itira, k cons! itutiones pr/nc/porn, die crarlo lunica e Vera fonte 
di protluzione giunidica, ehl,cro la denominazionc gent-rica di 
I e g e 5. F non canto to leges, quantc sopra tunco i lura, brent, 
sottopostracontinua elaboraz ion e c riclahorazto 
n e nelle scnolc d clinic e sofirirono, percio, di inquinarnen ti 
foniali c coscanziali mcdiantc intcr1xi[azioni, gtosscnii, paraFrasi ccc. 

Net cerso del periodo 1mstdas,co furono operate vane r a c - 
co I r c di ito-a o di leges, o iriistc di iura e di leges, sia per ni- 
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ziatiVa privaca chc per iniziativa ufficialc. Tra Ic raccolte ufficiali, 
vanno particolarniente ricordati ii C] o ci e x T b c o d 0 3 i a-
11 if S. una raccolta di leges in j6 I bri farm pubblicare da 
Tcodr,sio II 	d. C-); nonche que] cornplesso di caIipi!aziorn 
velnto da Giustiniano I che i postcri chian aroflo, in segno di 
onore, C o r 7) u s I if r / s c i v I / i s. Constituirono qUCS6116-  
me 	D i g e s t a sen Pana'ectae. raccolta di igira in o Ii&ri, mci- 
distinti in tituli, ciascuno composto di 'in certo numero di fram-
menti della giurisprudcn za arnica; IC I if S t i t if t / 0 fl C 5, 

apcta elementare in 4 tibri; it C o d c x itt s  i n janus (re-

p etitae praclectionis). compilaziohle in 1 2 libri di leges imperial ; Ic 
N a u c I I a e (consthutiotes), cioè Ic costituzicr,i e'r.nare da 
Giusciniar 0 C dai mci in,med;ati SIICCCSSOrI dope Ia chiusura delle 
cflIfl})i I azioni precknt1 (avvenuta net 	ci. C). 

Giusdniano. riellincenno di salvaguardare da ogni ulteriore 
clnTuzlone i pninc'ipi del chniito [-ornano, victè fornialmente ogni 
attivita g;urisprulenziale di critica e di riclahojaziene applicala at 
t,'ateriale di lura raccolto nei Digesea. Tuttavia, IC S C it 0 1 e 

g iuridichc bizantine non Lardaimiff a i-iprenderc ii 
nr, lavoin di sotcLll C spc5so fucirvian ci intcrprctaz±oni attraverSfl Ic 
opere di tibet-a parafrasi o cit commcnco marginate (mediance 

b o Ii a) dci testi del Corpus Juris civil/s. Poeo ci è giunti) diret-
tanienre di questo mareniale della giurisprudeuza orientate post-
gilistinianea, salvo una libera parairasi delte Institu-
t tones dovuraalia cnra del gurista Teofilo Ci ~ pervenura 
in vccc, di tale m-ateriale, una gigantcsca rielaborazione sistdlhia tica 
costituita daj L i b r i Basilicorurn (t& Bo),tth) del 
see. X €1. C.. ove cone pubblicate Ic lilicre versioni grcchc dci 
pass! del Digesta e del Codex t:on I aggiunta di un ailipro appa-
raw di sc hal/a. 

14. La si LiPID STORICO-CR1lICO DEL iflflTO ROMANO. 

II preblema prdirninare di una ricerca o di una crattazione 
della steria giurdica remana è quetlo di ritrovare, ordinate e 5Cc- 

13. V. h,fra cop, IV. 	 1 	14; GUarIOD Lesegcsi delk fonti c/cf di, . mm-. (T96b). 

- 

* GUAmNO - Stona det d,yiz:o r&mano 
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verare i in e z z i it i c o g n i z i o n e dc1lordliianento  giu-
ridico romano. La coa 'ion è cost facile come per tin ordinatuento 
giuridico attualmente vigcntc. II corso dei secoli ha di moltii shia-
dito le tracce del vecchio dirirto romano, talvolta Ic ha resc confuse 

spcsso Ic ha del tuao a juasi del turto cancellate. Sc, per rico-
stripiuc it dirittu romano relic vane fasi delta sua evoltrzionc sto 
rica, ci si voksse accontentare dcllc poche noritie die restaflo testual-
mente documentate o nifcnite, la flcosttuzione sarebbe prathcarricntc 
inipossibiie, tanto è povero it complesso di CJucscc Lorti di cogni 
zionc. 

Occorre, durisuc,  nccessaniamente allargare it carnpo d1 in-
dagine ed esterderlo a tutto quanto si sa, per rozone diretta o 
incliretta, delta civiI6 romarla, at fine di desitmerne nocizic o iridizi 
uii'ordinaxnento ghiridico cli Roma. Questa rieccssitato e s t e n- - 

d i in c n t o dci novcro dci r.1czzi di cognizione deilordinanicnto 
giuridico romano implica, come chiaro, un pericolo iSsai grave: 

cio che, ponendosi su di uric stcsso piano qiresta con quclia 
notizm, senza adcguanmcrte stahilirne ii valore, la ncostruzioflc 
risulti ricca, si, ma lalsa. fuorviante 0d ccjuivcca - F' inclispensabile, 
percib, die tine sforzo atrento di c r i t i c a venga esercitato non 
pur so ogm s-ingola [icJtizia come è devere di ogn .storiografo ma, 
prim a ancora, si'1 cipo, sul macto, slilla ion te di queila nozia, che 
'on sempre pu6 c deve avwc identico valore ai firii ticostruttivi. 

I mezzi di cognizione del diritto romano vanno 
pet-tanto distirti per quan to attiene at loro tlpo, in trnici e 
atecnici, primaii e derivati. 

(a) Le for,ti di cognizione in sense 

t e c it i c o sono queue di cui si sa o si La ragione plausibile 
di ritelicrc che riguardino is stenia di Roma proprio sub peuie 
del suo ordinameiire gitiridcn (documeriti giuridici. scritl.i ghtri-
sprudcnziali); mentre k fond di cognizione i n s e n s o a t c-
c ri i C ü sono cjuclle d cui, viceversa, si sa C si ha nietivo plau-
.sibiie di credere che, put dando notizia dcl diritco romano, 
stianO essenztalmeflte a rappresentare airri lad delta tivi]th ro- 

(lartistico, ii ciiltutrale, leconomico ccc). 
(b) Le loriti di cognizionc prirnarie 

sono queue di ciii si sa o si ha plausihile ragione di ritenere die 
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riproducano 1edelriente, senza clabotazioni o deforniaziorn & 
nessliri genere, to state dell'ordinamento giuridico romano o gli 
aspetti deilordine giuridico the tic form?, it risul Eato, sono cioè i 
documenri o anche Ic tesrimonianze di norrne, di provvedimenti, 
di aw gturidtci (iscrizioni, papiri, tavolettc cerate, onraka, ritro-
vati archeologici); mencre Ic fonti di cognizione d c r i v a t e a 
s c c a n d a r i c sono queue che ci forniscono delk elaborazioni 
(tecniche o atecniche) dell'orclinai-rwnto giuridico romano, ed irn-
porgono perci una ricoscruzionc induttiva e indiziaria di "so. 

II itictodo della s c i e n z a romanjstica 
con t c in per an e a è, con riferirnerto alle lorti di cogni-
zionc or-a jndt, ii metodo stesso delia storiografia generale, 
vale a dire it in e to do c r i c i cc, cit pus, grossO modo, 
disringuersi nei seguenti me in en t i: a) raccolta e accerta-
mento dei dad disponihili; b) cernita dci d2d utiliz-zahili; c) aria-
lii critica dci singoli dad per acccrtarne l'esacto valore costruttivo; 

nimeditazione e sifltesi del turn o cut ccnurnto indispensabie 
delta fantasia subbiettiva dello storiografo (Is quale è cosa hen 
divetsa dalla frrazionalc imniaginazion4. 

E' caratteristico degli studi di dirirto romano che Ic fonti di 
cognizionc in senso tccnico siano re!ativarnente abbondanh in 
erdinc at periodo postclassico ed aai scar-se in online ai pertodi 
preccdenti. Da ci?, le difficoltà dellindagine vengono ad es.scre 
notevolrnente accresciute, C cciii esse notevolnienre maggiorc di-
viefle it pertcolo di cadcrc nella pun immaginazione. Ma tin 
ausilio notevole per la ricostriiizionc dci periocli predlassico c clas-
sic0 dato dallanalisi dclle fond giuridiche postclassiche secondo II 
in e t a d o C r I t 1 c o-c c g  e t i C 0. Siccome ¶iesre fonti. 
conic si vedr?i, altro non sono, per Ia maggior par-re, the Ic stesse 
tonci giiirispriidcnziali preclassiche e classiche, plu o merle ampia-
n]entç alterate e nielaborate (per Ia neccssit del lore adartaniento 
site situazioni giuridiche del mondo postclassico) si cerca e si 
riesce. mediante t'esegc.si critica delle stcssc, a circoscrivere i ii-
miti dullc alterazioni poseclassiche (glossemi di scuola, interpola 
zioni giustinianee ccc.): di nmdo che risulta pii facile rcridersi 
comm delio stato originario dei testi e quindi della stato del di-
tine romano in penodo prec]assico e classico. Attravcz-so indu- 
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xioni ancora pii anclari si arriva, poi, parrendo d alla ticostttiziOfle 
del mondo guridico preclassico e classico, ad tarn figuirazione, per 

vero assai apFrosslirlat  va. del mondo giuridico arcaico. 
Q uai ogni fonte giuridic postclas.SiCa costitiiisce, dunquc og - 

 gcttodiunacd. inz(rpretatio duplex, LtqLlalecnn-
sisre a) nellaccertarne it significato e ii valoR at memento della 
comp].azione di cui cssa [a partc b) nellaccertarne it testu, it si-
gnihcato c it valore (eventualniente diversi) it rnor,,cnto in cu; 
essa fu posta in essere, se ed in quanta qIlesto momento fu antc- 

riorc 	queue della ,-om}rlanone. F Finierprctatio duplex pu'o, 

addirittura, talvolta, cedere it passe ad ma ancora pth comp!esa 
i;;terpretato muitip!CX, ses,acccrrichcunde-

erminato tcsrn o gruppo d1 ten h3 suU, mccesstve alcerazioni, 
.sjcchè ha successrvarr,cl1 te ass unto, dat morrien to dcli a nascita 
a 9uctlo cidilentrata in una compilaionc tkliriitrva, tenorc. si-

gnificaro C valore diversi. 

(JAPITOLO I 

IL DIItITTO ItOMANO ARCAIC:o 

§ 2. -- ROMA Na PERIODO AItCAICO 

SoMNr.xTo t- Quad ro gerier3Ie. — r6 F. reis: or 	rorti i %. 	17. Le origin1 di 
Roma. — IS. La cithtas latiuo-sbicia. — 19. La iae CLLJ,cu-Ia t i:Ia della c:vIIas 
- 	zu. F 	crii della tivitas qi'r'kiria e le sue ca,le. - ar I.e vHcencie della 
crisi - La oh u. esterna — 22. Le vicende della crlsi. La politica interna. — 
23. La fonna2ioxse dcUa flirih1ra ,nzioii,lc 

15. Q,imo GENERALL. 

	

Le otTginci della civjltq will ma risalgono alL ''id 	dcl scc. VIII 
a. C., eca di cosriruzione della società poirica rornana. Da allora 
si11 vet-so la rnct d01 sec. IV a. C. la nuova civiIti assu I rise, prcc:ts2 
e mantenne alcune caratteristiche peculiari ed ineorifondibili, it 
rilievo delic qua!i luiponc rile i prirlil c1nattro scroll della toria 
romana siano ammessi a far pane di ian unico periodo; periodo 
the piih dchnirsi della c  vi I t 	u it it a r i 

La costruzione di questo periodo qindrisecolare contrasta, C 

In aI,I,iarrio detto, con le idee correnti tra gli storiografi autichi c 
modcrni nt Roma i qualm si ii 4Th raro cncralrncntc (anchc se non 
linnnirrlcrlicnte) inclini, per ¶uanto almeno riguarda la storia poli- 
rica loll' ma, a diringucre tra on ucginaflo 	penodo della too- 
narctiia ' ed tin .sucresivo 	periodo della repuliblica 	nziro.si 
negli iiltixiui anni del sec. VI a. C. e procrattosi sine alla fine del 

15. Do Prancisci Pñmr,rcVa dviic'is (1959); Coli, Le Qreginr deila 
scL nndo Dc Prancisci in .V,VJi 	> ; Parihe,ii i.e ugini v it r.eriodo 7 

La frpbIEfta /i,o c/ia conusta dcl prmg:o vi Itai!a r); GI-arinD, Il peso del/a 
tracZzw.ce tfl iAa?w I9j5 Btngtcju E:n/ erun in Jw .!ft Gt. 	;-hk 1:1962 
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sec. I a. C. Noj non sianno di c1tiesto avv!so, tanto Pill che non ritc-
niarno di clover ravvkare 'a peculiarit.i dello stato rornano arcaico 
net f2tto purameute esteriore dalla presenza alla cornrnith dcl go-
verno di tin rex vitalIzio, piuttosto che di tin akro o di alai 
funzionarI con divcr.sa denorninazione. A nostro parcre. infatti, la 
ragione per cm to stato dci p111111 quattto secoli dcve essere consi-
derate till tinicurn indiffcrenziato e, net contempo, radicalmcnte di-
va-so dallo stato dci secoli successivi consiste in ci: :he la sua 
strutwra Iii cjiiclla di una 	o civitas e che la ma cittadinanza 
fit rigorosarnente ristrctta ai membri delic gcntes patriciae a Qi-

rites. 

La civilth remarra arcaica nierita quindi it rionle di c i v i I t 
q u i r i tar i a esscrizialmentc perchè i Quirites o patricU furono 
e si mantenhicro 5mb all uku]Io elernento determinante del suo 
assetto inrzpale e delta site posteriore evoiuzone. 

Qtiantoai niezzi di conosceriza ediricostu-
zione del periodo arcaico, ccco un altro motive, anchc sc non es-
sdlinale per considerarlo unitariamente. Le fonti di cognizionc 
coeve, sia tecniche the atccnrclie, sorio tanrcj poche quanta nalle, 
riducendosi a scarsi ritrovamenti archeologici e paleonwiogici. La 
ricosrruzionc toriografica è, pertanto, esseneialniente affidata alla 
analisi delta cradizioce romana, quale ci è riferita (non senza con-
traddizioni c anverosirnighan2e addirtuira evidenti) dagli antiquari 
edagIiNtorografiroTnanLl1 controllo critico delta 
t r a d i z I 0 lIe si mole effettuarc niediante ii conrorso di vane 
a ii a 1; s 	che sorio a) la valutazione astratta del graclo di veto-- 
sirniglianza di un certo racconto; b) la valittazione coniparativa del 
grado di vcrosinigIianza di due o pih raccoon relativi ad uno 
stesso episodio o gruppo di epicodi; c) la comparazione del racconto 
tradizionale con i risultati delic indagini glottologiche, archcolo- 
giche ecc.; d leliminazinne delle lacunc o Ia correzione dei dati 
lcggendar attravcto la cornparazionc storica e l';nduzione evolu-
zionistica - 

Inparticolareilmctododelta comparazione sto- 
 c a pane da qIiesW presuppo.sto: darn tin ccrto problenia, di 

ciii sia oscura o sembri ulcerta la soltizione adottata in perioilo ar- 
caico, 	logicalnente presurnibile che qucsta soluziouc sia state  

analoga a qu.etla die dello stesso probLema fu data in condizioni 
analoghe, da alai popoli, sopra tutto Se di civilcà sirndari. A sin 
voita.1indiizione evoluzionistica (anche deli- 
nita, con formula poco felice, 	nctodo organico ) pane dal pre- 
supposto the. quando di on i.stituto dei tempi storici Ia muttura 
mai si adatti alla actuate fi nzione del ruedesirno. ci significa chc 
Ia funzione oniginaria dcIiisutuco doveva csscrc dversa e die, piI 

precisanlentc, Is ricostruzione di qudla funzione puè basansi sul-
latialisi delta struttcira deEtisticuto stance Metodi, ovviarnente, 
aSai rnaIiciiri e pericolosi, che iwplicano fatalmente dtvergenze 
talora rnacroscopichc tra Ic vane ricostruzioni rnoclerne del periodo 
arcaico. 	 - 

16. LA PIZEJSTORIA ROM.AXA. 

La penisola italica desth assai per tempo. per it suo Cluna 
temperaro c per le sue vane possibihth di vita, gli appetici dei 
popoli dell'anniciiint, sia transalpini che transijia4ni. Lo si desurne 
dallo studio degli inediarnend archeologici c dailanalisi linguistica, 
cd è appena it caso di avvcrtirc die le linee delta nicostruzione .sotio 
particoiarrnente tenui c di.scucihiii. 

La prima importance violazionc del haliiardo naturak dde 
Alpi cbl)c luogo, con tutta prohabilith. intorno aI roo a. C. per 
opera di popolazion [ arie, i cd I t a 1 i c i, die si scanziarono nella 
pinnitra padana, dando inizio all' e 	dci b no n 70 ed in- 
croducendo it costume delta incincrazione dci cadaveri, ignoto 
Mn allora alle popolazroni indigenc, in rriiatnici, della r a z z a rn e- - 
di terra flea. Dalla piriura padana, ove lasciarono 6 hen nonc 
vcstigia dci vi'Jaggi terramaricoli, gli Italici feceno sforzi per dillon-
dersi nell'Italia centro-mcnd,onalc ed in Sicilia, nia vi riuscirono 
solo parialmcz1tc e con moire difficolth, data Ia viva rcsisrenza 
clelle popolazoni beau. Escnti del tiitio dalla comniistone con 

16. Decoru, CU ar1/iehi .Tnllc.i (T967); von Vacano. The Ptrrnker, Werden unit 
e:r/ge W 	I zj) Chtc4,IH, 5? inc della Mana Greria T 1928). 

 
S.gli E tuschi 

arche: Pailottino,Storia degU a,,ttchi Etruichi (ry); Althirn, Per (Jrspnwg der 
Etr4qker (: veIl., 1956). 
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esi, se non dalla loro influenza civilizzatrice, rimasero seltanto, 
dope qualche secolo, i L I g  u r i del galfo di Geneva e gli 
E ii m I della Sicilia occidentale. In rnalti alai luoghi, e parti-
colarmente nel Lazio, SC la cemmistione non to petuta evitare, 
siriusci almeno acreareuna civilt 	mista, cheprattth 
Ia incineraziofle accanto all' inulnazione. 

Intorno a! 1000 a. C. nuove ondate di I t a I I c i, conoscito-
ri del ferro, penetrarono, traverse le Alpi, nella penisola, ove fu 
inauguratalacd. civil  a villanoviana (cost dencmi 
nata dalla stazione archeologica di Villanova nella pianura padana). 
Ancora una volta la resistenza dell'Italia centro-meridionale e della 
Sicilia alla penetrazione aria si manifesth vigorosa, se non insupera-
bile. Una stirpe di villanoviani pii audace c pi\ forte, la s t i r-
pe latino - falisca, riusci, infatti, ad introdursi net La-
zio, insediandosi sui colli Albani, che proprie in quel tempo aye-
vane cessato di essere vulcani attivi. Altri popoli itailci, gli LI m-
b r o - o s c i, procedettero invece con minore successo, stabilen-
dosi dapprima nella regione che da CSSi prese ii nome di Umbria 
e aggirando poi lentamente lungo la via del crinaJe appenninico, 
Ia pianura del Lazio, onde riversarsi gui pci versante adriatico 
nellitalia meridionale. Le pià importanti diramazioni dellinva-
sione umbro-osca, numericainente assai importante, furonc rap-
presentate dalle popolazioni umbro - sabelliche dcl-
l'Italia meridionale, torte caratterizzate, in linea di massima, dal 
cedimento alle persistend costumanze locaJi di inumazione dci de-
fund. Dagli Umbro-sabelli provennero appunto i S a b i n i, po-
poli assai pacifici di pastori, che si infiltrarono cautarnente net La-
zio, raggiungendo, net Sec. VIII a. C., 1e foci del Tevere. 

Net fratteinpo, tra 11 sec. TX e il sec. VIII a. C., altri stan-
ziamenti si verificavana nella penisola. 11 Veneto e laltopiano pu-
gliese venivano stabilmente occupati dagli Ill i r i c I, popola-
zioni provenienti dalla regione oggi detta Dalmazia. Le caste della 
Sicilia occidentale e della Sardegna, gi colonizzate dai F c n i c 
passavane sotto ii dominic della potente colenia fenicia di C a r- 

a & i n e, sita in terra dAfrica, nell'odier-na Tunisia. I migliori 
patti deliltalia meridianale (la cd. Ma g  n a Cr cci a) e della 
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Sicilia orientate crane accaparrati dagli F 1! e n i, che vi anda-
vano fondando IC low fiorentissime colonic. 

Si verifith anche, in quellepoca, 'a misteriosa e possente in-
vasione degli F t r u s c h i, popola di assai discussa origine, 
ancora per molti aspetti, e specialmente per quel che riguarda la 
lingua, a noi ignoto. Sebbene Se ne sia dubicaco, pare oggi forte-
mente probabile che queni Ettuschi, o T I n r e n i, appartenes-
sero effettivamente, secondo quanto la leggenda racconta, ad una 
stirpe non aria dell'Asia Minere, che intrattcnnc intensi rapporti 
con Ic colonic greche lvi stanziate, e die, per ragioni the sfuggono, 
indirizz via mare diversi contingenti dei suoi figli sulle coste tir-
rcniche dellodierna Toscana. Impadronitisi di questa regione (die 
da lore prese ii silo antico name di F t r u r I a), gli  Etruschi, 
fonti di una organizzazione polidca particolarmente efficiente e di 
una csperienza di civiltà arricchita dai contatti coi Greet, si river-
sarono rapidamente, da un law nella fertile pianura padana, dal-
lake nel fierenre entroterra campana, anch'esso parricolarmente 
adatto, per la nacura vulcanica del suolo, aII'esercizio dell'agricol-
tuna intensiva, che furono g11  Etruschi appunto ad introdurre in 
Italia. 

II name di I t a Ii a, che not siamo soliti attribuire a poste-
riori alla penisola, riferendo ad esso 'a designazione dci prim1 inva-
sari, si deve, a quanto pare, solcanto agli Urnbro-sabclli del Mez-
zogiorno, e pRi parricolarmente dalla Calabria, che usarono mdi- 
care la regione col termine 	VitelIti 	(dalla radice di vitulus, 
e quindi con riferimento at totem del tore, proprio della tnibi 
detta dci Vitdioi, in green FvtaXoL-'I'caXoL). La denominazione 
ebbe rapida fortuna sopra tutto tra le popolazioni elleniche e, per-
dendo per strada it a V iriiziale, passe nei secoli successivi ad 
essere progressivamenre applicata, nella sua formula definitiva, a 
tutti i popoli a aid della pianuia padana e si sovrappose alla pii 
antica c generica denominazione di Hesperia (EctpLa, cioè: 
terra d'Occidente). 
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17. LE ORIGINI DI ROMA. 

La situazionc politica generate ddllItalia, net Sec. VIII a. C., 
era essenzialni.cilr: caratterrzzata dali an t a g c n is rn o 	r a 
F t r II Sc hi invasori e I t a I i c i preabitand. 

It disegno degli Etruschi era, con tutta evklenza, quello di 
riunire in un solo blocw contin uo. it low coflquistc tctritotiali tic1 
Nord e del Sud-I La' ia, eliminando In so•luzjolic di con tinuith rap 
prcsell aLa dal L a z i o. Ma appunto nell entro cerra fertile del 
Lazio, sulla sinisLra del 1 e v e r e, erano schicrate in vigile 
difca queUe popolazioni latirio-falischc, che delta stirpe italica 
rappresentavano ormai lcicmccitn pth puro e pu1 bellicose. 11 punte 
ncvralgico dellancora laterite nva!ità tra i clue popoli era, pth pie-
cisa!r'cri te, cosdcuieo dal gLiado dc [wine, fresso 1' 15 0 1 a t 
b e r i n a. F fit appunto in quei luoghi, sin colli delta sponda 
sinistl-a, che nuclei latini e sabini andarono a concentrarsi in 
piccoli villaggi vincolati da relazioni di huon vicinato e da pc-
riodici riti cultuali in comune, per usufnjirc di trna favorevole 

res1 tor1c di cencroijo e di eventuate difesa del giiado e delk zone 
W transito circostanci. 

Secondo it now racconto della t r a it i z i o n c, Roma sa- 
stata fonciara, nd 	(o 752 0 751) a. C.. da Rornolo, di 

stirpe teak latiia, profugo di Aihalonga. la citth sino allola ege-
fiflinica deile antiche popoiaziorii latine. Aila nuova citth Romojo 
avrebhe date, torte in una you a, ic sue fondanientali istituziotil 
politiche. It popcl s2rhhe .stato d2 liii diviso nella classe domitiante 
del patricii, raccolti in un ceao numero di genies, c nella classe 
infcriore dci plebcii, privi di organizzazione gentilizia ed aggre 
gati, in poszionc di dipcndcnza. con it titolo di dientes, alle vatic 
genies patrizie. I patricii, con ii relativo segiiito di c&cn(es, 5areb-
hero stati discribuiei ncl!e tre tribuj dci Rarnu es, dci Titles c del 
Luceres, dascuna divisa in died distretti, cletti curiae. S ulla base 
delir curiae sarebbe stan istituita una asscrnlAea popolare (dctta 

17. Muller-Karpe, Von 4tfmg Rnp,r (r959) id., Zur Sta&uerdtn Roms 
Block Origins of Rome (1960, tr. it. 1961); Mouugfluno, An )nteflMJ Report 

on ibe Origins of Rome, in IRS. 1963; Gjcrstwj., Bath Rome 3 vo]!., 1953-1960). 

Cir in. i. 

(lei cornitia cliriata), chiamata a votarc Ic Icggi delk stab, ad 
eleggere it rex ed a conlcrirgli soknnenwnte i poteri sovrani attra-
vu-so una lex cothta de imperlo. Cape supremo cd assoluto delta 
comuniti sarcbbc state appunto it rex. nionarca a carattere vita-
1 izio, che si sarehhc circerdato di an ccnsiglio di ariziani (senatus), 
prima di cenco c poi di trecento membri. 

Questa n arrazionc tradizionaic non p  tio mancare di un fondo 
divcrir. ma non vièduhhio che le inverosimiglian-
ZC C IC i n c o n g r u e n z c soon in essa assa; nurnel-ose. For-
ternente iriverosirnile è, innanzi tune, Ia figure stessa at Romolo, 
it presunto creatore delta città e dei suoi ordinamenti, die huona 
p artc delta storiografia rnocicrna riticnc orrnai null' altro che un 
personaggio mitico, creato daIl'irnrnaginazione popolare per it bi-
sogno di corrcdarc anchc Roma, come Ic Are pRi illiistri citth 
antiche. del sun croc fondacore ed eponimo. Del resto, non soltanto 
st osserva da molti die pi äedibilc che Romulus (vale, a dire 
Romanuc) derivi da Roma, itizicbè I?orna da Romulus, ma è, in 
ogni case. snificientemente probabile die Roma sia una denoini-
nazione (Rim) assegnata alla citd del Tevere dai popoli etruschi, 
j,arccdilo tempo clopo Ia SI Ia fondazione, Pth ancora delta ligura 
& Romolo inattendibile appare poi lazionc the la leggenda gli 
aetribuisce. A prcscindcrc dal [atto die non sembra per niente pro-
bahile die, in epoca cosi primitiva, uno state sia stato cream da 
tin momento all alto in tllttc IC site cohrIplesse scruttive, alla 
guia di quel che succede calvolta con care asserriblee costituenti 
moderne, vi sofia, e contano, altre ed ancor piü gravi ragioni di 
dubbic. TUtW Sj pu crcdcrc, ma lion certo die si sia proce-
Jute a creare arti[icialrnente Ic gcntcs par.rizic, cioè del raggrup. 
p2menti a base fatentae -tic solo possoco essersi deterruinati per 
ragioni naturali. Mmerita credito la disrinzione, put csa artifi-
cialrncnte operata, na paine/i c plcbeii, vale a dire 6 creazione 
artificiosa di una differenza di posizioni sodali, die ('eve avcre 
avuto invece una precisa causa storica. L'asscgnaziotie dei plebeli 
in pesizionc di vassallaggic alle .shigole geretes patrizic, anzich 
alia comuniti politica in generate (come sapparno cRc a Sparta 
avvennc. in e[fctti. per gh Iloti), compieta ii quadro deile im- 

prokabilith. 
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Un solo punto risulta; di tutta 11 racconto della leggenda, a!-
meno parzialmentc con I erm a to e pre cis ato da altri 
mezzi di cognizione in nostro possesso. Se non per iniziativa di 
Romolo, Sc non nella sua struttura pib evoluta (qriella delle tre 
a16 e delle trenta curie), Roma sorse effettivamente net corso del 
sec. VIII a. C., e Ic sue origine etniche furono effettivamente 
1 a t I n e. Di ci [anna certi i ritrovati archeologici del Pala-
tino, i pRa antichi della zona dci colli rornani, i quali datano ap-
punto, per quanto è possibile supperre, dailVIlI see, a. C. e 
consisteno essenzialmente in Un breve recinto di mura (la cd. 

Roma quadrata : detta COSi, si badi, non per 6 forma geo-
mecrica, ch'era probabilmente circolare, ma per la divisione in 
quattro settori dello stanziamento) ed in una necropoli ad incinera-
zione, sita fuor dalle mura, nel Fore, la quale sembra perfettamente 
analoga alle necropoli latino-falische, aiquanto pita antiche1  del 
cclii Albani. 

II resco pub essere solo materia di i n d u z i o n i, ma di 
induzioni cui non manca un ccrto quid, maggiore o minore, di 
piobabilità. 

La esistcnza nello state arcaico di un doppio grado & Ipar-
tizione del popolo (dapprirna in curiae e poi in tribus) e la coesi-
stenza, con la ripartizionc in tn bus, della divisione dci patricii in 

gentes, fa presumere come probabilissimo che questo sistema, 
troppo cornpiesso C net cofltempo troppo irrazioflale per essere 
state il Irutto All riflessioni e decisioni di caractere costituente, sia 
derivatodaunalungaseriedi process  federativi, e 
pii precisamence dalla federazione di gentes patrizie in tribus, 
ripartice ciascuna in died curie, e dalla successiva federazione delle 
tribus nella civitas. Lassegnaziane dci clientes alie gentes, e non 
alto state, [a intufre, daitro canto, che la distinzicne nra patricli 

e clientes si attuè in epoca precictadina, quando lo stato-cittâ 
ancora non era venuto ad esistenza e quindi la organizzazione poll-
rica massima era ancora quella delle gentes. Inline, skccmc tutta 
Is scoria della stato quiricario sta a dimostrare die it cern pkbeo 
ebbe singolari caratteri di compatrezza e di antagonismo rispetco 
al pathziaco, pare evidente the i pie beii non possano essere identi-
ficati con i clientes delle genus, ma che, al contrario, la ciasse  

plebea debba essersi inserita neli'ordinainenco cittadino arcaico 
posteriormente alla completa formazione di esso ed al decadimento 
deli'organizzazione gentilizzia. 

Queta ipotesi della formazione pro gressiva 
della civitas romatia imphca, ovviamente it problema di stabilire 
sia pure con larghezza di approssimazioni, ii quando m della na-
scita dello stato arcaico. Ci si chiede, in alai termini, Se it termine 
iniziale di Roma come civitas sia da far coincidere con -la costitu 
zionè del primo nricleo comunitario sul Palatino o sia piuttosto 
da rappertare at momento in cui it prccesso federativo tra Ic tribus 
precittadine si perfczion. La risposta neiluno piuttosto che net-
i'altro senso porca a divari di secoli nella datazione dell'evo ab urbe 
condita, $i the vi e stato chi (Gjerstad), hasandosi sth dad 
offerti dalla ricenca acheologica, ha addiritu1ra collocate la nascita 
di Roma, come urbs e come civitas, verso it 575 a. C. Da parte 
nostra, riteniamo che it problema, indubbiamente legitrimo, non 
mend di essere sopravvalutato. I dad a now-a disposizione sono 
croppo vaghi per potenlo nisolvere con on minimo di sicurezza. 
Appunto percib siamo proclivi ad accettare it sec. VIII a. C. 
come punto di partenza della scoria della civitas quiritaria. 
L'accordo con la tradizione, quando è appena possihile, non è da 
respingere e le eccessive precisazioni, in materia di stonia arcaica, 
confinano strettamente con limmaginario. 

18. LA ft CIVITAS ), LATINO-SABINA 

- Una prima Ease della storia dello stato quiritario la f a 
I a t i n o - s a b i n a, che coincide approssimativamente con i 
Sec. VIII c VII a, C. In questa fase at pnimo nudeo cittadino, di 
derivazione etnica I a t i n a, vennero ad aggiungersi progressi-
vamente altri nuclei, sia ancora di derivazione latina che di deri-
vazione s a b i n a, e gli elementi ecnici latino c sabino con-
corsero aila forrnazione della civitas unitaria nei sum organismi 
essenziah. 

18. Mfoldi, Early Rom and the Latins (1965); tabruna, Quirtes ,, in Labeo 
'962- Or lit. 15 C 17. 



46 	 - 	2: fl. 15-13 	 ROTJA \Ti. flKrut)i ARCAICI) 	 47 

La t r a d I z i o ii e, die Dana di sette re di Roma, segnala 
i prirni {1uafltO Caine oriundi, alrcrnauvamente delle gentes latine 
e di qadle sabine. Gr4 11 fendawre latino, Rotnolo. clopo ii hen 
noti cpisodio del ratto delJ.e donne satnnc ed ii conseguente con-
F litto con i Sabini del ic Tito Tazio, avrebbe rcgrato per un ceL-to 
tempo Lnsrcrne con lit0 !azio su Roma, onde .silggcllare la Face 
e la fusione ti-a Latini c Sabini. A Rornolo sarebbe succcduto 
Nurna Pornpilio, di discendenza sabina, it quale avrebhe lasciatd 
larga traccia di s nel riotdinamento dci culti cinaclini. A Nurna 
avrchbc Late seguito un latino, it bellicose Tullo Ostilio, distrut - 
tore delta città inadrc Athalonga. Quarto re sarehix scaw Alice 
Maim, appartenente alie gend sabinc c fondatore del porto di 

Dsia. 
Orbenc, siano o non siano (questo è assai pii probabile) real-

meitic esistice queste figure di re, è doveroso riconoscere die, aura-
verse le stesse, la tradizione inimaginosamcnrc rapprecnta 'ma 
rea!th storica, che larcheologia 	ancor-a Lina volta in grado di 

C 0 n { e r in a r e La ri ccropo i del Foro presenta, in faH ac-
canto alle antiche urne ad incrnerazionc laurie, tombe pii recenci 
id rnurnaz'one analoghe a queue the Si trovano sul colic Quid-

nale ed in altri luoghi notorianiente abitati dai SahinL Sulk base 
cli qu.icsw constarazioni e di qucsti rilievi, pare kcico avanzare lipo-
tesi che linsediarriento ladno originario, forse identificabile coil la 
tn bus dci 1? a in ii e s della leggcnda, cbbe act intrattenere, poco 
dopo it suo scanziarnento ml Palatine, rapporti di buon vicinato 
con una tn bus .sabina, probabiirnente qucila dci T I t i e s, stan-
ziaca sal colic Escjuilino. L'una e l'altra ttibu non rrovarono  Eli-

COB. pertanco, ad usare 2mbeduc dell'avvallamenw intcrmedio 
dcl Foro, esterno die mura di cntrainbc, per la deposizione dci 
resti dci low iriorti. Solo in tin momento successivo, non sicura-
mente datahile, l'alleanza si trasformb in Fedcrazione politica C la 
federazione si rafforz con ii concorso di ua terza tn/bus, di on-

gine etnica incerm, la iribus dci L u c e r e s, vcniita frartanw 
a stanziarsi probabilmente sul Cclii,. Si costitiji in tal modo la 

citt enibrionale del Sep ii m o n t ju in, co.i detta perc}ie 
svettante nelie due cirne del Palatine (Palatiurn e Cermalus), ic'-

l'adiacentc Vella, ucile are cime dell'Esquilino (Os pins, 0P pius e 

Fçe:tal) e pci Cclio, tra cui correva Is lunga valle delta Succtna o 
subura. E Ia confernia ddlipotesi è datadal farmchc propric 
in quesrc}.oca net corso del sec. V]] a. C., ía necropoli venne a!-
Iontanata dal Foro, che faceva orrnai parte del territoric dcIla 
nuova cornunità e non poteva quindi servire, giu.sta Ia rradizione 
an tica. ad  aUergarc i rcsti dci tnorLl. 

Della raggirnta unjta political di Roma net sec. VII a. C., e 
coniunque in epoca anteriorc all'ingrcsso dcgli Ecrusclii nctla sua 
vita, fan no Fcde parecchi itripottanti elemen ci1  ma principalmente 
l'etiiriologia latina o sabina di qudla the fu la piit antica cicnomi-
nazione cemplessiva del popolo romano, di i]uel tcrniinc Quid- 
us , che signifid a C] uanro sembra 	portatori di Ianciz 	Aitri 
cIenieElLJ, put essi degni di nota, sono la derivazionc etiniologica 
1 anna o saI,ina di alcune fondanientali denoninazioni politiche 
romane (q  nali (t rex )), (C curia o, (K tribus 	(( pot estas 	ccc.), 
nonchè levidentissimo caratcere di indipendenza del nijovo orga-
ni.snio, clic giulise a sciitirsi tairnente escranee alla stirpe progcni-
trice del sue j:irnissimc nutlet, da portar guerra ad Atba!onga c 
distruggerla. 

La law [acino-sabina, insomma, Se non vide sin dal suo inzio 
Ia cit:6 corupletamente formata, vide tuttavia di certo. prima di 
estingliersi, ipprossinuativani ente costitifi ta, neila struttura essen-
Aalc riferita dalla tradizinne, la c I v it a s. Una cititas, sia ag-
giunto subito, estretuarnente elementare e quasi prirnorclialc. la cui 
economia lion era ancora basata suila coltura incensiva, ma essen-
zialmence .sidla pastorizia, the i Quirites esercitavano nell'ager 
corn pascisus circostante. It numero csiguo dci Qisirites (non pth di 
qualche migliaio) e la semplicith dci Into bisogni faceva si die non 
sorgessere piestioni circa Jappartenen-za di questo age,, che era 
ritenuto un bene comune dde genus e dde faniihac. Queste 
ultirne avcvano di propto entro la cerchia cituadina o a ridosso 
delta stessa, sola la domus, in cui si viveva at coperto attorno alic 
divinir'a familiar, ed un piccolo podere circostantc. 
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19. LA EASE E1il()5CO-VILNA DELLA U CIVITAS 0. 

Alta fase latirio-sahina kce seguito, net see. VI a. C. 'a fasc 
etrusco-latina di Roma, durante la qualc, per cifetto della do-
rninazione degli F t r Ii s cli i, avvcnnc una corn to i s t i 
ne delle due c i v i I t a e l'organizzazione stacale si ac-
crebbe e Si complcth net suoi elementi carattcrstci. 

La t r a ci i z i a ii c, scbbcnc sia pacsernenLe adulteraca per 
mcdvi nazionali.stici che rendevano spiacevole at Romani ii ri-
cordo di unepeca di sottorllissionc ad una potenza stranjcra, non 
marica d1 adombrare Ia fasc della preponderanza eu-usca actraverso 
it racconto telativo agE ultirni tre re di Puma, c}ic [urorio ippun to 
di srirpc cu-usca. Dappriiiia avj-ehhe regnato, secondo 'a leggen-
da larquinio Prisco, debcllatore dei popoli ]acini c .sabini dcl 
Lazio, the ruiechi Rern;i dci .suoi prim; momirnenri ed tntrod'asse 
nella vita cktadina it lasco regale, caracriscico del suo popolo. 
Di pal .sarebbe asceso al potcrc Servio TuIlio, rifor-iilaiorc dell'eser-
cito e creature di tin nuovo tipe Lit a.ssemblea popolare, i coraiva 
centurzata, cui sarebhero stati arnmessi. accanto ai patricu, i pleheii. 
L1icimo sarebbe stato Lill sccondo Tatquinio, detto it Superbo. la 
cut Vi)lCflta tirannidc avrebbe determinato una rivolta di popolo 
capeggiata dai suoi stessi eongiunti Giunjo Hi uto e Tarquinio 
Cu! Iani v. 

On, che gli Eüuschi abbiano rca!menie assunto. rel Sec. VT 
a. C., la prejxnidcranza su Roma e su! Lazio non pu reccarsi 
scrtariicLite in dubbio, perch della Into (tonhin:izrctle suI a dy/Mi 
parlano in modo assai cliiato non soltanto i monumenti dell'cpoca, 
di stile e strultura indiscutibi!rnente etruschi, ma (conic si è detto) 
ii nome stesso di Roina, noriclic nulTictose terminologie della vita 
poticica rorjiana cli derivazione etrusca (quali a lictores 	augm- 
res 	1< nnpet;Ufli 	ccc.). Pare. tuuavi, esagerata e da respin- 
gere l'opinione di alcuni sioriografi (Cone, Neumann, Arangio- 

I 9. Scii3nbsucr, Etr,nkhch_rcnnfschc B zh . un,en in: I 4u/e diar Jahrina,dete, 
in iur, 1962; Binder, Die P1bs (111', list. T965); Munzcr, Rörn, rchc _4d'kpzrieen 
und Ade!sfzrnilien (tçao); Aifoldi Dcr fri3n5'iiscbc keireriuki u'd nine Khrena&- 

I 2:; Muxni1iano, Gfsnazinnj ruU d; cthinnc fr ptnzi 	pibi, in 
In orIgrn., dc ía Republtaue Riwame (1967). Cft u1. i6. 

Ruiz). i quali, put non ncgarido 'a priorit cronologica degli inse-
diarneriti lacino-sahini s ulla riva sinistra del Tevere, vcdono neg[i 
Ftrusciii i fondatori di Portia in quanta civitas, in quanta stato--
circa. e di altri die giungono coneguct1tcuientc ad identificare 
l'elerr.lcnto etrusco con if patriziato e lelenlento larino-sahino con 
la plcbc (Dc Martino). Sc è vcro die gli Eruschi molto influircno 
silgli sviluppi dellorgan izzazione politica 'ow aria, 	tuttavia in- 
negahilc the questa organizzazione esisteva, sia pure in forma nrn- 
no perEetta, gt, conic M 	viSto, di prirria. Ne Piloscddisfarc la 
cennaca identificaziene degli Enuschi con it ceto patrizio, so1 cite 
si pccii, Era I'altro, die non tutue te denominazioni detle gen tes 
patrizie di Roma sono bconducihili ad &imi etrusclu 

Non C possibile stabilire con sicurezza Se g11  Etrusehi si sano 
impadroniti della civitas quirkaria con In fon'.a o attraverso unopera 
di pcnctrazione pu1 lcnta e pacifica, ma è probabile che. cornunqlie, 
Ia loro domrnaxonc, put avcndo Lmciato tracce profunde nella 
vita politica romana, non sia stata almeno da princpio. violenta 
C titaiinica. E bonne ipotesi che Icleinento dominatore abbia mi-
rato sin ciai prilil i temp a £ o n ci C r S i COfl lclelncflw patrizio 
dominance c che da cih sia derivato un a 1 1 a r g  a inc n to 
della classc patrizia, wmposta non pihdaLatinie 
Sabini, ma anche da Etruschi. La rivoluziune the chiuse len  del 
prcdorninio etrusca, piii che una rivolta antletrusca dell'elernent,j 
latino-sahino, doveLce escre Ilna reazionc sia d01 Quiriti originari 
die kgli stessi Rornani di origine etrusca contro Ia prepotenza 
tiLannica di Lola g  ens ctrtisca, qudila dci T a r q ii i n i i, che 
prctcndeva di assurnere nello stato atteggiainenti assoludsdci. Lo 
6 cliararuentc intuire it fatto che, stando proprio alla tradizione. 

Capt della rivolta frilonu clue Etrusclu, arizi due congi unti del 
ret, Bruto e Collatino. 

Le c o n s e g it e n z e della doninazjone etruca furoflo, 
per rnotti versi, ancor pti importanti di quan Lii lion dica 'a trait-
zone, lllcntrc, per aim vcrsi, risuttano essere state meno flotevoli 
ccl immediate, di quel the Ia tradizionc stessa rifcrscc. f, invero, 
assotutamence da escludex-e che I'assemhlea politica detca dci co-
rn/tn, ccnturiata possa e.ssctc suata introclott: o abrupto da Scryin 
Iuilio.o da qualsivogria altro domnatore etrusco: smentiscono 
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questa leggenda, non solo ii fatto che !'eleinentc plebee si forznb 
in Roma proprio net corso del sec. VI a. C. (ii che rende pressochè 
assurdo che esso si sic immediatamente inserito nella costituzione 
cittadina), ma septa onto la circostanza che appunto la rradizione 
mate in luce con grande abbondanza di particolari che la plebs 
Eu mantenuta per tutto ii sec. V a; C. in tale nato di dura sotto-
missione rispetto al patriziato, da vedersi costretta a ricorrere alla 
piti energica azione dvoluzicnaria per !iberarsi con lento progresso 
dal giogo politico. In compenso, gli Etruschi in H u 
sulla vita & Roma assai pih di quanto La leggenda non voglia am-
mettere, sia perchè basarono it concerto di sovranith sul comando 
militate (imperim), sia perch dotarono I'erganizzazione cittadi-
na di urn esercito compatto e ben armato, di tipo ignoto anche alle 
andche stirpi italiche. Ad CSSI si deve, infatti, l'organizzazione dcl-
I'armata sulk base del cd. sistema oplitico , in use presso i po-
poll greci, e cioè la formazione di una legk (da legere -= racco-
gliere) divisa in ceriturie di fanteria pesante (la classis) contornate 
da nuclei di fanteria leggera (i cd. infra classem) e di cavalleria, 
la quale permise a Roma di combattere con Successo ContrO Ic p0-

polazioni lazali. Ed , nfine, solo alla fase ettusco-latina, che deve 
attribrnrst, come si è detto, 'a formazione del!a plebs, visto che 
non puà assegnarsi a questa nè una origine precietadina, n'e una 
engine coincidence col periodo de]lo staco gentilizio, cioê con la 
prima fase dello staco quiritario. 

L'ipoeesi, un tempo largamente accelta, che la p  1 e b s si 
sia formata esciusivamente attraverso la ljberazione dci clientes 
dalla soggezone gentilizia (Mommsen), o anche, per giunta, at-
traversci 'a deditlo o I'applicatio alla civitas, anzichè aide gentes 
decadute dei nemici sconfiwi e degli stranicri raminghi, 	una 
ipotesi che non basS a spiegare ne la grande massa numerica dei 
plebeli nella fase etrusco-latina, nè la singo!are coesione sociale 
di questa classe in antitesi alla classe patrizia. E' pRi che probabile, 
dunque, che alle radici delta plebs stiano una origine etnica e septa 
Lutto una organizzazione po!itica diverse da quella dci pat ri cii, die 
cioè I plcbth siano derivad essenzialmente-da una comunith laziale, 
che to state postgentilizio si anneetè in posizione di sudditanza. 
Tuttavia, mentre pat certo the i pie beu non possano essere identi- 
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ficati con gli abicanci del Septimontiwra assoggettati dagli Ecruschi, 
sarebbe itusoric ycler precisare la vera engine etnica di questa 
classe sociale, selatina a sabina o altra. Quel che pu dirsi con 
una recta sicurezzaèsoltanto che il nucleo esseriziale 
c odginario delta plebs deve esser stato costituico da un pagus, 
atino o sabino, stanziato sul colle A v e ii t i n 0, fucri del 
prmitvo pc?Pnoeriwra delta civitas. TJ the si ricava dal facto che la 
plebs era coinpletamente esciusa dal Palatino e si addensava 
appunto sul colle Aventino, on adorava divinita diverse da 
quelle venerate dal patricit (principalmente Cerere, Libero e Li-
hera), ove in un apposito tempia conservava una sua propria cassa 
ed ave ancora obbediva (dntro I ristrettissimi lirnki posti alla sua 
autonornia dai daminatori Quirites) ad un capo pelitico-religioso, 
perfecto corrispondenre del rex patrizio, 1aedilis. Solo pensando 
alla divers 	derivazione politica diquestoceto, 
almeno net suo nucico essenzia!e pub chiarirsi perchè mai I plebeu 
fossero esdusi nel modo pR assoluto dal governo delta civitas 
e, a guisa di stranieri, fossero privi, Se non delta possibilità di 
cornrnerciare con i pacrizi, almeno del!a possibiJith di unirsi ad 
essi mediante validi matrimoni (connubium). 0 per la indomabile 
resistenza opposra alla conquIta Q per qualtflque altra ragione, 
certo c che le gentes plebee non furono equiparate alle gentes 
patrlciae, the cioè i conquistatori si rifiutarono di accrescere it no-
vera delle gentes citcadine con le genies pkbee: di guisa the i 
plebeil si trovat-ono a non ottenere it riconoscimento delta iota 
organizzazione genrilizia, cioè dell'organizzazione capace di far-
Li partecipare al governo delle state. In questo sense Va intesa la 
usuale, inesatta affermazione che i plc bell crane, nella Into tota-
11th, ptivi & gentes. 

Ma, cornando all'influenza etrusca nella storia arcaica di Ito-  
ma, bisogna sottolineare ancora die essa fu notevolissima ariclie nel 
campu religioso ed in que!lo economico. - 

Perquantoatdene alla matenia religiosa, side-
ye agli Erruschi lineroduzione di una vera e proptia teologia a 
carattere antropomorfico in Roma: irna teologia probabilmence 
presa in prestito dalla civilt eltenica, di cm le put antiche divinità 
sembranu essere state Jupiter (Jovis pater), Juno e Zklinerua, che 

11 
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vennero vencrati in un teinpie sul Campidoglio (cd. (c u-iade Ca-
pitolina o) e die vennero personalizzati, cost come gli del che 
seguirono, sine al punta da credersi the potessere entrare in di-
rette relazioni con gli uomini. 

Fondamentodella vita economica divenne poi, an-
corn una volta per influenza etrusca, lagricoltura intensiva, am 
plicata specialmente ai bassi cereali (orzo, rniglio, farm ccc.) ed 
agli alberi da frutta. II nuova sistema di produzione contribul a 
valorizzare, di fronte alle genies in decadenza, i piccoli e compatti 
aggruppamenti familiar', che costituirono tante ristrette comunit 
di Javore, non gin vaganti nell'mbito dellager corn pacuus. can 
ormai fisse attorno 2d una minuscola estensione di terreno con In 
donuts e Porto (heredium), non piü vasta di un paic di iugcri 
(i iugero = Ca. 2500 inq.) ed accupanri a tirolo stabile pochi altri 
iugeri d1 seminativo circostante. La pastorizia non scomparve, ma 
assume, in questo nuovo assetto econornico, tin ruolo subordinate 
e cornplementare. Consegul inoltre da questa trasformazione il 
diffondersi dello scambio che era agevolato dal nercato periodico 
net Poro (nndthae ogni nave giorni), cui I patres farniliartirn 
si recavano con i lero prodotd in compagnia dei filii piü auziani 
e capaci. Quando to scambio non avveniva in natura, serviva 
ad agevotarlo, fungendo nel contempa da misura dei valori, 11 
bestiame bovine ed ovine delle rnandrie e del greggi (pecus, da 
cui pecunia). 

20. LA CRISI DEL" (( CIVITAS 0 QUIICTARIA F LE SUE CAUSE. 

La Ease ultima dejlo state quiritario In quetlo delta sua 
crisi e delta de genera zione dei suai ardina-
m e n t i t i p  i c i, che coincide approssimacivamente con i 
Sec. V-mets IV a. C. 

- 	20. St2veley, The Constitutio, of the Roman Republic 14014,  in Historia 
Werner, Der Begnn der rdmischen Republik (1946): Gierstad, The Origins 

of the Roman Republic, in Les origines tie In RepubUque pomatne (1967); Brown, 
Nui Sounding in the Regia- the evidence for the early Repubtic lvi; Gabba, 
Considerazioni st41a tradzione letteraria suite origini delta Repubblica, ivi; 1-land, 
Problems tier romischen Fasti, ivi .AJlöldi, Zur Stnlkt,4r des Romerstaates S V. 
Jahrhundert, ivi. 
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Seconde il racconto della t r a d i z i o n e, con In rivoluzione 
di Brute e Cetlatino, avvcnuta net  510 a. C., it sistema molar-
chico originario sarebbe stato tovesciato per seinpre, assiefle con 
In dorninazione etxusca, e sarebbe state intradocto di un solo tratto 
in Roma il sistema cd. repubblicano o dei tempi storici, basito 
sulla magistratura coliegiale suptema dei consoles, eletti annual-
mente dai comitia centuriata serviani. La leggenda sottotinea, rut-
tavia, con molta ricchezza di particolari, che 'apace cia tranquillith 
non tornarono per ciè nella civitas. Menu-c áll'esterno premevano 
Ic popolazioni laziali, tumuftuava turbinosa allinterno In plebe, 
malcontenta di clever sopportare gli oneri deile continue guerte c 
di restate cib nonostante in una posizione di netta inferiorith rispetto 
at patriziato. Di qui un sèguito pauroso di gray1 rorbidi civili, che, 
dopo moite c vane vicende, furono potuti definitivamente sedate 
solo Del  367 a. C., ailorchè le leges Licinige Sextiae riconobbera 
aL plebeli it diritto di aspirate annualmente ad uno dei due posti 
supremi di consoles. 

Var? sane gli elementi discordi, anacroni- 
 tici ed inc red i liii i di questo racconto tradizionate, spe-

cie per quanto riguarda In storia interna di Roma. Che una ri-
volta & mu certa portara abbia potuto aver luogo ajia fine del 
sec. VI a. C. determinando In fine delta doruinazione etnisca 
in Rena, o quanro menU la fine di un periodo di odiosa cirannide 
sulla civitas, è cosa cite pun sostanzialmente ammettersi; rim 
del tutto da escludere, almeno sino a prova contraria, the d'im-
provviso possa essere stato abolito it sistema monarcinico e costi-
wito in sua vece it sistema delta diarcinia consUlate suprema. Pas-
saggi siffatti non avveflgono in un giorno, specie presso i popoli 
primitivi, piuttosto tenti a mutate i proprt ordinamenti. Comun-
que, a prescindere da cib, vi è septa tu±to da osservare the non 

veto che- listiruto del rex sin stato mai abolito in Roma, perchè 
ancora in epoca storica ne soppravviveva il rudere, rappresentato dal 
rex sacrorf4rn o sacrificulus, capo supremo del culti romani e mimi-
to a.quest'uopo di un proprio ins edicendi: larva, dunque, dellan-
tico monarca quiritario, ch'cra cape politico e religiose at tempo 
stesso. II mutamento delta struttura di governo dello stato to-
mars avvenne, insamma, con assal maggior lentezza, net corso 



54 	 S z: t. 15.23 

dei sec. V e IV a. C., in vkth di una complessa evoluzione deter-
minata da molteplici e svariate causali. 

GE storiografi che accedono alla tesi, qui accoka, di una 
lenta e v a I u z i a n e del sistema di governo romano sono, pe-
raltro, cutt'altro che concordi nellindividuarne lesatto itinerario 
con Ic sue tappe successive. A prescindere da ipotesi meno for-
tunate, ic t e o r i e pRi note sono due. Secondo alcuni (Dc 
Ruggiero, Beloch, Arangio-Ruiz ecc.), di pan passo con it decadere 
spantanco della magistratura del rex venne affermandosi la magi-
stratura del dictator o magistcr poprdi, capo supremo dell'esercito 
e di tutta la cosa pubblica, che era coadiuvato strcttamente da tin 
magister equitum, comandante 'a cavalleria e suo collaboratore 
in ogni campo: ii consolato repubblicano sarebbe appunto deni 
vato dalla progressiva trasformaEione della dictatraa in magistra-
tura ordinaria e dal progressivo elevamento del rnagister equitum 
a collega e pari rado  del dictator. Secondo attn (De Prancisc), 
decaduta la magistratura regale, si vennero alternando al vertice 
del governo statale it sistema magistratuale srraordinaric del dicta-
tor, canittenisticamente etrusco, ed una magistratura collegiate or-
dinania di denivazione sabina: questultima magistratura avrebbe 
finito per ottenere la pnevalenza sull'altra, dando lingo all'stituto 
del consolato. Ma, a nosto avviso, tanto tuna quanta laltra tee-
na devono essere messe da pane, penchè sfornite di un quantum 
sufficiente di verosimiglianza. Inammissibile è che it consolato sia 
potuto dervare da una tnasformazione della dittatura, SC Si pensa 
che in epoca storica it dictator esisteva ancota e sempre con Ca-
rattere di magistratura straordinaria e monocradca, rispetto a cui 
II rnagister equitum altro non era che on subordinate. Inverosimile 
appare It tesi della derivazione del consolato da una vittoria della 
magistratura collegiate sabina su quella monocratica etnusca, anzi 
tutco perchè non spiega II motivo per cui soltanto a partire dal 
sec. V a, C. si sarebbe fatto nicorso at tradizionale sistema collegiate 
sabino, secondariamente perchê non tiene conto del fatto che Ic 
dictaturae lucent, net Sec. IV a. C., in numero di pRi the nrc 
volte supeniore a (3uelle del secolo precedente (50 canto i e che, 
pertanto, è assai strano the la magistratura collegiate abbia potuto 
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tnionfane so quells monocratica proprio net seco10 in cm Si face 
piü frequentemente ricorso alla seconda. 

11 maggior difetto delle ipotesi sin qui formulate è, a nóstro 
panere, di non porre in nilievo, a almeno in adeguato nilievo, tutte 
Ic c a u s e che possono aver determinato la trasfonmazione della 
sLruttura di governo in Roma. Una di queste cause In certamente 
Iadecadenza,l'esautoramento della magistra- 
u r a del rex, incapace a sopperire da solo a tutte le esigenze 

politiche e religiose dello state. Ma altre cause, non nerlo impor-
tanti, concorsero a determinare Is crisi e gli svolgimenti di essa, é 
furono,anostroavviso: a)la grave situazione miii-
t a r e in cui Roma venne a trovarsi successivamente alla caduta 
della deminaziene etrusca: siwazione, quesra, che produsse in no-
tevole aumento di importanza del praetor, capo della legio, ed un 
notevole aumento di importanza della plebs, necessariamente chia-
mata a integrare con Ia sua massa numerosa le troppo esigue file 
dei combattenti patrizi; 1') la violenta a z i o n e n iv o 1 u 2 i o-
naria sviluppata d all a plebs per ottenere dap-
prima lalleviamento delle sue condizioni di sudditanza, di poi 
la piena cittadinanza nello nato alla pari della classe patnizia In 
questi frangend I'exercitgs centuriatus, introdotto dagli Etruschi, 
rappresenth it mezzo attraverso cui la plebe potè ottenere it soddi-
sfacimento delle sue rivendicazioni ed antraverso cm si verificè levo-
luzione della strurtura di governo di Roma. 

21. LE VICENDE DIELLA CRISI. LA  POLmCA ESTERNA. 

It predominio etnusco aveva assicurato a Roma it vantaggio 
della pace e di una sottintesa alleanza con Ic popolazioni d1 cui 
erano oriundi 1 Tarquinii, ma le aveva anche procurato, per con-
verso, l'ostilith delle citta lanine: un'ostilitA giusdficata dalle ten-
denze espansionistiche dei Tarquinii e manife5tatasi con la trasfon-
mazione della vecchia Lega latina, di cui Roma faceva pane, net- 

21. Dvid The treaties between Rome and Carthage and their significance for 
our knowledge of Roman international Law, in Sy,nb. van Oven (1946); Schacher-
mayer, Die GaUiscbe Katastrophe, in Kilo 1930 
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la nuova Lega nemorense, da cui Roma era esciusa. Della L e g  a 
n e m o r e n s e, accentrata attorno at tempio di Diana a Nemi, 
crane membri particolarmente atdvi e pericolosi per Roma Ic citth 
& Tuscolo, Aricia, Lanuvio, Laurento, Cora, Tivoli, Pomezia, 
Ardea, la cui forza colletdva fu utteriormente accresciuta dall'al-
leanza con i Greci di Cuma in Campania e con la popolazione 
osco-uthbra dei Volsci net Lazio. 	 - 

La cacciata dei Tarquinii, proprio perchè non rappresenth una 
radiaziene dell'demento etrusco da Rena, mentre procure a que-
st'ultina linimicizia delle citth etrusche, cui i Tarquinii si rivol-
sero per la riconquista del potere, non elimin6 nè ridusse per anita 
la tensione con Latini e con Volsci. Roma fu dunque costretta a 
moltiplicare i suoi sforzi di guerra e la fortuna l'aiutb non memo 
di una polkica & prudenti rinunce. 

Le r i n u n c e ebbero per oggette la politica espansionisti-
Ca inaugurata dai Tarquinii. Le mire the questi pare abbiano avuto 
ad una irradiazione della sfera di influenza romana sut mare Eu-
rono poste senz'altro da pane per non doversi scontrare cot dii-
Ecile scogtio di C a r t a g  i n a La tradizione parta, anticipan-
do di moIre, addiritrura di un trattato intervenuto tra Romani e 
Cartaginesi nel primo anno delta repubblica: ma, Se anche l'ac-
cordo esplicito tra Ic due potenze non vi fu, è pienamente Ce-
dibite che vi sia stata l'intesa tacita di non invadere Ic rispettive 
sfere di influenza sulk coste rirreniche. Quanto alt'espansionismo 
di Roma nei confronti di Latini cdi Volsci, essofu 
fortemente ri&mensionato. Le puntigliose guerriglie instaurate con 
quei popoli dai Tarquinii furono proseguite, ma non sine at punto 
di inseguire it miraggio di una assai imprebabile vittoria totale. 
Contenta di aver vinto in battaglia gli avversari al tago Regillo, 
presso Tuscolo, net 497  a 496, Roma cercb la pace e la otcenne net 
493 a. C., allorche il sue, generale Spurio Cassio riusci a stipulate 
con Latinie con Volsci ilcd. f0edus Cassiantim: tin 
trattato di atleanza diEensiva, di amicizia perpetua e di burn vici-
nato, the assicurava ai Latini della lega una posizione di piena pa-
rita con la potenza ch'era in definitiva, alineno per II nomento, 
risultata vittoriosa. Analogo foedus aequum fu concluso net 486 
a. C. con g11  Ernici. 
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Sicura della fedelt'a della Lega nemotense, Roma poth final-
mente impegnarsi a fcndo net conflitto con gli P t r u s c h 1, 
non solo e non tanto per ridurre definitivamente al silenzio 11 

revanscisme dei Tarquinii e dci lore ancor numerosi amid, 
çuanto e sopra tutto per regelare i conti con la potenza di V e 1 0, 

una città eusca pesca a valle dellIsola tiberina, the ambiva a ta-
gliare le comunicazioni tra Roma ed ii mare ed ad assumere la pa-
dronanza della tocc del Tevere. Fu una guerra lunga e non facile, 
che la tradizone ha particolarmente arricchito di animati episodi. 
L'iniziativa In presa, a quarto pare, net 477 a. C. datla guns to-

mana dei Fable, the sfidb da so6 i Veienti per irnpedir torn l'irn-
possessamento detle nyc del Tevere. I Fabi (ch'erano in numero 
& 306 gentiles On quattro a cinquemita clientes) furono facil-
mente annientati in un'inboscata ptcsso it flume Cremera c nei 
quarant'anni successivi altri numerosi fatti di guerniglia tennero 
in allarme, ma non scossero motto Veio. Solo net 406 a. C. Roma 
si decise a muovere in forze contro il nemico, la cui arx In conqui- 

distrutta net 396 a. C. dal dittatore Marco Furia Camillo. 
Ii territorio vejente fu diviso tra Rena e gli alleati latith. 

I mold nomenti di stasi totate o parziale nelta guerra anti-
etrusca furono imposti a Roma, in questi anni, dall'insotgere di 
attrc complicazioni su alai campi di guerra. Non tutte le popola-
zioni volsce avevane accettato it foedus Cassianum e a Roma 
guardavano con ostilitA le popolazioni cainpane. Si form2 per -
tanto,infunzioncantiromana, una leg a camp ama, cheeb-
be a sua guida Capua e Cuma ed a suoi atleani I Volsci cacciati da 
Pornezia, gli Equi di Preneste e i Sabini. Degli P q  u i I Ro-
mani Si liberarono solo ii 442 a. C., nella battaglia detl'Algido, 
e di V o 1 s c 1 e S a b i n I essi rimasero definitivi vincitori, 
dopo alterne vicende the la leggenda ha Vitstosamente arricchito 
& frange, non prima del 430 a. C. Comunquc anche in questi set-
con le armi romauc finireno per prevalere: sicchè Roma, scon-
fktaVeio,sitrovèad aver naggiuntcil primate di t u t t a 
I.Italia centrale. 

II primato romano, pagaro a cosi caro prezzo di guerre inces-
sand, avrebbe avuto ora bisogno di un peniodo di tranquitlith per 
potSsi efficacemente consolidate. Purtroppo per Rena, non fu cosi. 
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A cominciare dal 400 a. C. presero a prelnere sullitalia cenerale, 
premute a loro volta da altre invasioni provenienti dal Nerd, im-
petuose orde di C e I t i, the giunsere sino alla posizionc-chiave 
(in mano etrusca) di Chiusi. I Romani, divenuti in quest'occasione 
alleati di necessit degli Etruschi, cercarono di opporsi, ma iii-
rono travolti nella hattaglia del fiurne Allia. I Gatti, guidati dal 
Ieggendario Brenno, pervennero entro le mura delta città, che mi-
sero a sacce c incendiarono net  387 a. C. It Campidoglie resistette 
ad oltranza, ma la liberazionc delI'urbe In dovuta cothprare con 
i000 libbre dote. Solo dope II pagamento di questo gravoso 
tribute gil  invaseri celdci presero la via del ritorno verse la pia-
nura padana. La tradizione, alI'evidentc scopo di ridurre to scorno 
dellincrescieso episodic, favoleggia di iw rabbioso inseguimento 
del dittatore Camillo che, raggiunti i Galli, Ii sconfisse in batta-
glia, costringendoli a restituire ii tribute sine allultirna libbra. 

Ovviamente Ic disavventurc di Roma nei cenfronti dci Cdli 
ravvivarono ii coraggio dci suoi antichi rivali. Contro di essa si 
mossero, nello sforze di distruggerla, gli E t r u s c h i di Faleri, 
Cere e Tarquinia c i L a t i n i di Anzio, Satrico, Fidene, Vel-
letri, Tivoli e Preneste. Ma ancora una volta i Romani riuscirono 
a spuntarla. Dividendo gli avversari, 11 sopraffecero tine per tine: 
prima F ide ne poi S  tr i, poilapetente Tarq Tar 	uinia, 
centre cui net  368 a. C. l'esercito romano In per la prima volta 
at comando di un dittatore plebee, Gain Marcia Rutilio. Tarquinia, 
resistette a lunge, ma il sue crollo, avvetuto solo net 351 a. C., 
determine, almeno per II memento, la fine di ogni ostilità. Roma 
riaffermè it sue primate e dde citt etrusche Cere fu addirirtura 
ridotta, prime case di f0edus iniquum, a civitas sine suffragiu. 

22. LE VICENDE DELIS CRISI. LA  POLITICA INTERNA. 

Le guerre incessanti di Roma net Sec. V e IV a. C. posern 
la p  1 e b s in condizioni di singolare favore per svolgere la sua 
battaglia politica, mirante ad ottenere 1' a F I r a n c a z i o n e 
c e to p  1 e t a dallo stato increscioso di sudditanza. La ck'itas 

22. Guarino, La formazthne del/a repcbblica romana, in KIDA. 1948; Id., Dal 
• afla c respithUca *, in Lthco T963. Cit. nt. 20. 

aveva, di lath, un estremo bisogno delta plebs, non solo acch 
rimanesse tranquilla e operosa allinterno, ma anche afuinch'e con-
corresse con la sua valida massa di uomini .a rinforzare l'esercito 
cittadino, cosI strenuamente impegnato. Inevitabilmente la plebs 
si trasformb, nei confronti del patriziato, in una classe economico-
sociale capace di opperglisi e di cendizionarlo. Pertanto le sue 
aspirazioni uscirono dal generico e dal vago e andarono progres-
sivamente esaltandosi e precisandosi nei Rni da raggiungere, nd-
lazione da svolgete, nell'organizzazbne atta a sostenere l'azione 
prestabilita. 

Cli e s t a c o 1 i piü gravi che In plebs a-veva da superare 
per l'ottenimento delta sua aifrancaziene crane due: da un late, 
le condizioni di estremo disagio economico comiesse con l'esclu-
sione delle famiglie plebee dallo sfruttamento del tèrritorie del 
contado, riservato come ager occupatorius alle gentes patriciae; 
dallaltro, In osrinata persistenza dci Quirites net considerate la 
disccndenza dalle genies precittadirie ed etrusche come essenziale 
qualifica per it godimento dello status di cittadino, e quindi per 
la partecipazione ai comizi, al senato, alle cariche magistratuali 
e ai pubblici sarcerdozi. In teoria, la plebs avrebbe anche petuto 
rivendicare it diritto at riconoscimento delle sue gentcs a pan ti-
tolo di quelle patrizie; ma si opponeva, in pratica a quesra linea 
di condotta II fatto che non turd i p&beii crane titolari delta 
qualiRca di ingenui, cioè nati liberi, ed armor piü la circostanza 
die- it sistema gentilizie, coordinaro at superaro sisrema della cold-
vazione estensiva, can ermai in condizioni di intrinseca decadenza. 

La plebe preferi, pertanto, lottare per I'aboliione del si-
sterna gentilizia e dci privilcgi con esso connessi e svilupp6 In 
sua azione i n  d u e temp i. In un primo tempo reclamb ed 
ottcnne lammissione del connubium con i patricli, l'assegnazione 
alle familiae plcbee di appezzamenti dci territori di conquista e, 
in generate, una p&1 sicura garanzia delta sua Iihertà neI1'nbito 
cittadino. In un secondo tempo coincidence con la fine del V e 
la prima meth del IV sec. a. C., pass a reclamare la piena equi-
parazione giuridica con i pat rich, e cioè labolizione del requisite 
di appattenente ad una gens per la titolariti dello status di cit-
tad in4 
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I 'azione poca in opera per it raggiungirneuw di .-jUci fini 
ebbe carartere nettamente r iv o I a z in n a r i °: di ribeltione 
contro i poteri costiurtti delta civitas. II mctodo irliziale di lotta 
Li qic!tn delk .c e c c s s i o n i 	cio2 della] Ion tan anienro fl 

massa dalia vim cittadina proprio nei momenti in ciii la citth 
avrebbe avian maggior bisogno, per la sua salvaguardia, del con-
curs.) della plebs. La tradizone ricorda. in pl-oposie. "'12 prin1 
secessiofle sul montc Sacro, del 494  a. C., ed 'ma seconda seces--
sionc st,1 colic Aventinu, del 471 a. C. ambo Ic c1uali cosiriscro 
i patricii a fare concessioni ai pIebci. M2 intanto a plebe venne 
addirittura organizzandosi in p  a r t i t o p  o 1 i t i c o rivolu-
'ijonariO, con proprie assen,bke, propri Capt C propri fondi ii the 
le permise di rnanovrare ancor mcglio cono it pt'cjx)tcrc pattizie C 

di procedcrc scmpre piir sicuramente di successo in Successo. 
I .orgaflizzazlonc rivoluzionafla della plebs Lu stabilita, sc-

candela tradizione. inoccasioncdelta sccessione 
u I mu n t e S a c r o. In quella contirigenza la plebs avrcbbe 

deciso di porsi sotto la ditezione di tin coltegio di aediles di tin 
cot[egio di iudices decemviri e di due trihuni plc/us, it quail at-
CLini prL particolarmente spettava di dirigere Ic agitazioni plebee 
net sctlo della civitas. La dccisione sarcbbc stata prcs'a }Wr comufle 
accordo mediante Ic cd. leges sacratac, le quali avrebbero inoltre 
stabiIro che i funzionari plebeil £osseto sarosancti, coè postt sotto 
Ia protezionc ddie divinith della plebs, c die. pertanto, chi unque 
avcsse sacrilcgamente posto mane an di essi fosse ucciso in segno di 
cspiazionc [Jna jex TJa/crja Horatia del 449  a. C. aVrebbc Enito 
per conferware it disposto dellc leg-es sacratac, teiidcndolo obbli-
gareric per i patricii. 

Pcr veto, moite ragioni sconsigliano dal precar piena fede 
a c1uesta leggenda, Ia qiraFe da tin law parc ailticipare ecceSsiva-
mence Fistitriziane dci trihuni p/diEs c dallaltro .scinbra caessi-
vamerite anticipare U riconoscimento detie cariche rivoluziona-
ne plebee (Ia patte dclla civitas. P assai probabile, in parcicolare, 
chc it terrninc 	leges sacratac 	non dcrivi CIa' farto chc la cic- 
liherazione to prcsa sul monte Sacro, ma piuttosto dat fatro che 
la sarizione cia esse comminata consisteva nella cd. sacenas dcl vio-
latole, lurto a credere die. Se pure in paic di spontar.ei capi-po- 
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polo (tribiini) sorsero dal seno della plebe in occasione delta prima 
secessione, Ia istituzione dei tribini plebis c degli attn fun-
zionart di patttto Ma pitrttosto a\'vcnuta ndla s e c e s s I o n e 
sal monte Aventiro, clutarte la quale, del rcstc, la 
tracli7jonc r,lcc,,nt2 chc ii numero del tribuni hi portato tia due a 
quattro. Quanto alle lcgcs Vdcriac Horatiac del 449  a. C.. si 
tratta di turn pura invenzione della lcggenda: it rxconosclmLnco 
dc]k magistrature 1,Iebcc non avvenne mai, infatti, di dliii to. na 
avvenne dc facto, ud scnso che i patricii non poterono nulia per 
i,iij,editc chc esse funzionassero. 

lstitiii e Ic tic niagistrature rivoluzionarie, la pteb si -aEid 
ostentatamence ad esse C St raccoise annualmente per rinrovade, 
mcdianrc plebis-scita. in sue proprie asscmblee, che yen nero dcttc 
conch/a plebis. Non è ben chiaro quak possa esserc stata la fun --
Anne dcgli iudices deceniviri, di cut l'eca torica non conobbe 
che it ncordo. Gli aediles provenivano dall'antica magi.stratrlra 
avcncina deIlaed/i5 e Wvenncro probabilincn.tc uria rapprcscn-
tanza coliegiak, terse di 4  membri, per it farto the dull Avcntirio 
'a plebs si diffuse in ttittc e quattro Ic trihus urbanac di Rama: 
Ic Ioro funzioni Si ridiicevann alla c,stodia del tcsoro picko rlei 
rempli in cui era racchiuso e ad Lma generica soncgHanza dc l 
buon andamento della vita della p/cbs nelJa civitis. li cbmpico del 
tdhuni plebis Si riassunse nel portarc 0gm possibile appogglo agli 
interessr deIl:i ]ono classe in contrapposto alla classe pauJzIa auxi/ii 
fat/a) e si esplic nelle azioni pith vane, dalla convocaziolic della 
plebe in concilium per ottenere voti di elezione o delibere (plc
biscita), alla energica frapposizione di veci ai magistrati cittadini 
(iuiertcssiones), alla formulazione dei desiderata plebet in coil tra-
dittorin con i patrizi, alla direzione delle sotnmosse della plebs 
flei cast pin grav 

23. LA FOUNIAZIONF DELLA CC RFSPIJBL.ICA )) NAZIO\AtE RO.-I-'1NA. 

Per effctto della viotenta azione rivoluzionaria condotta dalli 

.Plebs e dlk cause concomitanti dianzi esposte, la struttura dcl[o 

23. it W- 20 e 22 
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stato cjuiritario venne ad essere, nei sec. V e IV a. C., sempre pii 
gravemerite minata, sin che si giunse, verso la mevà del sec. IV 
a. C., ad una sua sostanziale trasformazione. 

Come si detto, it racconto della t r a it i z i o ne in pro-
posito put essendo accoglibile in ruolti suol particolari, non sod-
disfa nelte sue 'thee generali, perchè non caglie affatto i mcdvi delle 
agitazieni del Sec. V e IV a. C. Secondo la leggenda, dopo i'm-
staurazione della forma di governo consolare (510 a. C.), la plebe 
(che 0 da tempo sarebbe stata ammessa a partecipare ai comitia 
ccntuñata) si sarebbe agitata C si sarebbe organizzata rivoluziona-
riamente septa tutro per ottenere l'esaudimento di due rivendica-
zioni: lammissione al connubium con i patricii e l'abolizione del 
hero ed inumano sistema di uccidere i debitori ruorosi, the 
appartenevano prevalentemente atla cerchia del pie beii urbani. Un 
prima successo sarebbe stato ottenuto net  451 a. C., attraversO la 
sospensione della magistratura consolare e la nornina di un ccl-
legic pathzio di decemviri legibus scribundis consulari pates tate 
rinnovato l'anno successivo: collegio cut sarebbe stato affidato it 
compito di mettere insierne un corpo organico di leggi. Ma i 
decemviri non avrcbbcro risposto alta fiducia della plebs e sareb-
hero stati deposti per tumulto di popoio net 450 a. C., senza 
ancora aver provveduto ad appagare le aspirazioni plebee. A1 

consuies del 4451 a. C., Lucio Valerie e Marco Orazio, non sa-
rebbe rimasto the tentar di pacificar gli anirni con una serie d1 
leggi, mediante Ic quail provvidero a pubblicare Ic dodici tavole 
legislative approntate dal collegio decemvirale, riconobbero Ic Ca-
riche rivoluzionarie della plebs (n. 22) C giunsero sinanche ad am-
mettere che i  piebiscita avessero efficacia di leggi dello stain. Sc-
nonch la plebe, ttittora malcontenta insistè col massimo vigore 
nella sua azione e fece ostruzionismo, nei comitia centuriata, al-
l'ekzione del consoi ordinad, di modo che, nell'cttantennio in-
terccrso tra it  448 ed ii 363 a. C., i supremi poteri polidci e mi-
litari dovettero essere, in via di ripiego, quasi costantemente  eser-
citatl dagli ufficiali supericri dellesercito, tra i quali si annove-
ravano, forse, anche elementi plebei (tribuni militum consulari po-
testate). Indipendentemente da cib, con on sue plebiscite (pie-
bisciturn o in Canwiela), In plebe provvide ad introdurre it 
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connubium con i pattizi, mentre invece ii sistema di esecuzione 
personale per debici non fu potuto rnitigare the piü di un secolo 
dopo (lex Poetelia Papiria del 326 a. C.). Sole nel 367 a. C. i 
patncu avrebbero ceduto di fronte allaspirazione plebea di giun-
gere a! consulate. Le leges Liciniae Sextiae di quellanno avreb-
bero, infatti, reso accessibite ad on plebeo uno del due seggi della 
magistratura consolare, concedendo at patricii, a titolo di parziale 
rivalsa, l'esdusività della nuova magistratura del praetor minor, 
avente ii compito di amministrare giustixia tra i Gives, e ía par-
tecipazione di due loro esponenti alta carica plebea degli aediles, 
con II titolo e le funzioni preponderanti di aediles curuies, 

MaId sono I pund assolutamente inammissibili 
del racconto tradizionale ora riassunto. Inammissibite è the i pie beji 
facessera sin datl'inizio pane dci comitia centuriata perchè anche 
a voler ammettere che questi gi?t esistessero net Sec. V a. C., non 
puo credersi the I pie beti avrebbero in Cal caso fatco usc del si 
sterna rivoluzionario delle secessicni, invece di ricorrere direttamente 
at sistema oseruzionistico adottato net 443-368 a. C. Incredibile 
è che tra le aspirazioni della plebe vi fosse realrnenre labolizione 
de!l'esecuzione personate per debiti, perche non si capirebbe it mo-
rivo per Cui la mitigazione sopravvenne soltanto un secolo dopo. 
Incredibite è anche che la kgislazione decemvirale sia stata eta-
borata per appagare questa e l'altra aspirazione delta plebe al con-
nubium col patriziato, perchè sarebbe strano che, viceversa, eSsa 
race del connubiurn e dedica norme minuziose al sistema dell'ese-
cuzione personate, the presuppone tuttota valido. Assurdo C, 

inline, che Ic leggi Valerie Orazie siano potute andar tanto 
incontrc alle esigenze plebee quanto assicura la leggenda, perchè 
non pun seriarnente ammettersi che ci sia poi voluto un aLto 
secolo di lotte onde veder soddisfatta la residua richiesta plebea 
del!'arnmissione a! consulate. 

Tutto l'equivoco della tradizione consiste 
nel dare come inizialmente avvenuto quello che, invece, nonpoth 
avveniresenon alla fine della fase critic a dello 
stain quiritario: la costituzione del comitia centuriata, lammis-
sione del plebeii agli stessi, linstaurazione del collegio consolare. 

Se put mancassero i mold altri motivi per dimostrarlo, ha- 
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.stetcbbe a rivdarc to sfasanicnro ii rilievo che i consults, in quan-

to tali, non poterono essere i.ctituiti prima dci comitia cenusdata 

die Ii eteggevano; che, daltro canto, i coraitta cenU4rlata non 

potcro:lo essere coscitititi prima delta formazione di una valida 
classe di proprietar1 terrieti, che ne forniavano ii nerbo; che, in6-
ne, questa classe di proprietarl teitien, prevaleIltcfllefltc composts 

di piebcii adsia'ui, cioè proprietart di fondi nelle ribus, si forin 

so]tanto net corso dci sec. V c IV a. C., attraverso la divisio et 

atLcignatio cki rerritori di conquisra. 
A nostril parere. 6 v e r a s t o r i a della degenerazione 

Jello staco quiritarlo si concreth, con ogifi verosi4iigi1anza, ndla 

seguerite scric di eveflti 	 - 
Sin rIai primi anni del sec. V a. C. la picbs to chiairiata a far 

parte deli' exercitus centuriatus, comandaro dal 

praetor, c sin da allora essa avanz le rivcnchcazioni 

dcl connubium e dellasscgnaziorie di appezzamenti di terrerio in 
proprieth, per non essere facilmente esposta allassunzionc di debiti 
ed jib conseguence esecuzione personate. Luna C l2Itra asp ]raz]One 

lurono appagate, o incorninciate ad appagare, nelL prima meth 
del sec. V a. C., durante to quale avvenne anchc it r i c 0 

s c i Ili e n to d i I a t to delic cariclic rvo!uzionarie pIe 
bee ed avvenhlc che, per accontentare Ic insistenti richiesre delta 
pick di essere nitenormente garantita attravcrso la 1,ubblici th dcl!e 

I inee fondarnentali del sistcma giuridico, sino allora gelosarnente 

monopoiizzato dai pontifices patiizi, i patrici; si dcciscro ad at- 

lc leges XII tab,4lar,4m 
Forte di questi primi successi, la plebs pass, nel cone della 

seconda incta. del sec. V e delta prima meca dci sec. IV a. C., a 

tent at I lt realLzzare LI sue scope ultityul e fondamentak, di a b o- 

Uzione dci 	siste Ili a politico gencilizio. 

Xlcntrc i tribune piebis continuavaflo attivairicilte ad organizzare 
i'agitazione plcbca nelie piazze cittadine, i plcbeti deliesercitu 

cominciarono a rifiutare ohbedienza ai praetores die non fossero 

li loro gradiniento, costingendo 6 civitas a rinunciare aila de--

ignaz1one di praetorcs patrizi c a lasciare i paten militari e p0-

titici relic mani dci triboni rai!itum. Rex c comitia curtata yen- 

per ral mode, cempictaiTLen cc csautorati nei riguardi polirici.  

mentre viceversa assunse forte rilievo Uexcrcjtus centf4r,atus eser-
cito die, suande In sdoppiato, sul finite dci sec V a. C., in 
due iegiones, auitomaticamenre si trove ad avere a suoi capi due 
praetors in luogo deil'unico pactor originario. 

Per qljc.ra via si pervenne, intorno aila meta dci ccc. IV 
a. C., at riconoscirnenco del caratterc di comitia all' exercuus centu-
r;afg4s (cornitia centuriata) e, consegilenrerncntc, all 'an' missionc dci 
pickle it 5cnatus c ad uno dci posd di praetor. F pui die pr 
babile che Ic leges liciniac Sextiae siario it prodotto di nra in-
venzuinc delta leggenda mediante Ia quale si è urntato di dare 
forma costil uzionale ad un compromesso politico otrenhito, net 
confronti del patriziato, da due trihuni della plebe, G. Licinio Sto-
lone c L. Scscio Laterano. Sia come sia, alla organizzazione politica 
delta civitaj-  Si sovrapposc, scnza peraltro disrruggerla, uria nuova 
(}rganizzazionc:ia rcspøblica nazionaic rorriana, 
aperta a parrizi c plcbei e, pici in generale, a tuui quanti (corn-
presi gii ex-sciriavi dellu pth vane derivazioni etniche) dessero 
afTidanicrito concreto di partecipaz[one fedek alk aspirazioni e 
agii deaii delia naziene rornana. 

j. LA CTVTTAS QUIRIJARIA 

SOhl,4RIn: '4- Ln ntfltar qufritari a. - 25. La popoirinne della civiar 1'Iititarin. 
- z6. Stguc. La citt2dinanza qufi-itni-ic. - 27. Segue. L suddiLnza qLilhiLE- 
na. - 'S - I ertiIOtio della cirr/as quint-aria. 	29. II governo drIIj citiflis 
quiriiuria. - 30. Le fast si-nt id:e del govcmo patriarcale quiritario. 

24. LA CIVITAS QUTRrrARIA. 

Ic state arcaico H, strutruralmente, una vóXtç a c I v it a 
nel sense classico delta parola. Si tratth, in altri termin i, di on 
tipo di socictii poiitica Ic cui radici riinontario, assai probabitrnente, 
aII'epoca in an 1e popolazioni arie invasero lEuropa meruliorlale 

24. ICorner,l:Lml 	P&,r and 	urbs . in KHô r: (Ji, v. 	C1v'ac , in 
UNDI. Cft, anche 	d, Gjutauees, La ct/là 6nttc4 (Cr. it, con riotc di Pa.squali. 
r92.4 ); Gkgz, La c,: grecqu (T97, rt it. di Serini 1748); Ehrcnbcrg, Dc, SAul 
der G1i6,1; ]96j) 

* GUAUINO - Strrtg dt1 d,riw, romant 
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ed incominciarono a fissarvisi in modo stabile (II rnillennio a. C.). 
Due elementi esseriziali caratterizzano lIfe- 

 politico della it6)t in genere e della civilas quiritaria in 
particolare; a) la concentrazione dei elves in on piccolo centro 
urbane (tabs) circcstante una cx (lacropoli delle itókaç greche) 
e circondato a sua Volta da an ristretto contado, it the permetteva. 
ai  membri della comunith di rifugiarsi nelle mura fortificate in 
caso di pericolo e nello stessc tempo rendeva possibile at dyes Is 
diretta ed immediata partecipazione agli affari della cemunith, con 
la concreta possibilith di chiamarli a raccoita nell'assemblea politica 
(comitia curiata) e nellesercitc; b) it riconoscimentq della qualifica 
di civis agli appartenenti a quci soli e determinati ceppi genetici 
the avessero contribuito alla fondaziene a all'incl-emento decisivo 
della stato. Da notate I' ambivalenza del terniine, che non sta solo 

Pro hominum m4titudine et pro lure 	ma anche u pro loco 
et oppido (Cell. iS. . ). 

L'uno e laltro elemento on accennati risaltano con rutta la 
possibile limpidita nello stato romano dei primi quattro secoli, che 
fu di estensione limitatissima: sia perchè preferl, di regola, non 
annettersi i territort di conquista, ma piuttoste stringere allean.ze 

(1 oedera) con Ic popolazioni vinte; e sia perchè, sop1a tutto, con-
dizionè rigidamente Ia qualifica di cittadino (civis) al requisito 
dell'appartenenza ad una delle gentes, che inizialmente o succes-
sivamente avcssero liberamente concorso, in quanto tali, alla sua 
formazione ad at sue estendimento (gentilitas). Ii data essenziale 
per una ricostruzione storico-giuridica deve essere, insomma, que-
ste the clues si 6, nella Roma del primi quattro secoli, in quan-
to gentiles, e gentiles si In in quanta si apartenesse a determi-
nate gentes dette dci patricii o Quirites. J plebeli, per apparte 
nere a stirpi che non erano entrate spontaneamente nella civitas, 
ma che vi erano state immesse in seguito a conquista, non otten-
nero II riconoscimento delle lore gentes c furono pertanto, sin 
verse la met del Sec. IV a. C., considerati sudditi della civitas, 
put popolando Ic stesso territorio popolato dai cities. 

Naturalmente, an quattro secoli della ma storia, to stato 
quiritado non si conserve sempre identical  ma, vice-versa, subI 
una c  o  u z 10 tIe lunga e complessa, the abbiamo gi 

iwnnzi illustrate, parlando (n. 17) di formazione progressiva 
• della civitas quiritaria. Ciè che qui importa di aggiungere è che 

arbitraria ci sembra la tesi di chi (Coil) nega it caractere di civitas 
alla Roma meriarchica della tradizione, sostenendo the ad essa 
mancè an terzo elementc caratteristico della itóXt o civitas, che 
sarebbe da ravvisare nella rigorosa liberth delle istituzioni, e quindi 
nella inconciliabilith con la forma di governo del regnuni. Questa 
fu certo la peculiarità delle ltókEtç &eche, ma solo nel loro assetto 
pi6 evoluto, analogo a quello stadio di evoluzione politica che 
sarebbe stato raggiunto net sec. TV a. C., sia pure con strutture 
costituzibnali parzialmente diverse, dalE respublica Ro,nanorum. 
D'altro canto, la ricostruzione della monarchia originaria to-
maim come regnum di tipo assolutistico, radicalmente antitetico 

• alla conformazione demecratica della civitas-respublica the segul, 
è solo, a nostro avviso, iJ frutto di una pcleniica ricostruzione 
a ford dnte dellannalistica dei secoli successivi. 

Come non crediamo alla negazione della civitas in ordine ai 
prirni due secoli e mezzo della scoria di Roma, cos! (e appena II 
caso di ripeterlo) rifuggiamo d4le epinioni di chi, prestando per 
altro verse eccessiva fede at racconto tradizionale sulle vicende di 
Roma, nega che lantica struttura della civitas quiritaria abbia, 
in buona sostanza, resistico sino alla meti del sec. IV a. C. ai 
fermenti della respublica die doveva finalmente sommergerla. 
Un maggiore approfondimento degli elementi di Gui disponiamo 
permettcr fadilmente di rendersi conto della maggiore attendibi-
lith della nestra ricostruzione. 

25. LA POPOLAZI0NB DELLA (( CIVITAS )) QUIRITARIA. 

La struttura di civitas dello state quiritario e la concezione 
esclusivistica del ceto cittadino, limitato ai patric, fecero dunque 
si che nella comunith arcaka chi non fosse gentilis non fosse rite-
mite, in linea di principio, in alcun modo partecipe della comunith 
politica. In linea di principia, cioe, e particolarmente alle origini, 

25 Catdano, LMee de sistema sovraj?aziojae rop,rano ' (T965); Longo C, 
Hsptttm , in NNDI. Cfr. itt. 
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la popolazione quiritarla Iii composta dai soli c i V e 5. 	OgIM altro 
26. SEGUE. LA  CIYrADINANZA QIJIRITARIA. 

membro di ogni altra secieth politica fu considerate stranieto e 

denominato 	/, or s t i s, 	cioè nernico 	attuale a 	potcnziale dci Cittadini ( c i v e s) 	della state quiritario furono esciusiva- 
Quirites. mente i rnembri liberi e nat[ liberi (ingenwi) delle gentes o, dopo 

Vdi elementi influirono, con landar del tempo, net SflSO 
la decadenza di queste ultime, i discendenti delle medesime. Essi 

di un temperamento di cjuesta rigida concezione onginaria. I rap- vennero dcnoninatj sin dalle origini 	Q u i r it e s 	ed ebbera 
perth di amicizia, di ospitalith, di alleanza determinadsi con aldune anche la deneminaziene di 	p at r I c i i, 	per ii fate di appar- 
papolazioni straniete, specie delle citta latine (cioè del cd. nQmen 

tenere allorganizzazione gentilizia e di essere o peter divenire, 
Latinum), indussera a differenziare dagli hones veri e propr: gli 

net corso della lore vita, in caso di sopravvenuta mancanza del ri- 
stranieri alleati 	(s a c £ i) 	gli stranicni 	a m i c £ 	e gli stranieri 

spetuvo pater familias, a Into Volta patres farniliarum 
a in i c i 	e 	h a s p it e s 	della civitas, ammessi in vanio mode 

Ncll'mbito della cictadinanza quiritaria è opportune proce- 
dai Quirites ad un trattamento di favore, e comunque non cons!- dere, per meglio identificarla, alla distinzicne di ire 	c a t e g e- 
derati come nenici in potcnza, come persone cioè the sarebbe state 

e: 	i cittadini di piena capacith, i cittadini di capacit 	limitata e 
lecito, in forza dci principi del f as (n. 55), nidurre in stato di schia- 

i cittadini meramente nominali. 
vith, o addirittura uccidere, eve si fossero avvcntutate net ternitonio 

(a) C i v C & 	d i 	i e n a 	c a 	a c i t a, 	ammessi 	a p 	p 
della civitas. In particolare, gli hospites godevano tra i Quirites 

partecipare a tutte le funzioni di governo della civitas, e capaci, in 
per effetto di tacite o espresse convenz,onl di 	h 0 $ P it I u in 

particolare di far pane del senatus, furono dapprima i patres gen- 
intervenute con sulgole genres o familiae a talvolta con tutta la 

tü.4m e pal, nello state postgentilizio, anche i patres farniliarum. 
comuhiti, di una situazione di garanzia della lore libertii persona- Se put ~ veto the qualchc filius familias sia state chiamato, nella 
le, della possibilith di compicre validi atti economici con i Qui- 	

- fase di crisi, a sedere in senatus, cih avvenne in ogni case a puro 
rites (corn merciurn) c persino della possibilitA di 	contrarre COfl 	

- titelo di privilegic, cie 	di concessione ad personarn. 
l'elemento quiritarLo valide unieni matrimoniali (connuWrn): (b) Gives 	di 	cap a c i t 	ii n i tat a, 	ammessi 
una condizione talora inolto vicina a quella dci clientes (n. 27). 	

- soltanto ai cornitia curiata, ma esclusi do egni altra funzionc di go- 
La deditio della 	p 1 e 1' s 	ai QuirSes impose a questi an 

verno, furono, dopo l'amrnissiane dei patres farniliarum nella cate- 
nuovo problema da nisolvcrc: II preblema del trattamento giuridice geria superiore, i membri ingenul e maschi delle jamiliae, privi della 
di una intera popolazione, quclla dellAventina, the non poteva qualita di pater. 	L'inferiorith della loro condizione di cittadini 
essere considerata alleata, nè, d'altro canto, poteva essere frazianata derivava, come vedremo, dalla asscnza di attribuzieni delibera- 
in gruppi di clientes delle genus, essendo queste ultime ormai tive dci comitia ct.riata (n. A- in fase di accentuata decadcnza. Sin che la civitas non ebbe bi- (c) C i t t a d i n i n o in I n a Ii furono le rnulieres in- 
sogno roe timore della plebs la difficolta fu -potuta lasciare allo genuae 	Queste crane escluse dai cornitia curiata e assaggettate 
stato di quicscenza. Ma quande, a partire dal sec. V a. C., la aua potestas di un pater farnilias per tutca la vita (n. 62, 69), 
plebs fece sentire ad tin tempo 'a sua utilitA per la vita cittadina senza alcuna prospettiva Eutura di liberazione dalla disciplina to- 
e la sua ternibilita per il ceto patrizio, il problema fu davuto ri- miliare. Prababilmente nella civitas latino-sabina esse non crane 
prendere e hi risotto consideranda la plebs 	come sudditanza 

terlute in nessuna considérazionc sociale, ma la situazione nut?) 
dello stato, ammessa a vivere stabilmente nel SUO cerriterie ed a 

forternence con l'avvento in Roma degli Etruschi, nella cui civilt 
gcdere del commerciurn prima e del connubium poi con i clues. 

Z. C0U, sv. 	Civita.r ,, in NNDI.; Crifô, sv. Cttadinanza (dir. mm.), in ED 
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le donne avevano un rilieve sociale metro accentuato. Non vi 
dubblo quindi the Ic muheres Se ed in quatito ingenuac, siano 
state considerate, a partire dal sec. VI a. C., cittadine, sia put 
solo di nome, dello stato quiritario. La loro esciusione dai comitia 
curthta e da consideratsi certa, salvo tome che net case eccezionale 
delle virgines Ves tales (n. 46)• 

La condizione di cittadino di piena o di limita capacith non 
implicavala cap acita di esercitare effettiva-
m e n t e le facolth in essa ricomptese, cioe la capacith di parte-
cipare effettivamente at senator od ai comitia. A questuopo Eu-
rono richiesti, sin da epoca assai risalente, gli ulteriori requisiti 
a) della pKbertas, vale a dire & un'et minima che costituisse ga-
ranzia di equilibrato giiiidizio del civic, anche se pater; 1') dellas-
scnza di cause di grave ed evidente atienazione mentale, tali cioè 
da far considerare l'individuo pazzo (furiosrs). 

27. SEGU, LA SLIDDITANZA QUTRITARTA. 

Sudditi della civitas divennero, nella fase etrusco-latina, i 

p 1 e b e I I, delle cui crigini e della cui condizione di fronte 
attordinamento statale gi si 	sufficientemente partato (n. 19). 

Occorre qui solo aggiungere che unaltra categoria di sudditi, 
praticamente gil decadente nella Ease etrusco-latina, fu quelta dei 

ii e n t e s, i quail turono piii propriarnente sudditi delle vane 
gentes patriciae anzichè della civitas (ii. 17). Lo stesso terminc 
di clientes (da cliere o cluere = x)aLv, obbedire) denuncia la 
condizione di sudditanza di questa categoria sociale. La correlazione 
di essa con le gentes, e non con la civitas, è, a sua volta, chia 
ramente comprovata datlesame della sua condizione a termini 
del ius Quiritium. 

I clientes erano tenuti ad obbedire solo ad esclusivamence at 
pater delta gens cui erano aggregati, godendone in cambio In pro-
tczione p  a t r o n a t ii s). Pii precisamente, essi erano considc-. 
tad in fide patroni, pienamente affidati a lui, di tal che one san- 

27. Save, sv. Clie,jtela ( Clientes ), in NNDI, Cf, Sherwin-White, The Ro. 
77&M Citizenship (r939).  

none religiosa, la sacertas, colpiva II patronus the avesse tradito 
l'affidamento del sno c/lens. Ammessi a portare it nomen genü-
liciurn ed a partecipare ai culti (sacra) delta gem, essi si dii feren-
ziavano dai gentiles per it fattc di non essere ingenøi, cioè naci da 
on inembro libero della gens, ma di essersi aggregati aila mede-
sima o per tesa a discrezione (deditio in fidem) o pet volontaria 
sottomissione (applicatio). 

Lesaurimento e I - sparizione della 
c ii e n t e 1 a furorio essenzialmnte determinati dalla decadenza 
delle gentes edaltadiffusione dell' cconomia schiavi-
s t a, the era stata pracicamenee ignota ai primi tempi di Roma. 
La decadenza delle gentes nella fase etrusco-latina produsse la di-
spersionc del retativi clientes ti-a le familiae, ma septa tutto im- 

p 
	delta c/len tela actraverso volontarie applicationes. 

La dii fusione della schiavith influl net senso the i nemici vinti 
fossero assunci dane familiae patriciae piuttosto nella condizione di 
semi, cioè di oggetti giuridici, che non in quella di semi-liberi 
clientes. I re.sidui clientes passarono, pertanto, a confondersi con la 
nuova classe dei sudditi della civitas, la plebs: II the determine 
it fenomeno a prima vista singotare, the alcune familiae pie heiae 
vennero ad avere nomina gentilicia, rice denominazioni caratic-
ristiche delle familiae patriciae. 

28. IL TERRITORTO DELLA ((CW!TAS )) QUIRITARJA. 

11 territorio detlo stato quinitarlo era formaco d2tF u r b s 
e da un con tado, the con II tempo andC sempre pii in-
&2dePdosi. Anche le ripartizioni amministrative di esso varia-
rono per influenza della dominazione etrusca. 

(a)Nella fase lacino - sabina l'urb.sfucosti-
tuitadalcd. Septimontium. di cui abbiamo detto(n. 
17-18), e fu contornata da un contado di estcnsione non precisabi-
Ic, net quale si muovevano, secondo It esigenze scagionali delta pa-
stotizia, Ic gentes. Sembra sicuro the un'arx latina fosse stanziata 

28. Van der Bruwacre, o Curies et triMs *, in Ant, class. 'ja; Westrup, 
5gp les genees et les curies de ig royuté de Rome, in RID.4. 1954; Ornanni, 
ay. C1gra in NNDL; Ross Taylor The voting Districts of the Roman Republic 
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sin ml pRi antichi tempi sul Capiro1izm e che tin pJgus sabino 
ricoprisse Ic pendici dcl Quirinaic, detto C0!!,5 per antonomasia, 
ma nnn è deterninabi1e Sc e quando qnicti due villaggi siano 
cnn-au a far pane delta civ/tas, o se e in qual memento it p-
,noe,iu,n urbano (Joe 12 fascia di terreno ronsacrato c inviolabfle 
che, a prescindere dat batuardo maceriak dclte mum in essa cnm-
prese., costituiva la cerchia difcnsiva dcli' tabs) si sia allargato 
sino ad abbracciarnc i retativi territori. 

11 territorio [550 delta civUjs, e cioè 1' u ,- b s, era riparcito 
in 30 C u r I a e, alk quali Ltcevano cape ic gcntes. Non si trat-
tava, probabilmente, di distretti hen determinati, perchC la ri-
partizione delta piccola urb in ben 30 cjtlattieri sarcbbe stata ad--
dirittw-a ridicola. Si trattava piutto.cto di centri di raccolca c di 
corvegno dci rispettiv; iscritu. Ciascuna curia era arnn'ini ctrata 
da tin curio e cutti I curiones enrio ilk diperidenze del rex, it curio 
,naximus delta coniunth (ii. i). 

(!) Netia [a se e t r us Co Ia tin a ii ttrritorio cit-
tadino si ecrese notevolmente ed anche ii contado, per ef[etto dcl-
l'intmduzione dcl sistema agricolo intensive, divenne Inii preciso 
ilci suol confini C nelle site ripartizioni interne. 

Probabilmente, per rirnanendo intatta la divLcione del ceno 
citcadino on mario in 30 cur/ac, a qilesta ripartizionc tradizionalc 
si aggilin cc e si sovrappose la nuova riparrizione del rerritorio in 
t r I b u $ 1 o c a I i e regioncs, attribuita datla leggenda at rex 
Servio Tiillio. Lurhs Eu divisa in quattro r e g  to n es 0 tn bus 
u r ! a n a e, la Palatina, I'Escjuitina, la Siiccusana (o Suburana 
la Coltina. di cui IC primc u-c corrispendevano approssiniativarnente 
ali'aritico Septi,nontiura e ía quarta ceincideva ton laritico pagus 
sabino dcl Quirinale. H contado, che ga da tempo pulEulava di 
numerosi pagi, venue a ma volta riparrito, ml finite dcl sec. VI 
a- C., in iE t rib us r LI S tic a e, dcnorninata ciascuna col 
norncn delta gnu patria piii irnportantc ivi resdeiite Aemili]. 
Caniilia. Claudia. Cornetia, Fabia, Galeria, Horatia, Lemonia. 
Menenia, Papiria, Pollia, Pupinia, Romulia. Sergia, Votrinia, 
Voturia (o Veturia). 

(c) Netla f a s e d i c r i s i delta civitas rimasc intatta 
la ripartizionc deil'7h5 in quattro tribus, ma it pomoeriura Iii  

porcato a circondare ajiche it territoria 1pl6co detlAventino. Anchc 

Ic t,bs rusticac si accrcbbero, dappnima nell'estcn.sinnc Lit cia-
scuna e poi anche ncl ruimero. Net  450 a. C., dopo 'a presa ckila 
citth Iatina di Crustumerium, lii costituita Ia t,b5 Clustumina 

c it totalc dde tribzs.i rusticac Iii ulteriormentc portaro da '7 a 

ziiC1 387 a. C. (Stettatina, Fronientina. Sabatina, Arntcn.sis) 

da 2' a 23 net 358 a. C. (Porrptina e. Populilia o Publilia). 

29. Jj GOVLRNO PHLA CaIIAS Xl QTTIItTTARJ& 

Gi si è decte per quali ragionj to stato arcaico meriti 'a de-

nnnazicrie tecnica di civitas C la qualifica di 1uiritanio. Occorre 

prccisareora che la c i v i t a s quiritaria fuunostatodi 

geverno c'niiiso cci a regime patriarcale. 
(a) It carattcrc di state a govcrno chiuso 

della nyu-as quiritaria dipese appunto dali' Cs C I u S I V i S in 0 

patrizio del ceto cittadino, rigidamenteconser 
vato siflo alla meth dcl sec. [V a. C. Solo verso la metA del see. V a. 
C. i pleben, come pet anche akunc popotazioni amichc dcl Iazio, 

ottennero it connubiura con i pat rich (ni. 22); fin probabilniente per 
cutta In durat:a dcl peniodo arcaico si con6nn a ritencre giiiridica--
mente inarnmissiblIc l'adrogatio (n. 62) di pIehti, e di .ctranieri in 

genere. d3 parte dci clues pacrizi, di mode die neanche per c1uesta 
via oiditetta, in lecito incrernentare Ia cittadinanza con cienienti 
che non fossero Oa di naccita gentiles. 

(b) 11 regime & governo delta civitas quiritaria fit tin r 
girne patriarcale. net  sense che, piircssendo nitti i 
gentiles consiclerati cities, la csvit4s a pieno dtolo, comprcnsiva di 
ogb capacità di partecipazione it govcrno dello stato, fit, in lhiea 
di principo, ricorlosciuta ai ccli patres (gentium o familiarum), 
membri dcl senatus. I sonoposti libeni e ingenui delte genies c delL 
farailiac (5'ii) non ebbero. infatci, che I'ammissionc ai comitia 
curiata, spesso convocaci, ma privi, come si diri, di ogni ati-
buzionc deliberativa. 

Gil etementi cottutivi del governo delta ci- 

9. CuJi, sv. Monzrc 4 ia dfr ,. 1, Ll NND 



3; 11. 24-70 

vi1a. 1,atriarciIc furono, come in LI ftc ic ciurtates arniche, Crc 
a) unasseniblea popolare (c9miiia curiata); 1') tin consiglio su.-
periorc direr ti-o (senatus); c) Un IifficiO 0 tina scric di uffici a 
carattere diretrivo o esecutivo. Qiiesto schema rimase iralterato 
an Roma per tuna la durata del periodo arcaco ma variarono no-
tcVOlflICfl re. in c> so, g11  uffici dtrctti i o cswitivis sin nel eriso 
di ima loto nicitipi icazionc, C sia net Ciis() CII 1111,1 progressva dii-
ferenziazionc tra yen e propri EunzionarI di govertlo e ima cate-
gorla di scrnp[icr ausillarl d1 governo, t sacerdotes. 

30. LL FAST STORICUf DPI. GOVERNO PATRIARCALE QIJIRITAHIO. 

Le carattcristici]c della ivitas quititaria, ris-ultanti dalla pc-
cii ica indaginc della struttura c del regime del suo govetno, ap-
pariranno ancora pih chiare attraverso on breve cxcrirsrs sulk evo-
luzirnc dcl governo patriarcaic nelle tre Iasi swrichc in cui Va di-
vio it periodo arcaico dci!n state ron' aflo. 

(A) La £ae d Formazione. dcH g o v e r n o pa- 
Cr' a r c a I 	fu la Ease dello stato gentilizia, vale a dire quella 
lathw-sahiiia della civija, (s-cc. VIII-VJf a. C.) 

In if tiesta Ease le poche c 'imitate dccisoni di interccsc commine 
delle genies confederate furono essenzialmentc riposte nellaccordo 
dei patres gent/urn, che passarono a costituirc (Juel conscsso Sta-
bile, c'ri In pRi tardi date ii norne di senatus. Occorse ovviamente, 
sin dallinizio, un personaggio che csprimcssc in sè c con la sin 
azionc per sinale Ptini6 c laurorith della ciuiL(25, C CfIICStO })Cfl0 

naggio fu ml rex. }vla it rex ebbe una assai limitata autonomia di 
govcrno (patestas) c fit, piü che altro, lesponence ii Hduciario a 
vita dei patrcs. 

I membri dde gntes, sotoaoscm cam crano alIassorheate 
poles tris d6 cr0 rispectivi patres, nmasero, in uesta situazione, 
sostan7talmcri Ce e.strane[ alle funziont di goverrio privi cioè di 
ogni potcrc di deliberazione in merito agli affari cittadini. Sc Cal-
volta, o ari-he periodicairi cute, essi eranr rin niri (del rc'sto, umta 
mente ai dientes) nelle crriae (corn itia curiva), cih avveniva sot- 

30. Ctr, 	2. 
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ranto affinchè essi parLcciussito al Lit] con] uni della ci-uhas o 
passivamente ascoltasscro i delibetati di interesse colletdvo, presi 
sullaccordo dci patres c procIinati dal rex (leges regiac). 

(h) Lafasedicompletamento del govcrrao 
p a t r r arc a I e In 'a Ease delta stato pusr-gcntilizio, vale a 
dire quella etrusco-latiria della riuuaj (scc. VI a. C). 

In quesra Ease, sia a CMLS:t del decadere dellautonomia dde 
gencec di Eronte alE cicitas, che a causa del potenrc infliisso 
escrcitato dalla civilth etrusca, i rapporti tra rex c scnatu.c si modi-
ficarono sensihilmente. II ret acqilisto maggiore autonomia nelL 
direzionc degli affart cittadini c, come cape dcll'exercitus centu-
riatus, aggiunse alla sna origit aria potfstas it suprenlo potere di 
comando militate (irnperiurn). II senatiss non fu 2th composto dei 
Ji patres gntiunl ]  ma di u]1 tiumero fisso di patres farniliarurn 
scelti tra quelli di triaggiore affidanento c capacith e norninata, 
probahilinente, dal rex. 

Non mu th di inolto, in ci mesta Si Luazionc, 'a posizionc cli-
ginaria dci comitia cur/ala, clii per furor.o anche convocati per 
prestare it formate giuramento di obbedienza at nuovo rex cd al 
sue Ira per/urn (lcx curiata i/c imperlo). 

(c)La Ease di degenerazione edi cnisi del 
.sistema di governo patriarcale costittil un 
aspetto particolare della fasc di dcguncrazionc e di crisi di tutra la 
striitt tin potitica cjuiritaria (sec. V - meta IV a. C.). 

In -questa fax la in agistratura del rex Si svuoto progrcssiva- - 
Inch te di contcri uto, men trc assUnse prernineilza. come suprem 
magisnawra ordinaria. la canica del praetor (in un secondo tempo. 
dei due prrretores), di Junta ariflualc. 11 senatus rimacc cssenzial-
mentc coruposto di patres Jarniliarurn, sebbene non sia da esclu-
dere che incominciasse ad esscrvi imnaesso anche cjualchc fiUrts 
(am/has di pth provata capztcit?i I comnitia curiata andarono viepput 
perdende di importanza C di vitalita. 

A prescindere dall'organizzazione rivoluzionaria della p/cbs. 
cOfluinci? intanto a proEitarsi iiell'exerc/tus centnriatr4s Ian mezzo 
extracostituzionale, praticamen te efficacissimo di man ifestazbn c 
della volonta del popolo corn batten te ,srn patntzio che plehco 
(popi4us Ram anus Quint/urn). Le deliherazioni del poputus fin- 
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iirto in centurhzc pur ncr: aven do carattere Costi tuzionae, ptodJs-
sero indirettamente i tore effetti atrraverso Ia convalida del senatus 
(auctoritas pa/rum) c R1 per questa via che vennero, in linea di 
facto, designati i praetotcs. la cui nomifla spettava invece, formal-
mente, at rex. 

§ 4. LE ASSEMJJLEE DELLA (CIVI1AS a QUIRITARJA 

SOMMEuUCu 31 / nn,tw cr4rea 	-- 32. Le pretese nitribuzkqii deliberadve dci 
n:i!a njrLqta. - 	Le vere sttrihuzoni dc conitw ctrth:a. - 34. 

ascnabIee CXZraL-O uzionjli, I co,cilhr pe/ns. - jj Scue. L'xcrci/ur cC/U 
,auqs 	j6 [',1IIIlenyl txiIic cleIIexercilus c,z!uria:u 

31. I COMMA CLIRIATA 

I corn/Ha curiata erano l'assemhlea generate dci 
patric/i di sesso rnaschile, nonchè. probabitrucrice, clei clientes dcllc 
gentes. E possthilc die essi det-ivassero dalle tic tn bus prccirtadine. 
ciascuna delle quali doveva essere suddivisa appunto in dieci curie. 
giusta on sistema di ripari:izione decimale delta popolazione the 
si ricrova anche prcsso Ic antiche popo[azioni umbre e sabdlliche. 

La r i u n i o ii c avveniva normainterlte net forum, a ri-
dosso del Campidog[io, in turn spiazzo detto coraitium o cccezio-
nalmente, per particolari cerimonie religiose, sullo stesso Cartipi-
doglio, davanti alla sede del collegio dci pontefici (pro ccllcgio 

p ontificum). lvi i patricli si ripartivano orclin atarneri tc per curiae, 
ciascuna presieduta da tin curio, e la riunione era direrta dat rex 
(curia rnaximus) o anche, nel periodo della crisi, dal pontifex 
rnaxinlus. La coiivocazionc dci cornitia (o cornitia calani )) avvc-
llwa origuiariamelfle per rnczzo di araldi (vracconcs), nientre a 
parcire da[ periodo etrusco-tacino fu fatta per mezzo di un httorc 
del rex (IIC/OT curiatius). 

In ordine alla composizione dci comitia, è argo--
mento di qualchc discussione se ad essi partecpasscto i soli pair/cu, 

31 Sibe r Me aim/en r6miscben Vo/k.cvcr.rzt:inlunpen, in ZSS 1917;  Grefic 
Cuwitza ,,, in NNDT. 

o anche, alrneno da una ccrta cpoca, i picheil. A nostro parere, 
tutto qud the Si flUe intuic circa it reale andamento della storia 
dello state quiritario depone nettarnente contro la te.si dellarn-
missionc dci plebeii ai coraitia curiata. Vero è soltanto che, nd 
successivo periodo prccta.ssico, caduta ogni importanza dci conütia 
curiata in materia polirica, vi furono talvolta ammessi anche 
p telici, die giuiicro persino a rivestire la dignith di curio o di curio 
maxirnus. It silcnzio detle fonti circa questa tardiva apertura dc 
corn itia cuniata at plebeii dipende solo dal facto the net periodo 
della repubblica nazonale i cornizi cnriari perscro pres.sochè ogni 
irrijicrtanza - 

Le a t t r I h it Z 1 o n i dei cornitia curiaca sarebbero state. 
secondo la tradizione, di due specie. Da tin law 	cornitia avreh- 
hero avuto, per certi atd, una mera funzione 'di partecipazioric 
passiva, di assistenza materiale al loro compiiuento (cornet/a ca/ala). 
Da ut' alto late, per altre categoric di atti, e.ssi avrebbero invece 
avuto una vera e propria competenza deliberativa, the si sarebbe 
estl-insccata attravcrso una votazione interfla let pat rid! nelte Curiae 
cd attraverso Ia sticcessiva conta dei voti delle curiae, at fine di 
stabilire la rnaggioranza. \foltc vi r, peraltro, d3 dubitare circa 
Ic ccmpetcnze delil.,erativc. 

32. LB PRETESE ATTMBIJZTC)M DE1,IBEPA11VF DEl COMIflA CL - 

RIATA ). 

Le furwioni dclibcmtive dci corijitia crsriata sarcbbero state. 
secondota tradizionc, due: a una funzoiic elettora - 
 

- - 

C. culisLstciitc tic11 approvazione della designazione del nuovo rex, 
fatta dalI'inierrcx, c net riconoscimento solenne, attraverso uirn 
.seconda votazione, dell/rn per/urn del monarca (lex curiata tie 
irnperio); b) una funzionc I e g  i s i a t i v a, ccnsistente ndlla 
votazione della leges proposte dat rex (/eges rcgiac o curiatac). 
Viè chi parlaanchedi una funzionc giurisdizionale, 
introdotta da ufla lex Valcyja del 509 o da una lex Va/er/a Hora-
tia del 149 a. C. Ia qilale consisteva nella votazionc, su richiesta 
(provocatio ad populurn) del condarinato alla poena capitis, at Lini 
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della eventuate commulazione della condarina stessa nellaqwa et 
igni interdictio. 

Del fondamento della ttadizione circa le atthbuzionj delibe-
rative che sarebbero spettate at comitia curiata induce a d u b i-

a r c forternente in lines generate; sia it fatto che ai comitia 
partecipavano I ciietes che crane semplici vassalli delle genies; 
sia it fatto che, comunque, In massa dci patricü era costituita da 
filii familiarm, cio~ da persone t-igidamente sottoposte alla potestas 
dci membri del senatus (patres) sia infine ii rilievo che i comitia 
curiata essendo composti di on numero pari di curiae (trenta), 
crania singolarmente inadeguati ad una votazione di maggioranza. 

D'altro canto, Se si veglia discendere all' e $ a i-n e s p cc 
i c o delle singole funzioni deliberative ancor pii inattendibile 

si rivela, per ciascuna di esse, la narrazione cradizionale. 
(a)Tnordine alle pretese a t t r i b u z i o n i eletto- 

f a I i, basta pare mente alla invcrosimiglianza Jet sistema di 
doppia votazione (una di elezione vera e propria ed una di con-
ferma). Se i comitia avessero realmente eletto it rex non vi sa-
rebbe stato bisegno delta successiva lex curiata tie imperlo. D'al-
tronde, volendo esciudere che si facesse luogo alla prima votazione, 
ed ammettere cioè che it rex fosse nominate dalt'interrex senza 
intromissione dci comitia, è chiaro the la lex ciriata tie imperio 
non poth avere carattere deliberative, ma ii pure e semplice carat-
tere di un giurarnento solenne di fedelth at nuovo capo della 
civ itas. 

(b) In ordine alle pretese attribuzioni legi-
s 1 a t i v e, è sufficiente avvertire the la cradizione circa la esi-
stcnza di leges regiae si rivela, per pii di una ragione, tra le pii 
labiti. H che Si illustrcrà mcglio di qui a p0cc (n. 61). 

(c) Infinc, in ordine alle prerese attribuzioni 
giurisdizionali, pare assodato che In leggenda sulla 
provocatio ad populurn introdotta gia nel sec. VI o net Sec. V a. C. 
sia fructc di unanticipazione storica e che ii sistema della provoca-
tio sia stare riconosciuto soleanto da una lex Valeria tie provocatione 
del 300 a. C. (it 134). Comunque, anche negando l'anticipaziene 
storica, mai si potrebbe fondatamente parlare di una compctenza in 
crdine alla provocatio dei comitia curiata. La tradizione afferma 

infatti che le leges tie provocatione furono introdotte dai comitia 
centuriata, ii the porra a credere the dovessero riferirsi solo a quc-
sti uttimi E del resto, ove si tenga presente che a populus o hi 
it termine adoperato per indicate l'exercitus centuriatus e the nd 
tempi storici la comznutazione della pena capitale era esercitata 
dai comitia centuriata, risulta fortemente corisolidata In tesi della 
assoluta mancanza di attribuzioni giurisdizionali dci comitia 
curiata. 

33. LB VERE ATTRIBUZIONI nFl (( COMITIA CURIATA )). 

T comitia curiata futono, dunque, sempre e solo, a ncstrc 
parere, c o m i t i a c a I a t a: riunioni non deliberative dci 
patricti di sesso maschile (e di eth pubere) c dci loro clientes. 

I m  t i vi di queste riunioni futono svariati, e cioè: a) la 
partecipazione alle funzioni religiose della civitas, celebrate dal rex 
o, pii thrdi, dal pontifex maximus; Ii) l'inauguratio del rex, vale 
a dire la silenziosa attesa net forum the it nuovo rex ottenesseg'1 
auspicia favorevoli al sue regne, attraverso la consultazione dei 
segni celesti operata con l'assistenza di un augur sull'arx Gapi-
tolina (auguraculum); c) 'a lex curiata tie irnperio, venuta in uso 
netla fase errusco-latina, c consistente net giuramente & ebbe-
dienza all'imperiurn del rex inaugurato; c la presa di conosceoza 
di molteplici deliberazieni di interesse colkthvo (gierra, pace, 
condanne capitali, disposizioni vane); e) lassistenza agli atti di 
detestatia sacrorum, doe di abiura dci culti gentilizi o familiari, 
cperati dai patres i quali per tale modo, a uscivanc affalto dal no-
vero dci cittadini (transitio ad pie bern), oppure passavano sotto Ia 
potestas di un alto pater, Se questo dichiarava solennemente di 
assumenli come fruit nella -sua famiglia e quindi come suoi succes-
sor in caso di morte (adrogatio o testamentum calatis comitils: 

62). 

L'istituto ph suggestivo e in parte tuttora misterioso, tra 

33. Catalano, Conniburi alto s/c4io del dftitto auurale i (1960); Nicholls, 
The content of the m lox crrita w, in Am. 7. Phil. 1957; Magdelain, Recherches sr 
I'm imp etium ,>. La loi curtate et In ausptces d'investfture (1968) (so cod Guarino, 
in Labe xØS). 
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quelli ora indicati, 	hint di dubbio la I e x c ii r 	i a t a it 

C m p e rio, in ordine a cui supra tutto ci si chiecle conic niai 
abbia potutu resisrcre die profonde trasformazioni delle. strutnirt 
costituzionali, die travoisero la prcpundcranza del rcx e portarono 
al cuilnine della state, in luogo di tui ii praetor o i praetores cc 
mandariti deIi'eserciro. Sc ii praetor prima, i due praclorcs poi 
(e in periodo successive, come vedremo, i niagisuati crn Ira perio) 
traevano 'a loro dnignazioiic daiie centuriac deliexercitus (cio, 
net periodo successive, dai comma centurthta), come rnai In richiesta 
anche per essi la lex citriata per I'iiiveMltiira netl irperzum 2 Ma 
Ia rispesta put Sc ipotetica, non ci pare difficile. Limper/urn sin 
daile origini non Eti affatto tin potere cararteristico ed csctusivo dcl 
rex ma Ri puttosto 'epressione dei conur'do supremo ed diet-
tivo, sanzionaro dal gradimento degli dei, nella comunith. Ci 
spiega perchè, subordinaramentc all ivau guraflu, non trovarono 
dif[icoith ad ottcncrc i'imperiura, 2d tin crrto momenta;  in luogo 
del rex, i practures. E cih chiarisce aitresI perchè iijai i cornitia 
curiata, essendo start 4b uriginc gli  .speri atori delia inauguratio 

dei titolari deti'imperiurn, to riniasero, per £orza di tradizionc, 
anche net periodo della respublica naziunale. 

Per lasistenza agli atti di detestatlu JaCTGTIjTfl ed alle even 
wall successive adrogationes i comitia curiata Si ritmivano, di re-
goia. due voice i'anno a data fissa (24 rnarzo  e 24 maggie). 

34. IF A,SSEMBLEIr EXT gAcosTrnJzroNAr.1. I o CONCILL& PLEBIS P. 

La fasc di crisi della civitas quiritaria vide emergre, accanto 
at comjtth curiata, due assembiec extracostitu-
z i 0 ti a I i. pracicarnence influenrissirne, alia out ccstituzionaiiz-
zazione tuttavia Si giunsc, secondo noi, solo rid successivo periodo 
preclassico i conciiia p/this c 	 centuriatus. 

I concilia piebis tributa (n. 22) nacquero 
coil carattere spiccatarnente rivottizioiiatio c inaritenflero qtiestO 
carattere sine allultimo. Convocati dai tribuni piebis, essi votava-
rio in ragione d un voto per ciascuna tribus territoriak. 

34 Guarir , L e'rqw&?o 	gthr. . fri < 	 i, F 	.ScA ulz I LI>' 

Oltre ad eteggere i lore rappresentanti (cioè gli stessi tribuni, 

gii ace/i/cs c i indices decemu/ri), i conciha cSpriiiicVaflo mediarite 
i p / e hi s c it a It istanze piehee di rinnovarnento della clvi-
tas: istanze che i patricil (e per essi ii senatus) erano, d3i punro di 
vista formate, pienarnente liberi di accoglicre o mene, Ella che. dal 
punto di vista sostanziale. erano it pii dcile voile addirictura de-
cisive per iidurre i patr:cn stessi aila concessionc. Ma Flit Contro 
voglia, dalic richieste rilomu, Essenziaimcrite dai plcbmsczta Into-
no determinate It cd. leges Liciniac Sextiac del 367 a. C. (n. 23), 
dIe hgurano appunto proposte da due tribune plebs. Cosi pure 
dal]e richieste pkbiscitarie della plebs scri quci complesso di leggi 
integracive del ius Quiritium. die conoscercmo di qLJ; a 1X)CO come 
Si /egitinium uctus (it. 65 sN.). 

35. Swim. L' ExElzcJn:s CENTTJRTATUS 

Lexercitus cent uriatus sveiscun'azionepo-
utica coerente con quelia dei concilia pie/is, ma in mode diverso. 
Si waccava infatti di un istituto costituzionale, di cni fu extracosti-
taziollale, e taiora ai tirniti del rivoluzionario, 1' azionc politica. 

Si gLsi derco cue Ia grande rnaggioranza degli storcograft e giu-
stamente daccordo net respingere it racconto tradizionaie relative 
aila riforma del to Servie Tullio, che avrebbe introdotto, in pieno 
sec. VI a. C., lassemblea politica patrizio-ptcbca a carattcre cerisi-
tario, detta dei comitia centuriata (n. T9). Quci che verarnente 
poth accadere ed accadde, in qucil'epoca risaiente, fu it r i o r it i-
na,'icn to deiiescrcito cittadino secondo it 

it e in a op I i tic o, gi da tempo adottaLo dagii Etruschi, 
croè slIlla base di into stuolo di caval!crLa (eqtiites) c di una c/ass/s 
di 'anti armati pesantenlente, contornata a sua volta da squadre 
(infra clssem) di I anti arrnati aila ieggera. 

Sr si time prcscnte the l'organico delta iegio rornana sino aila 
fine dei sec. [F a. C. Eu costituito @ltre  che da iz centurie di fan- 

35 Fzccaro, 14 sto,ia ddlantrchissimo nercito 1117o c (eta deIIord&,amen-
to ceI:/wri(2/Q in Atli Conr St R,,r. :93:; Pieri Lhistofrc da ceny iusqu'à Th 
c/c Th Kpuh?que rOmaine (T96 
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teria leggera) da 30 centuriae (3 cob ortes) di fanteria pesante e 3 
turmae di cavalieri (tradizionaltuente dette proprio dei Ra,nnes, 
Titles e Luceres), si puh inferire ulteriormente the I' o r g  a n i z-
z a z i o ri e fu basara suiJa primordiak divisione della civitas in 
tie tn bus e trenta curiae, e quindi fu operata prima della riparci-
zione delta cictadinanza nelle tribus territoriali (n. 28). Quando 
sopravvenne questa nucva ripartizione, la 'eva degli individui atti 
alle armi fu fatta attraverso un periodico c e n s u s, cio una 
periodica coma e va]iitazione della popolazione residence nelle 
singole t1b5 territoriali. 

I c r i t e r i di a s s e g n a z i o n e all'exercitus dovet-
tero essere sin dall'inizio due: da un law, 'a capacita fisica at 5cr-
vizio militate, in considerazione della quale furono chiamaci alle 
armi tutti gli uomini validi dai 17 ai 45  anni, nonchè, in caso di 
suprema necessith di difesa, gli uornini dai 46 ai 6o anni (seniores); 
dallaltro, linteresse alla difesa della civitas, che doveva essere ov-
viamente rnaggiore nei piü ricchi the non rid pRi poveri. B Sc 

anche, inizialmente, gli equites e la dassis furono composti esclu-
sivarnente da patricü, è da presurnere che ben presto, per le esi-
gen ze di uomini che In guerre implicavano, si dove mettere a con-
tributo la plebe per integrare Ic centurie della fanteria. II che pot- 

come conseguenza che i plebeil pretesero ed ottennero, a ti-
tolo di remunerazione, assegnazioni di terre di conquista. 

Net case della f a s e d i c r i s i della civitas lorganiz-
zazione dell'excrcitus ccntuniatus arnie ulteriotmente svolgendosi 
e precisandosi lungo le directive organiche iniziali. Sarebbe azzar-
datp tentare una ricostruzionc minuziosa di questa evoluzione, che 
da pie lab sfugge ad ogni tentative di indagine. Sembra, tuttavia, 
sicuro che: a) Ic centuriae degli equites finirono per essere riservate 
ai patnicii e quelle dei pcdites finirono per essere costituite di soli 
plebeu; 1') nell'mbito della fanteria, accanto alle centurie della 
legio, formate dagli luniores dai 17 21 45 anni, vennero costituen-
dosi stabilmente altretcante centuriae di seniores, dai 46 ai Lo anni, 
le quali solevanc tenere periodiche esercitazioni per I'ipotesi di 
iinpiego in cast di necessta di difesa; c) sernpre neIl'mbito della 
fanteria, II criterio di proporzionare lonere militate allinteresse 
di ciascuno alla salvaguardia delta civitas si sviluppe rel senso che 
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si ritenne deversi accollare alle familiae pi1 ricche it maggior nu-

mere di centunige da fernjxe. 
- Probabilmente, sul finite del sec. V a. C., a cenclu.sicne di 

una serie imprecisabile di passaggi successivi, l'organico militare 
era composto di tie centuniae di equites patnicii e di 84 centf4rlae 
di pedites plebeii, delle quali 42 di juntores e 42 di seniores: in pii 
quatche cenruria speciale plebes, ferse costituita di meri proletart, 
con compiti ausiliari (trasporti, genio, fanfara). Le centuriae di 
pedites crane, a km volta, ripartite in cinque classi (rispetciva-
mente di 40,  10, tO, 10, 14 centurie), di cii Ic prime tre for-
nivano gli opliti (3000 iuniores e altrettanti seniores), le alut due 
fornivano i veliti (Izoo iuniores e altrettanti seniores). Lapparte-
nenza alle centuriae degli equites, spettando esclusivamente ai pa-
tricii, non comportava requisiti di ricchezza, anzi è probabile the 
it cavallo e 11 suo sostentamento fossero a carico delle finanze della 
civitas. Viceversa lonere di alimentare (a spese proprie) le cinque 
classi dei pedites era ripartito tra Ic familiae plebee in ragione della 
maggiore o minore ricchezza fondiaria: si che alle familiae pii 
ricche spettava di contribuire, con i Into maschi dai 17 ai Co armi, 
alla prima classe, mentre alle altre quattro classi provvedevano, via 
via, le familiae meno ricche. 

36. LINFLTJTENZA POLITICA DBLL'(< BXBRCITUS CBNTURIATUS P. 

Net lore complesso, i ineinbri dell'exercitus centt4riatus co-
sdtuivano il populus, vale a dire ía rnassa armata, ed erano deno-
rninatipthprecisamente,il pop u[us Rom anus Qui 
r it u n, cioè la massa armata della civitas dei Quinites. 

Q uando non veniva condotto in guerra, l'exercitus era tutta-
via r ad u n a to piü o meno periodicamente, dal rex o dal 
praetor, nel campus Martins, la piazza d'armi sita fuori del po-
rnoeriu,n cittadino, per le operazioni di inquadramento (e di revi-
sione dei quadri) e per le esercitazioni. P ben naturale che, attra-
verso queste riunioni, abbiano incominciato i plcbeu, che costitui- 

3ç- Cfr. n 22. 
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vallo la nassa preponderantc a far scntirc it peso dde loro opi-
nion; sugli affari di in tcrcsse cornurle delta civitas. I low mczzi di 
pressione crane it rifiuto di obbedienza e la minaccia It arnmuti-
narriento: mezzi che si rivelarono paaicolarmcnre efficaci anche 
allo scop.:l di condizionare it gradimento ckllc centur,ae la no 
mina Eatra d21 rex del practor, coinandanre della leglo, c dci 
(ribuni n1ilitrn, costituenti to stato maggiore del praetor. Data 
qucsta sicuazioc.c, è addirittura presumibile che, sopra tutto tie'-
ii fllflhincflza delle battaglic, sia irvalso it in e t o d o d3 pate 
del practor di ta.stare it poho at pcpulus, in etrogando sugli 
uniort dci singoli reparti i capi delle centuriac (centuriones). Ed è 
prcs LI In bile, Sc to cose sono and ate in tal mode, che I interroga-
zionc Si iniziasse con i capi dcllc centurie degli equites, per pas-
sere poi ai capi delle centuric di fanteria in ordilic di irnportanza 
dde medesime, cominciando cioè dalla prima classe ed eventual-
iycnte arrestandosi linterrogazione stessa quando fossero state 
accertate k bootie disposizioni degli cquftcs e dei pedites con 
rn I aura pesan te (detti dassices). 

Okre que5ce ipatesi, gia pruttosto azzardace, non è if case di 
spingersi. Cerro è che (giova ribadirlo), Se ii po pu/us riuflito neL 
!cxcrcitus ccntnraius vennead acquiscare per to vie ora dcscrittc 
una notevole itnportanza nella civitas, non 
ê pEausibile che it riconoscimento dell'exercitus conic assemblea 
i.stituzionalITlcntc delihcrante sia potuto avvenire prima delta me-
th del IV Sec. a. C. Davveno non si saprebbe assolutamentc spic-
gate, altrimenci, perchè mai tante forte intestine Sr sarebbeno 
combattuce 5i'10 a qucll'cpoca tra p4tricii c plebeli per l'amniis-
sionc del secondi alla carica di practor, cio'e ad una carica che sarebbe 
dipesa dal veto delta maggioranza (per lapplilito plehea) delle 
centuric com[ziali. 

Quci cite solo 	am nlcttersi 	chc gl Ilella fase di crisi 
della civitas sia state concesso ai plebei di ottenere In carica di 
tribunus rn/i/turn, e, maitre, die in quella fase sia sot-to luso del 
senatus di corivalidare talvolta con la proprk auctoritas, facendole 
sostanzia!mente sue, ic delibcrazioni, per sè non costituzional-
n'critç valide, de!I'exeycjtus centuriatus. 
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. -- IL <SENATUS IJELI,A C1VITAS QUIRJTAIUA. 

SJMmluu: 37.  11 se,caus, -_ 38. Le atrjjbuonj del renrzüic 

37. IL (< SENATUS N. 

It s C n a t U $ fu inizialmente l'assembiea dci patres gcn-
tium e divenne poi, a pat-tire dalla fase (kilo stato postgcctiiizio, 
it Co fl $ iii ii rn regis, [orinato dai patres frniliarurrz di 
maggior scnno ed eta (senes, senat ores) neil'ainhiro delta c:his.c cict 
patrkii. 

Ii dam delta Cr a di z ion e, secondo cEll it scna(uc. 15t!-
tuito da Rinnolo. sarebbe state inizialmente composto di Un nu-

di cenw membri, poi peruu a trcccnto, non pub 
duto, salvo forse per quanta riguarda it particolat-c delta triplica-
zionc di nicnibri del consesso. che adombra la rea1t della code-
clerazione in un'uriica cicitas dclle ftc tribju dci Rammes, dei lie/es 
e dci Luceres. I ii r e at t 1 è pensahile die, irIiZiaIrtIerlte, it 
nurnero dci senatores non sia stato us50, ma elm Sit invece (IIpcM) 

dal nilmero effettivo delle gentes confederate. Fisso esso pti es-
sere divenuto Soltanto nclla Ease etruscolatina, allonquando, de-
cadute It gcntcs, non potcndo essere ammessi al cons/hum regis 
tutti i patres farndiarutn, che erano in flurncro ccce.s.sivo, Si Clover-
tern SccglIrrc mi c1ucsti coloro die, septa tutto per esperienze di cth 
dessero maggor affidairiento di avvcdutezza. In questo secondo 
moalento è probahilmcntc anche avvcnuto che i senatoni siano di-
ventati di nomina regia, sebbene 'ion sia aEfatto da cscludere che 
latto W nornina da parte del rex altro non fosse die Ia corikrma 
(ii una chiamata dcliberata internamente del scnatus (cuoptatia), 

l'u darsi, infine, die giA nella fase di ct-hi del sistcrna di 
gova-no patriarcale, abbiano cornncjato ad avcre accesso in senate, 
accahito ai patres farn//iarra, akuni fiIii faraihiarurn di pixifica e 
rIconosdiura capaciti: scpra t-attc per esserti distinti ncll'exerc/tus 
CCntUTJatMS. Ftittavia non e crcdibile the it fenomeno jiossa csere 

37.\V1Ikms Le rb,a: d /a Rép:thlique romaine i (i8S1. 
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stato 11101t. diffuso. Esciusi cerunien ft furono, sine a tutu [a 
meta del see. IV a. C., i plebs, che non crano allimessi neni-
meno ii tumitig curiata. 

38. LE ATTRJBLJZIONJ DEL 11 SEILATLJS 

Secondo la t r a d i Z 10 fl C spettava at senatt4s tifla trip] ice 
serie di attrihuzioni a) esprimcre dat suo scnu I'intcrrex, in case 
di vacanz-a del ono; b) darc pareri a] rcx sugli argonlenci 1r cti 

questi ne facesse ricinesta t) conFenrare con In propria auctorltas 

le deliherazioni detle assemhkc populari. 
Non vi motive per dubitarc circa In pL-.rne due coirperen-

ze, e in particolarc circa l'antichissima orighic dcIIinterregnm 
(n.39).Apropo.sirodelta f u n z i o n c consultiva del 

per? pensabile che cssa abba stihito tutto un processo 
di evoilizione. Inizialrriente nella fair htino-sabina, è vcrosirnile 

che i pareri dci pat-es dovcscro essere obbligaroriamente riL[lie.sti 
dal rex c fossero per lui vincolanti. Invccc, 11cl periodo etrusco-
]atjllo, ptlr rirnancndo per iriojte ruaterie obbligatona tinterto-
gazione del senarus (coil in tema di tratrati di alLcanza, di dLchia-
razicni di guerra, ccc.). i 5en11t145-constiltez sict'raniente non ebhc-
ro carattere vincolante per it inonarca, die teoiicamcnte poteva 
anche non (cuerrie conto. 

Quanta alla [tin zione cunicrinativa rispetto 
at delibe.mu popolari, è da osservarc, anzi tutto, che essa non ebbe 
ragione di esistcrc nci tigmu-di dci comitia criata, i quati rnaflca-

cii potete deliherante (n. 32). £ prefcrhilc dunqtie (Irene-

it die qiiesta conipetenza sb sorta durantc Ia fase di crisi delta 
cv,tas, aliotquando st venue rrianie5tarido opportunita d conk
riLe efficacia ghrridica die deliherazioni, per sL irivatide Jet po- 

p u/us Li! fl Ito nell'  exercitus centf427atus o dclla p/cbs riunita nei 
conci/la plebes. L'auctorita,c patrum sebbene Sc ne sia dubitaco 
In insomnia, nci riguardi deli ' cxercitus e dci conch/a, tin attn di 

confernia e di convalidazione delta Into voIoiit. cio di una vo- 

38. Gua:ino La genesi Lorira dell'€ arturitas pztrMm e, in St.  
Wolff H. J., in/erregauw ut:d arictoritas patrmfr, 	iu 13/DR : 6,  

lontà enuessa d3 assernhlee del ttttto incapadi; 1T4 SU tuzionatniente 
di cpriIncrc una votont di governo. 

§ 6. - IL cREX F CE MAGLSYRAL1JI&E 
DELTA CIVITAs QUIRITARIA 

SovMRrn: 39. 11 rex. - 40, 1 PoLeri C d tiriburi del re 	- 	1, 	dl ,:znI 
rcgk di carattcrc- militarL. - 42. LL attribuzion± regic di crattcrc civile. - 
43 11 	ii' ij jo delie InngFrra t iJ re e dci acerdczi --- .s. Lc rnagitraturc 
ordiraric, - 45. Lc magistraturc slraordinarit - 46. (4li nus Ikri di govrrno 

39. IL 	REX )). 

Capri stiprerTlo delta dy/las, espressionc vivcfl tc delta suit 
unith, Lu inizialniente ii r C x. 

Q nesta carica ebbe i scguenti carattcri fondamentali a) fu 
Tn on n c r a t i Ca pech it rcx non chlc coUc:g}ii di pan 
potcsth; b) fit s a c r a, perchè essendo it rex sriprenio capo re-
I igioso, 0gm atten am contro di liii costituiva on sacrilegiu fly; 

c) hi i n V i 0 I a h i I C, net senso c},c it rex run era cost ittizin-
naliricntc rcnuto a rispondere verso atcuno delluso facto dci pro-
pri potH; ci) hi v i t a ] i 7 i a, Vol senso Cl, ii rex, urn voka 
nominato Si rnanteneva tale sino alla rnor, salva •cjfll  aflt 
abdicate,,. 

La t r a d I z 1 o n e è assai ferma nell'escl udere dc In lila-
gistratiui-a riiciiardiica cuinitaria abbia mai avuto carattere eredi-
tario, sehhene non ,,ia dlifficile Iv vcrtire IT, tracec cli un a succcs-
Sonc familiare negli ultinli no it, qtiefli del perolo etnisco-latino. 
Secon]o la trnWzione. dnnqnc, morto ii rex, it porere di prendere 
di auspicia divint per to huonc .orti delta ciuiiac tornava autorna-
ticamente al senattn (r auspicia ad patter redeunt ). Questo eteg--
geva tra I suoj nicr'ibri in I ,, t c r r r x pm- to durata di cinquc 
giorni die a sua volta passava it potere ad tin altro inzcrrc e cos 
d seguiio, slim at die, convocari i cornitia czr!ata, i'interrex di 

	

39: - KuiCcil, Zrr 	r',fi: -h ii 	 in I'S, (UtZIr!/t 	(19 9); Coil,sv. 
Ale narcha 411 NNDL 
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turno proponeya d norne del nuovo monarca. Sc 'a votazione dci 
cornitia era affermativa, si procedeva alla inauguratlo e finairnente, 
in caso di auspicia favorevoli, it Imovo rex chiedeva ed oacneva 
la itt curiata de impenD (n. 33). 

Cia si ?r esposto perchè si renda necessaio duh:tare forreniente 
di questa macchinosa proccdura, ed in particolare dcl metodo d1 
designazione del rex. Tuttavia, non sarebbe giusdficato rifiutare 
in blocco, conic fanno alcuni (Bonfantc, De Francisci), ii racconto 
tradiziona!e e sostenere the it nuovo rex Lone, in realth, cIeignato 
a ritolo successorio del monarca precedence. Chc la s c e I t a 
d e I p  red ccc s s or c possa avere avtlte in pratica una cetta 
influenza, talvelta notevole è bun possihi!e e naturale. M2 negare 
la fondatezza delta tradizione, airneno per clucl the riguarda la 
nornina del rex da parce del senatus atU-avcrso I'cspedienre del-
linterrex, sarebbe, oltrc ititto, in nerto contrasto con tune quanto 

date presumere circa it Caratterc originarlo del senatus, veto 
consesso di reges piutcosto die 'nero consiliura regis. 

40. I POTERT E (iLL AITRIBUIL DEL REX 

I poteri c gli attrihuti corinessi alL carica regia subirono tin 
a cc r CS C i rn e n to di notcvolissirna iniportanza net periodo 
etrusco-latino. 

Inizialmcnte it rcx non aveva, infatti, die 'a generica p  o t e-
s t s, vale a dire una autorità suprema nclla civitas die era 
perfettamente analoga a c1uclla dci patres sulle gentes c su]Ie 
familiac, ma che, pt-optic per Ia concorrenza (lei paDres vcniva ad 
essere praticamente esigua, riducendosi, pin eke altec, it cerimo-
niale e.steriore, at simbolismo stiprerno delta unith cittadina, di cui 
ii rex era 'a vivcnre personificazione. Furono, a nostro avviso, gli 
F t r it S c h i a rnodificare sostanzialmentc qucsta posizlone, 
introcluccndo in Roma ii concecto di I m p  e r 1w m, cioè del 
potere mil.itare esercitato diretr:arncntc suIl'exercitus per H die 
it rex diverme it magister populi, it capo suprerno de! populus ]?o- 

40. Wengc, Haiigrwu!t raid Staaigr'wzli im rö,n 4ttertun; it, Mircrll. Ehrk 
2 (1914). 

mantis Quint/urn. C1 risuita, anzi tiitro da una esplicita dichia-
razionc di Diodoro Siculo, che appunro diet-ma cs.scrc start gli 
Eutrschi a create limper/urn dci magisu-ati suprerni (5.50: 

ed conferniato da rno]tephci altri indizt: it fatto che 
gli Ftruschi istituirono I'exercitus centuriatus; it fatto che ad essi 
ri.satc lintroduzione cklk insegne esteriori dell'iniperium magi 
strattiale; it fatto, infine, the solo l'ipotesi da rjoi accolta è in 
grado di spiegare soddisfacentemente come rnai la potesth regia 
non fosse unica, ma si hipartisse in due poteri (potestas e impe-
riura) in parte coincidend. 

Per effetto dell introduzione dell'imnperiorn, la figura del rex, 
put rirnanendo fisicamcntc unica, venne ad avere come d it e 
La c Ce: l'antica ed originaria, dk esponenre c simbolo ddlth 
genuuizia: la nuova e sopravvenuta, di capo Itl arhitto silprerno 
delle sot-li delta civitas. Tuuavia, ii nuovo carattere delta carica 
regia, meritre da Un canto ne fore eriormemente aurnentare Fim-
porranza, daltro canto Eu causa della ma d cc a d c n z a. Per 
tenet- testa alla congerie delic fi,n.ioni 10CIenti alla sua carica, ii 
rex fti cosretto a ricorrere a svarkti a u s I I I a r i, i quali, in 
tin secondo temi e cio nella Ease di crisi delta civitas, passarono 
a sotcrargti stabilmenre Ic Eunzioni loro assegnate, ridticcndo pt-u-
gt essivamente it monarca a mere capo d1 CIII Li cicradini (r c x 
s a c r , r u ra). 

La se ci e del rex Lu net forum, in tin bE10 detto regia, 
the rimase poi sale dl - rex sacrificulus in epoca preclassica. 
I n s e g  n e del monarca, in quanto magister populi. Etirono it 
segglo curule (sella curulis), it rnaritdlo di porpora (toga picta), 
sosutuito in guerra Italiarunica orlata di palnie (tunica palmara), 
it cocchio da combattimento (curruc). La s c o r t a regale Eu 
costituita da ckdici lictores, intilliti di till fasciO di verghe con una 
scure (fast-is cum secri) i quali avevano funzionj subaltcrnc, Era 
ciii primeggiava quella del carneficc. 

I pureri del rex ndla fase etrusco-latina si precisarono nelJ.e 
seguenti fun Z 10 n i; a) direzione dci culti comuni ai Qu/-
rites e di qilcili conuuril a tiitto it populus Romanus Quiritiom 
b) comando niilitare in sense stretto c) regotamento dci rapporti 
dellacit,,tas con gli altri Stan; c direzione delta vita delta civitas 



6: ii. 39-46 

in ordine alle ques rioni Ui rare It cor,i 'Inc in tcrtsc; e) cccrjzio-
ne dci rccalc,tranti allirn pci-inn,- J) enunciazione dcl ptiliCipiO 

di diritte applicahile licitc contrevcrsie pri vale (zurisdictio). 
D1 1ucstc attrrhuztonL Ia dire z o 11 c dci Cu it i 

c o in it ii i dei Quirnes e di quell! corn tini dl tuue it populus 
Rornanus Q:iritiurn (sacra publica pia popido) rimasc e.cpressione 
dcli a 'it cu putestas regia. I a 	nale conferiva a] rex la facolt d 
onvocazjone del citradini net cornaza cabta o dell !ntcra tofu:-

nith in uria contlo (eus contionis). la facolth di celebrazione del rid, 
'a iticolt'i di ernaflazieric iii fonT' c cui.tuaii (ns cthcenth). Le altrc 
Eunzioni furono invece screttaniente conncs.se. con I:rapcnurn c 
incritano un discorso a parte. 

41. LE ATTIUBUZIONI RECIE DI CARATfIiRE KIILIIAI<L. 

[-Jr pUliflO gi-uppo di fuozioni regic csscnzialry,entc Coilncssc 
con I 'irnperiurn Jibe all oggetto gli a f I a r t II I i t a r i e 
si concreth essenzialmente in due ondini di attrvjth: it comando 
dcli cscri-ito C it regohtinento del rapporti con gli altri scati. 

(a) 11 c oir anile nhiiitarc in sense stretto. cio 
it coniatulo de]lexercu us CCn rur,atus in batuipnlia, ostltm it con-- 
tewito originarlo deLl'impei'iu ri regin - Per I'cscrci,io di csco it 
vex si avyalse di funzionart subordinati, che erano i centuriones, 
mpt Jell c Cc?! turiric, C at ci isoJ,ra it / ribu nu ¶ Ce/c ru n Cap) dclla 
cavalleLia e i tre (poi sci) tribuni mditura, ufficiah di state iimg-
gicre che assuinevano eventuarnente it coinando tattico <legli 
schicrairien ci di fanteria in hattaglia. Quando non potesse allon- 
canarsi Jalla ci tth. it rc% iciegava all irnperiri 	I in practor, clue 
GnI poi per surrogarlo del cutto. 

(b) it regolanicnto dci r a p p o r t i detla 
civic as  con gli  at rri stati hi unattnibuzioncchc 
derivh it rcx ahhascanza natl]ralmcnte dall'imperium mil i tate . Mq 
septa elate in questa inateria rmase sempre fortissirna k influenza 
del senal us. 

41. r za Le to ri' e 	 St ru4 2ta di raP Pore: 	ma Z1O? 
th,Tom in SDHI. :539 C 194fl  
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Sotto t]LicStO profile spcttava it rex it potere di dicliianir c la 

g ii c r r a e di porVi fine. Per la dic}iiarazionc di guerra era, 
peraluo, tradizinnalmente ncccssario clue la civitas fosse stata pro-

vocata (iustin beilura) c clue it pater patratns cape dci Jet/ales. 
scavalcando it cenfLlie Ira ii terfltorio cittadino c cpielk dello stab 
provocatotc, ciuiedessc solcnncnicnte riparazoni entro - trcnra gior-
ni a' ncrnico. In in a' call za di soddi.cfazioni. it peter patratus sea-

guava lie1 tettitorlo licimco 'ma lancia di legne (.simtolo del h pa-
rcnza di Giove Fcretrio) e It guerra incoirlinciava, sempre che gli 

auspic/a risnitasseto favorevoh. La guerra tcrruuin na, se vitcoriosa 

con 1 a Ir ateriale con(Juista dI tcrrlmr!e nemico (occu patio bc/I/-

ca) o con la resa a d iScrczotic (deditio) chiesta prima della iotn 

pleta sconfitta (< 	ar/es nondurn r,iurunz attiucrat 	o inline 

to,, no ri-actato (foedus) di anrrjisti-iie (incfutiac) o di alleanza 
srcictas). 

It potere di fare t r a t t a t i con le altre cluitates CLI pLir 

c.sso del rex. Quesri focdera, quando avcvano per oggetto Un al-
kanza, potevano esserc stipuiati .s [I piccic Jc paritli con laltt() 'Law 

(foedera at qua), oppi  it-c sid piede delta prepondcraiu za d1 two dci 
due coil ttaei-iti, verso cm l'aIo si obhi gva - a contributi svariati 

C a non aver altni air] ici c neniici all 'infnori dci suoi (f oedcr< iniq riz. 

I 	azt at: crar.O conclilsi con l'interven to dci fctialcs, the Ii Vu - 
ravano solenncrncntc per Jrrjera /ap;den; 

42. LL XITRIBLZIONI REcap: PT CAHAfIWuL CIVILE. 

Aitto importante, sempre pal iii xirtatite gruppO di funzion i 
regie fu cosdtiiito da ucIle aventi ad oggecto gli a f f a r i c 

V i I i, CjOè 'a thci1ihnata convivenza dci cittadini Qucstc fun-
zioni [uroijo, in concrete. me: 'a direzione deila vita delta civitas, 
[a rut rcitio C la ,ur,sdlctw. 

(a)La direzionc delta vita cittadina, gi 
irtiphcita ficila potestas nrigi naria, hi rafforzata dalI'im per/urn In 

Eorza di quesca stia conlpetenza, ii PIX csercith, sia pure in niodo 

12. Hrechr, < Ptjj Ui 	G,r,o 	PrcI!oc.a,cJ 0 pr a 	perdrie(Iio 
cc fOvc ctzo racr.v,e,!n 	e orda!:j, in B1DR. 
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i!nztat15smo anche tmati-vit?t !cgis!aciva septa tutto a car=er, 
ordinativo (edicta, lege, populthcita) (n. 61). Funzionario subet-di-
nato at rcx, nia cventualmcnrc suo rappresencante in caso di acn-
za. fu. per queste mater-ic, it praciccun 14Th!. 

(b)La c o e r c i z i o n c dci recalcicranti al-
1 i ?n p C r i U m (coércitio) era una facolt'n ilfiplicica nell'irapc-
rinrn stcsso, n'a gi in certo modo rientranre nella potestas. Essa si 
e.splicava a niezzu dci lictures C poteva consistere, a scconda della 
gravi6 dci cast, in van remedia Irncatccrazjonc (in vincula duct/u). 
la fiistigazionc (verberauo), i'inflizione di 11112 'flu1 ta (nulctae 
dicuc), ioppignorazonc di una coa mobile o Ia distrtizionc della 
stcsxa (pignuris capio). 

Per tin estendimento dpicarnente eti-usco di questo potere di 
cocrcit,o, ii rex giunsc ad arrogarsi la repressione, mediame pocna 
4p'ts (suppi/ciurn), di alcuni attiriren uti icsivi (kgli jn reressi 

suprenhi della chitas (c r i m / n a): 'a p e r d m c / / o cons]-
srente in vane ipotcsi di alto tradiwcnto (passagglo at nemico, diser-
zionc, rerutenza aBa leva. acten tate ai!'ordine p4)1 'flee costitutto 
ccc.), piinita con la decapitazionc (seci4ri -percMssIo); e it p a r Ti-

c i di o rn, consistence nell uccisionc di un pater familias (piii  
tardi di tin qualunque pat r/ ci us) , punito con it terj- ilii Ic suppliciu m 
del !ancio dcl colpevole nellc acque dci Tcvcre, chiuso in tin sacco di 
cueio con un animate feroce (pocna cu/1c!). Ftirizioiiari subordinati 
A rcx per !'istruzionc delle cause relative a quest! crernina [urono 
duaviri perdnell/onis e i due quaestorcs parricidi. 

A proposito dci crmfna vanno perh messi uFteriomien Ic in 
chiaro due pun ti. Anzi unto, non si tratth di illeciti giuridici 
previsti e puniti sulk base dcl ins Quithium ma di i 11 e c i t i 
star a I i e sac r a ii (ii che si osserva parkolarrncnte nd 
Casi, (ieT parricidium). In secondo luogo, la lore rcp!tssionc ad 
opera tie' rcx c dci suoi ausiliari si innesth, parzia!mente .curro-
gandolo, su urn precedente prassi dii r e a z i o n c d ire t t a 
coutro gli autori da parte dci cittadini, die coii.cideravano it reo 
nicer a]ic divinith c 9uindi perseguibile da claitinque con supplizi 
mat-tall. Indubbiamente, nei confrond del purricidiu,n  il cnimen 
perducitionis è cspressione W tin concetto pii progredito, in cut 
si ravvisa ahhastanza Clilaramente it carattere staLle Are c pth 
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The sacra1t, della repressione; ed appunco percrb In da] cr/men 
perdudllionis che prese Ic rnosse, net periodo prectassico, In svilup- 
po 	(IC' Ia CoeTcilgo in maria criminate (ii 134) 

(c) Lintervento nelle liti private non (it 
ritentito Lin potere del rex, ma soltanto una funzione cm egli poteva 
esscre chiatnato dalk par6 contendcnti, Ic quali avevano tutto 
lintcrcssc id evitar una lotta (rnrznus conserere), perch altrirncnti 
sarebbero incappate facilrnentc nella coèrcieio. Su richiesra delie 
parti, ii rex etililiciava it principlo di diritto applicabilc alla Into 
contl-oversia (114th dictio); dope di che 1e patti Si rivolgevano ad 
tin arhitro privato (iude) affiricbè giudicassc del farm. In pra-
tica, it rcx [aceva cape, per quesLa sua funzionc, al co]]cgo dci 
pontifices, the curava appunto la scicnza del diritto tradizionale 
ikIlu genres patriciac (n. 63). 

43. Lo SVIt-t?pp*) DPLLF. ?'1C,TSTRATURL 11 DEl SACL1W)71. 

Net corso della fase di crisi del governo pacriarcak, ía dc-
cadenza dcl rex sopra tutto come capo politico della civita.c ma 
aiiche come cape dci culu cittadini, petmise, tlnitanienrc alle niol-
teplici altre cause già diffusamente illustrate, to s v I 1 u p p o 
a it to It o in o di gran parte d1 queue cariche, die erarwi 5orte 
nella fase etrusco-latina con funzioni au.siliarie o subordinate ri-
spetto ai potcri del mnonarca. 

I s a c e t d o z I traWzionali, put evolvendosi in maniera 
notevolc, nErliascro sostanzialmcntc cstranci all orgaiiizraziric p0-

htica Vera C propria, sl die assunsero, in certe loro funzioni, it Ca-
rattcre di ausiliari di governo. Ben diverso, fu, invece, it pro-
cessoevollltivo dde cariche collegate alL: fun-
z ion i p  1 i t i c lie del rex, e principalmente allimperiurn 
di In; conic magister poptIt, Ic quail passatorio progressivanhente 
a costituire i,na categoria di till ici con proprie ed autonome attri-
htizioni. the si denominarono ni a g  i s  r a c u r e (raag:stra- 

43. T feu-., Zur E.uwfrMw,g des Imperlurir A. romische ObcriccmIen, in 
ZSS, x; &rnirdi DagU auri!iar dci rex al rncgu/rau della RepMhhlka in 
At!, 1952. 



94 	 §*: n.39-j6 

tu), volendosi con ciè sottolhieare la toro derivazione cialle fun-
zioni iiicliffcrciiziate clellancico rnagistcr flj'Ult. 

I mai$tratUs popuñ Romani si andaronu 
leritamcntc cIistnguendo in due cagorie 'ma c a i e. go r i a 

s u p c r i n r e (magistratu.c rnaiorc), che comprendeva i magi- 

ctraL forniri di potci czs e di ITO 	it!. cd iina crcgoriz i n I e 

r I o r c (magistratus niinurcs), coscittitta tia magi strati cul si 
ricoflOSCeVa v.ltai1uo una patestas. Di queste magistrature alcunc 

assunscro carattere o r d i II a r i 0, net scriso die Lurono consi--

detate propric dellordinaca vita delta civitas, me ntre akrc ebbcro 
o mantciincni un carattere met arnence s t r a o r d I n a r i 0. fa-
cendovisi ucorsO in moiticiit.i di .specialc hisogno e secondo 'a 'iii-
sura dcl brsgiio stcssc). I )i fronte a quescc magit raturc. ibne, 
alcune cariche vecchic c nuove rimasero sempre prive di auto-
nomia politira. doe di porcH deliberanti, di joudo die non usci-

rono war dal range di cariche ausiliarie o stibal terfle. 

44. LIT MACISTRAIURE ORDJNARJE. 

La iriagthlratura die clivenne progressrval "en cc ordinaria, clu-
rail to la lase di crisi delta ck'ita in quel Ia Jet p  r a e t o r (da 

j,rae-ire = andare avanti aIt'csercito schierato), capo ricoriosciuto 

de]1cxcrcitus ccnturiatus e man mario di tutto it populus Ro-

,nanos Qhiritiu,n, anche fuori degli affaci S(tettaliieflte militatE 
La duplic.itoric della legione irnplicb, net cone d01 we. V 

a. C., die II numcro dei practores di venne di chic, e the per-

tantO I praet ores costitwrm,o 'in co!legio magistratuale (c n 

I e s) cult venne affidato ogni potere del ret :ilI'in[,ioL'i di qudfli 

religiosi. E' prohabilc che allc origini ii praetor altro non sii stain 
che wi fijnzun rio delegaw al coniando dal rex; rn' aI trettantO 

prohabik the, implicando lzrnperzu ri i gradi men to delle divinit 

(atguru4 in). la Ilomina dcl practor. C successtvarncflte (lei cltic pra-

tores sia sUita latto hen presto, come qudila dci rc. (Ial senatus, 
che vi pincedette annualmente attt-avcrso it uJn.s ueto sistema dcl-

l'interrex. In pratica. Ia designazione del cornandante ordinarto 
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dellexcrc/tus centuriatus venue tuttavia operata dale stcso popti-. 
h15, la cur manifestazione di volo'ith era convalidata dall'actorita 
patri4'n (n. 35) C seguita dall'ettcnirnento degli auspicia favorcvoli 
con connessa let ciiriata 	zrnperto (n. 33). 

Ausiliari ordinari tic] practor (e poi del p4c-
torts) dvcnncro it trihunus celevum I ac (pc, sc) tr:h rn 
i duoviri perduellionis ed 1 f(UC. tores parricidi:. 

Funzionari suhalterni [urono inline, fra gli 
at(rj. i lictores, fliziallncntc in riurncro di Joilici C JX]i (jLIii!O 

p ractores diverinero due. cli yen uat Lw. 
Aticlic se la lore influenza pol { tica In scniprc pii rilcvantc, 

ia cscJ udere die in q tcsto qL!adro ufficiale (le i nagistratus po-
p u/i Romani Si siano potuti I iscrirc, net corso del periodo arcaico, 
It rapprcscntanze della plebe: tribunip/ebes, 
aedile plelils e iudices decemviri. Il riconoscimcnto costituzionale 
d1 alcune di esse non pot avvcuire prima del comprorncsso dcl 
367 j. C., the consaclô la dcfinitiva vittoria delta plebs fldla -SLILI 
lotta contro 11 patrni2to. 

45. I.E MACISIIZjVI tilt! STRACRIIINAKIE 

Magistrature straordinaric, ilOrflinateuna 
tantum, in corrispondenza ad csigenze straordinaric, f atone it ilk--
tator, i tribune mllit,.n, consulari po(csCate, i decernuiri 1egEbu 
scri bun I/s consulari potestate, i Censores. 

(a) Alla magistratura del I 1 c t a t o r si face ricorso per 
r:igioni cccezionali e nei irniti di durata di queste ragioni. Gi 

dal pri niissrni tempi si wavi, forse anche dai Latini, rolnh!iarc 
an dictator per II coxripiinente di .speci:ili funzioni sopra unto re-
ligiose (ad es.. it dictator Latinaru n, fe;-iaru n, causa) Ma con i 
primissirri I tempi delta fae di cr''i delta cit/Us si ush fare qual- 
cosa diplü: norritnarc "o un 	n a gist  c r pop u/i (cd. 
dictator optima lege creatus), si:, rer salvare la civitas da attacdi 
esterni (rei gerundac causa), sia per salvaguarciarla da sedizioni 
interne (seditionis sedandac cau.a). Questo rnagister popi-ili riassu- 

44. Cr. n'. w, ax e 	 - 	 15. Cft. 'a. to, 22, 	. 4 L 
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meva in sc ogfli potest&s cd ogni impethim dcl rex o dci praetores, 
di cut era o Iimae sempre an delegate, at fine di condurre a tcrrninc 
net miglior modo C ic' piü breve tempo la sua missione. Per evitare 
che egli si trasforniasse in tiranno della civitas, sorsc lust) di non 
ammetterc che, comunquc, egli potcssc rilnancre in carica pi di 
quakhc mcsc. La nomina, origin ariarlle:lte fatta dal rex, fu fatra 
poi cliii prwtares, previo otrenirnenco di ainpicia favorevoli. A pro-
prio collahoratore nel conundo militate ii dictator norninava, a sin 
voltaun ?nagister equitr4m. 

(b) I decersviri legibus s c r i b u n d i s cd. 
consu/sri potestate furono nominat., sccondc hi tradizionc, per 
I'anno 451 C 11 collcgio fu rinnovato I 'anno seguente. Non vi è 
motivo per diibitare Jet racconco delta lcggcnda, salvo per c1uaflto 
riguarda la partccipazionc dci plebeii al decemvirato, die Va certa-
DCi) Ut escilisa (n. 66). 

(c) I1 rib u n i mi/it urn dapprma in nurncro di 
tre e poi (dopo la duplicazicne delta legio) in numero di sei. 
ebbero aLribuitc per liingo tempo (nel perodo tra ii ip8 c 368 

a, C.) Ic ccmpecenze poliriche dci praezores, assumendo Ia veste 
di magisraci scraordinati. Non è da esciudere We tra di essi vi 
fosser<, anche dei plebeil, e che sia srato jiust,, it prim0, e forsc 
I'unico strappo allcsclusivi.snio patrizio della civitas arcaica 

I c e n s a r Cs, COri it cbirpiro della veriFicazione 
del ceriso individuate al line deIl'assegnazionc alle vane classi dcl-
lexcrcitMs ceni-uriatus, sarebbcro stati istitilili, secondo la tradi 
ziofle, net 443 a. C., mediante una lex de censor/bus creandis e 
sarcbbern start rinnovati di cinquc in cinqiic anni per 'ma  du-
rata I)assinia di diciotto mesi di _arica. Ma si tratb di una 
atrescazione per pill morivi diibbia. lencndo prcscntc chc Ic 

Iise dci tribuni n-ei1it: 722 consulaTi pote.ilatc presen tan 0, taIvolta, 
qimattin tiominati r invece di Ire (o orto invece di sei), pu6 sup-

porsi che la censura sia dcrivata daII'tiso di destinarc periodicamen-
cc un tribunus railiturn (e, dopo la duplicazione della Icgioric, due 
tribuni miliunn) alle operazioni del ccnso. J tribuni mi/iturn con 
mansioni censoric, non avendo cia esercicare alcuna attivj6 di 
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comando, furono rwraltro s[ornit i di imperitim c maniti della sola 
genenica potestas. 

46. Cii Au.siiTARI PT 

I sacerdotes popi.li Romaine, put cs5cndo cstranei alla vera 
e propria organizzazione Jet governo quiritario, ebbero notevo-
lissimi cornpiti di ausilio 'idle funzioni di go-
v e r 0 o. Essi costitulvano dci collcgi vitalizi, che procedevatio 
al loro rinnovamento per cooptario, cioè per sccica auconoma dei 
nuovi component, cd avevano ii cbmpito di celebrate i sacra 
pu blica pro populo, noncliè alIve funz.ion coflncsse. 

lIre sumrna collegia sacerdotum furono: 
quelto dci pontilices, c1ucllo dlegli augurcs c qndlio dci duaviri sacris 
faciundis. 

(a) I p  a n t if ices, dapprinia in numero di tre (1mb 

per cascuna tn bus gentil izia), passarono in segiriro a cinqime, phi 
it rex sacror4r,, the lie era stato inizialmente 2 cape. Cape diet-
civo del ccticgio divenne, ic' Ia £ac di crisi, it po iifex max:rnus, 
die solo in linea di dignitl esceriote la cedeva at rex sacrificulus. 

Le fuansioni dci pa-nt/fices comlsistectero (lei cornpimnento di 
svariati sacr4icia; nella cosrotlia c flell'interpretazione dci pflflcip 
del isis e del fas; nella redazionc del calendario, precisando i giorni 
in clii fossc concesso dalic divinità trattare gli affari pubblici (dies 
fasti) cit i gcorni ill Ciii CR, 11011 Icc <X)RCCSNO (dies nefati). Las-
sistenza alla iuris dictio, oniginariamente prestaca at vex, fu dai 
pontif ices cOntinuata a prestare "Ci riguardi del praetor, e poi (lei 
dime practones; ma in pratica i puntificei erano i yen arbitri £ que- 
sta 	fiinzione (ii. 63). 

(1') Gli a is gil r Cs, inizialmente tre, divennero, net 
corso delta Ease di crisi della civitas, sei, probabihnentc in cciv-
risperidcnza con la duplicazione delle legumes. Essi ecano gli 
spccialisti della deEcata scicnza degli auspicia c dcgli auguria 
(n. 104). 

(c) I duaviri sacnis facindis,ititutisc- 

46,;Dunie,n, La riig)on 7ilrnWmC urcJnqwc (1966). 

* GU,Rrna - Stcri dci iirtio 
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condo la Icggellc!a da ]arqu[nio it Supetbo, ebbero ii compito. 
di custodire i sacri bbri Sibyllini c di intcrprctarnc i dcttairii su 
richicsta (lei tilagisLrati. 

Collegia sacerdotali loinori. suixirdinitial 
pontif&x ,naxirat.s, rL(nascro e clivennero, - neHa fase di crisi delta 
chit as: a) i fla;nines, sacerdod di singole divinit'a; b) k sci wy-
cines Vestaley, incaricace di tcncr sc:rnprc .icccso ii saco fuoco 1i 
Vesta; c) i jcti4les, incaricati del nuale connesso con i rapporti 
intcrnazionaii (n. 41). 

. - C1.1 RNTT PARASTATAT.I QUIRTTARJ 

SoMiAxzo:47 Lt /rili45 ten  iii ac. 	48. 11 	-s pat zie. 

47. LE V iRIBUS CENTILJZJE. 

Lorigini: precittadina delle tribus c conEer- 
maca dalla stessa etimologia del terminc o / 	che probabil- 
mente non dcriva da v ties 	come ritcnevano i Romani, ma 
sembra irn'ece provcnire dallumbro u trefo 	the significe, tcr- 
ritorio di un coirittlic a'' tcnorno. Ed a sosLegno delta tesi qiti ac-
coita pu aflclie OSsenarsL che lantica cescumanza italica fu c1uella 
di ripartirc Ia ciutacjinanza in distretti t.erritorLaI; sccondcj un ui-
terie decimale, proprio come si osserva in ogrli sin gola tb5 della 
citt?s quirita'-ia, la quale risuita divisa in d11 curiae. 

Rarnnes. Titics e Luceres dovetcero, dunque, costituire, in 
epoca precittadina, tre comuni autonc,rni, staflziatj in zone ni-
tune sidle riva sin srta del 1 everc i quali passarono succesiva 
menre a kderarsi, perdcndo la lore indvicIua ovranith. [ Rd rn-
n e s (detti anchc Rarnnenscs o I?arancec) sono forse da identiE 
care con la tribi, latina primigenia del monte Palatino, rrienrrc 
probabile chc i T it I e s (o Tizienses o Taticmcs) fossero twa 

47. Frcic, La cust'Iuzrone czltadia d kmii r U p.rohi,nc dreg/i ordhu4enfi 
gmr1thc. prcess'etui, in Vcr i'prrini Atilao (r117 ),  I ji.zann Le ora,nzzaziopr 
predviche 	/ ,cw 	r 949); id, Riliezi cntrc, 	fcnraJ, org iizzazioni preciL 
ce in SL Czn (ri) 

CU ENTI PARASTTM1 QOUCITARI 

cri&i ahina inscdiat-a sul colle liquilino e elm i 1, u c e r e $ 
Luccrcnses) di engine etnica piuttosto i.ncerta, fossero scanziati 
sul Cclio. Quando 6 citñtas si estese si no a ricotnpi-ciidcrc ii Qui- 
rinale e II Carnpidoglio 	ovvio the queste locahnaziont iniziali 
ipalltdtrono sine a spat ire, 

Non è pessibilc tracciare on quadro. sia pill generico, della 
vita precittadina delle tic tribes. Cato è the esse dovettero es-
set-c, in quei tempi di autonorniagentiliia e di esistenza semi-no- 
made, del lc orgatlizYa/iotl i poiitico-rcligicse 	assai rudimentalj pi i 
che altro, punti di riferi Iten o e di riunione periodica delle gentes 
aderenti e centri di raccolta a difesa in caso di gncrra. Della loro 
assa' scarsa organicit fa We it fatto che, costituitasi la civitas, 
bell presto e.s.se persero ogm ItIflZiOUc parapolinca riducendosi a 
ru c r i n o to i, tradizion;tlrr,crite adoperati per designare Ic are 
(poi set) turmac delta cavatleria. Rirnascro, inveec assai pill a 
tungo ic curiae, nella lore limitata funzione di distreui ten-i-
roria]i delta civitas. 

48. Li: Y ca-NIES I) PAiRZifl. 

Riconosciuta l'origric precittadina delle tbus, a niaggior ra-
gioncdeveammcttersil'ciriginc  precittadina detle 
gentes patriciae aderenti al ic t,i&us sresse. 

€6 le entej non Siane sorm conic ripartiziont artihciah delta 
class: parrizia net seno delta civitas a in quello delle tn/ms è chia-
rarncnte confermnato da molteplici cicrnenti auzi turto dalltinio 
stesso del termine (( gens (radice indoetiropea gcn = g?gno. 
procreate); sccondariainei, tc dal fatto the ogni gens ave-va un sue 
rwrnen caraeterisdco (nonicn gen tihcIum) c suci propri cUd (sacra 
gentilicia), wnservatisi luno e gli alrri ancora in epa storica; in 
term luogo dal fatto elm spcvo si trova usato it termine < fa-

) per indicate la gens c che ha riferirnento al la gens la nom 
definizione della far-ni/ia [Ilutium personarum :  quae ab ejusdern 
ultimi genitoris San gine profciscunzur (Lip. D.5o.iG.195.4); 

q lfl 	no luogo dalla stesca lcggcnda romana, la quale racconta 

), 	.'VNDI. 
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the, quando gma la iuüas eta cntiruta, venne a stabiiini in cssa 
dalla Sahn a Ia gcns Clawdia, force di 306 tucauki e di qualche 

niigliaio di clientes. 
11 carattcrc erninentemdnte politico e lion nieramente pa-

rentale dci gruppi gentilizi at di f,jori delta civitas e delle t7hus 
si desume, a ma Volta, con ogni sicurezza, ol tic die cia' ta citata 

leggencia della gcns C/adia, d31 ricordo non infrequente di de- 

creta 	vale a dire di at] di autonomia FUM)lca dci patres 
gentiurn c ],it racconto tradizionale, gia ricotclaro, relativo alla 
gins labia, la cJuaIe, in pieno sec. V a. C., mossc da sole guerta 
,qi VeienL c s limit() a noLiSare qucsta .sria decisione at senate. 
Laccndosi poi dktruggerc sine all'ultirrio 'porno suite nyc del flume 
Cremera. 

I a s c r it t t It r a delie genius eta qtlella di organisrrii 10-

lkic,i a base parer] tale agnatizia ed a governo pairiarcale. Membri 
delic genus crane, anzi tutto, i discendenti in linea masehile del 
capostipi Ce, i quail erano as.seggcttat] in qiianto tali 21k sua po-
testà. Lo erano, in secon do luogo, tutti colon:, die, put non cs-
scndo disrendenti naturali dcl pater gentis. fosscro entrati arti[i 

ciatrnente (per spontanca dedizione o per ccssionc da parte di a!-
ra gens) n,-la sfcta dclla slat potes:.. La craw, iii [He le discen-

dcnti di scso femminite e le donne ccdiitc alla gcns Idle scope 

della Itnione tuatrimoniate curl on silo componente mascl'le. 
Tutti costoro si chiarriavano gentiles in quanto ad gnati (= nati 
dope), net selisi late di accresciutisi at grtippo posteriormente at 
capestipite. Piiitcosto che membri erano cori.siclerati sudditi delta 
gens, in posiziouie di vassallaggio verse it parer gen.tis, i clientes. 

Ma la gens, per la necessith di raggiungere gh scopi prelissi. 
sopravviveva alla torte del capostipitc, net SCIiSO die, motto ii 
patcr gcntis. tin altro mcmbro masdt,io dd gruppo, it pRi anziano 
ed it phi degno, ne prcndeva it posto assumendo It sovranidt 
dettorganizzaziorie. A lunge andare, dunque, le genres finivano 
per diventare orgariismi singolarmnente numerosi, net serto dci qua-
Ii si dilierenziavano i gruppi parentali agnalizi veri e pi-opri (fami-
(lair cd. pro1rio iurc), ciasnino iniperniato intorno ad un caposti-
pite ciicttivar,ivtire vivente (parer familias). 

i.e genies patnzie non ebberu real uria iropria circoscni-zionc  

rcrrrtorlaIc. In epuca preci:tadina, in.fa:ua. esse erano gruppi se-
Irli-nomadi. dediti prcvakntcmentc alL paslorizia. Quando pci 
fu cc,sticllica la civitas, non occorse assegnare urn sede fissa alle 
genies, tan to plu die c IIcSUC conrinuavano lie' ioro scini-norria-
distrie, ma H .sufficente sfruttai-e la ripaLuzione terrrroriate in 
curiae del centre citradino, FCC  assegnare a ciascuna di queste tin 
certo nut' 'crc di genus in caso di ad', nanza generate. La d c-
c a d e n z a delle genres come cnn parastatati, sebbene piü 
lenta di (1,010 ddlc rribus, fu tuttavia iricsorabiie ed andô di 
pan p2550 con t'assunzione da parte delta civitas delle caratteristi-
die di uric staw uLitario e con it diffondersi del sistema agricoto 
intensive. Qucst',,ttrno. mentre ptrcriziZ Ic farni!iae agnatizic, 
non pate non ostacolare la sopravvivetiza di organismi cost flume-
rosi cci iriadatti ad csso, qua!i erano ic genres. 

	

§ 8. 	LO1{I)1JcAMENTO 1)LII..A CIVITAS QUIR1I'ARIA 

SouEro: 4 	Qi a, h-u generale. - )o Lo: diia:ijciit o della sLab, cntflizio. - 
51. Iordirmmetro dr!]n stari Jnst-ge'1li]izio - 52. La cr,si L3e1I'orc]ina,nenin 
qurtano. - 3. 11 dirimmo romarlo arcaico, 

49. Qcoi&o c;LNIIKALE. 

Lordinarneri to della civitas quiHtaria, mid sun comples.so, non 
in cosriwito da on sistema unitario ed ornogeneo di norme. Esso 
nisLilco illvccc, dal concorso di divers i ed e  etc gen ci 
s i s t e m i n o n mu a t i v i, (lei quali soltanro atcuni ebbero Ca-
rattere giilnidico, assumendo ii denorninatore con-cane di ins. Ed 
è appen 'a I caso dl aggi ungere die, q ijando si 1,anla di 	sistenii 
flormauvi ,', Sc tie parla in senso largamente appr0ssirnato non 
e,sscncto ccrro stata Ia reair'a concreta delta stato quiritario quelL 
di un'organiz.zazio,ic rnhr,ucarl,ente dercrmiriata c definita. 

Cornunquc sono iden tificahili (c non pi:itrehbc essere altri-
mend), nellordinamento delta civitas quinitania, alcune c a r a t- 

	

49 	tano I kitE dt norrnazic'w 'zel1'sp rze,za ro,ncna arcaia (19t57). 
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teristichc generali, e quali: da an late, farina 
irirendere la scstanziale at' t 	di esso erdiriamenro, pur ridla 
troltepi icid e varie 'a deli e SEIC component]; dal laltro, [anna ray-
visare Is fondarnentale d iv c r s i t 1 dellordinamenro scatale 
quiritarie (see. VII1-TV a. C.) da quello che Eu lordinamento 
Statalec rofflario d1 secoli seguen ci. 

Carattcri.stichc Jxculiari ed i flCOiltflnd bl1 dcli ordinaincnto 
della civitas quiritaria furono le seguenti: a) il E o n d a iii e n t o 
religioso (lei suoi principt b)icsulusivimo pa-
t r i z i e, sia ptir corrose via via da svarale eccezioni, della SUa 

sfera di applicazioric. II secondo di qucsti caratteri pct conside-
rat-si del t itte .seompatsc, 0 qUaD to merle privo di pratico rilieve, 
.soltanto nel Sec. IV a. C. : ii che avvenne in stretta cortisponden-
za con ii decadirrento e la fine dello scato quiL-itario in qitanto 
tale. 

59. TOPDTNAMF.NTO DELLO STATO GEXTTT.T710 

La genesi deilordinamento uiricario non pu?, ovviarnente, 
che Earu cc,ii'cfljerc con Ia nasc!ta SLcS:t della cévttas. vale a 
dire con ii sec. Vii[ a. C. Una prima Ease. della .sia storia 
qudla corrisporidcntc alla fasc hitine-sabina delta comunit cit-
tadina (see. Vill-VIL a. C.). 

La s t r LI t t u r a (Ieli'ot-dinanicntc dello state gentilizie 
lion In sosranzialmente diver.sa  ib quella ilegli ordinamenci pie-
cittadini. L 'erdinamento risultè, iniatti, cesritnito da tre s  s t c-
rn i norma Ii vi: a) it sistema del fat urn, concretantesi 
in una serie di normc proibitive ((( nefas en 	ancor vive e vitaii, 
ma etrnai non piii capaci d1 aecrescersi ni niiincio c dcst]nat.c flu-

vitabilmence alla decadcnza: b) it sistema del I if $ Q u i r I- 
I u rn, Clue <'CIiC (lOrElic nsultantt (hi mores 'nasorum cetnujili 

die genIes quiritarie; c) it sistema delle norme poste in essere 
mediante Jo ed c r a (lei ptres gentiurn e anchc medianic 
I e g  C $ del rev, le qiia!i illUme dovettero essere, peraltro, limi-- 

atLSS]lfle 3e nurnero C escnnatn:cn:c relative ad rgomenti sa- 
crali. Le S a it z i n n 	cantoLragrcsori dcIl'ordinarncnto 
[acevano ancora pane della skra del fatum, data lancora embrio-
naie orgaru1zazuonc pci itica. bra i tEe Sistcrii correva 'ma rigida 
gcr-archia per cui n ie norme del is potevano urtare contro 
i clivieti del Jeitum, nè Ic normc paste mediante Jocdcra c lcges 
potevano c(lITl 1111(1 He ledere i priricli degi i altri (Lie .SiStCll]i. 

Quanto all' mbite di applicazione deilenor --
me dci Sistcmi era deseritti, è da dire chic Ic noriiic poste rncdiantc 
arm espre.si ([or;dL'a, !cgcs) rigiiardarono l'et-dinarnento di go-
'cr110 de-"a c,uua,, doe I CC. rapporti pubolici; viceversa, IC nornic 
dcl [as C Cj relic (ICI /tis riguardareno la rnatcrta deli 'organ zzazionc 
deik gentes c deile Ja-tnil?ae, nonchè dci rapport.1 tra esse intercor-
renti, doe prcvalcnteincn tc i cd. rapporti privati. 

TI carattere di tel i g  i o Si t 	dell'oLdinan,ento non ha 
hisogno ormai di delucidazioni. Oltrc che art- raverso it sisrema san-
zienatorio (conrepito come csptcssionc dc-i fas), e.s.se si rivelava at 
traverse la cornrnistione neliorgane nionarchico delic funzioni re-
]tgio.Sc (-O" pie1 ic pol iticlic. in part colare, a; i itavaflo it rex nclla 
dclic2ta in n.sione d1 nlerprcLatc Ic norme del [alum e del his Qu--
rU/urn i pont//ices. i quali sarebbero pci divcnuci, con landare 
del tempo C col progressive decaclerc dci rex. i deter tori di 'in veto 
nionopol:e in fliatenia. 

T:escl,.sivisrno pattizie <IcIlordinarnentodel-
Ic state gentihzio era la conseguenza dellintima cd irnniediata 
adcrcn za di esso all' airbicntc sociale in ciii 	put CIII Si era VeflUtO 
formando. La stia riievanza era in cih che l'ordinamento tataIc 
quiritaric, non ruenc che ía rehgione, essenclo sorto in furzienc 
deli' ambiente 41 tnt arlo, lion fit titer ''to appi icabtie che a qucsto. 
Fu. di consegucnza, assolutarnente inconcepibile cL lerdinamcnrn 
quiritarie cos! come la religiorle, potcssc appL carsi ag i sttanrat 
(host-es), anche Se residenti in Roma, a 	a Un Quirite, anche 
SC Lori di Roma. potcsscro applicarsi lordiriarnerito C Ia rd igiofle 
di atria citas. 

&o. at. ti 
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51. LORDINA\4F\T0 DEL LO STATO POSTGENIII laO. 

La fase etrusco-latina della civitas quirit3ra (sec. VI a. C.) 
Lu anche 9  Jell a in ciii I ordi narncn to st atale preci.sh Ic site caracte-
ri.sriche generali c, sotto molti puma di vista, si cornplcth ncllc mc 
branchc csscnziaIi. 

La S C t U t t u r a dellordinamento dello staro posrgenti-
lizio si diffcrcuziè da qudila del periodo prcccdcnte in due pliral. 
in primo luogo, arqui.stè rnaggorc irnportanza come fonte 
nonnativa. la 1 e x, intesa come proxvedmento emanate dal 
rex. in seccndo luogo, si profile, in scde distinta e concorrente 
rispettu alic sanziorii del ks 6 san z i on c Iii sat a s U I 
p otere politico in sense proprio, It piu precisarnente sd-
lirnperiun regxi. 

Caratteristica ddll'ordinaniento rimase, nello stare postgen-
rilizio, 'a r e  i g  i o s it 'a, net scnso gih visto per la fase prc--
cedente. 

Lesciusivismo p a t r i z i o dcllordina-
fri c Ii t 0, giI ruali lie tatosi sin cla]lc origini, acqi nab in q  uesla 
epoca tin rilievo pratico parricolarissirno per ef]Ietto della inimissione 
della plebs nella vita cittadina. La ciassc dci cit es etrusco-la cmi 
precl use net put rigeroso dci mcdi Is parrecipazione delta suddi--
tanza pichea Sm alla produziene che all'applicaziorlc dellordina-
mento con ii risultate che la plebs, put vivendo stifle stesso ter -
ritorio dui patriciA, si ridusse alla mercè del patriziato. Benintco, 
to staco postgentilizio non vieth alla pleb.; di far ricorso. per- le 
Sue relaziorli interne, ai propri ordinamen ti posti sotto Ia turd a 
clelle divinii pidiec (Cacrer, Liber, Lihera); t[ivavia eSSO non 
permise che l'atrivit interna della plebs poresse cornunquc irno-
ccte £ I 'ordine costi wito della civitas, qiiindi agli inienessi del 
pacriziato, nè ammise, di regola, i p/ebeii ad intrattenere rapporti. 
sia di Coryl racrcil.ra cite di cn nu bAum con I patriciA. 

Di fronte allordinamento statale la r d i n a men to in-
t c r n a d e I I a p / e b s fu, in altri tcrtnini. irrilcvante, par 
essendo tolleraco come data di fatto. 

51. Co. n. 19. 

52. LA OUST I)FLL'ORDT\AMPNTO QIJIIUTARIC, 

La Lase di crisi della state quiritarto (Sec. V-I V a. C.) fu, ad wi 
tempo, q  wi Ia in ciii, .sotro linlprtlsrY di svatiati fatten, andarono 
niall ware sfuccandosi, sino a sparire del rutro k can' tcristiche 
pecutiari dcli 'ordinarnento .statalc c1uiritario. Ma ía anche, questa, 

in ctii, atrraverso la produziene legislariva ed una attenta 
cd ocutata opera di interprctatio giurisprtidcnziale, lordinarnento 
quiritarlo, cd in particulate I orclinamen to giunidico si accrebbe 
di rieterminazioni e speciScazioni interne della pii'i aim inipor-
tanza per la successtva cyoluziorle tIe' dirt to roniano. 

Dec a d J c lentamente, nell'cpoca delta crisi, I a co ti-
c, e z i o tic r c I i g  i o s a dcli 'intete ordi namente. Pià precisa-
mente, Ia san7one coercitiva non Si flascose pm tra In J)icghe 
delta $anzicne religiosa, ma venue spesso, idle norme di nueva 
forriiazioric in pa-na lace, divenne cioè autonoma, anticipando In 
laicizzaziOne, che si sarebbe compiuta in periodo prec]assico. CIO' 

dipese: anzin,tro. dalla specificazienc c dal petenziamento dci po-
orri polirici, cempre pu1 chiaramente distinti cialle funzioni sa-
crali; sccondariamcnte, clalluniihcazionc JrOgrcsSiva della religione 
collcttiva della plchs con quella del patriziato, e quindi datla for-
mazienc di un cd ü,s dft'inum a sacrum unico per tutto ii popuIu 
Romanus Quiritium. La fusienc delle rehgioni patrizia e plebea 
fu, Lorse, uno dci primi passi verso 13 unificazionc delic due classi 
essa fit facilitata dal facto che It, sorti dci patricii e dci plebeil crano 
accomunate daII'exercigus centf4riatus (ii cui coflipito era di cli-
feniclere la .ivitas sotto la protezione dcgli dei), nonch'e dal facto 
che Ic livinit antr-epemorhche patrizie e quelle pIcbec nicalcavano. 
in fondo. rnocIelli offend cIa tin imico arLI'ctipo, queue della re-
ligone gtera. 

Riguardo all' csctusiviS rite patrizio dellordi-
namcn to .stat:tic 'I Ut Lane, si detto era die an prime cedimento 
esse ebbe a caiisa della fusionc del ius sacrura patrizio con 9uello 
plebto, e gii si cenoscolie Ic vkcndc dcll'asperrima lotta condotta 
dai plebeu per la parificazione con i patric:; 'iclia niatera dci rap- 

52. Cfr. fl 20-23. 
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ports pubblici. Ben prima che questa letta si cencludesse a loro 
favore, riuscitono, peraltro, i pie bell ad ottenere irnportanti suc-
cessi net carnpo dci rapporti privati, di mode che sul finite del 
Sec. V a. C. buona pane del iris Quiritium eta stata ad essi estesa. 
Viceversa, solo at termine del periodo arcaico, ed a suggello della 
sua fine cadde dalle man1 del ceto patrizio it monopolio della pro- 
duzione dell'ordinamcnto: e 	avvenne sia a causa della deca- 
dcnza ulteriore del pontifices c sia a causa della arnmissione della 
plebs, attravel-so i Coniftia, alla formazione delle leges. 

53. IL DIRIflO ROMANO ARCAICO. 

Nell quadro dell'ordinarnerito della civitas quiritaria lordina-
mento giuridico lu contraddistinte col terrninc di i u s ed ebbe, 
col procedere del tempo, sensibili sviluppi, sia nella sun struttura 
concettuale the nella sua slera di applicazionc. 

Per tendersi conto dellintirna essenza del its romano arcaico 
e dci suoi rapporti con la sfera della religione, occorre, anzi tutto, 
studiarne la genesi nelI'mbito delle comuni- 
t 	politiche precittadine. Occorre poi esanhinare 
Is conformazione del nucico pRi antico del ius romano, it i ' 
Q u i r / t £ u m, e passare, infine, allesarne delle rnociifiche 
ad esso apportate successivamente dalle leges attravcrso La crea-
zione del ell. ius legit/mum vetus. Questo esame 
varra a rendere ancor pill chiaro ii motivo per cui, neIi'eth arcaica, 
non tutto lordinamento statale fu ritenuto giuridico, ed in par-
ticolare non rientrarono nella sfera concettuale del ius i ci rap-
porti pubblici. 

Alla identiuicazionc del ius Quhitium e del cd. ius legitimum 
vetus nell'unica categoria storica del d i r i t t o r o m a n o 
a r c a i c o gli storiografi del diritto romano non sono, general-
mente, favorevoli. In ordine at diritto privato romano essi, infatti, 
tendono a ritenere che quesco abbia integrate, dalle origini at Sec. 
II a. C., on solo periodo indifferenziato ed indifferenziabile, che si 
suole denominate o periodo del diritto quiritario o a del ius 
civile . Ma l'analisi che sara accennata qui di seguito, varr, 
viceversa, a dimostrare the II at ius civile (vettn), nudeo del di- 
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titto romano net periodo preclassico, non ebbe affatto origine al-
l'inizio della vita cjttadina. Esso si forma soltanto net Sec. IV a. C. 
attraverso 'a fusione dci sistemi giuridici arcaici del ss Qui-

ru/urn e del jus legitimurn vetus e net quadro di Un ordinamento 
statale fondamentalmente diverso da quello dci primi quattro Se-
coli della storia di Roma, 

§ g. — LA GENESI DEL IUS ROMANO 

SOMMAIUO; M• Lordinarnento delle comunità preelviche. - 55. It sistema del fat 
dcl nc/n. — 6. L'umaniM del concerto di tus. -a.-  y. II us ad I mo?es 

maiOrUm - yB. II jug ad ii rcx. 

54. L'ORDINAMENTO DELLE COMIJNLTA PRECWTCHE. 

Le radici dell'ordinamento giuridico quieitario, ed in par-
ticolare del sistema del ius Quint/urn, debbono essere ricercate 
negli ordinarnenti delle comunith prcciviche, e principalmente in 
quell1 delle tribus e delle genres. Per rendersi esatto conto della 
conformazione di questi ordinamenti, occorrc richiamarsi al-con- 
certo pi1 vago e risalente del f a t u m 	concerto comune a 
tutLi i popoli antichi ed in ispecie a quelli delle stirpi arie, proge-
nitrici lontanc, ma sicure, della civilt romana. 

Lidea originaria the i primitivi, non ancora socialmente ot-
ganizzati, si fecero di sè e della vita fu the l'uomo fosse non ii 
padrone, ma II servo delta natura. Alla n a t u r a, in ogni suo 
aspetto stadco ed in ogni sin manifestazione dinarnica (gil  al-
ben, Ic rocce, i fiumi, la pioggia, it fulmine ccc.), si attribui dai 
prirnitivi un'anirna che Ia pervadeva e 

la 
 determinava (cd 	ani- 

mismo ),). Sgomenti e atterriti di fronte at mistero del mondo, 
gli uomini si sentivano atla Pieria mercè di forze oscure, di influen-
ze incontrastabili, the prescro lentamentc ad identificare una per 
una, per passare quindi ad adorarle come n u vi i n a (dall'éti-
mo indo-europeo a neu , che indica movimento) cio come a po- 

54 Pfister, sv, 	>, in PW. 17. 2 (1937); DuSziI, t'heruage i,jdo- 
europêën 	Rome 04o). 
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tenze , espressive di ni-ia volont irresistibile dagli esseri umani: 
una volont che non si esprirneva in parole di comando, ma in 
segni rivelatori (non per nulla numen è collegato con 

rivelate con un cenno). 
Ma venne it moinento in cui questo sense di abbandono 

delluomo at descino comincR ad attenuarsi. Alla pun e semplice 
servile adorazione dci numina ieee seguito II tentative di i n-
terpretarn c i voleri, ondeconoscere preventivamente 
ciè the fosse ilecite cempiere (n e f c 	c quindi anche ci the 
invece fosse lecito agli uomini di compiere o non cempiere, a 
lore piacimento (f a a). Questa concezionc si ricollegava all'idea 
del fatum (dalla radice indo-europea c bha 	= far!, parlare, i-i- 
velare), vale a dire del velcro divino rivelato agli uomini aura-
verso i segni delta natura. cc Fata sunt qttae divi fatuntur , dis-
sero pin tardi i Romani, in una et in cm si era diffusa la cre-
denza net divi antropomorfi. Ma biscgna sottolineare, ed è molto 
importante, che del fatum i primitivi Italici ebbero, a quanto 
sembra, una rappresentazione ineno completa, e quindi mcrio 
radicale, di qudila che espressero i Greci a&raverso it termine 
iwEpa. Lidentificazione del fatum romano con la twtpa dlleflica, 
thee con lidea di un ordine immutabile dci desni umani, fu 
operata, infatti, solo in epoca piuttosto avanzata - e in sede & 
discettaziene filosofica. Lungi dal sentirsi l'oggetto di una prede-
stinazione suprerna e immodificahite, i primitivi ritennero, in al-
cii termini, di peter piegare la gran parte dci fata divini alle loro 
preghiere propiziatorie, so non proprio ai low voleri. 

Fu da questo primordiale ottimismo nei confronti del fatum 
che deriv la caratteristica melcitudine dci genii, detle divinita 
minori, cl-ic i Romani delleth storica ravvisavano in ogni minima 
manifestazione delta natura: genii che i Romani avevano iwo 
di indicate uno per uno netle low litanie (indigitamcnta) affinchè 
esaudissero i low desideri, cio velgessero at soddisfacimence dci 
lore intercssi una volontà tendenzialmente restia a soddisfarli. I 
primitivi, dunque, rifuggirono dal credere che II fatum Si tradu-
cesse per gli nomini in un sistema di comandi e divieti indiscuti-
bii. Al contrario, essi ridtjssero it fatum a un minimo numero di 
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divieti inderogabili (nefas eat), mentre ritennero, per ogni altra 
lore attivit, di essere I I b e r i, sia pure a patto di ottenere 
l'aiuto divino, di comportarsi secondo i low propri voleri (f'u est). 

55. It SISTEMA DEL U FAS )) F DEL ((NEFAS )). 

Le ripercussioni di queste primitive concezioni italiche in 
termini di ordinamento sociale sonoevidenti. 

E ovviamente presumibile che, Del seno dci primi c pii 
elernentari organismi sociali precittadini (Ic familiae e le gentes), 
la massima paste dei comporcamenti necessari alla vita delta co-
munità Si sottraessc all'esigenza & una giustihcazione speciRca 
delta lore obbligatorieth, per II motivo cl-ic non vi era, pratica-
mente, case che at conseciati sfuggissc la low opportunit& rispet-
to ai fini sociaJi da realizzare. Lobbligatorieta di questi cornpor-
tamenti era evidente di per Se stessa. Pii che di obbligatorietà 
sitrattavadi esi.genza naturale del vivereseciale. 

A garantire la coesione degli organismi primitivi fu siiff i-
ciente, pertanco, la formulazione (o meglio, la iznmaginaia nyc-
lazione) di un limitato novero di divieti religiosi 
( nefas eat o) corrispondenti ad activith univcrsat.mente ritenute 
deprecabili, ma put talvolta da taluni compiute, quail 1e unioni 
sessuali ira parenti di sangue, l'omicidie, la disobbcdienza at pater 
e via dicende. Dell'esistenza di queste norme proibitive e del low 
ricollegarnento alla rivelazione divina fa prova it fatto che atcLini 
compertamenti (come, ad esempie, le unioni ti-a parenti) crane 
ancora qualificati, in piena epoca storica, come nefas, invece the 
(od oltre che) come iniustu,n. 

Quanto alla s a n z 1 o n e comminata per coloro che corn-
mettcssero un nefas, essa era inizialmente vista nell' i r a d i- 
v i n  , che si sarebbe abbattuta direttamente ed inesorabilmcnte 
sul capo del colpevole, salvo the questo, in taluni casi, non si 
offrisse spontancamente all'espiazionc, sia immolando se stem, 
che immolando un sue dipendente 0 un capro espiatorie. In tin 

55. Oresrario, Pal jus al # 'as ,>, in BIOR. 1940; van den Brink, w  ius fasque 
(196S)- 
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secondo tempo, peraltro, - si pass? probabilmente ad ammettere 
come fas, cioè come permessa dai numina, anche la r e a z i o n e 
della stessa persona offesa, purchè proporzionata at danrio subito 

a Ii o), o addirittura Is reazione di tutta la comunith attra-
qualurique dci suoi membri (case & dichiarazione di 

a a c e r t a s del colpevole). 
Lentamente, ma sicuramente, si venne insomnia consoli-

dande, negli ambienti sociali preciu:adini, la coscienza che gil 
uomini disponessero di un'ampia s[era di a u t o n o to i a v o-
Ii t i v a entro la cerchia detle proibizioni del fau4m. Autonomia 
che non fu piü soltanto ccncepita come lWerth detlazione singola, 
ma anche come possibilit& di determinate convenzionatmente ed 
in vi a gene r ale a condizione di non incorrere nello sE-
vote dei No rm  na. anzi previe opportune pratiche di propiziamen-
to degli stessi, ulteriori limitazioni delta libertà di agire dci con-
sociat. 

Sia ben chiaro che questa autonomia volitiva non In mai 
confusa, n alle origin1 nè in tempi avanzati, con l'arbitrio, cioè 
con la possibilitA di decidere incondizionatamente checchessia. 
Al contrario, i Romani ebbero sempre la convinzione the nessu- 
na 	di carattere generate o speciale, in materia pubblica 
o privata, fosse valida serwa ii favore, - richiesto attraverso i riti 
opportuni, delle divinitI interessate. Su tutta la vita pubblica 
e pnvata romana, prima del tnonfo del Cristianesimo, pes? in-
fatti I'esigenza suprema delta p a x ci e a r u m, deIl'assenso 
esplicitamente o implicitamente manifestato dagli dci. 

56. L'TJMANJTA DEL CONCETITO DI ((IUS )). 

Trale norme di c o n d o t t a the siformarurienet 
seno dde comunith preciviche, tome espressione dellautonomia 
not-mativa implicata dal concerto primitive e italico del fat/an, 
acquistarono per prime una definizione propria e caratteristica 
quelle create mediante convenzioni implicite degli antenati e con- 

56. Guarino, Lordinamet& 54 Es 
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fermate dalle consuetudini degli stessi (mores malorum). Tail  nor- 
me costituirono it sistema che si disse del i w s. 

La c o n n e s s i o n e del concerto diius con quelkdijas, 
e in genere con I'idea del fatum, sebbene negata da alcuni, non 
pub fotmare oggetto di sen dubbi, put Se Ic fond di epoca sto-
rica, di Gui disponiamo, mostrinc con tutta evidenza di F0 fld 
rare it [as ed it tin come due concerti nectamente distinti: it [as 

come < In divina e it üis come (( In hurnana (Isid., or 5.2.2). 

Ma it punto delicato è se La concezicne del fris e del lus, the ap- 
pare nelle fonti dci tempi storici, cornisponda alla concezione 
oniginaria oppur no. Vi è, infatti, chi intende it fas originario come 
un insieme di comandamenti divini, cm si concrappose it ius di 
ptovenienZa esclusivamente umana; e vi è invece chi assume che 
la concezione oniginaria del lug, essendo stata indubbiamente im-
pat-entata con quetta Jet [as, fu anch'essa net senso di un corn-
plesso di norme poste dalle divinità ed accettace supinamente da-
gil ilomini. 

A nostro avviso, it deicato problema va risotto tenendo prc-
sente che, come abbiame visto (n. 1)  i primitivi non ebbero un 
concerto esaunienre di [sum, ma solo 1e idec specifiche del e nefas 
esse o e del [as esse . La parentela ab origine dcl las cot [as 
esse è innegabile, ma non va confusa con una improbabile (e poco 
credibile) parentela del jas con tutti i vatori del fatum, e quindi 
anche col n4s esse. 

11 signihcato di [as non pub intendersi, se prima non Si in-
tenda it significato di nefas, perchè (pesta sempre la inesistenza 
di un concerto oniginanio e comptessivo del fatum) è evidcnte che 
it ne/as costituisce del [as it presupposto to-  
gico c storico. Invero, Se /gs significa ((lecito)) e nefas 

significa itlecito , chiaro che la votontà divina non pub essersi 
inizialmente manifestata ai primitivi attraverso- la determinazione 
del [as, ma attravcrso qucila del nefas. 1 primitivi,rcib, quando 
avventirono la necessith di imporne dci timiti alla lor

pe
o 1iber6 na-

turale, attribuirono quesd divieti, questc lirnitazioni alla volont 
dci na nina o cominciarono cosi col formulate it concerto di nefas 

Solo in un secondo memento essi passarono a concludcrc che tutto 
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cia che non fosse ne/as fosse, per conseguenza, lasciato alla lore 
autonomia volitiva, a ±ok di fas. 

11 centco di fas. permute, non fu lespressione diretta della 
volont divina, ma fu concepito at' origine come c o n s e g  u e a-
za inditetta diessa.Fasfuil<nennefasm Fula sfera 
di liberti lasciata dal numna agli uomini. hi quindi, per defini- 
zione, lespressione della v o I o n t 	umana, 
sia put condizionata dalle delimitazioni del ne/as. -Tanco come so-
stantivo, quanto come predicate, la parola stette ad indicate an 
concerto formalmente positive (II x lecito >), ma sostanzialmente 
negative, cioè it non vietato dai nunina 

Stabilita la urnanita v del fas, ne consegue the a maggior 
ragionedeveritenersi l'umanità del ius, ilqualenon 
pu? a]trimenti spiegarsi, Se non come una determinaziene, 
una specificazione pii evoluta del fas, an-
ch'essa, beninceso, cendizionata dalle limitazioni del ne/as. Net  
quadro del fas, di cih the era permesso, che non era vietato dai 
numina, ii ius rappresenth qualcosa di determinate, di stabilito, di 
iissato posicivamente: un potere, an precettc, una facolth, un giu-
dicato. F si noti che, se non è concepibile an ius che sia.nefas, è 
tutravia pienamente concepibile on for the non sia anche isa. 
Non tutto quello che fosse genericamente fas fu, quindi, per i 
Romani specificamente iustum. 

La nostra tesi e, concludendo, che ii izis rappresenti una evolu-
zionc dell'idea del /43 e sia, piü precisamente, lespressione del-
Fuse the gil  uomini hanne fatto della liberth ad essi lasciara dagli 
dei: usoconcretatesinella de term inazione di u Ite-
riori limiti e divieti, oltrequelli del nefas. Percib 
appunto ii ius si manifesca come un sistema distinto da queUe 
del fas-re/as, eppure con esso collegato. Per ci appunto II lus 
si nivela come II concerto piü evoluto, the, arrestando 12 produt- 
tivith del fat-ne/as, si surrogate ad esso nella creazione di principt 
di condotta, di cui gli umani hanno sentito to necessith per dare 
ordine alle lore rclazieni sociali. 

Ecco quindi the non inesattamente i Romani delle etA poste-
riori qualificarono II fas-nefas come lox divina ed it itis come lex 
htimana, sebbene ad essi sia motto probabilmente sfuggito che  

questa diversirA genetica delle due precertistiche non significasse 
affatto anritesi Era le medesime, non implicasse menenamente La 
profanith a/i origins del ü,s, che sorse invece come espressione 
di una arrività umana, si, ma inserira net quadro della permissione 
divina. F la denivazionc atrendibile di a isa 	iota ) dalla ra- 
dice indo-europea a yaos 	yaus , a yaoz >), the dà lidea 
della elevazione verso gli dei, dell'invocazione della grazia divi-
na conferma pienamente quesre intuizioni perchie spiega ad un 
tempo la radice umana del jut e linserimenro di esso in an ni-
quadro divino (i divieti del ne/as), nonchè la sua cosciente e ye-
luta suborctinazione a quella pax deorum the stava agli uoxuini 
di propiziarsi e di conquistarsi. 

7. IL (< His )) ED I a MORES MAIORTIM )). 

II concerto di isa non abbracci ogni e qualsiasi precettistica 
normariva formatasi nella slera del fas, sibbene soltanro, come 
si è accennato, It norme prodortesi mediante c o n v e n z i e n i 
tacite degli a n t e n a t i erese certe e ferme attraverso 
i mores majorum. Fuori del jus, nella sua cenfigura-
zione precittadina prima e arcaica poi, rilnasero dunque, come 
diverse e indipendenti espressioni del fat esse, sia j foedera inter-
venud tra i patres gentium e sia le stesse leges regiae. 

Questa dottrina, the è tradizionale tra gli stoniografi del di-
ritto romano, è stata, penaltre, posta in discussione da certi scudiosi, 
a parere dei quaIl, dalle or igini sine a tutto II periodo classico, 
i Romani non avrebbero mai nutrito la cencezione che alcuni isd-
tuti del lore dinitto fossero di formazione consuerudinana e ripe-
tessero, in particolare, la 1010 obbligatorieth giuridica dalla conE or-
rnità ai mores maiori4m. La concezione tipicamente arcaica degli 
istituti giuridici romani, che noi oggi definiamo come consuetu-
dinari, sarebbc stata che tall istituti dovessero la lore a giunidicitA 
esclusivamence al fatte di corrispondere, per esserne derivati, ad 
un diritto naturale oniginat-io di Roma 	i moles maiorum sa- 

Mores matorum U S Gewohnei:srecht, in ZSS. 1939; Sche-
tWo, sv Couetudine (dir. Tom), in NNDI. 
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rebbero scati, tuct al pi ti. rcIiiarnati, in questa o in q  uella Urea-
sione, per cl[niosttare if rispetto poftato dagli antenati agE istiniti 
giuridici originari. 

Bisogiia alurnettere che in guests tcorra non manca qualcosa 

di veto c cli importance Essa mette in gtrnrilia. inlatti, dal rite - 
ncte, troppo semplicisthcamentc, the i patrcs precittadini e dcll'uà 
arcaica abbiano potuto c()tr'Iire it concerto, indubbiajuente corn-
plesso ccl evoFuto. della consuetudine conic finite di ohhligatonetà 

giuridica o cornunque come fatto normative. 'Ma anche ii con - 

cctto Ii iliri ito nawrale delta stirpc 'e un concerto evoluto, Lone 
anche pitt evoluto di queue d it con.suctudi ne Ora cr a cur non si 
è posto mente C die, nella ricostruziofle corrente dellantico jug, 

la Lonte dde stesso non e vista purarncnte C serflplicciiicfltc I_ic; 

moms, tine nclIa consiietudine in astratto, in a C vista nei mores 
u malorum 	coe in *on valore concreto, individuate. correlato 
ad una indicazione autorilativa precisa e Sr tiraniente motto rispet-
rara dagli antichi: quella dci rnaiores, rioè degli antenati, passati  
con la iriorte at ran go It dwiniti turelari clelle gentes C (idle 
Jam iliac. 

A nostro avviso, perranto 	incrcthhile the ii concerto del 
diritto naturale delta stirpe possa csscre stato realmente operati--

vo alle origini del din tte nojiiano. Non ê credihile, cio, the i pritei-
tivi abbijlw, qi:ali hcato isis un istituto, piurtosto rile un al Em, 

esdusivamente perch2 qucilisticuto rispondeva ad una gencrale 
e sentita esigenza delia stirpe. Questo sar?t state incluhhiarnente 
if motivo sedate, pregiurim leo, per tin lisrituto 51 Sara avviato a 

dfventare giuridico. 'Ma 'e rgoncvoIe pensarc che, SC Un istittito 
ix scato scntito C cenccpito come ins, e quiridi come ohhligatorio. 
anzi come ni ,n utahile. ob srn avveflti to pro pm, e soltan to in forza 
del risperto porcato dai consociati ad una autorith ritenuta iridiscu- 
tihile. La quale autorit&, esciuso che possa essere scaca vista mid 
n mina. sara stata scoria appunto a net capt gruppo ° p6 pro-
babiltinente nci mores mioiurn, di cm largo ricorcIa conservano le 
fond dicogiliziOne del['eth scorica, 

58. It 	ILlS 0 FD If (C REX 11. 

If collegamnento del isis all a ii ton i t a 	d c 	c a p 
g r up p  o la lerivazionc dclle sue norme laila volon di di 
nitirni, costittuscono, Conan hi dottrina tradizionate cia noi accohta 
tin orientamento variamente alfermnatosi in certi recenti autori 
(Dc Frandsci, Noailles, Ka.ser, Gioffred). SCcOIIdO i quali, per his 
S1 rntescro I comnandr espressi dal rex, ic leges cia Iui dettate in ter-
mini generali o Ic sentcnze da lot proniinciate nile liti individnali. 

Taluni rapprescntanti di questi onienrarnenti .costcngono, in 
parttcolare, die if prime flhlcico ('Cl kis sarebbe scaturite dalia r i- 
s oluziorie delle NH mediante duelli etch-
I i c i o o giudizi di dio , & ciii la procedura privata romana 
avrchbe serhato ancora Ic ttaccc, Sm verso la fine del sec. I a, C.:  
nella cd. legh act-io persacramentum Ann vie stato addirittura chi 
ha adombraco la tesi die it to , f0s5c cssenzialmen te it orodono, 
it risultato finale deIJ'aziene pwmossa dai singoli per Ia diEesa, 
contro i loro avvcrsari, dci propri inreressi. Ma, a nosiro avviso, 
Fifer storico di gran lUnga pti'i probable c sclnpre queUe per cut 
jla Un 'eta altictiissinpa. nella quale Ia isiris diaio dci rex altro lion 
era the isiris intcrprctatio (cioè enuncmzione (lei principi del ius, 
in relazione ad una farti.specic pi-ospctrata dalle pauL come criterio 
di giudizio di on arbitro) si 51a passatt in Roma, ten i reges etru - 
schi, importarori dcIlimpn'::ni, alla pratica i in p  o s I z i o ml 
della dicejo isiris ai contenjenti. Solo nella Ease ctrusco1atina i 
litiganci Euroiio. ii tinq tic, indorti a chiedere al rex 'interprctatiu 
(che prima potevano anche nc"i chiedcrgli). come condizione per 
it passagg;o 2112 fase arbitrate: ed C elliaro the, in jute, di froute 
alle autorevoim enuricu/jon; del rex, accadesse spesso die lana o 
laifta pane. prevedendo la soccomnhenza, si dichiarasse vinta: it 
the spiega a .siifficicnza perchC lion si passassc alla successiva Ease 
apud iudic, (ii. 63). 

Cemunque, rnai nella stonia della civitas quiritaria, e tanto 
nieno alle origin1, l'autorit& del rcA La tanto altalncntc valutata, 

SOt Snroro PQ&7C ed 3Z:Ofl€ 'iCaflt,cr2 dirttr; rornapo, UI AU PA. L967. 
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da far diFendere  esclusivamcncc da essa la soluzione di una Etc 
e linscaurazionc di tin precedente vincolante per la decisione 
di analoghe titi future. In altri termini, 	incredibile, atlo stato 
delle nostre conoscenzc, the ii rex sia state mai concepito conic 
fence di produzione del his, Egli fu solo riurnuto it supremo inter - 
prete (it on ün preesistente, a lot superiore, d3 liii non niodifida-
bile, consistentc nci mores maiorom. 

§ u. - 311. <IUS QU1RFFtUM 

SOMMARTO: 59, II lus Qt1rilium. - 6°. I crnattcri dc] 	Qufritium. - 67. L tepey 

rezzac c ii izn Quiriiurn. - 62. II contenuto dcl tus Quiritinrn. - 63. Lappli 
nne dcl jus Quiriium. 	6' Ln vi!nppo dcl u Quirittim 

59. Jr. c( i js QUIR1TI 	)). 

La piü antica qijalilicazione romana del los, d1 ccii a noi rest 
tracc;a nc!lc fonri. is quella manifestata dalla locuzione iris Quiri- 

tiura 	mediarirc La quale i testi romani delleta storica gcneral- 
mence designano alcun i a stituti del ius civile 

vct,is pi -omanati d a i piii antichi mores 

rA a i 0 r ii m (ad es.: ii dominion, ex iurc Qzsiritium). E dove-
rose, airneno secnndo noi. dedume che it i U S Q H I r it i ii m 
fu till skierna giuridico antccedcnte a queUe del ins ciuiie vetzs 

di eta prlassica. 
I lineamenti caratteristici del ito Qum - 

tisim pussono essere, approssimativarnen re ed ipotericamcnte 
precisati net modo che segue. 	 - 

(a) 11 ins Quirititsm In la primissiru a estrinsecazione di in 
ordhiainento giuridico in Roma. Esso fu, pill esattamente, 1'. oN 

dinme41-t-o gLi r-4-d-i.ca.propaio d e i Q u i r i t e s 

o patricii fl 	fi.sr[atinozsabina e i+I—bHia-rparte deUa- saaccessiva  
fsc C scQJatln&_ddjjLgjvJtas .(secYIIIYLa). 

(b) 11 his Qisiritium non In altro the U c o m pie ssJ 

59. Guarino, 	1141 Quiritium 	bi fun! 195CD G ileno, sv. 	Thg Quithium , 
in NNI)1. 
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dci itira co_uni alLe vine 91 
c i a e cheayiy3nu cuncrsaallcoLzuzInnr ilelig ritt,5 Esso 

- 	 A non si dentihco 	tow con gil ordlnan3entl gcncthzi, perchc non 
r!comprcsc in Se qtjci U42W (ccl. iura genhiIicia, i quali fossero 
speciuici tII questa 0 quelia singola gens ma riguar& i soli bra 
cemunt a tutte le gente, cioè soltanto i sornini principi regolawri 
delta vita gentilizia. Daltro canto, esso nemmeflo cOincise in toto 
con Verdi arnento cittadino perch'e non ebbe nulia a the vcdcre 
cot regolaniento delta costituzionc cittadina rirnesso ai fwdera 
exlragrnrultc del patres ger.tium, e pi& tardi, nella lase etrusco-la-
tina, sebbene su scala piuttosto limitata, alk delibere dcgli 5tcssi 
reges, cioc die cd. leges. I foedera c Ic legcs rirnascro esterni at ins 
Quiritiurn, cosi come erano staei esterni at ins precirtadino. Ma, 
l,enrnteso, questa a eSLet-nit 	dci focclera e dci]c leges rispetto al 
los Qitiritiurn non sagmfic6 estrancra, e tanto meno antaesi, con-
trarietà: essa signific, anzi, e complementarietà , 11CI senso the 
le materie gi non facenti parte (let ins Quirititirn furorio regolate 
del fcedera c dalic legcs net quadro dcl [as. 

60. 1 CARATTERI DFJ (C TIJS QuIPITII:M )). 

Catatteristiche e s t r i n s e c h e del los Quirfuorn, re-
latvc alla sua den di apphcazionc, furono Iq Iirriirazione esclu-
sJiStCa alle genies quiritarie; 'a limitazione II rappotti ifltcrgcn-
tiiizt, prima, ed interiamiliari, poi Caratteristic}ie i fl I r I if 5 C-

c he del Luis Qui -itium furono, moltre: 'a rehgiosita, net senso 
di inquadrarnento nella sfera del [as; la irnrnutabilit, derivantc 
daila iicnitazicne ai principi confcrrnati dai mores maiorura. 

(a) L'esclusivismo p a t r i z i o del ins 

Q U I r I t i U m In ucla catatteristica cOrnUlle a tuttO quanto 
l'ordinamento della civitas quiricaria (n. 49),  che non ha bisogno, 
pertanro. di ulteriori delucidazioni. 

Ad ogni modo, ii rifcrimenro del ins QuirieiKm ai soli patricu 
C coiiferrnato ulteriormente da on dato testuale: che, in taluni passi 

60. Do Vischer, 1 'tic Quirviurpz , c ciuftas Rorn3na et ,utjon4jté t,oderne 
in St. fauli (1956). at, nt 59. 
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deil'eth ciasica, ii ius Quiritium 	sta ad indicate 12 cittadinan- 
za romana nei confronti specific1 delta latinitas e non nei confronti 
di tutti 1 peregrinE. La contrapposizione si è formats, dunque, pro-
prie in S arcaica, quando i soil aitri popoli con cm i Quirid erano 
in rapporti, e quindi i soil stranieri rispetto ai Quirites erano 
i Lanni. F se essa si ê formata aliota, e chiaro the per Quirites 
vanno intesi i soil cittadini romani del tempo, cio i patricii, con 
esciusione dci plebeil. 

(b) La limitazione del ius Quiritium 
ai rapporti inter gentilizi C'  poi, interfami- 
Ii a r I fu un derivato dellautonomia lungarnente censervata 
dalle gentes, e pià lungamente ancora mantenuta dalle familiae 
patriciae, in virth delta origin1 pohtiche precittadine. La ragion 
d'essere del ius Quiritium non fu net disciplinare i rapporti tra I 
singoli cives, ma fu essenzialmence net disciplinare secondo una 
direttiva unica i rapporti tra le genres quiritaric e, dope la de-
cadenza di queste, i rapporti tra le familiac parrizie. Fu in virtu 
di questa causa reman che it diritto private romano, formatosi, 
come vedreino a sue tempo, interne al nucieo del ius Quiritium, 
fu ii diritto del rapporti tra i patres familiarum, c prescisse, sine 
al periodo classico, dal benchè minima interessamento verse i 
cives alieni Luris. Ed evidente che ii motivo per cm, viceversa, 
le personaealieno itri subiectae Lurono considerate in et storica 
soggetti iure publico, è da ricercarsi esciusivgmente net fatto che 
ii germe del diritto pubblico romano fu costituito da un ordina-
mento diverso dal ius Quiritium cd esterno rispetto ad esso. 

(c) Nulla vi è da dire, dope it parecchio che già si è detto, 
a chiarimento del carattcrc di r e 1 I g  i o s I t 1 del i u s Q u 

i t I u m, considerato come specifica espressione del fas (n. 56). 
La immutabilità del iws Qwiritium 

In una peculiarita strettainente cennessa cal fatto die qud sistelila 
giuridico si sostanzth in mores maiorum. Occorrc tencr presente 
che II isis non In per I Quirites un ordinamento qualunque, ma In 
un ordinarnento spccificamentc caratterizzato dalla sanzione dci 
mores majorum. Non soltanto, perci, esso fu considerate obbli-
gaterio, cieè non deregabile dai destinatart, ma In considerato 
d eli iii t iv o, cioè non mutabile in akun made. E questa 

definitivith o immutabilità era la ovvia conseguenza di due pre-
messe, delta quail una dl natura legica e i'altra di 
ligiosa. Dal punto di vista logico, è chiaro che, posta Icquazione 
a ius = mores maiorum , non era pensabile 'a mutabilid del ito, 
per ii fatte che i mores rnaiorum, cioè i mores degli antenati de-
funti, erano un c< facum quod infecuirn fieri nequit o. Dal punro 
di vista rcligioso, è comprensibilc che i Quirites avesseto no sacro 
rispette per i mores dci tore malores, passati con la morte net 
novem delta divinità (manes), e perci6 non osassero riteccarli nep-
put quando ne risultasse notcvolmente evidente la non risponden-
za alle mutate esigenze social1. 

I Quirites, insomma, non negarono it carattere di ordina-
mend degni di ogni rispetto ai principt posti dm foedera dci patres - 
gentisim o dalle leges dci re. Essi si limitarono a non riconoscere 
lero it caraticre di ius c l'immutabiliS con esso connessa. Questi 
ordinamenti furono, dunque, esterni at ius e subordinati ad esso, 
net senso che non era ammessa dal Quirites la possibil-ith the 
essi comunque modificassero quanto risultassc stabilito dal On. 

61. L 	LEGES REGIAE )) F It (( ICS QuIRrrIuM )). 

Per meglie intendersi sul concerto di ius Quiritium, occorre, 
tuttavia, indugiare nclla ricoscruzionc del concerto genuine di 
I e x net periodo sterico corrispondente (sec. VIII-V a. C.). 
Talc concerto è state sicuramente alterato dalI'incomprensione 
delta tradizione romana succcssiva e dalle sue anacronistiche anti-
cipazieni. 

Ti termine x In 	deriva da!l'ètimo indoeuropeo lag 
the signihca dire, prenunciare n In senso etimologico, dunque, 
(ex akro concetto non adombra, Se non quello dello a stabilire 
espressamence un certo regolamente : it the, come è chiaro, pu 
essere fatto tanto da!lautorith statale, quanto da un privato o, in 
base ad accordo, da due a piü privati.- In particulate, Ic fonti to-
mane sono piene dell'uso di alex , adoperata non solo net senso 
di a provvedimento statuale , ma anche net significato di ma- 

Breton, sv. hr Papfri&nm , jr NNDI. Ur, MRA. I, 3 S. 
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nifestazione di volonth privata m (cd. lex privata: disposizione di 
ultima volonth, clausola convenzionale ccc.). 

Orbenc, Ic fond di Gui disponiamo parlano talvolta di a I e 
g e S T C g i a c D, cie di provvedimenti emessi dai leggendart 
reges dci sec. VIII-VI a. C., e Sin quit nulla & strano, dato che 
ben presumibile the gil antichissimi reges abbiano potute  ema-
nare delle leges: o nella qualith, appunto, di portavece dci pares 
o anche, nella fase etrusco-latina, sulla base del lore imperlum 
militare e politico. Strano, anzi incredibile, è invece, che queste 
leges siano state, come put in qualchc tsto si legge, votate dai 
comitia curiata, i quali non sembra abbiano avuto altra £unzione, 
the di audizione passiva dci deliberati dci capi. Sorge, quindi, 
inevitabile l'ipotesi the que.sta tradizione sia falsa. Probabilmente, 
Ic ancichissime leges regiae furono anche dette c curiatae o, in 
quanta comunic ate ai comizt curiati. E, pro-
babjithente, l'annalistica dei sec. Ill-Il a. C., fantasticando su 
questa denominazione, illazionb the Ic leges curiatae fossero state 
designate cosi per rnedvi analeghi a quelli, per cm le leggi  vo-
tam dai comizI centuriati crane dette << leges centuriatae e queue 
votate dai comizi cributi erano dette a leges tributae : cioè 
perchè Ic leggi regie, olive the comunicate ai comizi curiati, sa-
rebbcro state sottoposte ad una procedura di vow e di appro-
vazione da pane degli stessi. Forse a queste fantasie antiquarie 
dci sec. III-II a. C., Sc non addirittura (come pure è state soste-
nuto) ad una deliberata falsificazione dci secoli successivi, è da 
aitribuire la raccolta di leges regiae denominata I u s P a p 
r i a n u n, di cui aveva notizia, ma non conoscenza diretta, it 
giurista classico Pomponie, il quale Iattribuiva allopera di un 
Papirio vissuto ai margini dell'eth regia. 

In queste conclusioni la dotirina romanistica moderna pub 
dirsi prmsoche unanime. E pressochè unanime Ia romanisdca no-
derna è anche in ordine ad un altro punro, relativo al vero ca-
rattere delle leges regiae. L forcemente presumibile, doe, the Ic 
vere lcgcs regiae alum materia non riguardassero, Sc non gli a r-
gomenti sacrali, eche fosseroemanate dai reges in 
quanro capi dci cult! quititari ed interpreti dci desiderata divini 
circa i rid da compiersi in onore delle divinit. Invero, Se si esa- 

minano gli isticud the le fond asseriscono introdotti da leges regiae, 
appar piü che chiaro che alcuni di essi, e pth precisamente quella 
a carattere screttamente politico, diffidilmente possone essere stati 
creati da un memento all'altro, ma sono venuti in essere, con 
tutta probabiità, ataverso un processo evolutivo di natura con-
suetudinaria. Tail sono ii caso, ad esempio, della divisione del 
popolo in patricii e plebeit, in patroni e clientes, a quello dell'isti-
tuzione del senatus, e via dicendo, che Dionigi di Alicarnasso 
semplicisticamente auribuisce a pretese leggi e iniziative di Ro-
mob. 

62. ft CONTENUTO DEL ((ms QUTRITWM )). 

Alla fine del Sec. VI a. C. ii siscema del jus Quirititm era 
ormai sufficientemerite preciato ci articolato nei sue1 istituti fon-
damentali. Si trattava di un sistema normative estremamente scm-
pIke, strettamente corrispondente alle p  i ii i m in e d i a t c 
e 	evidenti esigenzc della società quiri- 
 a r i a, informato, infine, come ogni diritto primitive, alla ptii 

rigorosa economia dei mezzi giuridici, i quaIl si riducevano ad 
un minimo numero di atti di autonomia, che venivano adattati able 
pth svariate situazioni. Sintomo deIl'alta andchith del iris Qrü-
Slum è anche il fatto- che esso non sembra aver preso in canside-
raziene, per disciplinarlo, il fenomeno del crediro: unfenorneno 
economico, la cm diffusione in Roma acquisth catattert di nllevo 
soitante verse il sec. VII a. C. 

L'ordinamento interno delle gentes e delle familiern sfuggi, 
come si è detro, alla regolamentazione del ius Quiritium, the si 
limith a determinate chi fosse qualificaco a rappresentare II gruppo 
nei rapporri con gli altri gruppi. Tale qualiuica In rkonosciuta, 
dot it decadimento delle gentes at capostipite maschio e pubere 
della jarnilia (p  a t e r f a m i (ia s). Privi di capacith giuridica 
furono per uncerto tempo consideratii m a s c h i impube-
r i c le d a n n e, the, in case di scomparsa del pater, passavano a 
far parte (i primi sine al raggiungimento delta puberth, Ic  sc- 

K.ser, Pa: attromtsche J,# (14). 
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conde, aimeno nei tempi pie antichi, per sempre) delta farnilia 
del successor-c. Pertarito la morte di tin patci jam//las imphcava la 
scissione delta sua jarnilia in tante farniliae per quanti crane i suci 
filii maschi e puberi & prime grade (ognuno dei quail diventava, 
dunque, pater familial a sua volta) ai filil i mpuberi questa situa- 
zione giuridica di pater familias fu riservata (quando si passb a 
ritenerli giuridicamente capac) solo subordinacamente al consegul-
mento delta pu bertas; alle filiae. invece, anche quando si pervenne 
ad attribuire lore (dope II ragguungimento dejia pubcrth) lauwno-
rnia familiare, mai sarebbe state concesso, neanche in eta avanzata, 
di essere titolari di una patria potestas sui loro discendenti. 

It iris Quiritirim riconobbe ai patres familiarm un ihirnicato 
potere sulk jarnilia, potere originariamcntc detto m a n u s o 
man cip i (4 m. Ii mancipiurn divenne pertanco un rapporto 
giuridico assoluto tra 11 pater e gil  altri membri delta civiteis, turn 
tenuti a rispettare pienarnente lesercizia dei poteri farniliari. 

Per f a rn i Ii a si intendeva un complesso di oggetti giuri-
dici, di cm era responsabile ed esponente verse la comunith ii pater. 
Essa era pertanto costituita: a) dai fl/u, nepotes ex fl/Jo, pronepotes 
ccc., tutti denominati filii familias, in quanto nan posteriormente 
al pater (adgnati); b) dagli adrogati. cioêdapatres 
farniliarum liberamente assoggettatisi, mediante adrogatio, al pa-  
ter, e quindi ridotti, in una con i proprii fl/ti, in condizione di fl/u 

familias; c) dalle a d g  n a t a e o flhiae familias; ci) dalle u x 0- 

7 e Sin manu, cioê dalle mogli del pater e dei suei ft/ii, tune acqui-
site alla pocestà del pater e quindi filiarum loco; e) dai /iber acqui-
stati presto altre farniliac (deal poi, propriamente, ñi a n c i p 

dai pochi s c r v 1, doe dai prigionieri non uccisi, ma con 
servati (servati) per ii lavoro; g)  dalla ci o in u s (dall'&irno in-
d0 europeo dham = Jam = u farni/ia ), con ii piccolo 
otto (heredium) circostante; h) dagli animali domestici destinati ai 
lavoriagricoliedaiservizifamiliari(anima/ia quac col-

lo dorsove dornantrir: buoi, mull, asini, cavalli); 
i) dalle altre case mobili, in quanto funzionalmente necessarie alla 
familia, cio dagli attrezzi per la coltivazione (i n s t r u in e n-

turn fund). 
La situazione degli elementi costituenti la familia non era 

perb identica per eutti. La demos, it fundus, gli animalia e le altre 
coseerano oggetti giuridici per lore natura. 
I semi eimancipiaetano oggct.ti normali dirapporti 
giuridici ma potevano essere liberati (manumis), con leffetto 
di diventare liberti del ioro antichi patres (in rapporto cd. di 
patranatus). Tutti gil  alai elementi (ivi comprese, in un'epoca 
pin evoluta, Ic scesse donne) erano invece o g  get t I g  i u  i- 
d ici a titolo temporaneo, maeranopoeenzialmen-
te soggetti giuridici 'perchè sarebbero divenuti indipendenti allor-
chè it pater familias fosse scornparse.: essi vennero perranto con-
traddistinti col termine di liberi o di capita, cio di membri in 
qualche rnodo mfluenti sulla vita delta comunit. 

Quando, intorno at sec. VI a. C,, la diffusione degli scambi 
ccrninci? a procurare ai patres familiarum ricchezze esuberanti gil 
stretti bisogni delta comunit (prevalentemente: bestiame da pa-
scok, bronze, monili, mobilia ecc.), queste ricchezze, essendo Va-
ligate soltanto in relazione aI lore intrinseco valore di scambio, si 
dissero p e c u n / a (da pecus), ma è assai dubbia, anzi per noi 
e da esciudere, che siano, State concepite come oggetti rilevanti per 
ii iu.s Quiritiu n. I rapporti ad esse relativi avevano rilievo pura-
mente sociale e la titularita attiva degli stessi non era data dalla 
pun e semplice posizione di pater familias. ma  altresi dalla effet-
twa decenzione (p  o s s e a s I o) che di queue cose U pater fami-
lias avesse sia direttamence the indirettamente, cioè atcraverso i 
suol sottopoti. Del pari era la possessio, e non certamente it man-
cipiurn, che qualificava it godimenco da parre delle jami/iae delle 
vane zone di ager corn pascuus, comune a tutta 'a civitas, in ciii II 
betiaine familiare era portato a pascclare. 

Verso la fine delta fase etrusco1atina la diversa valutazione 
sociale dei singoli elementi costitucivi della famihia e II consolida-
memo di una pectin/a extrafamijiare fero si che si incominciasse 
a profilare, peraltro ancora molto rudimentalmente, una s c i s-
stone dcl m a n c i p i u m in quattro disrintecacegorie di 
rapport giuridici assoluti la p  a t r I a p  a t e s t a s, avente 
per contenuto i poteri illiinitati del pater sui flu ;  la in a n u a 
,n a 	t a Ii s, avente per contenuto i poteri del maritus o del 
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suo patrf arniE/as suila uxor 'a ptestas SW m a 't c i p / a, 
sui liberi acquistati presso altre farnilise; it 4 a ,n i n i is n, frut-
to delia hsLonc tra mancipium C possess:o, avente per contenuto it 
potere di godere e disporre del semi C delle red (funds e ceterae 
Yes), distinte queste ultime in res farciiliares (o mancipi) cpecUflia 
(its nec manc/pi). Ma C I)CUC tetier 1,reSetl ft dic gil Svili PI)pi  un au 
di questa progressiva Erantumazione e t-asfornaazione del man 
cipturn quiritario IlOfl Si sarebbero visti prima del Sec. 111-fl a. C. 

L'atco mediante it qnale si attilava it ttasfcrirnento delta ti-
tolalita attiva del rnanci-piuri era [a m a n c  p  a t I o: un 
br/pens (portatore di bilancia) pesava iaes rude, cioè it bronzo non 
coniato dato in cambia, alla presenza delic patti e di cinque testi--
moni citradini c pu6eri e I 'acc1uirentc affcrrnava, (tavanti al ccli-
vcnuti. d essere egli it uclare arrive del rapporto invece dcl-
!lienante. Ma lacquisto di un oggetto ginridico altrrn poreva 
avvenire anche senza un atto di autonomia posw in essere dallc 
part, per ii solo fatto the I acq tiircn te aves.cc ,i,bblicamen re C 

scriza conrasto usato, per on congrun periodo di tempo (un pain 
di anni per i fundi, un anne per Ic ceterne res), deituggetto 

u s) 
l.a mortc del pater farnilias 0 altra sitliazione ana[oga (es.: 

la pet-dita delta qualith di civis) determinava tassurizionc auto-
rnatica (ipso ture) delta sita qualifica d3 pane dci filius di prima 
gr-:ido (h c r e s s u u s). In case di pluralità di fl/ii dello stesso 
grade, a ciascuno di essi spcttava di panecipare at riparto, mentre 
si accantonava probabilmente una quota per ogIli figlin niascllio e 
impubere. Quando 'a capacit?t giurrdica In ricoflosciuta anche atle 
don ic, una quota del patrlmon;o paterno perth :iichc a ciascirna 
fl/ia, ma Ia disponibilith dello stesso era connrnque subordinata 
alla auctoritas eminenre di un soggetto designato testanentaria-
niente dal pater o, in mancanza, di un paterfamilias collaterale 
d1 defunto. II che era rese 2d1 facile dal fatto chc, pir (lopo la 
dccadenza delic gent-es, i fratres ebbero per motto tem}x iuso di 
non procedere subito alla divisione della farnilia e delhi pccunia, 
rimancndo twin in volonrarie co n sort I i ,n (e r c  0 fl C) fl 

it o). PHè darsi che in una prima Ease vi fosse tin capo elettivo 
cL- i consortium con peteri identici a que[tr del parer scomparso, ma  

par cerro he in prosieguo i poteri di questo frater s siano ridorti 
a qudli di tin amministratere, con piena pessibiliti per gti altri 

vat yes (in q jar' to essi stesst patres familiaru va) di compicre i:tascuflo 
aPi di (lisposEzIone sugli oggetti indivisi, scnza dover chiedere 
lapprovazione dci consortes: e cib avvib, naturalmente, la pratica 
del consortit,m (lei fratrcs al suo esautoramento. 

I'vlancando filii, ii patrimonio del paterfamilias andava divi-
so, alla sua rnortc, tra i ccl laterati nell' mbito delta gens (g  e n-

1 c s) Per evitarlo it parer poreva adrogare, in vita, un altro 
pater coil tuna la sija farnilia. creandosi cosi una discet,denza (ittizia 
(cd. testament -urn c a latis cornitlis: 

Gran rispetto si portava, ovviarnente, dai fiIii alla volonta 

espressa dal patcr prima di monte; velonr?I che i mores ma/mum 
resero giuridicamcnre obbligatoria. QuesLe disposi7ioni di ultinia 
votcnta (/ 	a e a) (X)flsiStCVaflC in tasciti patnimoniali a favorc 
di alcilni Ira filn o di estranel, oppure nella designazionc della 
persona die avrebbe dovuto assumene la por-estas sugli imprihcrcs 
e sulk mui:eres. 

63. IAPPT ¶CAZ.TOYE DE[ (C UPS QujiRatuKi 

Ii 'us Qroritium Si limitava, come 'e stato gili nlevaro. ad  
urn preccrti stica dci rapperti intergentitizI e interfamiliari, 5C11 a 
curare la predisposizione di ruezzi di cesningimento degti even - 
tuali ifloss-ervariti;it silo Lispetto. Tuttavia sarebbe enronco ritenerc 
Jac, per coulseglicliza, [a trasgressione di esso fossc libcra ed ill per-
seguihile. La per s e c u zion e cd it cestningimento, eve ne-
ccssarie, degli inosservanti, affinch si riducessero al rispetco del 
ius Quiritiun, in tin prirno tempo violate, rieritrava id I ordij ic 
del jets-nc/as, ed era, pRi precisarnente, un aspetto del Jo: d1 
pie1 fas di cui it his altro non costituiva Se non Una (C seziline 

o pane. 	 '7 
La_rcazioneconcroi 	cssohde.Iiticer& Las. Pertanro 

chrgjcssiol1caz..nffrto r2 UJ.a1±L?J1S2 a 
titolo di fas, a reagire, sevolesse. controtinosscr- 
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vanre, seair_e the propci -zIonasse 'a sua reazicne_a1lacthoerice 
vus-Tak reazionc, vista sotto laspetto materialc, si disse act i o, 
e, vista snco laspetto delta proporzicne alloffesa, si disse t a Ii o. 

(:aratterisdche dell'actio, nell?imbito del fas, Lurono Ia f a - 
coltativtta C Ia proporzioflalita. L. perscu-
ZIOI1C del trasgressore del hIs era rinlessa esclusivamente all tnizLa-
riva cd alle possibilità concrete di costringimento delloffeso, ci 
rncglio del capo dcl grupJ) ofTcso. I) akro canto. I act:o 11011 

(eva eccedere lentith delloffesa, senza create a favore delta contra 
parre 'a possibiith di agire a sua Volta per la riparazionc di quesro 
Ikcito ccccso. 

Le condzioni cui leserclzio dellaceio era sottoposto fanno 
incendere quanto grande e scririto fosse ilbisogno, ri_Qur, 

csserc hen certi del(esistenzac dei lirniti deUaoraact 	Questa 
eTgérii Tcl i 	e z z a non poteva essere soddisfatta dai 
cornuni cittadini, .datci4 caraLa4ccotflf -soc---rHistcrIoso- -(tel tAM 

QuirisiurnpLivo dL fonri - scritte e canto intarnamente connessa 
CQc._Ja_hgacnc. 11_qni_jLsaere, sill dnr_prirlltssirpl tcrripi, 
della Eunzione delta J U 	S 2 12 t C Y pie C -a2 iflJJ_SalJS 

diet i o, esercicata dal rex, upa-4ei cuki ciaa4ini, Cot soorav-
vcnirc delta fast etrusco-latina, tjuando ii rex fu rnunito di Am- 

ttium. It COSC SOSI anz]allilcfl I C foil catiihiatono di ITIOltO, salvo 
che 'a iuris dictio regia accjuisth in carattere particolarmence 
autorevolc cd ai cives apparve indispensahile (c cicè praticamentL: 
obbligatotHo), in caso 	controversia, ricorrervi. 

Ebbeluogo cosi an inizio di differenziazione 
tra la pura interpretatto turfs c la lulizionc del his diceve. La prilira 
pass2 ad essere esercitata d.i pc.nu/ic 	come un1attiyità..4iri- 
velazione del isvolta ((In hypsJwc/ 	cioè inJbasealFesposi - 
zionc dcl case fatta da ii ri a dellcparrk allo scope di tsscrc inlorwar 
della consigenza delle propric ragioni. La seconda fu invece 
semprc esercitata dal rex nella sua veste di ragistcr popdi, di 
Ito i arc di tin 	rn perium. it qualc g11 collscntiva di 

esercitare efficaceinenre una corcitio contra tutti coloro the rut 
hasscro ingiiisrarnentc l'ordine soclaic. SecorIdo 1101, peraltro la 
itiris dictio non fu esplicitameute e diretramente imposta ai Quirite 
corric 'rczo di risoluziunc kllc loro corltroversie, ma fu irupli - 

LL 	'US QUIR 1T71 M > 

citamcIltc ed inthretratnentc resa necessaria dal Ignore the ii ot-

trarsi a I 'acElo avversaria o leventuale inconscia e.sorbitanza dai L-
mid delta propria actic potessero determinare I intcrvefltn puni-
tiVo (tell impCTIIITh rcgio. Fu intcresse, percib, unto dellatwre 
quanro del conycliuro incontrarsi davariti at rex, in hire, per sentir 
intcrprctarc aiItor!rativalrlcLlte it ms in relazEolle alla lire concreta 
oncic rirnettersi sen1ltro it quella cosi autorevole interpretazione. 
Net  caso poi, the le patti, per csscndo J accordo sir: rermini del 
rcgolarllcnto appl icabile alla conoversia. non lo foscro circa gli 
clernenti concreri della coIltroversia Stessa (laccertarnenro di in 
farm, di uh'a quantit, di una qualith ccc), era aires1 1oro inte-
resse accordarsi icila scelta di tin mhitro, o hide-c privatuc, che 
procedesse imparziaimentc all 'accertamento di meriro, sulla base 
degh clementi di prOva da esse addotb, c for-rh Illasse pertanto it 
suo relativo parere (o 	cententia 

64. Lo SVIL(jPPO DPI. c ius QIrrg1TIut 0 

Per quariro arciene at problerna ciello s v I I ii p p o dcl 
his Quirithirn, veto è the c1uesto si accrebbe attraverso laggitiri-
gersi di fluovi mores maim-nra u pii nitichi. Turtavia. ii feno-
Meet 11011 fU 7  in pratica, cos! semplice come p01 rebbe sripporsi - 

U funzionc delicatissirna dcll'idenrihcazione Jet mores da 
considerarsi come raaioflira, e quiiidi, oltrc tutro, rivestiti d an 
particolare carartere di religiosith, lion era certarnente esercitahile 
dai Quirites singolarmente C privatarnenre, perph'e avrebbe dato 
lingo a dubbi c controversie enza fine. A1h per cib si rese, 
sin dallinizio I ridispersabile la zir,s tntcrprclatio Jet rex e dci 
pontifi(,es, da cut deriv la postcriore iuiis dictio del rex errusco 
latino. 

Orbene, non vi dubbio the hi, in effew. dal I a in t Cr-

RI"' at ;o ir is eAtl Liuyii. JLLLJ chescaturi 
0gn £Y1!UjJC dcl. his 	Qestefunzion - lot iiialriltrite diciia- 
rative, furono so St 3 azijl mate C 05 Ci tut ive di 
ogni nuova dcternirraziont- del *is Quiritium: si&pghècsse 
monopolJaaavanhl di fattaia conoscrnz dej iuc Q uirit,kr cra 

64. T-111 sv Po:t;firs , in PND). 
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nchè1rkj1chi !s&ritan (II rex ed i pontifices)_çg, 

pLrncxLVi tehgios e per motin pelatici, incentestabile dai Quzrttes 
Ti segreto delle indagini die ii rex, nd sue intirno, e i pan-

tifices, nelle lore adunanze a porte chiuse, esercitavano per l'iden-
tificazione del his Quiritium non Eu violato dagli antichi e non 
petrebbe certamente essere violato a distanza di tanti secoli, da 
noi. Pertanto; se— daiiikt, possiamo con sufficiente sicurezza 
ritenere che la funzione di mero accercameqtq del un non pqrtava 
a discriminazioni contrastanti ciijITTccertamentt gia resi not' in 
prece4iza, d'altro .canto,-non possiamo essere affatto sicuri che 

A 	 rex e pontijices non €ccropassarc  per mores.mgto! 	di forma- 
' zionpth recencc pnngptcscogitan, pi,  a nieno itenzonalnen, 

da1oi1pessi,E probabile; anzi, che, nell'attivith del rex c dei 
pontijicei ncnchè nella stessa coscienza dei QiHtes, l'attività di 
acceruamenta del mores maiorum e lattivid di c r e a z i o n e, 
sotto veste di. mores ,naiorum, di curve 
determinazioni del jus Quiritium si cenfondessere 
canto intimamente, che i mores rnaiorum erano, in un certo 
sense, sinonimo di in:erprcutio e o di a dictio iuris . 

Di üesta originaria thnfusione di concerti Ic scarce timasero 
/ profendissime, come vedremo, alrneno limitacamente allo scambio 
U, ,tranTöres .,iorim e ions £nterpre*aH., nella-conceziecie- c1.W 

its dy/fe .Romanonnn ebbero i giuristLdei.perio&-prelasicv - 
cissico- 

§ ii. - IL AUS LEGITIMUM VETUS 

SoMMA1o: 65. It vetus fits tegitimum. - 66. Le fonti del vetus h4s Iegithnum. — 
67. La legislazione decemtrale. - 68. 111 coritenuto delle leges XII tabutarum. 
- 69. Seguc. Le norme correttivc dcl its Quiritium, - 70. Segue. Le Jiorme 
in nateria di obliguliones. 	p. Segue. Le nonne in matefia di actThnes. - 72. 
Segue. Le norme limitative delle reazipni private. 

65. IL (K VETUS LTJS LEGITIMUM 

IliusQ/rit&m.esaurI, sul. ±ini del ,sec. VIa.C., la sua- - 
capacid produttiva di nuove= normeopra. tutto--a -c-ausa...4dUe 

65. Cft. fl, 2033. 
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viç_eJLe-.. eu.n o.sic-h-e---e p o-14t-i-ch.e_dtte c. 
Y. ejVa. C., thjilptctgoni...L1ei1ebea. 

Se ipirazioni culininanti della pie l's, è doe i[ricenesci-
mento della qualiEca cittadina, furono coronate dal successo %I-
canto verso la meth del Sec. IV a. C. (con le leges Liciniae Sextiae 
della tradizione), è da credere, sulla base di quanto asserisce la 
stessa leggenda romana, che tutta una serie di tappe parziali pre-
cedette, nei decenni anterieri, la tappa finale. E.trJprimissime 
concessieni det Qu2rltes al plebe# fu certamente, agIi_iäiCd 

a del commeycium, cons,scente..nlla ppssib4iç 
riconesciuta ai piebeii di complete validamenteaci .di gcquisto del 
diritci a ex lure Qiritium >, alrnene limitatamente a ,.qudli 4i 
contenuto enomiEo, ciae at dintti sulle dose, sugh animah e 
sugli schiavi: possibihtA che si tradusse in quella di diventare 6-
tolari, i plebeli, di diricti a ex ire Qwiritium e e, quindi, dl essere 

soggetti r , sia pur su Scala Iiniitata, di questo ordinamento. 
cu,dt,eiicsioni iniziali (quail le probabili adsi-

gnaei6nes di agri di conquisca in piè.tas ex lure Qtiiritsm, o, 
come pol si disse, in dominium) valsero a, far sjche Ia plebs ma-
flifesse una prima, essenzialeaspirazione: i n 5 r P n at e I o 
SYLluppO dcl us QuznuJm ad opera dci 
p ant if j,c e s.c d ei.m agis-t 	is..p.ayicii,. e. 

9tanttrsi contropgaLi1teprtaz1on ecpntp . 0gm xnncvazlone 
ua, che fosse contraria- al suoi interessirSi apd, pertanto, per 

'a civitas, un periodo agitato di incertezza giuridica, mentre si 
diffusero, con l'andar del tempo, alcune censuetudini comuni a 
patriz2epfebeii. Nei neverodiqueste n u o v e consuetu-
d i n i, considerate estranee ai its Quiritium perchè non sanzionate 
dai mores mcxiorum patrizi, possone, a nostro avviso, inquadrarsi 
1e prime forme di obligationes, sorte e diffusesi . in dipendenza 
della diffusiene del fenamene economico del credito. 

Pasta la situaziene dianzi caratterizzata, l'ulteriore problema 
die si pose alla plebs, nel quadro delle sue aspirazioni al pareggia-
mento con i patrizi, In quello di ottenere: da un lato, un a c-
c e r t a m e n t o  definitivo dei p r i n c i p i dci 
I u s Q iii r it I u m, sicchè questi fossero sottratti aII'arbitrio 
dell'inrrpretatio e della iwrisdictio; dall'altro, e cortelativamente, 

* GUARINO - Stwia dcl diritto 
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utiri.Co nos Ci men EO e 	una cot) fermadelte 
nipve consuctu din i patrizio-plcbee come11  

JQ
I u S. 11 cerotiamento di ainbedue Ic suesposte aspirazieni fu rca-
Irzzato septa tutto attavcrso lemanaziofle cIclte leges XII tabu 

105 P 

	

	larum, le quali provvdero sEa alla funzionc di accermmcnro the 

a quella di intcgtazione del vecchio ins Quirihum, detcrniinando 

la formazione di tin nuevo sistema giuridico, CIII p110 darsi, a 

nostro avyiso, la deriotninazionc di I u s I e g i t I m u m 

V e t to S. 

66. Li. TONI' DEL (C VFTUS iUS LECIIIMUM )I. 

It veins ins legitimurn, si badi bene, lion ILl costituiro da 

tiittcle/cgesarcarche,rna solo dalte leges che intcrfc-

rirono nella materia del jus Quiritium 

le XII tahulac del 45145o a. C. c 6 lex Ca,,ulcia dc connubjo 

patrum ci piebis del 445  a. C. Ogni dtra lc gg c a plebiscite dcl-
l'epoc-a Lu relativa alla costituzione dello suto e testa, perci, at 
di fuori delta caregoria storica, clii not proposta, del veins ins 

legitimu in. 
Le XII tabulac ci vengono prescntate dafla tradiziene come 

una unpoflciltc codificazione; la Canulcia, piii verosirnilmeote, 

come tin p!cbiscitom a rnalincuote soperto ddl'aucto'tas patrum. 

Ma, in vcrità, anche le Dodici eavolc, come ogni altra lex del pc 

riodo arctic:, furono pun i  c semplici provvedi- 

mcnLi patrizi d i g o v e r n o 	provvedimenti jniI- 

terali, non approvali dagli ancora inesistenri comizi, ma tuttal 
piü strappati dalla plebe at patriziato merGe la sua eflicace azionc 

rivoluy.;oflaria. Le XII tabulac e la lex Canulcia, per riferirb ad 

case in particolarc. furono, dunque, leggi ottriate x dii patrizi 
ai plcbei. provvidenzc COnCCSSC a ritolo grazioso, anche Sc a dcnd 

stretti. 
Le le ,es Xi! tabularurn (n.z3)rncritano per 

la lore altisillift iniportat)za, till pu1 lungo discorso, 

Secondo la t tad i z i o n e, sin dl 461 a. C. it tnhunus 

66. Giiernari-Nottari, The Tu.i Iwc Tai,1es  
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piebis Terentilic Arsa, per dar sfogo alla richiesta p1choat di intro-
duzione del connubiura c di ah(}lizione del sisterna di esecuzone 
personaic sui debitori moroi, avrebbe proposto Ia flomina di una 
magistrattira straordinaria con ii thmpito di riformare lordina-
menco giuridico romano. Pift tardi, rionostantç la Viva opposi-
zionc del piurizaro, uria commissione di cittadini si sarebbe re-
cata in Grcda per .crixdiame Ic leggi, tra cut princtpalmente qttellc 
date da Solone ad Atenc net 594 a. C. Net  451 a. C. si sarebbe 
finalnxence pro(ItIto allinsediamenco di tin collegio straordinario 
di deccmviri leg? bus scrib:cncIé.c consulari potestate, tutti parrizi, 
che sarehhero .Stati ri On±ermati !aflrio Succe.csEVo, ma pal to stesso 
anne rovesciad a furor di popolo, cau.sa t'atteggiancnto tirannico 
del loto capo Appio Claudio. La legislazione sarebbe riniasta, 
pertaui to, iricompiuta, aozi con due tahuiae iniqae, redatte net 
450 a. C., sulk dodici complessive. Cornunqllc, i consoli \Tatcrio 
c Orazio del 449 a. C., tra Ic airre irsiziative prcc per placate la 
pick in agirazione, avrehhcre anLhc puhblicatc it tav&e dccern-
virali sine ad aiton redarte. Non csscndosi datte XII tabulac prov-
vedt,co all introdlizionc dcl connnbjura, Hllartrri aiim pill rardi 
fu emanata a questo scopo Ito Ix Canulea. 

Gli elefliCuti incredibilj, conhjadditu)rj ed anacrocjcj non 
mancano care in qucste ratconto n-adiziona!e. I n Cr c d i b ii c 
'a 	proposta 	di tin irihiinn delta plebe in una epoca in cm 
quesia carica avcva ancora carattere rivoluzion:.ri, incredibile la 
pmihhlicazione anche delle due tabalae iniquac redatre tiC! 450. 
C o n r r a d d i t t o r i o it fine conclamato delta tegge deceni- 
virale rispetto alla circostanza the le XI! tabulac non solo non 
abolirone t'csecuzione personale per debiti, ma addirirtura nba- 
dirono per tplicito it diviero di connubiurn na parrizi e plebci. 
An a c r o n H rico. infinc. a parte ogrn aiim panticolarc (trat  
CU' qulcllo Ill Ufla magistraimu'a consulate regolarmente funzio- 
Panic in pieno sec. V a. C.), ii viaggio dellam hascenia in Grecia, 
effettuiaw in unepoca in ciii Rorna Ca ancora t[rngi dalPessere 
clid-ara in colitatto con quell! nazionc. 

Questi ed altri rilievi han no impressionato gli storiografi, 
at punto  tic aicuni d1 essi si sono addirictura spina a .sostencrc 
la tnndace,,a  o la quasi totale inFondazza del racconto della 
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leggenda. Ed invero, vi è state chi (Pals) ha tentato di dime-
strare che wrta la cradizione sulfa legislazione decemvirale sa-
rebbe II frutca di on éoncenarnento e di una anticipazione W dad 
sterici e che, viceversa, Ic XII raltulac si sarebbero formate in 
cpochc diverse, posteriorniente alla fine dcl sec. V a. C., e sareb-
hero state raccolte in unico carpo da Gneo Flavie, di CUj Si sa 
die, verso la fine del sec. IV a. C., redasse it cd. his Fla-
vianurn. Vi è state anche chi (Lambert), proseguendo pii auda-
cemente su questa strada, ha ipotizzate the it veto raccoglitore 
delle XII eabulae sarebbe state Suno Elio Pete, autnrc del cd. 
his Aelianrim. V 	state, infine, chi (Bavicra), put accettando 
la tradizione so' deccrnvirato, ha escluso che questo abbia esple-
rate mansion; di riforma Jegislaciva iderendo, per quanta riguarda 
II punto della raccolta delle XII tabulae, alla tesi the le actribuisce 
a Sesto Elio. 

Non it caso di indugiarsi nella critica delle opiflioni erne-
miste salle XII tatnilac. erinai accantanate dalla tlominante dot-
trina. Chc it dccernvirato vi sia nato e che vi sia stata una sua opera 
di form ulaziene di leges cdi emanazione di tab:4lae, non si ha sereb 
motive di contestatc. I punti nei quali la tradizione non puh 
esserc scgujta sane, a prescindcre da riiolteplici parcicalari di Se-
coridat-ia importanza, soltanto •qudli che attengoro at va!Orc po-
litico e giuridico della legislazione deceinvitale. 

67. LA LG1STAZ1ONE DBCEMVThAII.. 

II valere politico dellelegesXlltalularurzz non 
pii, essere consistito net .soddisfacimento delle specifiche rivcn-
dicazioni chc la tradizione attrihuisce alla plebe. Pcr rneglio dire, 
non e arnmissibile che la plebs si sia proposro quegli obiettivi irn-
zuediati che Ia leggenda Ic attribuisce. Non si capirebbe it ruotivo 
per cal essa alla fin dei conti, iuostr di consikrarc came tin 
successo una lcgi.slazione che n addolci i principt sull'csecu- 
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\'om d'n, R,t (J96I) Guarino, 11 jus publicurn e it c KU p.buae 	n NICT. 
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zione persunalc per debit, tie introdusse II connubiun2 con i pa-
trizi. La plebs, in realt&, si prcIisse e realizz6, Carrie Si è decw 
(n. 	uno scope alsuanto diverse e motto pià generico. Essa 
chiese ed ottenne die it his Quiritium, sino allora gelosarnente ci'-
stodito e manipolato dalla cla.se patrizia, fosse paste, nei suoi 
elernenci fondarnentali, alla portata di tut, fosse estratto alla 
luce dcl sole e soturatto perci?i at pericolo di interpretazioni par-
ziali ed arbiarie da pane della classc d4,mnante It fine politico 
della Plebs  hi, insomnia, cjuello della cc r t e z z a del i u $ 
Q u I r / t I u m (nonchè delle altre consuetudinipatrizio-p!ebee 
fratuanto sepravvenute) e to X11tabulac ebbero 'in carattere di una 
legge ottriata dal patriziato alL plebe alto scopo di sedate i pii 
gravi nhalcontenti della stes.sa. 

Quantoal valore giuHdico delle leggidcccmvi. 
rah, è ormai cerro che esso in motto minore di qtlanto la tradizionc 
romana non insegni. Evideinen,cntc esagcrara è Ia qualiEcazione 
delle leges XII tabularum come fons omnis pub/id privatique 
turfs 9 (Liv. 3.31. 6) cci ii riaccosuamento della stessa alla legi- 
slazionc so!onrnna. L'esame Spassionato 	frarnmcnri c dci ri- 
chiami conservatici, &e non sono pochissirni, inostra, invero, 
ad tin occhio critico: a) die gran parte delle norme (sopra t'itto 
quclic di his publicum e di his sacrRriz) actrihuice aBe teggi de-
ccmvirali assai difficilmente ne fecero parte e che qucste si riferi 
ranG alle materie dl his Quiritium; 1') chc_h.X1l t4kulacIungi a 
dal codificrc iLu,s Quiritistyn, si lirnitaroria a formulare an 
certoniirnerodimassjme interpretativcedeven_ 
tualàieáte in o d if i c a t i v c dej morcs. nuiw-t,. 

Le leg-es Xli tabtdarum furono fans  oranis privati (ma non 
pub/ui) 1/015 in alw, senso: net senso che, a conibciare dal 
sec. II a. C., con Sesto Elio Pete, che prino le commenth ordina-
tarnente (n. 152), esse assunsero Ia nlassirna importanza per 'a 
gi urisprudenza rcpubblicana, la quale, interpretando con malta 
audacia le Iota forinulaziorii. giunse con questo sisterna ad tin veto e 
proprio rinnovarnento del his civile in molte sue patti. 
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68. It CONThXTTO 1)F.II.E LE(1j5 XII TAPTrTARUM 0. 

Nurnerosi e. purtroppo, discordi sorso stati a ti ittoggi i 
tencativi di palingenesi delle XII jahulac. Siè 
crattato, in cffetti, d tentativi iilusori, e q iiindi pressochè inutii, 
in cpianto; a) rutto La presurnerc die i decernviri non abbiano adot-
tate nella loro opera un vero e proprio ordinc Iogico-.sktemarico, 
non fosse aI.tro perch, essendo rimasto it Iota 'avow in tronco 
per ic note ragioni non ebbeto it tempo e la possthilit di dcdi-• 
cat-si a questo thmpito; b) le stesse fond rotnane 50(10 concordi 
nd!'affermre die Ic XII tabulac originali andarono di.truae net  
1.nccndio gallico (387 a. C.), facendo intendere quindi che essc 
gi unseLo alla posterith per it tram ite della tradizionc oraic; c) 
versetti apparentcnwnte originali, a noi pervenuti, delle leggi de-
cemvirflhi appalono redarti in un linguaggio. die è certamcntc 
arcajo, nm è anche, c indubbiamente, pii recentc di quello del 
sec. V a. C.; ii) vi sono, infine, dci casi in cui Ic Fonti ci porgono 
non una lila due o tre versioni diverse di uno stesso precetto de-
cemviralc, it die fa intendere conic it fenomeno di alterazionc se-
colare delle XII tahulae non sia stato solarnente Lormale, ma sia 
stato anchc talvo]ta sosranziale. Ed it problema della ricostru2ione 
dullc teges XII eabularum si compika ardor pii quando si tenga 
presente la innegabtic tendcnza delle Fonti romane sopra tutto 
della tarda ct classica, a riconnettcrc, sic et sirrelIliciter, alla lore 
vetusta autorith questo o quel prilicipie risalente (ma, forse, non 
tanto risaIe.nte) del lus ckile roinano. 

In generale, i frarnrnenti ed i riferimenti superstiti sono rag- 
gruppati, nelle p  a I in genes 	moderrie, secondo questo 
schema: tab. I-LIT: norme attincnti alle logis actiones ed at pro-
cesso privato relative; tab. IV-VII: neunc relative alla farnilia, 
at rapporti ecoliomici interfamiliari (cd crnnrnerciorn), alla suc-
cession' martis caina neila farnifia pcçuniaque del pareefarnllias 

def unto; tab. VIII norrne iulla repressione penaic di alcuni pt-in-
cipali illeciti privati; tab. LX-X, norrnc sulk organizzazione coat- 
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tuzionale e disposizioni a carattere sacrale; tab. XI-XII: appendice 
di norme vane. Ritnangono, incitE-c, firori della ricostruzione 
una Inezza dozzina di (C fnzgnenta incertat sedis 	cio di rife- 
rinienti troppo trionchi C vaglil per pOtersi intinre a qua1 rnatcria 
Si riferiscano. 

A nostro modo di vcdcrc, essendo assal i iprobabde die Ic XII 
tavole abbiano real men Ce contenuto liorI'c di argomento cosri u-
zionale c normc in matena sacraic (tab. IX-X delte palingenesi 
catrenti), alle acccnnatc palingcncsi non si puZi prestar fade. Esse, 
infatri, non rifleLtotlo Ic XII tavole genuine, ma riflettono, al piT 

liclia errata the di queste avevano i Romani delie eth successive. 11 
v e to con t e n u  0 delk XII tahulae fu coxtituiro, ripetialtie, 
esclusivanicnte da norme dicliiarativc c, suhordinatamenre, inte- 
grative del vecchio lus Quint/urn Ic norme chc Ic ricostruzioni 
corrcllti assegnavano alle tab. 1-VIlI, nonche alcine di queue che 
si sogliono disperre ndlle tab. XI-XI1. 

69. SEGUE. LE NORME CORREITWE DEL (( ius Qu1nITIutt 0. 

tin prirno gruppo di norme fu dai decemvirL dedicate at 
chiarinlèn to di alcuni pun ti del iuc 
r it' " ca, in parte superati e in pate rcsi piuttosto oscuri ed 
inccrti dci pth recenti svi]uppi sociali. 

(a) Prime punco da chiarire era queUe relative alla situazione 
degli impuheres e deL rnuiieres dopola merte 
del Paterfamilias Le XII tahwlac, in onlagglo at raUrcs pii recenti, 
amrnisero che gli uni e IC altre fossero capaci di diritti, cioè soggetti 
di rapporti giuridici, ma ribadirono alest, the, gli uni sino at 
raggiurcgimenw della pubertas e Ic altre a vita. fissero soggetti 
ad twa potesta, analoga, sebbene menU inten.sa. a qIieIIa del patci, 
da escrcirsi o dalla persona desigriata testanientariamente dal 
pater stesso (tutor testamentarius) a iHrr men ti scrnhra, dal suc-
cesorc legittimo (tutor leg/Umiss): potc-tas, alla quale i giur.sti 
prec]assici avrehbero poi conferito. in considerazione del suo carat-
tere .scrnpre piü spiccaramente assiscenzia!e, ii rome di t u t e I a. 

69i Ut. nt. 62. 



T36 	
a. 65-72 	 '. 	IUS I.YnTflMIJM VETUIS 	 131 

(b) Per I'ipotesi kc un paterfamihas Wvenissc pazzo (f u 

rio .s it s) o si coniportasse, in cern cai Lou pericolosa prodigalith 

(p r o d i g s) h1 charito che, nell interesse sue ed in qirello 

generate, dovcsse assilmerne la c it r a un frater o un congentile. 

Per lipotcs poi, the it pate? farnilias (approfittando delta sua [a 

colt?. di alienate i fuji ed approfittatido altres del fatto the questi, 
se manomessi daIl'acquirente, tornavano automatlCalfleflte sotto 

Ia Sua pot cstas) avesse esercitato per tre yoke ii suo iris vendendi 

so  un proprio fl/iris, hr disposto the con la tern rfiancipatio it 

filius diventassc per senipre libero dalla potestas ( 5i pater fl/him 

ter verium ittit, ft/las a patre lube, eflo o). Norma, questultima. 

verarnente provvida per, infrenare ii iralcostume di utilizzare i fuji, 

quando fosscro esitheranti per Ic possihilith economiche e per le 
esigcnze di lavoro della familial  per ricavarne pecunia trasferendoli 

ad altri patres famiiiarura. 
(c) Niolta cura In dedicata alla disciplina del nascence isti-

tuto del d o in I n I u ra, particolarinente londiarlo. Fu stabiito 

Era I'altro the i fundi fossero circond ri da iino spaziO inappro-

priabile di cirnue pedi (limes) destinaro a perrnctterc la viabilith; 

the i domini potesserO agire coflo i propti vicini (actio aquae 

pluviac arcendae) qualora questi deviassero ii fLusso naturale delle 
acque piOva!1c verse it 'cr0 fonda; the, a tutela prevenciva dai 
pelicoli irnplicati da una costruzionc o da un opera di un vicino, it 

dominus soil potesse agire contro di lui con I'actio dararai in/ecU; 

che tra I domini di fondi confinanti potessero stahilirsi convenzio-

nalmcrne dei diritti (kira praediorum) per luno di passarc s"t 

kndo dei!alo (iter, via. actus), o di fart'i passare on canak per 

l'irrigazione del proprio fondo (aqoaeductus). 

(1) Ma sopra turto Ic XII rahniae furono dedicate a chiarire 

c definirc la regolamentazionc delta successionc mortis 

causal   resa assai complicata dopo la decadenza delle gentes 

dal regime piuttosto saga del consortit4rrl I decemviri riaf[erc11a 

rono soknneinente lobbligo giuridico di dare esatta esecuzione 

alle disposizioni di ulcima volont?i (1 e ga t a) espresse dal pater 

( 
riti legassit super familiar pectiniaque ma ita iris esto ). Per 

IL caso chc it paterfarailis avesse !aciaro pii beredes mi e che questi 

non gradissere rimancrc .:niti in consortium, ha disdolinata una ao- 

positaazioneclivisorialaCtic farniliae erciscan Jag 
Per it case che mancassero I sui heredes, fu chianto che Is famI 
lid c la pectinia del defunto spettas.scro al piL scretto parcnte in 
urea collaterale adgnatus proximus) 0 1 in mall-
canza di adgnati, ai g  e n t I I c s (normal  quet'ulthna, vale-
vole per i soli patrici:). Per it case, nline, the it defunto fosse uno 
schiavo liherato (libertus), chc fossc motto senza m/ herede c 
non avesse disposto tcstamentarjarr]cnte in mod() diverse. Si sta-
bill clx II compendio crcditario dovc.sce andarc at patronus. 

linterpretazione da noi fuggcvolmenre accennata di queste 
pia imporranti norme decemvirali è, peraltro, assai controversa, 
specialmente per quel che atriene alla rkostruzione (IC' Mstcrua 
.successoLio delle origini. 

70. SECUE, fE NORM1 IN MATI3RTA UI OBLICATTONES )). 

Atcraverso Ic XII tabrilae feceni it 'era ingresso nd ms to-
mane le o b Jig a t /n n es, di cui opportuno riepilogarc bre 
vCfrlentc la storia. 

Net sistema del iris Quiritium, ilfenorne 
no economico del credito non aveva, abbiam detto, alcun ricono-
scinienro: gli irnpegni all'adempiniento di una prcstaz.ione Si 
basavano o sulla f  d e s, cicé sulla fiducia reel proca delle parti, 
oppiirc sul sistenua del / a s, net  caso the fossero stati assunti 
atrraverso it not antichissirno delta sponsio. Sin da questi tempi 
pii risalenri si diffuse, peraltro, I' ,sanza wa i Quirites di r a F-
forzare c garantire i rapporti di credito attravero 
la costituzione di tm rapporto potestarivo quirltario e cioê mediante 
l'espediente del n e xis m: it dehiLorc (oppure ian mm arnico) 
mancipava se stcsso al credkorc divenendo oggctto del suo man-
c/plum (e appunto per cih nexus, ads trictus, obligatus, net Seflso 
letterale di a materialmntc vincolato ) sine it giorno in cul alirt 
lo riscattasse o egli stesso giungesse a liberarsi, a sciogliersi to' 
sue lavoro (nexi iiberatio, joiutia obligati). Con l'andar del tempo, 
nientre 51 ritenne necessario accoglierc ne!l'arnhito del iris anche 

70.'U, ni 6i. 
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i rapporti tra patres derivaiiti da sponsio o da altri farti costicutivi 

di debito, si and?, rnod.[icando b stessa COnCCZIOUC dellcibligatio 

net scnso che si reputb csagctato porte ii debitore o chi per tut in 

condizioni di oggeLto di maflcipif4rri, negandogli la qualifica di sog 

tto giuridico. Di qui la concezicne delta ohligatio conic r a p-

p orte t r a creditore e o bligasus (soggetti giu-

ridici lune claltro) a garanzia di un d e b i t u m 

dello stesso obligatus odi altri. 

Fuji i u s leg it I rn u m v c  u s ad inu-odurre questa 

nuova concezionc deII'ohligztin come vincoio non pii matermie, 
ma ideate, di un soggetto ed a creare, correlativarnenre, Ia legis 

actio sacramenti in personam, catattetizzata dat fatto che il crc-

diterc affermava nei confronU dell'obligatus un a dare (o facere) 

oportere deflo stesso. Nd sistema del ius civllc vetus, essendo 

staro frattante riitigato it nexum dalia fez I'oeteiia Papiria del 

326 a. C. (n. 132), lob!! gatic. si  sarebbe poi profiata chiaraniente 

come a iuris vinculum , sicch Ic font; nc .carchhero state tag-

gruppate in duegrandi c:itegotic: ii contractgs, comprensiva di 

IM certo nhirnero di atti leciti, e it delictu m, relativa ad alcuni atti 

illeciti. 
La massima iniportanza nel quadro delle obligationes, Lu hen 

presto assunta dalle obhgationes. verb/s contractac, doe da queue 

scaturenti dalla pronu nziz' di determinate frasi selenni (c e r t a 

v e r b a) da pane di uno o di ambedue i contrarnti I Icsi.steiiza 

e la ritualith della forrna vurhale era ritenuta su[ficiente a conferire 
lore vaIidit. sicchè II censenso detle parti non aveva in tat caso 
riluvanza giuridica. Rientrareno in questa cagoria figure tutte 
di engine antichissima, e pii pt-ecisamente sacrak: Ia p  r o nz is-

sin iorata I/bert!, con cui it tberto si inipegnava a 

prcstare certi servizi at patronus; La v a ci I a t fi r .4 e 'a p r a e-

4 I a t U Yd, medianre Ic quali, su richiesta dcII'iriteressato (a Vas, 

o praes 	), si assurncvano certc determinate garanzie ( vat 

sum, pracs sum 	ma, sopra tutw importantc. la s p  o n $ i a, 

ri'iiasta in vigore sino a tutu lepoca classica cot none di sti 

pulatio. Essa consisteva in una richiesta solenne di obbligarsi r-
volta dat futuiro creditore (stipulans), al futuro dhitore (prom/nor) 

IUS LESLTIVUM VZ7ES ) 

ed in una congrua c immcdiaia risposta del secondo a] prime 
(a spnndcs dat! centum [o aliquid fierij? 	c spondco ). 

71. SEGUE. Lk NORML IN MA1ERIA DI a ACflONFS 

Motto importante iii ii contrihuto portato dalle XII tabulac 
alla chiarificazione della trateria ckII:i t Li t e a d e i d i r i t t I. 

U sjstema cui 'a legge derernvira]e fcce riferimento era sempre 
quello origiriario delta picna libcrth del singeto di agere con i pmprt 
mezzi per la propria tutcia, a condizionc die l'actJo fosse proper 
zionata at pregiudizio ricevuto. Gi Wi tempo, per altro, si era 
afferniato, collie .sappianio, ii modus agendi di recarsi con iavver-
sario cvcntualrnente, di trascinarvelo) dirianzi a' capo dello stato 

n / u 5) di pronunciare in sua presenza una formula (pesso 
suggerita dai pontifices) di afkrrnazione della pwpria pretesa, e 
di ottencre d3 iw (in presenza di testinioni: lii I s c n n t c-
$ t a t I a) 6 dichiarazione della conformità at itis di questo pro-
cedere (iuris dictio); dope di rile, IC parti si rccavano da un arbitro 
pnivato (a p  u ci I u c/ice m), che, esamnate Ic circostnze di 
fatto, decideva 

da 
 qual parte fosse la ragione. Le Xli tabulae 

disciplinarono mnutanente cjuesta procedura, soprattutto in rela-
zione alla lase in lure di essa, e regolarono I presupposti detle vane 
actiones, fksando degli schcmi procedurali, che, probabilmente, 
applinto per ci [irene chiamari dai posteri leg/s act! on cs. 

Le act/ones fondan,cntali risultarono Ic seguenti a) Ia I e-
gis actio per man us iniectionem, avenue carat-
tn-c esecutivo c cioè funzione di esecuzione di una pretesa certa e 
determinata, non passibile di contesrazioni l'obligatus (Cs.: La per-
sona condatinata in un processo dichiarativo, quella the avesse 
confessato di aver torte ccc.) era trascinatO in - ins ed lvi it soggctto 
attivo dichiarava solennemente di voterlo sottoporre alla sIia mantis, 
orrcnendo cliii magiscraco L assegnazione relativa (addictia); 1') 
'a leg is actio per sacramcntunL 
dichiarativo e cioè funzionc di ottenere [ma dichiarazione incon-
restabjle SI' chi avcssc tagione in una Ihe: i titiganti affermavano 

71/ Piaglicse, U prces.co cicUe rornano '. Le h'gs azcitor,cr 	i963) 
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ct&cclwo, in lure, Ia propria pretesa e prortunciavano twa sc!cnnc 
prontcssa (sacramentura) di versare alI'aerar/urn una somma in case 
di soccornbenza, dope di clic it ludex privatus decideva in linea di 
facto 	titrius sacrarnenturn iustura utrius iniu.vtum cssct . Del- 
I'actio sacramenti furono disciplinate due brine ben distinte, 
]'actio sacramenhi in rem a tutela dei diritti as-
soluti (i concendenti dichiaravane ambedue davanti of magistrate 
di essere titolari del rnenicipiurrs, delta pot esus ccc., e it  rnagisttato 
dope aver a.csegnato provvioriarncnte loggetto contestaco ad uric 
di essi, ii rirnetteva all'iudn), e l'actio sacramenti 

j n p  e r s o n a ,n, a tutela dci diritti rclativi (ii creditore con-
veniva in giudizin l'obligatus e alfermava lobbligo di costui alla 
prescazionc1  doe ]a sua qualith di oggetto del diritto creditizio: 
in case di diniego dellobligatus, ii magistrate rimetteva laccer-
Lament o del fatti alliudex). 

Altra procedura, pth spdita, introdotta dalk XII tahulac fu la 
legis actio per idicis postulacionem. Va-
lcvolc per Ic precese derivanti da sponsio e per Ic istanze di divi-
sionc dcl dominiurn is di un pacrimonio ereditario. L'attorc (doe 
colui che assumeva l'inizktiva del procediniento) affermava solen-
nemerite Ia pretesa 0 la istanza C it rnagistrato, cflza necessita 
di sacroncn1urn, nominava. in case di d;ccordia, ii ludex per Ia 
so' uzione delta controversia. 

72. Snciju. LE NORME LIMITATIVE DFLLF REAZIONT PRIVATE. 

La legge dcccmvira!u provvide inline, a disciplinare la in a-
t c r i a p  en a] c, cio ]a materia attincnte alk reazioni afflittive 
spcctartti ai soggerti offesi senza ragionc da altri iriateria da non 
confondersi con quella crrninale, cioè delta reazione diretta dclle 
stato contro coloro the avessero attentato, pit, ancora die a t,n'icne-
resse private, all'interessc indif(ercnziato o superiore alla cornunith 
(n. 42). 

In questo specif ice car-npo, probabitmente, Ic Xli tabulac 
non si limitarono ad una mera funzirne di accertamento dci mores,  

ma, introdussero sensihili riforrnc degli stessi, al fine di arginarc 
ii sisterna delta vendetta e di favorite queue delta composizionepe-
cianiaria is del pagarncnto di una somma fissa di danaro. Cio si 
nota, particolarmente, relativarnente a due gruppi di ipotesi: lesion 
personali c furto. 

(a)Jnordirteaflc lesioni personal;: par lapth 
grave, consistente nellasportazurne di tin rnetrihro (membruni 
rptum), Lu autorizzato it tagirone. ma fu pesta la possibilitit di 
(ma soluzionc diversa, consistence nella composizione pecuniaria; 
per l'ipotesi di os fraction (fratturazione di ian osso). [ decisarnente 
abolko ii taglione e stahilita una solnriia Fi.ssa di riacimento una 
somma fissa as.sai itiferiore Cu, infinc, stabitita per la ipotesi di mi-
nor offese (percosse, eltraggi fisici ccc.), ipotcsi lone introdotta 
dalla stessa legge deajiivira]c e denominata genericamente iniuria 
(terminc chc in tempi storici avrehbero po riconipreso anche le 
ipotcs; di tnembrum rupturn e os fraction). 

(b) In ordine al f u r t u m: per lipotesi di soipresa in [Ia-
granza (fffrturn manifeaurn), luccisionc del ladro fu autorizzata 
solo in alcuni casi (tempo di none, reazione a mario armata), rncntrc 
in ogni altro caso fu autorizzata ]a manus inicctiu su] fur, cio 
Ia sua riduzione a nexus [inchC non avesse pagaw 6 poena; per l'ipo-
tesi di futco non flagrante (net ?ndnifesturn), it derubato fu invitate 
a citare in ins ii presunro ladro cad iniziarc tin prcesso dichiarativo 
per otten(rnc ]a condanna. La poena pecuniaria a carico del fur 
manifestos era pad at quadruple del valore delta relurtiva; la pOctu 
a carico del fur net manifestos era del duplum. Una pena pari a 
tre Are II valore delle case rubate fu stabilita per Ic ipotesi special 
di furtum conception (refurtiva riovata in casa del ladro), fur-
turn probibstum (rifiiato del presunto ladro di sottoporsi a far 
perquisite dal derubato la casa), furtu,n oklatura (rcfurnva nasco-
sta dal ladro in casa di altri). 

72. Cfr. nt. 62. 
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CAPITOLO 11 

IL DIRITTO ROMANO PRECLASS1CO 

12- - ROMA NEL lERIODO T'RECLASSICO 

ScjM'.ukr: 73 Quadra gcnere. - - 74 Lasscstamrntn della resoubrnz nhonle, 
-75 II conpJetirnento del proccsc, di a5estamcotc. — 76. Llpoeo della 
respub/ica unAonnle - ,. Lagemonia di Roma soi Moditerraneo. — ;s, L'tpnri-
ionc nel .Meditcrnnco orienale. — 79. La crhi delta rcp2.h!ica aaziotlt'Ie e le 
ur cause. — So. Le vicende della crisi. I Gncch. — 8', Lo vicende della crisi. 

M,ivo a Silk. - 8a La viccnd della ansi. Pornpeo 	Cesne. —8, La for 
mizioue della rerpub!ica universal& ronanz. 

73. Qu.iwo GENhRALE. 

Verso Ia triet circa del sec. f\T  a. C. (col 367 a. C., stando 

alia data converizionak da noi acce:tara), e:;irrasi la cviIt qu-

ritara, ebbe iwzio tin nuovo periodo sconce della civiIt e dello 

stato roiriano periodo die, a xostro avviso, merira la denornina-

zionc di periodo delta respuIYIica romano-nazio 

1 -  ale. 
11 motIve ess(nziaIc, per cui puZ e deve parlarsi di twa 

civilti romano-nazionale ), clurata da] Sec. IV at Sec. I a. C., 

è che in tj tiesr'epoca, di fronte al venir nieno delIesc]usivismo 

patrizin degli ordinamenti statale c gitirdico romani, it inondo 

rornano sj stbilizz,, sit tutra twa nuova base, clue, a hen guardare 
Fuappuntola base della nazionalità romaa, seaza 
preconcetti di stirpe e di razza 11 nucleo della civiIt jomana, 10 

elemel Ito coesivo e propu]SOte di essa, hi Costituito, uci see - IV-! 

73. Giannelli. Li repi:bhbca romana (I ir. r944); Ngriio!, ia conqudk romaie 
('944). 	 -  

a. C.1  dalE compatta soIidarie di .sentrrnenti C di aziorle del tiQes 
Romani. L Ia qualifica di elvis Rormn,4s, put non cssendo pRi sit -
hordinata a Fegiudiziali genctiche, fu tutt'aIuo die un triarchie 
esteriore della materiale appartenenza all., stato, ma to espressione 
giuridic2 (1C11 ama!ganiazi ne del elvis con la nzione romana, in- 
tesacorne corn -un it 1 spirituale 	ideate, prima 
ancora die Inateriale e fisica. 11 che dimostrato da tutto ii tom-
plesso di requisiti accortamcnte richicsti dall'ordnamento costitu-
zionale preclassico per it riconoscirnento della c/u/Ms in gCnCre 
della duitas optimo i/we in specie. 

Q uesra conceziolle nazionalistica dcll'elemento cittadino  ro-
marto [, ad no tempo, consegucuza e causa della nuova striltiura 
polilica di rcspuidica a base cittaditia ass-urita da]]o stato rorrano. 

La conoscenza di eso da parce della storicigi-afia modcrrta si 
base su 'Ilto s t a t o it i f o n t i a s s a i v at i a. Numerose 
e rcche Ic fonti di conoccnza in scnso atecnico, septa tutto per 
quanto colicerne i rapporti giuridici pubblici e Ia vim pohtica ed 

economic-a in generate. Pochi invecc sono i mezzi di cognizione in 
senso tecritco, con partcol are riguardo at rapporci gi uridici privati - 
II cornpito non facik, anzi spesso veramente dilfcile, dello sto-
riografo del diricw sta dunquc, per cib che attienc alla material  
privaristica, net procedcre spesso anche qrn, COme per la ricostru-

zionc dcl dirirto arcaico, per comparazione storica e per intumone 
evoluzionistica, prendendo a base, ill c uest' ul timiio caso, iC fciii Li 

tecniche di conosccrlza degli sviluppi successivi (classic0 e postclas-
sic0) dellordinaniento giuridico 

74. L'ASSF.STAMENTO DELLA 11 RESPUBL[CA )> NALIONALE. 

It rovescianento dello stato c]uititario non sigiiifid, Si badi, 
annullamento compicto ed immediaro della preponderanza politica 
patrizia, flu, in Un prime tempo, rid u z i o n c di cjuella 
preponderariza eno limiti tali, da non potersi pili qualificai-e 0 qui_ 
ritiariO )) to stato romnac'o. 

La eliminazione totale di ogni disparith Ira patricil e pic/ieii e, 

74. Passerini, Rm.4 aia eomuista deWIia(i (.r942) 
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in certi caropi, it rovesciamente delta rccipruchc pc.sizicri furono 
operatinet periodo the Va, allincirca, dal 367 al 283 a. C. Tra i 
Pr i vile g i pat r i z i, it merle irn1xInante In forse queue 
per ciii i membri del patriziato ccnservavano, net seno dci co,ni:ia 
centuriata)  I 'iscriztoflc a titolo esclusivo, e mdipenden.tciner te 
da ogifi valiltazione censitaria. nctie centuvuc degh c q  u / t e s. 
cheavevano 6 priorith relic votazient: hen piccolo dovette esscrc, 
inveru, sin dalliriizio, it peso del patrizt net comitia centuriata, data 
la stt-agrande rnaggioranza di nunicro delie ceriturie plehee deipe-
ditcs. In altri campi c per attire vie, invece, la preniincnza po]itica 
del patriziato f1 assai .solidamente garantita. Qanto a!lc tnagistra-
ture, i patrizt, in cambie del lure ccdiuienw ntlla questione del 
consolato, avevano ottenuto l'csclusività delta carica di nuova al-
tuzione del practor minor, avente corrlpccenzc giurisclizionali nelle 
liti tra citradini, nonchè, poco pii tardi, FcsclusivI6 delle cariche 
di censUres e cli acthics curuics. Patrizi cram rin'asri anche I sa-
cerdoti pià irnportanti. Ma ii fonclarnento pu solido e fermo delta 
posizionc privilegiata dci patricii net rxuovo staro 10mar10 to costi-
tuitodalla coniposizione edalle conipctenze del 

a n a t ti s. Vero è che i p/chcii crano sriti ammessi a far partc 
di questo concs5o, ma vi ctano sath iscritri come membri aggiunti 
(cd. conscripti), in posiione di nctta infcnotità riswtto ai .cenatOri 
parrizi, che continuarono a detenere Is (]uaIlfica di patres. Secondo 
no1 	prohahile che i conscripti non avessero diritto di vow in 
.senaro, ma solo facolt?x di prcridervi Ia parola cornunque, è quasi 
sicuro die ai soli pat rcs, con esdusione dci conscrpti, fossc riservato 
II potere di confermare con la propria auctoritas Ic clehhcra,ioni dci 
cornitia centuriat.a. Orbene, ap1mnto le,cercizio dell'acto,itas per -
metteva ai patricii di avert tuttora sosranzialmente in mano le 
redini delL staro, potcndo essi con c1ucgro mezzo (e pir preci-
samente col rfitico ckIiaucsoras) bloccare sia Ic leggi che to tie--
zioni censotari sgradite alla lore classe. 

Data la situazionc ora descritta, è chiato che la plebs non pete 
far a mere di considerare Is nuova strutcura della respubiica come 
ttansitoria e che essa cortinu a sfwttare ogni favorevole occasiofle 
per tcntar di ridtirrc ancor pii ii prepotcue politico del pati-iziato. 

II mezzo per it raggiungirnento di nra pi-uTla, importance  

tappa net la sua azione politic  fu offer to 216 plebs daila r i v o It a 

delie cit c a I  tine, verihcausi in uric dci momenti pit 

clelicati della scoria dcila repubblica. Due Ininacce egualiliente gra 
vi insidiavane in ClUegli anni Ia citth: i'una rappresentata dai belli-
cosi S a ii n i t i, the tendevanu ad assicurarsi ii dominic su]Ia 
Campania per poi eventualmcntc dilagare nd Lazio; laltra prove-
nience dcli'audacia piratesca dci C a 1 t a g in e s i di Africa, 
che non esiravano a spingere le low scorreric sin sulk coste della 
Italia centro-mcridional.c. Con gli uni e cci' g'  i altri, Sanniti e 
Cartaginesi Roma pt-eferi concludere, almeno per II momento, due 
ra-attari di amicitli, die furono rispctivrncntc SL]pulati tic' 354 

C nel 348 a. C-; ma it trattato con i Cartaginesi (che secondo ta 
tradizione avrehhe rinnovato. con l'aggiunta di nuove clausole, 
l'assai dubbio preccderitc patto del 509 a. CT.) non soddisfece Ic 
città larinc, the considerarono poco riguardoso da parte dci Roma-
ni aver pattuito con i Cartagincsi la non aggrcs.siune dclie coste 
laziali scnza neppure iritcrpc1larle. Questa ell aitte ragioni (non 
uitima delL quali In cestituita, probabilmente, da guerriglic tra 
Romani e Sanniti, che la leggenda addirittura descrive come una 
prima guetta Laflhlitica, avvenuta tra ii 343  ed Il 341 a. C.), 
detcrniiraroro i L a t fl L net 340 a. C., ad una viulenta in-
surrezione, che trove appoggio in moire citth carnpanc sotto la 
guida di C a p u a. antics colonia etrusca. Fu on memento gra-
vissimo, che Roma riusci mlracolosanientc a superarc, mccoglicn- 
do 	ic sue Forze c audacemente puncando net cuore della 
Cainpania, eve gii alleati furono sbaragliati nei pressi di Sinuessa. 
Nd 338 a. C. 'a lcga latina In scioita e i rapporti tra Roma e le 
cirth dcl Lazic fiirono regolati sit basi di pteminenza per Roma. 
L'opera fu compietata mediante lannessione di Capua, i ciii citta-
dliii divcnncro dues sine suffragio della rcpu h//ca. 

Della dffici]e stuazcfle  creatast fld 340 a- C. approfittarono 
senza indugiu i plebeli, it cui dittatcrc Q. Pubhuio Fibre riusci a 
condurre in porro niotte imporranti ri forrie. In virtei delle 1 e a es 
P0h (iliac Ehilonis del 339  a. C. Intone, inEtti, 
prohahilnientc riconosciucc come magistrature cittadine Fe cariche 
dci trihuni e degli rzedilcs plebis, riservate alla plebs ad elette dai 
condii4 pichis trihuta scnza neccssith di azictoritas patrum rifotma 

* GLAIND - Stung del dirirro ro1ano 
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c{avvero iinporc-antissima, perchè ai tribuni plebis fit riconoscnjto 

ii jxDLele th intercedere, cioè di porre it veto. net  contronci degli 

atti di tutti I rnagktrati della respoblica, quatora It giudicascrci 

Lontrari agli inceressi della propria cla,sc. Altrc Ieggi Poblilrcc, 

oftrn ad ammcttcrc che unc dci due posd di ccnso,es poresse esserc 

coperto da plcbeu, disposern che Ia auctoritas patru in Iossc prestata 

ante in/turn soflragiora . a titolo di convalidaziane dclla roga-

tip magistratuale. C probahilinente anche the detta auctoritas non 

si dovcssc pii dare dai soli senatori patrizi, ma da turd i scnatori, 

sa pat res che conscripti. Stabiirotio infine lc icgus Publiliac Philwth 

fit quoci plebs iussisset ones Quirizes teneret 	dichiarazione, 

peraltro, che deve essere jntesa nel serlSo, COIflC si dirt, chc It dc-
liberazioni della plebe poesscro esserc confermate, Se munite delta 

auctoritas senatoria, dal voto dci comilia centuriata (n. 10T). 

73. IL COMPLETAMUNTO ULL PROC1TSS() DI ASSLSIAMENIO. 

La penetrazione dci Romani in Carrpania rest invitabile, 

dopo (anta guerflglia preparatoria, laperu] con Ilitto armato con i 

Sarn: che censtderavano la pianura campalia corric ma zona 

essenziale alla loro colonizzazione. In dnc1i,ant'anni e pii di guer-

re it dorrjinio rornaflo veil ne cccl assrcutato sulla C a in p a n i a 

eMIT1 It a Ii a central e. 
La gnra tra Roma C la lega sanflitica (Ia s era n d a 

g  C r r a s a nn i t  c a, secorido 'a tradizionc romana) scop-
pi net 327 a. C.. allorchè Roma occup6 la fjorente colonia di 
Nea1,olis (Napoli), costringendola a fedcrarsi con U. In an prirno 
memento gli cserciti rornani rnossero alI'cfknsiva concro it posi-
tion! Irion tagnose del Sannie-, ma cyuivi subirono poi una dtirissirna 
e vergognosa sconfitta alL Forchc Caijiline (jz' a. C.). Segul 
la cotirrofferisiva dci Sanniti, che ricacciamno i Romani net Lazio 

Ii hafterono a Laucule (3:5 a. C.). Ma Roma riUSCi a superare 

la difficile prova, t-cspingcndo Caticosairierite gli invasori C tcntando 

75. Alztlius, Die romliche Erocrg Itatie,, (4O-2(4 n. (T.1 1942) Sy. 
cieriham, T Cou,a of !c Ro,uzn repub!i4 T967 I; Tliamscn, Es'> Romai Oinaxc 
i (sm) 2-3 
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ne1 contem1lo di aggirarli alle spalle attravcrso un'al[eanza con 

gli A r p a n i di Puglia c la fondazione di una colonia Lice-
na. F Sanniti chiarnarono allora a raccolta gli F r it i c i, gli 
E t r u s c h i e gU LT in h r i costringendo i Rornani a dividcrsi 
so pit'] [torn e riprendendo I avanzata sul Lazio (312 a. C.). con 
ono .sforzo suprciiio Roma giunse. perako, a piegarc gli F.i:ruschi 
e a riCacciare tcnaccnlentc it principak avvcrsario net Sannie, fin-
die questo chiese la pace, impegnandosi a nail piIJ turbare it 
dominjo roriano sul Ia Campania 004 a. (.). 

Ititanto, net 306 a. C.. cra stato ririnovato, ad ogni buon 
canto, it crattato di commcrcio con Cartagine del 348 a. C. Pochi 
anni dojo l:i conclusionc della giLerra, i Sanniti, non ancota donii 
n,nostame i danni subiti, voliero fare nil ul tinia C disperaro ten-
tativo per sriiorzare la Lernihilc potcnza ronlana: C C E z a g U e t- 
r a s a n n i t i c a della tradizione. Alleatisi con 	1jri b r 
Etrusclmi, Galli Sènoni, S a b i n i e Lucani. 
cssi iniziarono una manovra di soifocanicnto di Roma entro i con 
firii del Lazic. T'vta la coesione fece difetto agli alleati, trientic non-
vole appoggio ft. Jaw a Roma W. vecchi e da nuovi alleatr, i 
Marsi. i Marrucini, L Peligni, I Frenrani, i VcscinL i Picenci'ii. Nei 
295 a. C. i Roniani vinscro il nemico a SencLiurn (Sassoferraco). 
Lanno scguenre occuparonn Ia Sabina c costrwsero i Sanniti alla 
rea. La j,anita con it resto dci coalizzaci fu liq uidata, non .senza 
qualche difficolt, negli ailfil successiVi e lazione milicare di Roma 
fit suggel Ia a dalla vittoria del lago di Bassano su B truschi Ga Ili 
Snoni, otccnuta iC1 283 a. C. 

I! (I 0 to i fl i o roman o si cstcndeva orrnai ininrcrrorto 
dalRubicone, pres.so ciii In fondata la colonia d Sena (Jallica 
(Senigallia), sino a Neapolis cc! a Luceria ncIt'Icalia Meridionale. 

Net cor so dcl cincjuantennio ora descritto ci verifid, ii d e-
finitivo assestafrieflto dI10 s t a t o nazio-
Il a 1 e roiflano 'idle sue piiz essenziali struttnc. l In plcbist-itu n 
()vinjttra. asscntiro dai comitia ccnturjata ura it 318 ed ii 312 a. 
trasferl it censures 'a scelca dei inembri del senatus, da operarsi 
ma gli ex-magistrati. JTna lex Ogulnia del 3OO amniise i picbeii ai 
Irlassirni sx,rdozi pubblici, it pan tificato e augurato. Irifiric la 
in Hortensia, otrenuta dai plebeu. net  287 a. c:., niettiante una 
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nuova secessione, stabill, anche in considerazione del trascura-
bilissirno numero cui si crane ridotti i patricE. che to deliberazioni 

dei concilia pie his avessero vatore di legge, senza bisogne nemmeno 
dell'auctoritas senatorialc. Di fronte ai plebeu i pair/cU vennero 
addirittura a trovarsi in una situazione di inferioritA, non potendo 
essi partecipare alle votazioni dei concilia trihuta. 

Problema di capitale importanza In per la c/v/las la o r g  a- 
nizzazione dei territori e dei popoli con-
9 u i s t a t i. 11 ricorso ai vccchi sistemi dei fredera o dell'incorpo- 
razione dei territori non si manifestava pin sufficiente: sia perchè 
a moire popolazicni soggette mancava ii carattere di civitates, con-
siderato essenziale per la stipulazione di aIleanz; sia perchè, 
daltro canto, non tune quelle popolazioni erano finitime at tern-
tonic romano e cioè tall da potérvi essene incorporate senza soluzioni 
di continuità; sia pench, inline, i Romani erano ancora molto 
attaccati alla concezione del lore stato come civitcis, chiusa ai troppi 
ampi svituppi territoriali ed agli eccessivi aumenci di popolazione. 
Di qui t'adozione su larga Scala di un terzo sistema, costituito dalla 
deduzione di c o I o n I a e, doe dallc stabilirnento di piccole 
filiali delta civiteis in tenritori non facilmente e direttamente rag-
giungibili dai suoi eserciti. 

Mentre la compagine politica si andava ordinando nei modi 
sopra esposti, analoga sistemazione si verificava in ordine ad ogni 
altro aspcttc della civiltâ rornana. Particolarmente interessanti sono, 
a questo proposito, g11  sviluppi economici e quelli militari della 
respublica. 

L' e c o n o in i a romana rimase incentrata suil' a g  r 
c o I t u r a i n t e n s I v a, ampiamente praticata nell'orriiai Va-
sta distesa territoriale delle tribus rusticae da una larga massa di 

adsidul, che formavano II nerbo dcII'exercitus. La conquista della 
Campania misc a disposizione di Roma un granaio fertilissimc 
e incith i Romani ad intraprendere una pii vista a t t i v i t a 
commerciale, sia per terra che per mare. Diquestonuovo 
onientamento incipiente delleccnomia delta respublica fanno prova 
II trattato con Cartagine e la costruzione delta prima grande via 
di comunicazione, ia via Appia, da Roma a Capra, fatta costruire 
di Appio Claudio Cieco, it giureconsuito (n. 152). Le guerre vit- 
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coniose portarono, infine, at Romani it contributo di on cenLc flu-

mere di s c h i a v i i quali, distribuiti tra le familiae, servirono 
ad aiurarne i membri nei lavori agricoli ed a sostituirli in caso di 
allontanamento per le campagne militari. 

11 mezzo di scambic fu ancora, inizialmente, 1' a e s r u ci e, 
M pezzi non coniati del peso di una 1/bra (327 grammi) ma in 
breve, dopo la conquista delta Campania, i Romani presero l'uso 
di adoperare per i low traffici le monece di argento campane e 
quelle della Magna Grecia. Solo verse it 350 a. C. Eurono coniati 
I  prim a s s e s 1 i b r a I e .c di bronze, divisi in dodicesimi 
(wnciae), e ne occorrevano, come per it passato, ice per acquistare 
un bue, 20 per una pecora, 120 per una libbra di argento, 1800 

per una libbra d'oro. Seguirono, net periodo tra ii 335 C il 268 

a. C., le coniazicni delle cd. monete romano-cam-
p a n e in argento: dramme o didramme di peso su' 7 grammi. In-
fine, net AS a. C. fu cream ii dena.rius numus romanc di argentc 
(di gr- 4,55) con i suoi due nominali inEeriori, it quinarius nummus 
(di gr. 257) e it sesteytius numnus (di gr. 1,13),  rapportati 
rispettivamente a 10,5 C 27'z assi librali. La zecca to isrituita 
nel ternpio di Juno Manna ml Campidoglio. 

e s e r c i to di Roma aumenth progressivartiente di im-
portanza, e non poteva essere diversamente. Del sue accrescimento 
fa prova it numero dei tribuni militum, portati da 6 a 12 net 311, 
e pRi tardi a 21.  L'unit di impiego rimase la I e g  I o, di circa 
4000 fanti ripartiti in centwriae (nidotte pete ad on efEettivo di 6o 

uomini), le quali a due a due costtctiivano 30 r/zanip4i mobili, che 
si usava disporre su u-c linee (hastati, principes, triaril). Due 
legiones, con Ic relative 3  ttrmac di cavalteria ciascuna e con una 
giunta variabile di truppe ausiliarie, distribuite in cohortes, costi-
ruivano on exercitus consularis. Gia net Sec. TV a. C. fu introdotto 

s o'  d 
0' 

 per compensare i pedites dei Ipancati guadagni e 
metterli in grade di provvedere all'armamcnto. Per conseguenza, 
Ic diverse schiere dei pedites non Eurono pin formate con it criteric 
della ricchezza di ciascuno, ma con it criterio pRi saggio di mettere 
i giovani tra gli hastati e, via via, i pie vccchi tra i principes e i 
triarii mentre it periodo di recluta era compiuto tra i velites delle 
coorti usiliarie. 
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76. LAredo DELLA &( RESPUBLICA NZXONAJ.E. 

Nd cnqtiantdnnio successive alla vii toria del 283 2. C,. 
ebbe inzio la realizzazione di una nLrova Face delta storia di Rorna: 
Ia fase apercarnenre egemonica delloscatoro-

mane:  die (lovcva portarc quest ulti no at decisivo conflitto con 
Cartagine. Quetta pocente citth, a.sscrhica nci traffic con Ic isek 
del Ivfcclitcrraneo, ebbe inizialmente ii torto di non vedere it 
riwlo rile le si preparava e Roma nc approfitth con si nge!are av- 
vedutezza, getundosi sen 	ta za cizione sullitaha peninsulare greca 
(Ia cil. Magna Graccia), per crearsi una base per 'a successiva con-
quisra dci fertiN tercitori skull. 

Net 282 a. C., velinti t Lucani. nerri ic.i di Roma, a conFlitto 
con la co!onja greca di 1hurii. questa chiece ed otrerinc linteres-
sato aiuco dci Romani, the si alFreaarone a scahilhe guarnigioni, sit 
stanza degli stessi cittadini, anche a Reggio ed a Locri. Quesca 
iriessa cIiiarn dircttaniente in cailsa I a r a n to, la magglot 
città delta Magna Grccia, the dichiarb glierra a Roma lid 281 

a. C. e chiam6 in suo alum P i r r o, re dellEpiro. tin guerrirru 
della scuola di Alessandro vtago. Pirro, ccso in Italia ccii tin 
esercito agguerrito C con assai fieri propositi, dusd a scotifiggere 

Romarii a Sin, presco Eracka, nci 280, C It hracc6 nelta ritiraLa 
versa it Lazio con it valido ainto dci Lucani e dei S a n n i t i. Ma 
I anno seguen ic pui riuscendo vincitore ad Ascoh egli suhi tali 
perdite, che si indussc a desisrere prevvtsor!amctlte dal Ia cam - 
pagna offensiva ed a passare con una buena rictl dde sue [orze 
in Sicilia, eve to chiarnavano in ausiko Ic cnknie greche niiriacciate 
dai Cartaginesi. In SicUia Pirro riu.scI con rela-
iiva faciIit a ricacciare i Cartaginesi dalla fortezza di Lilibeurn 
(-vfarsala); ma quando, net 278 a. C.. egli tome s'il continence, 
q ucsti ripresero tcrleno e scot' Lissero It sua flotta "F re anni dope 
(2 73 a. C.), trovandosi preso tra due eserciti romani opetanu a 
tenaglia, tune daNa Lucania c laltro cia' Sand,, cgli dettc hat- 

7h. Lcvêque, PyrhOs (:97); Giasrielli Mama ,uPcta delie gucrrc puniche 
938); 1 ic5s, D crypt P', 	Krieg und dci Probeui ks rom;!t hu.i I 'npcna- 

(ism US 

 

09(4). 

taglia aile tnij},1,c del Sannio presso l'vfalevcnrum (Bcnevento), ma 
scnza riuscire a sconhiggcrle. Comprendendo a boon punto che la 
guerma stava per e.s,se.re perduta, tolse fretwiosarncnte it camp) c 
ricorno in Epiro. 

Mcntrc la Sicilia era integrairnente riconquistata dai Car-
taginesi La M a g  n a C r e c i a divcnnc facile preda di Roma, 
die lassoggetto cornplcta:nente regli anni 275-270 a. C. 

Non passarono mold anni, che defiagth incvitabiljnericc it 
0nfltte con C a r t a g i ri e per ii dominic delta S i c i I i a. 

tin gruppo di rflercenari di engine campana. i M a fri e r C i n 
die avcvano occtipato Messina, atcaccaro da Icr-one It di Siracusa, 
si rrvolse per aiuti, quasi contcmporancaiiiente. a Cartaginc e a 
Roma (265 a. C.). Mentre Cartagine In lesta a fissare nfl suo 
presidia a Messina, Roma csito a lungo. Pinalmente it partito 
della gucrra prcvalse e foru aruri vennero rnviani ai Mariertrnt, 
che avevarm frattanto scacciato it troppo invanlente presidio Car-
taguriese. 

L1 guerra t r a Roma eCartagine fudichia-
rata (264 a. C.), e si mamfcstii bun presto assal diffictie. Con l'aiuto 
di leronc, die era iritailto passato calla low parce, i Romani ebbero 
quakbe victoria sit terra e conquistarono Agrigento. Ma la soki-
zione non poteva esscre otteniita, se non a patto di distruggete ],a 
potentissnia flutta plinica, the dorninava i man, e cli passare, in 
an secondo memento, all' attacco diretto delta sressa Cartagine in 
Africa. L3 prima contlizione fu realizzata dai Rornarui flCl 260 a. C. 
con la victoria navaic di TVfilazzo, ottenuta da C. Duilio, ma la 
second., condizione invccc Fal II: l'eserciro romano dcl console 
Attilio Regolo, shamcato in Africa, hi distniutto clalle truppe mer 
cenaric cartaginesi (256 a. Cl) c It guerra In riportata in Sicilia. 
Seguirol-ro anni di lotta escerluance cd incerta, d,irante i quail ri-
mascro imprcndibili per i Rornani It iortezze di Litheo e Trapani 
C molti srJiacCI n i Rotriani subinorto dal coadortiere cartagtnese 
Amilcare Barca. binalmcntc, f101 241 a. C... una nilova ed aggucr-

ritissin ui flotta romana, a' cori,ando di C. Lutazio Catulo, ottentle 
piena Victoria alle isote F gad 1. La Sicilia era perduta per Car-
tagine,.clic accertb la ondiz,one di rununciarvi per fare Ia pace. 

Anche Roma usc1 rualconcia dai venture anni della prima 
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guerra punica, a causa (lei gravi sacrifici so! Fern in nomini e mczzi. 
Sealk ri cos truzione finanziaria potevanohasta-
re to sfruttaincnto della Sicilia, che venne sottoposta ad una decinia 

to forthsirna indernita p-crrcssa da Cartagir.c (2200 t2Jcnri) per 
to ricostru zione dcllcscrcito ocrrevano radi-
cali r[forrne interne. Roma vi provvide tempestivamcntc mediante 
to cOnCeSsiOfle della cittad!nanza a buon nlirncro di alleati italici, 
scelti tra qnclli che le si erano mostrati pit Fedeli nei passati [ran-
genti, e mediante labbassamento del cerise ncccssario per Ia parte-
cipazione allultiina classe dci corn/Ma centuriata, 11 numero dclle 
nib territoriali venne ultenormente aumrltato e portato a 35 (241 

a. C.). Negli mini seguetiti si opem anche una r i f o r in a d e 1--
Ia s t r u t t u r a dci coraitia centuriata, aldrk 

puce Ine di adegnare it nuinero delta centuric (193) a quello delle 
tribiia e di srninure to preponderanza che vi avevano le classi r' 
ahbicnti. I1 problema dellarnininistrazione della 
S i c iii a fit riSohlo, considerando lisola (ad eccezione di alcunc 
cjvitacs die si allearono con Roma) come tcrritorio d con]irisra, do 
amministrarsi diretraincntc dai cnsoli a d3 alt ri magistrati crm 

iper/U (p  r o v I n c I a. Infine date ii sernpre crescente of-
Russo di strarlicri (pc r c g  r  ni) in Roma per iritrattenervi rap-

porn di corr'!ncrcio, to istitrnta, net 242 a. C., to nuova magistra- 

tura del praetor peregrinus con ccnpctcnza di 	iris 

dkere inter Gives CI percgriflOs 'tiel inter peregrrnos in urbe Rorna . 

77. LEGEMONIA Dl ROMA SIJL MFJ)ITT.RRANLO. 

Nella politica rneditcrranea Roma, una Volta avviacasi sulla 
via della e.spansione egemonica, non perse tempo. Assicuratosi ii 
doniinio della Sicilia, poi della Corsica e della S a r d 
g n a, essa harraa!ih vivacemente, dal 129 at 215 a. C., per 
strappare it concrollo dcIlA.driatico agli J Iii r i c i della Dal - 

mazia e [ml per otrencre to pii piena vittoria. Contemporaneamen-
tc, per soddisfare le esigenze popolari di rlirovi territori do coIoniZ-
zare, Roma si estendcva nella C all i a C  sal pin a, do1m 

77. Scullard, Sdpio /kfncanus in /bs Second P,k War (1930). Cfr.  et 76  

aver facilmcnte sconfitto i B o i e gli I ii s it hr i a Clastidiurn 
(Casreggio) flCl 222 a. C. 

Tuttavia to quescione tra Roma e C at t a g I n e per lcgr-
morja su! Medirerraneo cer.trale era ancora Sperm e da rsoIvere, 
Cattaginc avcva, in qucli an, riversato 'C s 	irgn 	 e  espansioni- 
stiche s'nila Spagna, impadronendosi della parte meridioriale di 
cjuel!a penisola, ma net 226 a. C. Roma aveva imposto ad Asdru-
bale, gencro di Amilcare Barra, un accordo, in forza dcl (1naIe la 
sfera di influenza cartaginese non si sarebbe dovuta esteridere a 
settentrione dcll'Ehro. Iviono Asdnibale, sue cognato Annibale 
Barca, figlio di Amilcare, poco curandosi delIintcrvcnnto accordo, 
cruse dassedo e conquisto Sagunto pasta a nord ddlEbreo. Roma 
hi perunto costrerta a dichiarare aria S C CO fl it a g II Cr r a a 
Cartagine (218 a. C.). 	- 

A n n i Ii a 1 e, die gi?i disponcva di tin apprezzabile cscr-
cito, non cstth a muovere contro l'avversario per to via pu'1 jim 
Jxnata. Varcati i Pirenci, travcrs rapidarriente Ia Gallia meridic-
naic, eludendo on, esercito romano che proveniva da Ivlarsiglia, e 
seriza irlrIngio valico II balnardo delle Alpi. Sceso nell'Italia set - 
rentrionale, sconfisse i Roniani it Ticino e alla Trebbia (z '8 a. C.). 
.c porte deIl'Jraiia centrale si aprirorio at Cartaginese, the riporth 

una nueva virtora, launci .scguentc, al logo Trasimeno (2 17 3. C.): 
sorjirendendo ii console Gajo Flaniinio in crisi di tras[crimcnto 
delic sue truppc. Sc Ic forze carragi.nesi fossero state sufficienti, 
Arii iihalc si sarebbe ov%'iarflente precipitato su iowa: ma I'eser-
Cito era provato dai tre anrii di campagna c i rincaizi dovevano 
ginhigergll do niolto loncano. Annihalc decise pertanto di aggirare 
I'osracolo c di scendere in Italia meridionale lungo to cost adria-
rca, allo scopo di fisare 1 cainpo per 1'inverno succe5sivo e di 
solIevarc frartanto contro i Romani le popolazioni italiche. II dit-
tatore Q. Fabie Massimo, i"tuendo perfettamence Ic sue difficolth, 
cm cc) di attardarlo e indehol rio con una accorta tartica di gucrriglia 
temporeggiatrice, ma i Rornani non apprezzarono a strategia del 
'oto generate, che fit allontanaro, e net 216 3. C., avetido Annibale 
OCcUpate C a n n e, a sud dellOfanro in Puglia, gli mandarono 
rontro con 50.000 uornini i consoli G. Terenzio Varrone e I. E,riilio 
Paolo. F11 per Ic armi rornane una completa di.cfatta. I.e legioni 
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roulane sfomlaroiio at ceo tro I assal piu (lebole esercito cartaginese, 
ma Annibale rnanovth 5Ulk alL rinforzandolc con truppe fresche 
che aveva tenuto prcvrdcnterricntc in rrscrva, e hiil per c}iituicrc ii 
ncliitCo :n twa rncrsa the to d:strusse, 

Questi avvcnirricnti portarono Roma still 'orb deli estrcir,o 
disa.stro. tan to pi che niotri a]Jead itajici, e persino Capita e Sira-
cusa. labbandonarono. Ci si accorse che bisognava cambk.rc tattica 
C ostituirC ai]a ii lusionc di una gucrra fiilnii Ilia la paziente 

accorta strategia del togoramenco, di cut era stato maestro in-
superabile, ma purtroppo iriascoleato, Q. Fabio Massimo. I Roma-
ni IV ran 110. percin, scontri frontali con Annihale, che dal sun 
canto lanientava Ia scarsezza di rifornirnenti da Carragine e dalla 
Spagna ed era costreLto a fran, nientare ia siia azi{)flC d1 giterra 
contra i numerosi capisaldi rornani ed ailcati, chic aricora resiste-
vailo nd Ic Puglic, in Campania. in I ucania, net Brnizzio. 

c;5; atLravcr.so successive e fortunate imprese IDilitari, 
Roma riusci a riprendersi. Siracusa Eu conquistata 
• a Sicilia ricondotta sotto it domino rOlilano- (2 r o a. C). Capita 
e laranto Lurono ridotte alta ragicne (211-209 a. C.). Filippo V, 
re di Macedonia, eke iritendeva venire in aiuto di Ann hale. fu 
tratrenuto in Oriente da ima flotta remains e tu impegnato in 
guerra dalla lega àalica delle citt greche e dal regrlo di Pcrgaino 
i'urla c i 'akm incitati da Rorna (p t mi a gti err a fl) ace-
don i c a). Inranro i Romani inviarono in Spagna tin escrcito 
,it i:oinando der fratci h Cneo e Public, (:ornelio Scipione, per 
terictvi impegnato it fratello di Atinibale, Asdrubalc: i due gc-
nerali monironO licila presa di Sagunto (2i2 a, C) ira ii stir-
rogo assai clegliaflieti te it giovanissi trio Piihlio Cornelio Scipione 
(detco poi l'Africano), the conquisth tuna la Spagna e scon[issc 
Asdrubalc a Chaitago Nova (Cartagena) net 2(X) 2. C. Infi ne. 
averith) Asdruhaie nipercorso it cammino del fratelto ateraverso 
I Prcnci C IC Alpi per vcnirgii in ai.uto, [U an( on! Scipione ad 
affron rarlo sut Metauro, infliggenclogl I la disfatta e la mane 
(207 a. C.). 

Net 205 a. C. Filippo V si ra.ssegrniva ad uria pace scparara 
con Roma c Public, Cornelio Scipione olteneva come console 
IaL,torizzazic)rc a portare I 'offensiva dircttaIi elite jnrrc Carragne  

in Africa. Quivi, dopo iirportanti successi ron] at', si CIIIJC a 

Z a in a, nd 202 a. C_ to scontro decisivo con Annibale, pre-
cLpiUOSafllefl te rientrato call Italia. Annibalc venue itieorahi Inriente 
woutirto - I afltlfl cegactite h1 .c:ipulata 'a pace: Cartagrre rrruncih 

a tutU i 51101 possedimenri allestero ed accettb un control]o romallo 

sui territori africani 
La viltiria sti Cartagine assicurh a Portia 1' e g  e iii on i a 

an 	Mcditerraneo occidertate. Valiclo alienro 
dci romaii in Africa cia i-c Massinissa di Null,idia, che garan-- - 
tiva con Ia sna fedeltà Ian conollo immediate sir Carraginc. La 

a g n a diver nc una ptovincia ronlana. I .'altcanza di Marsigl ia 
pertflettdva a Roma it control ]o delia G a t t i a in e r i 4 i o-  

 - nate. L' Italia serrenrnionale, connpletamcntcpa-
cihcata cott la sottoniis lone dci Celti e dci Ligtiri, costiruiva 'in 
tin ottimo sfocio per 6 sovrabbondantc popolazionc romana. Da 
tutte te parr di C] lesto vaN to impero afflurvano a Rorn a ri kirnimenti 
C rtccIlCzz. fonti di inusiraco benessere e di grandi inrraprcsc 
commcrciali lter larghi strati della popolazione ronuana. 

78. I ESPANSIONI: x 	MTDtTLH,AN[O 011 (LVI \LL. 

Perfertanicote sicura dcl] Occiden re inedirerranco, Roi na. 
so. net prirno cinquantennio dci sec. H a. C. ad occuparsi de!le 
conTipiecse cd agitate questioni dell 0 r i c IT t C, .sia per prcvcnrp 
eventuali artacchi da quel law at suo inipero, sia perch ormal 
era fara]n,cnrc avviata sulla dircttice di uria pot it i L a i'D-

per ía Ii sE i c a. 
La situazione dell'Oricnte meditctraneo atla fine del Sec. II 

a. C. era, in breve, 1ucsta. Ii P C g it 0 ifl ace don 	COD 

Filippo V. aveva atuatto neila sua .sfera di influenza Lutta la 
Grecia e Filippo, deluso ad opera dci Romani nei suoi inirenti di 
esDansiofle Vet-SO 1' tllinia e tAdniatico, potarl zzava era tiitta ta sin 
/1 	. 	 . 	 1 

atrennorlc septa t Egitto. Eguatmente forte era it Re g  n o 
s i r i a co lei Selcucidi, sotto Antioco In, d,c Ion illaV2 I' Asia 

78. Cojin, Ro,.' p ft Grccc je 200 	146 Jv J -Ch,. ('o>) 
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flare e seendeva Ia sn influenza sir' vcrso lindia. Vase di Z(VCLIC 

cra queti due vasi or lerro era, itnece, 11  E g  i t t o, sotto it rcgno 
del minorciine Tclornco V Epifanc, che peceva sperare per la sua 
salvezza o net disaccordo tra i clue stall pih poelti ci netl'aiuto 
delic armi romanc. 

Net zoo a. C csscr,dosi malauguratarrler) tc Filippo cd Ancio-
en accordati per la conquista in conhlIfle deltEgitto, Tolonico 
dovette appunto ricorrere ad una richiesta di alum a Roma, ed a 
Iii; injronoi Radii, gli Atcriies cilrcdi Per-
game, Atcalo I. Roma intcvenne, dopo qixaiche eskazione, c 
scoppiô una s e c o n d a guerra rnacedonica. che si 
concl use nel 197 a. C. con 6 vittoria di T. Qu II1ZIO Plan ininc) Su 

Filippo V a Cinocefale, in Tcssaglia. La Macedonia fu costretta 
all allearsi con Roma e nei giochi olinlpki del 196 a. C. Plariiinino 
prodamo solennemente la liberazione delle citth greche datl'egc-
114)113 rjiaccdonc ii the significava peraltro, "ella soatanza. la 
ridiizione delle stesse sorro legenionia romana. 

Lkuidata la partita con il Regno macedonico, rirnaneva aperta 
quella con ii B. e g  n a s i r i a c 0. Antio-o ft[ all inizio delta 
guerra macedenica aveva pensato bent di staccarsi da Filippo per 
non ven[rc in contrasto con Roma; in Sguitu cgli avcva con-
siderevo!mente allargato it .suo dorriinio in Asia minnie, a spese 
di Toloriieo, cd era passato anche in Europa. Antioco mirava ora 
sempre pi) insistdntejncnte ad instaurare it sue ptedo.uinio sulk 
Grcc,a, incnato a cih da Annibale, chc era divcr.uto [rartanto sue 
ospite e consigliere, e incoraggiato altres) did palese rnalcon ten to 
degli E t a Ii nei riguardi di Roma. Dope atcuni anni di vivaci 
sc::TranlI ccc diploniatichc, Antioco decise alEnc lo sharco in Crecia 

Roma gli dichiarè guerra (192 a. Ct.). Ma ad Antioco  roarica-
rono. in questa irnprcsa, tausiio delle circa' greche e 1allcanza di 
Filippo di Maccdnn ia, the prefer1 schierarsi per Roma. Dopo un a 
grave sconhtta alle Termopili (191 a. C.). Antioco h1 costretto 
a riparare in Asia, dovc subi la deEnitiva disfatta di Magnesia 
ad opera di P. Corneljo Scipione (190 a. C.). Roma costrinse it 
rivaic ad abbandonare nittc It ciuà deU'Asia ruinore it di qua del 
Tauro, comper1s con questi territorli gli aileati di Rodi e di Per-
galilo C sottotTuisc scnza treppo inhcnrc gli Etoli. 

Cal pssarc degil mci si riaccesero, sopra tutto in XI a c 
do n t a, i Iotai di rivoli.a ccno Rorria. Arcese a prcparar Ia 
riscossa Filippo V ma Ia gulurra scoppib sotrauto dopo Ia slia 
rxiorte, per iniziativa dcl [iglro Pcrso, net 171 a. C. Nei troll 
due anni Roma, anzi che intervenire direttamentc, prefer! cRc la 
toni conno Perseo fosse cendotta, non scnza qualchc s'icccso. 
dal re di Pcrgariio, Eumcnc, c da minon alleati di Oriente. Ma 
poich cpit:sta sija eccessiva indolenza comincib ad alienarle it Ca-
vote degh alteari e ad eccitare alta rivolta Achci ccl Etoli, it con-
sole L. Emilio Paolo si tech alEnc in Macedonia e Vi sconfisse e 
fece prigion iero Persec net 168 a. C. Pivaosto the complicare i 
torn già gravi probtcrni organizzativi nicdiante 1111OVe ancessioni 
cerritoriali, i Ron'ani dcci.sero di limitarsi a frazionare la Mace-
donia in quattro piccok ed inoffensive repubhuiche. Le cu:6 greche 
alleate di Pcrseo vcnnero severamente puflite e costrette a con-
segnare ostaggi. Diminuzioni territoriali suhirono inch, Roth e 
Purganlo. Inhnc, date chc nel fratrempo .Antioco [V di Siria 
aveva aggredito Iligitto le minacce ch Roma valsero, scnza hi-
sogno di [ouza. a ridurto alla ragioric. 

Cii anrii die scguirono furono impiegati da Rorina net core-
rlarncfl(O delta sua egcmonia meditcrranca. In A I r i c a. aveli-
do Cartagiuc tentato di rcagirc contro l'invadenza di Massinissa, 
Ill intrapesa net T19 a. C. una t e  z a g  act r a p ii ii i Ca, 
che Si concluse tre anni dope con la conquista e distruziorie delta 
vecchia rivate ad opera di P. Corneho Scipionc Eni ilianlo, 11g1  o 
adotrivo dcll'Africano. e la costituzionc delta provincia d1 A f r 
c a. Frat(anto, visto elm It agftazioni contirluavano in Oriente, 
Roma dovette decidersi a stabilire anclie 11 ii sisterna delle pro-
vince. Fe costituita cusi, net 147 a. C., la provincia di M a c c- 
d a n i a c net 146 hrono sottomessc, dopo ufla rihel flnnc dcgl 
A c h e i, Ic citt greche, ad eccezionc di Atene, previa ta di-
Striizioiic di Coruno, the del matconcento eltenico con to Roiiia 
era da anni ii [oco!aio. Segul a poca distajiza, net 133 a. C,. it 
Ia.ccito a Ruiiia del rcgno di Pergarno da pane di Analo ITT: cib 
diode occa5ione ai Romani di fondare 'a provrncia di Asia, 
centre di sor'cglianza di moltepi id stad vassalti. In cluello tcsso 
anno Scipione Enii[iano spegncva del tutto, in S p  a g n a, 
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la rivolta dei Celtiberi mediante l'occupazionc e 'a distruzione 
delta citta di Numanzia. 

Con questi avvenimenti, ma sopra tutto con la distruziane 
quasi simultanea di Cartagine c di Corinto del 146 a. C., Roma 
poneva it sugello durevole del sue predominio a tutto it mondo 
mediterranec. 

79. LA CR151 DELLA ((RESPUBLICA>) NAZIONALE E LB SUE CAUSE. 

Gi net momenta apparentemente pii florida delta vita ro-
mana, dopo la vitteriosa conclusionc delta seconda guerra punica 
e durance Ic facii e fortunate imprese di guerra di Occidente e di 
Oriente, cominciarono a manifestarsi, dapprima come possibili, 
di poi come probabii, sicuri, imminenci, i s e g  n i pr cm o-
n itori di una gravssima crisi, la pii gran-
diosa e famosa di tutu la scoria romana, the avrebbc, a lungo 
andarc, esautorato del tutto to state romano nazionale. Di questa 
crisi, Ic cui agitate vicende si prottasseto, all'incirca, dai primi 
anni del secondo cinquantennio del sec. II sino agli ultimi anni 
del sec. I a. C., occorre ricercare Ic cause principali, prima di 
passare a flattatne e a valutarne gli sviluppi. 

(a) La prima, fondamentale causa di crisi dello stato ro-
mano nazionale fu linadcguatezza dci s u o i o r-
d inamenti politici rispetto al cbmpito immane di 
una durevole organizzazione dellimpero. Si ê gi fatco cenno 
ai sapienti accargimenci cui I Romani ricorsero per conciliate la 
salda tenuta del sisterna imperiale con Ia struttura cittadina e con 
la fisionomia rigidamente nazionale delta bra comunit palitica. 
Ma si trattava put sempre di accorgimenti storniti di una 
intrinseca durevolezza, anzi bisognevoli di continui restaun e ri- 

79. Druma,m-Grhe Gesc/Achte Roms I,, scinem Uebergange von der republé-
kanUchen zur monarchisthen Verfassu,g' (6 V011., 1964); GelIen, Die Nobilitat tier 
rdmiscben RepublM (1912); MUn2eh, Römische Adelsparteicn und Adeisfamilien 
(1920); Stein, De, rbmsche Ritterstand (1927); fill, The Roman Middle Class (T952); 
Nicoler, L'ordrc équestre 1 Jépoque répubithaine t (1966); Poh1mrm-0ertel. 
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tier spate,, romischen RepubUk (196 

UMA NEt PW000 PEECLASSICO 	
'59 

occhi. Si trattava put sempre di dover assicurare momenta per 
iomento it miracole delta sussistcnza di on sistema, the era di 
quilibrio3 ma di equilibrio instabile. Tutu l'organizzazione po- 

- 
tica romana, interna ed esterna, era basata su tal numero di in- 

pr e.supposti  reciprocamente interferenti (presupposd 
conomici, sociali, mijitari, culturali, morali), che avrebbero forse 
ilazionato it croio, ma non to avrehbero evitato, anzi to avreb-
em favorite. Cosi tanto per segnalare quafrhe lato tra i pii 
jpariscenti, lorganizzazione imperiale di Roma, nonchè tutta 'a 
era delle sue inRuenze politiche sul mondo meditetraneo, era 
senzialmente basata sullascendente politico delta respublica it-
ana; pii in concreto, sulk forza e sulba onnipresenza dci suoi 
ercid; piii in concreto ancora, sulle buone dod militari e poli-
:he dei suoi generali e sull'abbondanza c regolarid delle sue 
ve in definitiva, quindi, sul ripetersi anne per anna di una 
elta oculara e Lortunata dei magistrati da pane dei comizi, 
nchè sul mantenersi efliciente, numerosa (sempre pii flume-
sa), econornicamente florida la classe del piccoli agricolcori, che 
Ile legioni era, per la cosrituzione romana, it nerbo. Ogni, put 
e minima, consegucnza finiva, insomma, per dipendere dalla 
emessa dell'inalterabilith della compagine dello stato nazionale 
nano nella fisionomja assunta verso la fine del Sec. III a. C. 
altra parte tutca la nuova situazione economica, sociale, militate, 
[turale, chera venuta a crearsi atitaverso le vane tappe del-
spansione iniperialistica, metteva sempre piii a nudo linsul-
enza dello stato romano nazionale, in quanto tale, a cenerle 
ta in modo durevole ed eflicace. 

(b) Net campo economico, le grandiconqui- 
di suolo italico, la forruazione delle province transinarine, 

lusso di masse innumerevoli di prigionieri di guerra ridotti in 
Lo di schiavida decerminarono tin rivolgirnento in piü modi del 
ema economico rornana: di quel sisterna economico tradizio-
e, che formava la base delJ'organizzazione polidca, militate 
)Ciale romana, Delle vastissime estensioni di ager oCcupatoritu 
Italia provvidero ad assicurarsi it possesso I cittadini pii ricchi 
oliticarflente pii inRuentj, con la conseguenza die si formarono 
nensi,, I a t if a n d i, a dettimento delle molteplici divisioncs 
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a adsignationes, the si sarebbero invece porute fare a beneEcio 
deL non pochi cittadini proletrii. Le masse di pdgiunicri afflucuti 
a Roma furono anchesse accaparrare da chi aveva le disponibilid 
liquide per acquLstarle, cioè dai pii ricchi, e furono itiipicgatc 
id latifondi, costitucndo una man o d opera s c hi a-

V i  S t i c a eflormemente pii convelilente delta mario dopera 
tibcra, the avrebbero potuto ofirre i proletar. La conquisca dci 
territori provinciali assicurè a Roma immense riserve di derrate 
a costi tarito ha.ssi, da rendcrc assal conveniente tlmpiego di Ca-
p1 tali nell assicurarne i trasporti 0 nclI'asstiiiicrscne gli appalti 
c da far divcnirc, net contempo, antieconomica, perchè di costo 
comparativamence pdi alto, Ia coltura intensiva in Italia. Da cih 
:Oil segulthe decaddero e si roviriarono i pi c-
c oli proprietari terrieri. icui fondi furono ra-
ndarnente assorbici dai I a t if on d i s t i, e die, inoltre, si 

cosurul, accanto atla classe dci labfondisti, una numerosa C pO 
LelitissIrlia classe di banchieri, grandi comrner-
cianti e appaltatori di imposte (pubiicn:). 

(c) 1)ecaduta la categoria dci pieceR proprictari terrieri. 
I' C s e r c i t 	Si trovava privo della migliore sua forite di uo- 
mini, mcntrc Ic molte guerrc aunlentavano a disniisura la ma 
necessith di essere alirnentato da masse di soldati ben armati ed 
equipaggiati. La guerra divenne per Roma un avvenimcflto quasi 
regolare che' era ben difficilc Vivere un anno privo del tiitto di 
conRitti in cjucsta o in quella partc ddl'impero. Stabile dove di-
venire, per conseguenza, anche lesercito. It p r o h 1 e iii a d e 
c a p  i (che non potcvano essere i due consohi, di elezione an-
uncle, gii itisulticientt at rcgolaLe esercizio del potere supremo) 
fu risolto con In speciale prorogatio imperli dci generali delle sin-
gole armate e dci low ufficiaji superiori. 11 p  r o b I c m a d e  

r g r c g  a t In risolto con g11  arruolamcnti a luriga ferma ndlla 
'nassa innumere dci rovinati e dci proletali. in apparcnza it si-
sterna fu buono, perchè Roma si cre degli cscrciti a'ai hen ad--
dcstrati e cornandati da stati maggiori a carattere professionak. 
In 5cstanza, per aEtro, si detcrminb per Ic Iirrà citeadir: e ii pen-
cute assai grave chc queste armate stabiti si rivotgessero centre Ia 
citt per instaurarvi un do in i n i o in ii i t arc, crascina- 
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tevi dalla sere di guadagno dci veterani e dallanibizione deL pro-
rnagistran, nottosi le make volte ad abbandonare in poicre de-
terluto per !unghi ann.-  

( Altro fenonieno. strectamence connesso con la mutata 
situazionc economical  In l'inurbamcnto delia ve c-
c hia classe agricola, the accorsencllacittàd'ognipar_ 
te, per ccrcarvi [ortuna a facile prezzo. Decaddero

'
per conscguenza, 

j corrizI, ic cui deliberazioni non furoro pillfrutto di cosciente e 
lihera decerminazione di cutti i partecipanti, ma furono it prodotto 
di oscure rj'anovre dci demagoIn:  facili corruttori delta pIck urha-
la. E al dccadimento dci ceto medic, agricolo corrispese 'a rapida 
ascesa dcllc c]asi abbienti c In formazione di ceti oligarcliici avidi 
e preperenri, nonchè in corlcorrcnza tra lore. Gil durante In fase 
di apogeo della respublica si crane venute formando net seno tIclia 
cittadinanza romana quesre distinzioni di c I as s i s o c i a 1 
e di part it i pol i t i c i, the esercitarono poi tanto grande 
influenza sulla degenerazione dello stato. Verso In meri del Sec. 
111 a. C. si era costituita a ell. n a b i J i t as cenatoria, doe 
In dasse delle [aniglic (paizie o plebee) i ciii ancenari avcsscro 
nivesco una magistratura curuk. Non 5i trattava di una casta 
chiusa, e.scncic,ne sempre possibile l'accrescirnento niciliante 
hornme3 novi, chiarnati per In prima volta ad una carica curule; 
ma in prarica avvenne the ben raramentc i cornitia scclsero i ma-
gistrati maggiori at di fueri delta sin cerchia, costituendo oggelto 
di tiniversak cstimazionc In discendenza iliastre e Is specifica 
preparaziorle negli affari politici dci nubiles. Gil I g  r a b ii e s 
di ma certa levatura, incapaci crmai di infrangere la barriera delle 
influcuze politiche c delle prevcnzioni sociali che tutelava Is no-
bilitas da riuovi incrementi, ebbero allora da sceglicrc ha due 
sade: o estrariiarsi del tutto delta vita potittca attiVa, ccrcando 
sodtlisfazoni di altro genere nella vita degli affari, o crcare un 
saldo partito politico the concrastasse l'ascendente dci nohilts. 
Entrambe Ic strade furono praticate a partirc dal Sec. II a. C.. 
con it risultato cRc. da un law, si form& narallela An n obthtas, 
unapotentlsslrna arjstocra -,ja del danaro, decrs 
degh e  #1 tes c di cut gin si e pariato, mentre, dalPaltr) late, 
si forrii, con it concorso cd it Rnanziamento delta stessa aristo- 

t G` AIIINO - Srjr, tir d,rjuo 
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crazia mercantile, if partito politico del popu 

I a r e s, costiiito dalic masse proletarie cittadiTle facilinentc lila-
novrate da dernagoghi in vcstc gencralmente di tribune p/ebis 

Alle ricchezzc 8elI'arisrocrazi2 mercantile 6 nohilitas seliatoria Lu 

in grado di opporre 11011 meno ingenti ricchezze, principalmente 

coscituite da vacti lat4undi Iorxi,attst a .spese del picco!i  proptietat T,  

cerrieri rovinaci dalk troipo Ireqtienn gucrrc Alt azione d1 prazia 

dei populares i nohilci risposero adcgiatarnente raccoghc:dn at - 
comb a s?r, en' mezzo della ciirrijzione, attic masse d1 proletarI 
cite cosntulrono it nerho del partito ed. degli o p t 1 rn a t 

Conclusionc: loLta per it potere e.sclusivameflte tra nubeics ed 

equites e cnmplcto asscrvLrnvIlto agli tim o agli altri (nei parciri 

politici degli optimates e dci popi4ares) delta rnassa dci pro! etari, 

priva non solo di ricchczza, tint aiiche delta possibilith di recitare 
Lin ruoto contestativo coiiu (( classe lavoratrice ),, Visto che Ic 
esigenze di mano dopera ecano largalnenre soddisfatte dagli 

schiavi. 
(c) Ii' evidcntc che, in tttttO questo rtvolgtInCIlto di valori 

policci ed economic1 ed in mtco questo agitarsi di inaziahi1i r-

valic'a di pow-e, gravi soffcrcnze craflo mplicate per c popolaziont 
soggetreedalleate. 1 popoit delle pmnvince yes-
sad dallamininistrazione senza scrilpoti e seflza controllo dui go-

vernatoh delta nobibtas cd opprcssr dal1'aviditi di guadagno dci 

ptbIicani, prescro in odlo gli uni C gli alEn e mal SoppOrtartlIlt) ii 

giogo delta dominazionc reiiiana. Gli s  hi a vi di ogni prove-
ilicnza, non tanw 1)crclib impegnati senza ritegno in lavori gi-avosi 
quanto perch sempre piü consci delta loro importanza nel sistetfla 
ecofloIrlicO rornaio, rodevano i freni, a\anzavano pretese di cs 
sere remuncrati e dfrancan nl giro di alcuni anni di lavoro e 
prendevano in seria considerazione Ia possibilità delta rihellioric 

I s a cii Ii a ii 	cite crane stati di provvido aiuto aila re- 
pubblica in pii di tin memento enrico, ispiravano a!!a parificazione 

Gui cittadiiii di Roma c a dividere la posizione privil egiata conquista-
ta da quesri ulti nii es.senzialmcnt c per toro merito. Di fronte a 

tan to malcontento c a canto giuste rivendicazion i Romam o non 
seppero adottare provvedirnenti cfficaci o si irrigidirono in una 
resisteliza cgoistica chedoveva tornare tutta aloru 
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danno. Le giuste lamentele del provinciali commie ruberie dci 
rnagisttati 2d cssi preposti furono spcsso trascurate, salvo cast as-
solutamente eccezionali, in cUi ii Sdflato rorilano si ckcisc a nominare 
collegi di Tea peratares per accettare Ic concossloni ed ordinare la 
rcstitiizione dl maltolto. II maicontentc, degli schiavi non fu te-
nuw rid debiro coruro c dilag, sopra tutto in S ici] a in trianiera 
paurosa salvo Il dove i padroni Ii affrancavano con una certa jar-
ghezza Erea0 con cib a!6 repubblica it danno di neo-cittadini non 
troppo siLl rariicntc innestati null 'idea nazionale romana. Quantu 
alle ric}iiestc del soc-il Italia. e_sse rimascro inascoltatc; anzi, siccorne 
questi cercavano di acquistare la cittaciinanza rornana con sotter-
fugi (o inigra nile ic1 Ic colonie larine ed usiifruenclo dcl c moIre 
facilitazioni coJlcesse at Lacini dde colonic stc.ssc per lottenimento 
cletlo status civitatis rolnano, o perfino vendendosi si mu ilatairiente 
come schiavi a privati cittadini replant per poi esserne diberati c 
acquistare li cindizirne di cites), Rot-na adotth slrccessivainentc 
var? provvedrrrenti It esp.ilsioiie in massa c di limitazione dcl-
laccjuistu lc] Ia cittadinanza. 

80. LE VIChNIJk DELLA CRiSI. I GRCCHJ. 

Intorno a] 150-140 a. C. 'a cmi della repuhhLca si andac-a 
annunciando principalmente sotto taspetto e c o n o in i c o. La 
natalit delta popolazione libera era in fortissinia dirninuzionc. II 
!atifondo uoblliare invadeva 'Italia ccnLral.c; soffocando ogni Ii-
beta iniziativa degti ukimi piccoli proprietari agric.oli. Gli schiavi 
turbolenti, in Sicilia, condiiccvario twa Vera e propria guerra di 
ribellionc a Roiria, che venne assai faiicosainentc vilua net 140 a. C. 

Net 133 a. C. Tiberie Sempronio Gracco. 
Lin giovanc delta nobilitas, ma di rendenze dcinocratichc, otcenne 
it tnibunato della plehe, c, arnbizioso coin era  di giungere in breve 
tempo. Cur] l'apoggio de puptilare3, a potsiz,orc di netta prerni-
fleriZa nelL vita po!irica repubblicarm, propose suhiro, coraggiosa-
mente, at conch/a pith!s leunanazione di un plebiscito (la cd 

So' C:arcoj, lit jixItotjr dec Grarques T92 	flu-I, Til,crju v Cracc wi 1 Study 
in Poti/ics (r96) 
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(cx Senpronia agYtzrza T. Gracchi) per ctti loccupazio 

me dcU'agcr publicus Itahcus (esciliso quello campano) da parte 
(lei singoli privati non potesse superare it lintite massirno dci 500 

iugeri (ca. 115 ettari), con in 1L1 250 iugeri per ogni figlio sino ad 
on massI 110 di i000 iugcr!. Si trattava, in Condo, di rprxstrnare 
unantca norma romana (attribuira dal]:i tradizione alle leggi 
Licinie Sesrie del 367, ma a cJucste cerramente pcstcriore di at-
meno un secolo) e to scopo delta proposta era d[ togliere at latifon- 
disti, dictro indennizzo in danaro, Pager esuberante e di riclitri- 
huirlo tra I proletarti in lotti di 30 iugeri, per i qua]] si sarebbe 
ciovuco pagare on modesto oectigal. Ma natlirailnente Ia nobilitas 

senaroria i ciiniostrh decisarncntc avversa alla riforma c non Ic Lu 
difficile di ertencre die tin altro tribune delta plebe, C. 0 t t a-
V I 0, operando come sua longa manus, opponesse ii veto alla 

proposca del collega. 
All'agirc di Ottavio, in netto contrasto con if vera mandato 

di rappresenrante delta plebe, Tiherio Gracco, forte del Favorc in-
contrato nei populaTes, oppose un'azionc di schktco carattere 
anticostituzionale, ottenendo dai concilia pichis la dcsbtuzionc 

del coltega (lex Scm pronia tic,  magi  stratu Al. Octaulo abrugando) 
ed eliminando perci losracolo all'esecuzionc del plebiscito agra-
rio. lmmcdiataniente una lex Scm pronia agraria altera coshrui una 

nagiscratura (lei tresviri zzgris dandis ad.ugnandth ludicandis, guar-
data con comprensibite astio dalla 0blit45, the aspermva it ma-
niento delta reazionc. E (]iicStO si presence allorchè Tiherio os 
proporre cotitro ogril norma cosfltuzionate Ia rinnovazionc delia 
propria cantlidatura al tr1hunato per t'anno 132, al fine di soste-
nere con la ua personale influenza lapplicazionc delta legge 
agraria. ACCU.12to di aspirate al rcgno, Tiheria fu assalito, in un 
tumuko, da on gruppo di scnaLori, die luccisero. 

Ii senato, senza perdere tempo, flelliritentO di giungere 
allabrogazione del pichiscito agrario, si occup? di ingrandire 
c.sageratamc!itc ii pericolo rappresentato dai partigiani Ii Tibcrio 
e ventiI6 on nuovo strappo alla cOStitIiZiOfle, GOC la t'rfla,laZ;OflC 

di un senatus tonsultum uttimum, con ciii i consoli fossero autorz-
zaci a ricorrere ad ogni mezzo per salvare la rcpuhb!ica ili lie agi-
tazioni graccanc. Ma it senatus consulsun, ultimron non fu varato 
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per IO[JpOSiziOnC dcl console Publo Mucio Scevola, crri non slug-  
gin d pencolo dci torbidi the avrcbbe sollevato questo nuovo 
procedinlento anticostituzionale. I serlatOri nenni cli Tibcrio riu-
scirotio ad ortelicre soitanto the contro i suoi seguac, dichiarati 
bostes populi Roman?, fossero istirni' i tribunali criminali straor-
dinari, senza diritto, per gli incriminati, di appellarsi at popoio 
contra ic sentcnzc di conclanna alla pcna capitale. La legge agraria 
di Tiherio Gracco fu salva, almeno in linea di principio, anchc per 
it lavore dirnostratoic cia alcuni menbt-j del cern scnalorio, ma 
incontr?, tali e rante difFicolti di pratica artuazione, da rimanere 
sostafl/.ialmeflte i n a p p Ii cat a. 

L 'arino 123 a. C. otceneva pecalo it cribunaw Ca i a 
Sc n r ronjo Gracco,  fratello di Tibcrio e carattere di lui 
assai pii i'lcisvo, if quale inizib unopera pib decisa e completa di 
quella del fratello per nlinarc alle radici it prcdominio delta nob]!]-
tis. La lcggc agraria di Tiberio fu confertiiata e ritoccata d2 una 
nuovalcx Serupronia agraria C. Graccbicheeli_ 
minb Ic difficolt incontrate nellapplicazione pratica delta prima 
cd aggiunse, fra 'altro, it divieto per gli assegnatari di alienate Ic 
terre ottenute in propricth. Per rcndcrc legittima 'a rielezione di 
Caio net 122 fu voraro inokre on ptchisciturn de trihunis pith?s 
reficiendis. con cui si ammise che, Sc non vi fosero cariclidati in 
nurnero sufficienre da coprire rutti i posti di trilmr.,,s p1b3 i 
concitia potessero designate i tribuni dcll'arino precedence. Cain 
utilizz, Caine OVViO, qiicsto Strumento e Si assicurè in cal mo-
do it tempo sufficiente a dare inipiilso aIl'atrivit& dci lre.wiri 
ag4s dancEs adsignandis iudicandis (attivith resa particotarmente 
ditflcolrosa dalla necessjth della judicatto in orclinc alle numerose 
c Coripiesse controversie determinate ciallapplicazionc della ri-
fauna agraria), nonch a coronare la sua attivita legislativa con 
attn provvcdimenri intesi a battere in breccia i privilegi della 
dlasse senatorla. 

Tnriezabitriente, anche e septa tutto alla radice deltoperato 
politico o. Caic era laspirazionc aI l'ottenirncnto d1 on porere 
personale, C to diruoctrano alcuni provvedimenti di caraltere prec-
tarnentc  demagogico, da lui Fatti votare tra !'er'tu.siasmo dci popu-
tires Cos!, prindipalmente, quelia tex Scm pronia frunentaria. per 
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cm in  stabilico che 0gm cittadino avesse mensilmeflte drnrto, con 
non lieve calico per le pubbliche finanze, ad un'assegnazione di 
grane a prezzo inferiore a quello del recreate: plebiscito con it 
quale fu data I'avvio a cutta una serie di provvedimenti analoghi, 
provocati negli anni successivi da celoro che intendevane cattivarsi 
(senza troppo pensare allequilibria del bilancio scatale) il favore 
del popolo minuto. E' altrettante innegabile, peraltm, the Cato 
Gracco scope coltivare, come si è detto, degli ideali politici che, 
Se attuati, avrebbero Lone tempestivamente modificate la struttura 
dello stato-citt, mettendola in condiziene di adeguarsi alla nuova 
realt politica del vasto impero. 

Senonche Caio Gracco segn6 la sua rovina con la proposta di 
concedere la Iatinit agli Italici e la cittadinanza at Latini: rogatlo 

Senpronia tie civitate soclis danda (122 a. C.). Questa proposta, 
che preludeva ad una estensione della cittadi-
n a n z a a turn I'Italia, suscith I'ostilith, non solo della nobilit as, 

ma anche degli eqsites e delle masse proletarie, timorose, queste 
ultime, di veder sminuire it proprio peso politico per la mel-
tiplicazione degli elementi cittadini. Ii senate, dal sun canto, seppe 
sfruttare magistralmente quesro generate malcentento, ricorrendo 
ancora una volta all'ausilio di tin tribuno della plebe fedele, Marco 
Livia D r u s o. Questi coinincib con l'assicurarsi if mutevole 
favore popolare mediante iniziative di carattere ancora piii de 
magogico di queUe di Cain Gracco. Dopo di che, quando Gracco 
sottopose al vote della plebe la sua proposta relativa agli Ttalici, 
egli non esith ad interporre l'interccssio, con la piena adesione 
dci populares-  

La proposta di Cato Gracco cadde, talche egli non ottenne la 
rielezione per it 121 a. C. Poço dopo, scontri avvenuri fra i snot 
seguaci e gli ormai mold suoi oppositori diedero it pretesto al senato 
per l'emanazionediun senatus consultum u/ti-

m u in contra Gracco e I graccani. Caio Gracco trove la metre 
in un tumulto di piazza e tremila suoi seguaci Eurono condannari 
alla pena capitale dal console Lucie Opimlo, nominate dittatore. 

81. LF VICENDE DELLA CRISI. - MARIO E SILLA. 

I tempi immediacanenre successivi alla tragica fine del secondo 
dci Gracchi furono testimoni del progressive s g  r e t o 1 a m e n 
to del le rif arm e graccane per effettedell'attivith 
reazionaria del partito senatorio. 

Dieci anni dopo la metre di C. Gracco, It 'ii a. C., Ron 
mosse guerra a Giugurca, re dei Numidi, it quale aveva costituito 
in Africa un impero potente e profondeva lore della corruziene 
Er a i membri del senato romanc, onde assicurarsi acquiescenza e 
EavorL La guerra giugurtina, reclamara dai populares, 
ma assai malvolentieri promossa dal senate, fu diretta con con-
dannevole debolezza. Lesercito romano dAfrica subi, in una 
prima fase della campagna, perfino lumiliazione del giogo, ricerdo 
mordficantc di una delle antiche guerre sannitiche. Sotto la pres-
sione dci populares, il senate doveete finalmente decidersi ad una 
azionc pin energica, invian4o sul posto it console Quinto Cecilia 
Metello, che ristabili la situazione militate in favore di Roma. N'Ia 
i populares vollero di pià, ed appassionatamente difesero la candi-
datura at consolato ed at comando degli eserciti dAfrica di uno 
dci loro, il duro ed energico Ca i o Mario, the gi aveva data 
borne prove di se' sotto Quinto Metello. 

Mario, ottenuto it consolato, porth a termine can fulminea 
mànovra la guerra giugurtina, facendo sinanche prigioniere Gin-
gurta, the fu tradito dai suoi stessi alleati (105 a. C.). Tomato 
a Roma, eglL aveva conquistato una posizione personale di enorme 
rilievo c la nobilita.s Si vide cestretta, per salvaguardare Ic proprie 
posizioni, a cercame affannosamente net sue seno un name, non 
meho deciso e sprovvisro di esitazioni, il quale potesse contrap-
porsi at momenta opporruno a colui che si profliava come un f u-
euro dirtatore della repiibblica. Una Egura siflatta fu trovara net  
patrizio Lucia Cornelia  S i I I a, the aveva militate come 
questore in Africa sotro le insegne di Mario. 

Agli inizi delI Sec. a. C. già At profilava, perranto, il duello 

81. Schur, fin Zeitalier des Maths uRd Si114 (:942); van Coteghem, Cajus 
Mariu (196): Valgiglro, Sill, e Ia crisi repubbAcra,a (,956). 	- 
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Era i due esponen ti Wile Lazioni contrapposte. Iiiizial.tiictitc Mario 

godè, per altro, di u'1 posizione di forte vantaggio. Incurante di 
leggi egli si candidb di anno in anno at consolato, ottenendo la 
rinnovazionc della ca-ca suprcrna a fianco di collcghi scialbE a 
suoi partigiani. Ne approfitth per dispcnsare largamente favori 
agli arnici c, neil'intente di raf[orzare in mode duraturo ii site 
potcre personalc, provvide anche ad una iniportante r I £ o r in a 
organica deII'csercito. Egliniisc completamentc da 
parte II vecchio sistema della partecipazione dei soli cktadini ab-
bienti allarmata ad insert largamente nelle file di questa i prole-
tart. garantendo lore una paga lauta c sicura. La legionc Lu portata 

a 6000 riominL dvisi in in cohortes e armati in manicra assal pii 

moderna c adatta alla guerra di movmento. At criterio tattico 
delIacies ordiriaca su to linee (bastati, principes. triarli) Eu Sosti- 

wito, con audace itinovazione, ic schicrariicnto sit ima duplicc 
linea di 5  coorti ciasciina, che assicurava alla legione una forza 
di pcnctrazione c di sfondarnento indiscutibilmentc maggleti. 

La potenza dcIl'cscrciro rifermate da \4arie si manifcst 
appieno nella vittoriosa campagna contro k orde di invasione dei 

C  it hr i e dei T e it to n i, popolazioni gcrmaniche che 
appuntO in qua tempt premevano rrnnacciosarnente sulla Gallia 
Cisalpina (102-To! a. C.). Ma interno at roo a. C. la stelta di 
Mario cominci ad irnpaliidirc e ad avviarsi at tramonro. L'esercito 
mercenar;0 da Iiii formato mal si acconciava alla pace c per prov--
vedcrc alto sistemazionc civile dei veterani tin amico di iviarlo, 
ii tribuno della plebe L. Apuleio S a t itrn in a, propose ai 

concili la distribuzione dci territori accjuistati oltrc mare fra i it-

duci delt'escrcito Ir.riano. Senonchè it senato scatenh una violen-
thsima opposizione, non soio ha i mernbri della sua classe, ma 
ariche (e qui si mostrh la sita insitperabite scalirczza politica) tnt 

I populares della citth, che non gradivanri certo di essere esciEtsi 
dai vantaggi offerti ai soli veteran i di Mario. In an titmulto 
Saturnine fu ucciso (too a. C.). La proposra legge agraria cackle.. 
Mario si vide circondato da una opposizionc della sua stessa classe, 
die egli. nella sua graride ngcnitith politica, non aveva preveduto 
e non riusciva ora a capire. Rifugiatosi in Asia, scotnparve per 
quatche anna dalla sccna politica. 
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Intanto i s 0 CI 	i t a 1 i c i crano giuflti allestremo della 
low si,1i1iortaziOnC e si manifesravano con pauresa chiarezza Ic 
avvisaglie di una grave rivolta. II trihuno Marco Livio D r it s o 
tenth di correre at ripar:, net 91 a. C., proponendo (lo aveva gi 
fatto Caic Gracco) chc si concedese lambita cittadinanz.a rolnana 
agli Italici lederati, ma la sua proposta incontrb 'nn'merevoli df 
fjcolti. II 90 a. C. nellimrnjnenza del vow definitive, aspettato 
con impazienza dai soth italici, Druso, put esendo persona di 
Iiducia della nobilitas, fit assa.ssinato a tradi riiento. Eu it segnate 
della rivolta di tutti gli Italici contro legemonia di Roma. 

La giierra sociale fit breve ctrernenda. vlarsi, 
Marrijcini. Peligni. Vestini, Sannhti e P1-
C C it i costitutrono una cenfederazione, con capitaic Corfinium 
(in Abruzzo), e sconfissero a pu'1 riprese gli eserciti rnossi contro 
Into da Roma. It senato finalmente cedette. Una lex 1,1ia de CW7-

tatc Latinis et socils danda corlccssc la cittadinanza ai Latini c 
soth italici che non si erano uniti alla rivolca. TI successive 89 a. C. 
una lex Plautia Papiria tie civitate sociis dandz promise la cittadi-
nan,.a dIe popolazioni italiche elm entro sessanta giorni avessero 
fatco atto di sottornissione. L'38 a. C. la guerra sociale era deli-
nitivarrlcnte conclusa. LEtalia ru organizzaca in rauntcpja civium 
Rornanorurri, con ordinamenti analoghi a quelli di Puma. 

Locio Cernelio Silla, che si era molto segnalato nella guerra 
sociale, ortenne neliSS a. C. it consolato ed ebbe I'incarico della 
guerra contro Mitridate, ye del Ponto, on attire 
epigorlo di Alessando Magno, it quale proprio in c1uel tempo si 
maniFestava pericoloso antagonism di Roma in Oriente e trascinava 
nclla propria orbits, oltre agli start dellAsia, tutte Ic città della 
Grecia. Xfario. che era rimasto fin ora nell'omhra, inLil final-
mence ii pericolo che correva e, avvalendosi detlaitito del tribuno 
Sulpicio Rule, fomenth la rivolta dei populates contra Silk, di 
citi Ieee revocare la norn "a. .SiI Ia non esith nemmeno tin motren-
to 2d adoperare contro I'indcbolito avversario i mezzi stessi the 
cplesti aveva apprcstato con la sua iricauta riforma dell esercito. 
Egli marciè su Roma con Ic legioni da lui stesso arruolate, non 
esith (hi it primo) a portarc uomini in armi entro ii pornoeriun 
ci rtadino e costrinse Mario a [uggirc in Africa. Ripri.ctinata I aU- 
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corith del senato Sil a ripard per la caln1agrla del Ponce the in 
petto in qIlactro anni, dal 187 all' 83 a. C. a sottotiiettere la 
Grecia c ad iclscgurrc Mitridare in Asia. 

Approfittacido della sue !oritaflanza. Mario tomb peraltro a 
Roma c.sercicaridovi .sanguinnsc vendette in sic'nc col sun Ferocis-
51mb accolito Cii ia. Lila La morte to cohe irnprovvisa nell86. 
Scgwrorio vicende turbinose di lottc fratricide e Silla giudicb ye-
U [Ito ii memento di costringere Mitridate alL pace c di tomare in 
patria. per .t2h1l1r1 in modo duraturo I uitorith del scnato e 
a propria. Una le-l. Vokria c/c Solla thctatôrc (82 a. C.) gli corifcc4 

i peceri straordinari di dictator legibus scrihundis et rcipu blicac 
constituent/ac per Ia d,irata di crc anni, dailSi at 79  a. C. 

Nella sua opera di resturazione Silla non incontrh ciaVVCrO 
rilevanti diThcolt, lila egli voile anche, con fredda deterniinazionc 
politica Far sentire ai popu/aTes tutto it peso della forza5 I a C del 

SLIO partito, in mode da .sconsgliarli per lungo tempo dal riprendere 
Ic agirazioni di piazza. Di  qui to ficrisimc- ed estesissime p  e r S c-
c uzoni politiclie. the hanno reso cos) tristemente 
loto 31 posteri it n<ir,'c di In. \'cnnero cccii ptJatc ii umerose li.stc di 
proscrizionc (lei seguaci di Mark, o di chiunque fosse anclic Ion-
tanamnente sospetto di avveNiOfle at senate. I hen (lei proscritti 
furoro venduti a pi-ezzo vile e i Into terreni Intone distribuiti fra 
IOOI,00 veteran, the rjconuilil,ero nei fatti in Silla it veto con-
tinuacore c realiizatore della politica agraria dei Gracchi. Nm 
rTiclOsc ctl mpemtanti leggi rn irarollo inoltre. a r i r r i s t i n a-

re. net put pi( Do (lei modi it dominic poii- 
 cc ci ella n o hi lit a .s. sia aunencando ii nurnero (lei 
acori (che da 30c) furono poitan a hoc). sia funicando I influen-

za del cavalicri (i qimli furono eselusi dalla partecipazione idle 
giuric criminali) sia addomc.srkantlo i poteri dui tribtilli della 
Plebe (che poterono cssere solo di esazicne scnatcria ed ebbero 
una potc5tas riclotta. conic si disse, a imago one re), sia creando 

cia1 I' illa. 0 quaSi una rigot-osa leglslazione crintnale pardco-
latmciitc incsorabilc contro i delitti politici 

In deflnitiva, Silla cleve essere considcrato come coliti die. net  
periodo della crisi ha operato it xnassimj'o sfoi-zo per arginarla e per 
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Far ncornae rn Roma t tempt turn della repttNitica. Sc Ia ua 
opera gli sopravVisc di poco, ci fu perchè le cause del decadiniento 
della rrpimbblica crano troppc c troppo SviI rp1atc 1,ercli htza 
umana potcl,c atrestaile. Net  79 a. C. egli si ritrub a vita privata, 
ma quando la morte IC) COist, no1 78 a. C, g dovette ijituire it 
fal Ii mento i r,iintrien re kl suo cllergtco ten tanya di restarmrazlone. 

82. LE VIUENDF DLU.A CRISL Poxjpto ii 

Prima di morire Silk aveva giA individuato in due uornini 
C1 ucili che sarebbero stati i protagonisti degli avvcril,ne!itj S ilcce.ssivi. 
Da un late vi era II sillano Cneo Pompen, dali altra F aristocratico, 
ma demagogico, Cain Chili0 Cesare, pawn ft di Mario e niaritil 
di una uiglia di (iina. Nei prinio Silla vedeva e sperava ii coflti-
nijatore della sua polirica conservatrice intrausigente; net seconde, 
put ancora giovailissirllo, egli scorgeva c terneva ii futuro geti 0 

fnanovriero (idle masse del populaTes, siccii ebbe a dire che sotto 
j 51101 motE colti e raffinati si nascondevano molteplici Marii. 

La Fortiina politica di C ii C D P 0 Ill pc: a, die puii era 
uorno di recente nobtlta. ebbe origine cial valido apporto the cgli 
dette, ma 182 e ii 79 a- C., alla repressione dci resti dcl parrito 
rnariano in Sicilia, in Africa c in Spagna. ?\1algrailo non fossu mai 
tato console o pretore, gli  fu conkrito in queUe province it co- 

fllflnciO di eserciti e nd 	a. C a sguito della vittoria su Quin to 
Sercorio in Spagria, cgli otecnne da Silk it trionfo e it titolo (ii 
Magnus. Scomparso Silla dal6 scena, a niaggior ragione it scnato 
[etc capo a ic sue capacitt Irillltar 	.n to Jo r!sorgcn U ai,,I,izioni 
del marlam. Furono axiom di guerra continue c fortunate sopra 
tutto ill Spagila contro lostinato Scrterio, la cui scontta dcfiniti-
Va, seguiza da 'forte per assassinio, chije lilogo solo 'let 73 a. C. Nei 

82. Meyer, Casars Monarchic raid dir I'rrnz;pat des Ponpeius I92I Gclzcr, 
PQrnpeiuct ( 	Gvlrzer, (Tacsar, dr Politiker tw.d S1aArnnne (1940); Kroll, 
Die Kr,ltur dcv ciceropri.cchn Zie (2 vol1.. 15441: (Towel I, Cicero and the I<ornan 
Rtr.hiid (I 	Lcporc, II princepj 	nccrQtano 	xli idwli puiitic dc/la hirdi 
rtplibhirca 1,954) 
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(turn ultirnurn, condannato a morte, Sergio Catilina si dette 
a fuga, raccolse frettolosamente le sue truppc in Etniria, ma fu 
jnhtto a Pistoia (62 a. C.). La sua congiura era stata, tuttavia, 
Le da preoccupare per noke ragioni. Da tin canto si mostrava 
idente at senate ii completo sgretolarnento della restaurazione 
Lana, daIl'aliro si profilava ii pericolo che le mire ditcatoriali di 
itilina fossero per essere riprese, con ben altra forza, da Pompeo, 
cui era irnminente ii ritorno dallAsia con tutto it sun esercito 

agguerrito. L'attenzione sgomenta dei senatori, ed in patti-
are di Cicerone si fiSS?J so Brindisi, porto di approdo di Pompeo. 
a fortunatamente questi sciolse ii suo esercito non appdna sbar-
to e si presenth a Rena inerme, per chiedere un trionfo tie orbe 
rarurn, che ottenne nel 61 a. C. 

Fu allora che it senato cornmise on gravissirno errore politico. 
izichè blandire colui the sarebbe potute ridiventare II difensore 
i Into privilegi i senatori Si dettero a discutere sull'opportuniti o 
no di ratificare le misure adottate da Pompeo in Asia e rcspinsere 
isamente la sin richiesta di destinare parte del bottino di 
erra allacquisto di terre da distribuire ai veterani. Grave mdi-
azione di Pompeo, che si accorse troppo tardi della leggerezza di 
ndisi e Si pose it problems di forzare Ia sitljazione assicurandosi 
Roma Im predominio politico stabile. Un alleato già era dispo-
lie in Crasso, ma per poter infinite con sicurezza sui populares 
necessario faiuto di urn personalith decisamenre grata a questi 

in,i. Questa personalità fu facilmente trovata in C. C i It  Ii o 
a r e, che sine allora Si era mantenuto con molta prudenza 

rse non senza qualche complicith con 'a congiura di Catilina) 
fra le quinte che sulla seem della vita polidca romana. 
Tomato a Roma da un cornando in Spagna, Cesare ottenne 

onsolato per U 59 a. C. e, avvicinatosi a Pompeo  c a Crasso, 
pose Joro un accord., segreta di durata quinquennale (il cd. 
i m o triumvirate), alloscopediconcentrareimezzi 
sposizione di tutti e tre per raggiungcm it line del rnassirno di 
rnza di ciascuno. L'appoggio del partito popolare di Cesare 
intl a Pompeo lapprovazione in blocco dei suoi provvedimenh 
tici ed it proconsolato di Africa e di Spagna. Lappoggio di 
npç e di Crasso porth Cesare ad ottenere 'a provincia di Gallia 
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due anni successivi egli contribul inoltre alla represione di una 
sanguinosa rivolta di schiavi nellitalia meridionale e in Sicilia, 

capeggiata con esema determinazione dal gladiatore trace Spar-

taco. 11 helium servile fupethvinto  Ile' 7taCdal 

pretore Cain Licinlo C r a s s a, un'ambigua I igura di ricchissimo 
affarisca che si profilava sulla strada di Pompeo come sun rivale 

nei favori del senato. B to  appunto con Crasso che Pompeo decise 
di allearsi ottenendo con lui ii consolato per l'anna 70 a. C. 

Roma atttaversava in quegli anni agitate vicende. Allinterno 

dilagava it malcontento dei pop4a7es canto le istituiiani del re-

gime sillano e contra La corruzione dei magistrati aLl'esterno gra-

vavano la  minaccia asiatica del risorgente Mitridate e it disordine 
arrecato ai craffici marittimi dal ditagare della pirateria. Con l'ap 
poggie di Crasso, Pompeo non esith a scardinare Is castituzione di 

Silla e ad abrogate in particoIare con una lex Porn pela Licinia 

tie tribunicia potestate Ic timitazioni ai poteri dei tribuni. II favare 
del senato si intiepidL ma si accrebbe 9uello dei cavalieri e, in 
ogni caso, ii pericolo csterno rendeva msostituibile 1' azione di 
Pompeo tanto piii che la fartuna militate non aiuth negli anni 
seguenti contra Mitridate, it console Lucullo. Di qui l'affida- 
mento a Pompeo di poteri eccezknali. Ne! 67 	C. una lex 

Gabinia de bello piratico  g11 conferiva, nonosrante

a. 
 l'opposizione 

degli optirnates un impetiurn triennale so terra e so  mare per La 

g uerra c on tro i pirati. Essendosi egli sbarazzato 

fl soli tre mesi di questi una lex Manilia (1)in precisamente un 

plebiscite) del 66 a. C. poneva nette sue mani, con poteri iltirnitati, 

La guerra contro Mitridate c it sorb ddle provincie di Asia, Bitinia 

e Cilicia. Pompeo dbelLb Mitridate, costrinse atta pace it genero 
Tigrane re di Armenia, e sottomise inoltre la Siria, che divenne 

provincia romana (62 a. C.). 
Frattanto in Roma it console M. Tutlio Cicerone repri-

mevaconmolta&ghn more  i nsur rezionale Ca-

peggiato dal patrizio Sergio Cat iii n a, uomo di corrotti co-
stumi, the aveva adunato intorno a s tutti gli ambiziosi cd i mal-
caritenti della citt, del municipi e delle province al fine di 
instaurare una propria dittura personale. Sferzato datle precise 

accuse mossegli da Cicerone in senate, colpito da on senatus con 
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c]uestionc di }M1co tefli) aricora, C LLLRI sa['cvariu che egli non 
avrebbc ripeturo !crrore di Pornpco a Brindisi. 

- 	 Dapprirna parve, peraltro, clic Ce,qi,stesse avendo la pcggio. 
I pop;darcs si crallo divisi da tempo in due fazioni quella di Cm- - 
dio, ncuii ico di Cicerone C quella di Mil.oiic, the vedeva con 

• astio Ia polrcica di Cesare. Milonc era ritiscjui ad otftricre 1 riri-
patru) di Cicerone (57 a. C.) ma Clodio gli aveva giurato odio 
eterno. G i cpi.o.li  di handitismo p<:ilitico si svo!gcvano ad ogni 
angolo delta citc'a. If senate pen.sè di far floflhiflarc, net 54 a. C., 
Pompeo console niiico (connil sine conic,") ) e credecce, in tal modo, 
di essersi garanti Ui tin baltiardo sictiro c<Iulcro Cesare. Cravissima 
infrazione a!L costicuzione. perchè non solairiente veniva ad essere 
vio!ato ii principio delta dtia!ith delhi inagistratura consoJare. Ira 
veniva inoltre la magistracura conselare a crovaL-.si affidaca a perso-
na die cia gi, per altro verso. proconsole. 

Dal canto si'o, Cesare non si faceva illasiom. N ulucrosi 
arnici lo tenevano minucamence informaco dci retroscena politici 
delta vita di Itonia. ugh sapeva che Poiiipeo c ha nobilitas gli 
crano irreducibilrnente contrari. GA laspro (atone, it quale aveva 
fatro ritorno dalla grania spedi.zione cipriora, aveva pubblicanien w 
proposro the egit fosse con.segllato ai Geruiani, per ripagarli mo-
raln,entc cli i'na strage di donne e bambini che aveva ordinaco. 
Solo che per un memento egli avcssc abbandonato lesercito o Si 

fosse fatto abbandonare da questo, era pronto it processo criminate 
contt-o di liii per Ic vere 0 false inalvcrazioni, per gli eccidi e 
gIl acti arbicrari operati in Gallia. la su'a •sorte era, dunqiie, 
legara allesercico. Egli decise che non avrebbe lasciato it procon-
solaco gallico, se non fosse gi?t stato eletto at consolato per to 
stesso anno. Ma intanto Pornpeo aveva facto votare una legge 
per cm non Si poteva riottcnere it consolato se non a distanza di ic 
anni dal consolato precedente: Cesare, che era seam console it 59, 
non sarebbe potuco wrnare ad esserlo Sc non net 48 a. C. Inolcr-e 
ecco it senaco ava(i are la tesi che ii secorid(, proconsolato di Cesare 
dehba dichiararsi decaduco il 31 dicenibre del 50 a. C. (anziche' 
ii 31 nlar7.o 

0 11 
 31 diccinhrc del 	) percl12 it  qiiin1 ncnnio relativo 

lion decorre dalla data di scadenza del primo proconsolato (i niarzo 
0  3 i;tlicerjibrc del 	ma deve farsi decorrere dallanno in cui ii 
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per cincjue artili a partire dal i rnarzo del 59  a- C. a terse meglio 

dalla scadertza del consolato, c cio d31 lu  gennaio del 58 Vex  Vati-
na de provincia Caesaris). Quid che otccriric Crasso non 
hen note, ilia non è difficile immagiriarlii quiaiido Si pensi at 
fortissirut inceressi Lillariziari di qucst: affarista antko. I due di-
ictisori delle lilcrtq repubbi cane, Cicerone c Catone, furono 
allontanati da Roma: it primo wnciannatn 211 eMliO per aver re 
presso la congiura cacilinaria scnza segiiire le forme regolari del 
processo crilnin:lIe 1 secondo impegnaro in nra ii,cschina ed este 
nuante inpresa concro lisola di Cipro. 

II tntlrnviraco, altrirnenti dean per propaganda oncordia or-
dinurn Lunnono, alnieno per i tre alkact, ruolto here, anche a 
causa delI'abilc attività di Giidia, figlia di Cesare andata sposa a 
Pompco.Col Lonvegno di Lucca del 56a.C.nefu 
decisa, prima ancora delta scadcnza, Iii proroga per altri 5 ann' 
.srabilendosi che Ponipeo .sarebbe rimasto a Roma, per controtlate 
la situazionc, e che Crasso avrcbbe lasciato i forz.ieri per intrapren-
dere una campagna contro i Pm-ti in Asia. Incanto Cesare aveva 
iniziaw assai ciicrgicalncntc la site aziofle per sottoinctterc a Roma 
la C a I I i a u ran s a I  	in a, che. Iil)c.flta degli invasori El- 
vezS e clai Cermanici di Ariovi.sw (58 a. C.), si avvhva a divenire 
I ma vastissilna provi ncia romana. La proroatio imperil quinquen - 

nak (disposca da una lex Por4pcia Licinia del 55  a. C.) giunse 
provvidamente ad assictirare a quest'opera coniplcssa di conquista 
un stilfidente respiro. 

Malgrado I 'apparente concordia, si annunciavatlo CutE via i 
scgni prcrnonitoii del conflicco fra Cesare c Pornpco. Pornpeo iii-
vidiava forcemente In rcccntc gloria di Cesare e Ia nobilitas senato-
na, accorrasi finaliiien Le di dove provenissc ii pericolo veto, non 
perdevi c,ccsone per sobillado. approfittal un del a sita presenza a 
Rama. 11 54  a. C. Giulia inoi e Pornpeo si mov6 sottratto at po-
cente infln.sso he Cesare esercitava, per intz.n delta Eglia, fra Ic 
sue pared dornestiche. Ii 53  a. C. lincaLico Crasso aovb rnortc 
ingloriosa nc!Ia lontana Sria. Nello stesso anrlo Cesare era inipe--
gnaw aspramente con la r j 1)c!1 i on e g  a II i Ca, capeggiata dal-
lindomabile Vercingecorige. Ma it ritorno di Cesare in patria era 
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secondo proconsolato state COflCCSSO 	a. C.). Breve: si ccrca 
Care di Cesare un privato cittadino per 'alUm 49 a. C., C Si 5C12 die 
in quetlanno to si possa rendere innocuo. Alla line dcl 5(1 a. C. Ce-
sare, venne, dunque, dicliiarato decaduco dal proconsolato gaiiico 
e ridiianiaro in patria. Pro bono pacis egli non ducce in reciso 
rfiuto e dornandè the almeno si disponesse cRc anclie Ponipco 
decackssc dal proconsolato di Spagna c di Africa. Ma it senate, 
accecato daltodio, gli face ordinate dai consoli di far ritorno flume-
diaco a Roma, sotto pena di sencirsi dichiarare nemico della patria. 

Cesat-c esito, lila lion aveva in realth alt ra sceita, vokudo cvi -
taretarovinapersonalesenondi portare IC arlili con-
t r o R o nil a. Nc] gcnnaio dcl 49  it sue esercito passo it Rubicone. 
lo scarso fiulnicello die segnava ii confine di Roma con hr Gallia 
Cisalj,i ia. c mosse contro la citth, scnza incolitrare resistenza. In 
Roma entth it r° aprile del 49  a. C. Poi die Polnf 0 e molti 
scnatori crane fuggiti a Brindisi c di qui si erano imbarcati per 
Durazzo, cgli decise di ridurli allestrelila clisfarta, ma prima g11  
Ej necessazio sconhggere it potente e.cecito procon.solare W Pompen 
in Spagna. Condotta a termine quesra difficite itnprea, navigo 
verso lEpiro ove si era riliigiaro Ponipeo rravolgenclone i seguac[ 
a F at s ale (48 a. C.). Pompeo, salvo per miracoto, ripar 
presso if rc di Egitto, Tolomee Dionisio, the to tradi e to uccise. 
consegnandone ii cape, a Cesare die sopravveniva. Prima di miio-
vcrsi daliligitto. Cesare, cedendo alle richieste di Cleopatra, so-
rella di IoIomeo, stabill di dividere it regno fra i due: ma Tolomeo 
sol cv?, it popolo con tro di lui, costringendolo ad una fortuuosa 
carnpagna di repressione. Domata la rivolta ugiziana, flclla quate 
to scesso Tolorneo trc6 la morte, Cesare assegnb it regno a Cleo-
patra e tomb finalmenre a Roma, ave to attcncleva 4 lido Marco 
Emilio Lepido. 

Le due u Itjtne azioni inilitari di Cesare furonu rese neccssarie 
dalle resistenze del pompeiani e dci membri del parrito senatorio. 
Net  16 a. C. egli sconfisse a Tapso, in Africa, tin eserciro d1 cut 
faceva pane I irreducihile Catone chc si ucci.cc jxu ad Utica. Net  
45 a. C. tuni6 fluovarTienre an Ispagna ad annicntarvi. a Munda, 
lesercico pompeiano, raccotto iii due figli del sue rivale, Ciieo e 
Scsro Pornpco. 

83. L' FOIC'.4\ZIONL I)ELLA 	 TTNTVLSAIT ROM.\NA. 
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- 	Ln giiidiuio precise, sullazionc potitica di Cc s arc 
conic cape detlo state non è possibite dare, perchè hen EXICO  egli 
rimat in Roma. dal 49  at  45  a. C., e perchè egli cacHe vitt[ma, 
a breve scadcnza dal trionfo, di una congiura ordita ia ostinati 
partigiani delta rcavior,e scriatoria (Idi cli matzo del 44 it C.). 

Se Ccsare fosse vissuto ancora qualche anno, If suo programma 
politico si sarebbe, a rio.si ru parere, sicuramen ft sviluppato 
nd senso delta monarciala assolutistica. c put plecisamen cc di ma 
monarcilia aissolutistica di tipo oriencale, quale la si incontrer in 
Roma a partite dal III sec d. C. i veto the Cesare era di educazione 
squisimmerite occidentale, ma è anche veto the i suoi tempi furono 
jiaellj in cw trrupjero in Roma, non pii [rcimui cla dci' na resi-

stenza dci taujea ores Icnpoth acti, 'C tenderize, i rica, i costumi 
cil i malcostuilli onciltali Del rcsto, non è possibilc arguire altri-
mend quaiido si consideri loperaro politico d1 Cesare net pochi 
arirli d1 sua residcnza in Roma. Del cucco esautorato it senaco (i 
cut rnembrt furonc puu da 600 a 900 C furono rec I itati in 
ogm clove, persino era i Gall e i semplici soldari), accencrate tutte 
he cariche niaggiori in Cesare. invcstito questi di prerogative c di 
01100 quaSi liviri i. E cliiaramcntc visibitc in ti I tto ci 	1 prohlarst 
del concerto del monarca assotuto, quate dominos et dna Go-
rnLlnque sia, Ic Tdi di in arzo troncarono it programnia di Gesare 
prima ancora che poresse mettere salde radici. La repubblica ricadde 
in agitati sn' rile lotte ji itesurie. 

La congiura antice.sariana coinvolgeva una 
otun tina di fanaiglic del ceto scrlarorio. Capi nc erallo sLat! Cab 
Cassio Longino, un antico pompc!ano solo apparentenlente ray-
veduto, c to srcsso Marco Giunio Brute, amatissimo- dal dittatorc. 
Pareva, dunque clic Lassassinjo di Cesare dovesse sigili ficare la 
restiniraziorie dellolgarchia senaroria, nelto spirito delh reazione 
sillana. Ma i congiurati non seppere assolutajneiitc sirla (rare Ia 
Sitiiaziunc. Strernati dalla Into sressa audacia, temendo 1e ire 

CS. Syme I/ Ro,a Rou'on• ir92 m  it. 	VOB Lijhtavr, 13!u?c juvi 
Veyfal! tey rdmJsrI., re,b';t (io,a Dickinson Dcih of a Rcpi, 5!ic Po!itws ciri:? 
poitticat I nouh/ fl Rome, 5ç-44  18 C. (T96r;. 
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del popolo e dci veterani di Cesare, essi non si impadronizeno del 
potere, ma si asserragliarono in Campidogilo, quasi gi si sentissero 
assediati dalle turbc esagitate. DelI'assurda situazione creatasi seppe 
magistralmente approfittare il console M a r c a A n t a n i 0, 

cornpagno d'armi di Cesare, the indusse it popolo a sollevarsi con-
o i congiurati, costringendo questi ulthni a riparare ingloriosa-

mente in Oriente. Ii testamento di Cesare, letto da Antonio al 
popolo in occasione dei funerali del dittatore, rivelè ai pa pu/ares 
che Cesare Ii aveva magnificarnente beneficati con ricchissimi Ia-
sciti, incaricando dell'esecuzione dci medesimi ian pronipote, 
Cab Ottavio, nominate figlio adottivo ed erede. Basth questo a 
deterrninare la disgrazia degli anticesariani. 

Per on momento Antonio perish, forse, di poter succedere 
neila dittatura a Cesare, mettendosi d'accordo con i'altro compagno 
di costui, L e p  i d a. Ma II giovanissixno pronipote di Cesare, 
Cain Ottavia, che si atftibuiva, in virtà deli' adoziane testamen-
Lana, il nome di Cesare Ottaviano, sopravvenne 
dail'Epiro a Rota a reclamare i suoi diritti. Antonio non voile 
trasnettere ad Ottaviano il patnimonio mobiliare di Cesare, di cm 
Si era 0 impadronito. Certamente egli sottovaluth II giovanis-
simo avversario, ma fece male, perch 'a tempra di Caio Otta-
vio si riveib Len presto notevoimente ferma. Contre Antonio egli 
non nicorse alla forza, di cui del resto ancora non disponeva, ma 
ricorse alla legalith, un'arma assai insidiosa, Se adoperata da una 
mente fredda e capace. Mentre insisteva net chiedere per le vie 
di giuscizia ii soddisfacinenco dci suoi dinitti, non esith, per ingra-
ziarsi Ic masse, a vendere tutti i beni del prozio a lui pervenuti 
per date esecuzione ai vistosi lasciti che Cesare aveva disposto in 
favore del popolo. L'ania di Rena si rese assai insalubre per An-
tonio, che pass6 a costituirsi on esercito a Modena, ove to inse-
guirono Ic truppe regolari delta repubblica at comando dci consoh 
Aulo !rzio e Vibia Pansa. 

Ben presto, pan, Ottaviano si avvide the il senato fiutava 
in lui una persona naifida per le libertà repubbhcane. La sua 
decisione In rapidissima. Alla testa di tin esercito suo personate 
masse contro Rona e la occup?; dopo di che, per evitare one San-
guinosa guerra cjvilc con Antonio e Lepido, si accordb con costoro 
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costituendo on tniumviiato quinquennale red 
publicac co,jstituendae causa, con poteriihi-
initati, 11 quale fu sancito da un'apposita  log ge (lex Titia tie trium-
viris: 43 a. C.). I primi effetd di questo secondo triumvirato furono 
leliminaztofle deile ume resistenze aristocratiche in Roma (e to 
in questa occasione the Cicerone persc la vita), nonchè la guerra 
contra l'esercito raccoito in Oriente da Cassie e Brute. Cli anti-
cesaniani furono sconfitti decisamente a Filippi, in Macedonia (42 
a. C.), ed i lore capi si uccisero. I vincitoni si spartirono da buoni 
axnici l'iinpero. Lepido ebbe l'Africa, Antonio l'Oriente ed Otta-
viano si assegnb il cèmpito di rimanere in Roma a impedire 
ogni velieith reazionaria del senato. Alla scadenza del prinno quin-
quennio, il tniumvirato venne ninnovato per altri cinque anni. 

In qucI decennio, mentre Lepido moniva in Africa e Antonio 
si inpaniava in Oriente fra i vezzi delta regina Cleopatra, Otta-
viano divenne signore incontrastaco dcll'Italia romana. 11 c a 
flitto risolutivo fra Antonio ed Ottavia-
n o non tardb a scoppiare, ma Ottaviano riporth la vittoria nelia 
battaglia navale di Azio, sulla costa acarnana Or a- C-)- Antonio 
e Cleopatra, inseguiti fino in Egitto, si uccisero. 

Dopo la vittoria di Azio Ottaviano apparve 1' a r Is i t r o 
delle s o r t i di Roma. Egli aveva conservato sine al 
32 a. C. La carica straordinarja di triumviro. Nello stesso anno 
32 a. C., scadendo it triumvinato, vcnne organirzzata dai suoi axnici 
una solenne acclamazicne plebiscitania delle sue virth (coniuraüo 
Italiae et provinciarum) di cut egli prouitth per non lasciare net-
meno negli anni seguenci i suoi poteri di alto comando degli eser-
citi. Nulla impediva, nelfa inacchica repubblica, the si protraesse 
ancora per mold anni questa situazione straordinaria a favore di 
Ottaviano, ma il genio politico di lui, unto alla sua saggia madera-
none, seppe mettervi tempestivamente fine, a tutto vantaggio delta 
conservazione, ancora per paiche secolo, delta - respu &lica romana. 

Nella storica seduta in senaeo del 13 gennaio 27 a. C., 
Ottaviano djchiarb yendicata la morte di Cesare e ristabilita la 
pace civde, e annunci?j pertanto di ritirarsi a vita privata. Labile 
mossa politica, che non era stata disgiunta da un'avveduta pre-
parazlcne degli avvenimenti, determine-on rnoto di riconoscenza 
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del popolo e dci veterani di Cesare, essi non Si impadronirono del 
potete ma si asserragliarono in Canipidoglie, quasi gi Si sentissero 
assediati dalic turir csagitate. Ddlassurda situazionc crcatasi septic 
nnagisua]nwnte approfittare it console M a I c a A n t a n i a, 
compagno darmi di Cesare, che indusse it popolo a sollcvarsi con- 

o i congiurat, costringendc q1c5ti nItLtTu a r,ararc iflg]Oriosa-
inente in Oriente. TI testanienw di Cesare, letto da Antonio al 
popolo to occastolic dei funerali del dittatorc, rivclà ai popzdarcs 
die Cesavc It aveva rnagnificanicntc bcneficati con ricchissimi Ia-
sciri, incaricando dcllcsccuzione dei medesimi un pronipote, 
Caio Otravio, nornunato figlio adottivo ed erede. Baste qucsto a 
detenni flare 'a disgrazia degli ariticesariani 

Per un momenta Antonio pensh, forse, di pater succedcre 
nella diLtatura a Cesare, rncttcndosi daccordo con laltro compagno 
di costui, L e p  i d o. M2 it giovanissirno pronipote di Cesare, 
Cain Ottavjo, che si attribuiva, in virtu de]I'adozione testarnen-
xaria, ii name di Cc s are 0 t t a v i a no, sopravvenhle 
dallEpiro a Roma a rectamare i sum dirirri. Antonio non voile 
trasniettere ad Ottaviano it patrimonia mobihare di Cesare, di ciii 
si era gii irrij,adronito. Certamente egli sottovaluth it giovanis-
sirno avversario, ma Lece male perche la tempra di Caio Otta-
vio si rivelè ben presto notevoirnente ferma. Centro Antonio egh 
non ricorsi alki forza, di cui del rcsto ancora non disponeva, ma 
ricorse alla legatità, unanna assai insidiosa, se adoperara da una 
mente freilcia e capace. ivfentre insisteva ic' chiedere per le vie 
di giustizia it soddisfacinicnto dei snoi diritci, non esith, per ingra: 

ziarsi Ic Inasse.a vendere turn i beni del prozio a hit pervenuti 
per dare esecuzione ai vistosi lasciti die Cesare aveva disposto in 
favore dcl popolo. Lana di Roma si rese assai insalubre per An-
tome. clitt passo a cosrituirsi tan cscrcirn a Modena. ove to inse-
grurono IC auppe regolari delta repubblica at comando (lei cansati 
Auto Irzio c Vibio Pansa. 

Ben presto, perè, Ottaviano si avvide die it senato fiutava 
in lui utla persona rnalfida per Ic hberth repubblicane. La sua 
decisioneiii rapidissima. Alta tcsta di un csercito sun personalc 
mosse contra Roma c la occupC; dope di che, per cvi.iare una san-- 
guiflosa guerra civile  con Antonio e Lepido, st accord, con costoro 
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coscituendo tan triumvirate quiriquennale rd 

P tiblicric constituendcze Causa, con poteriihi-
mkad, it qualc In sancito da unapposita legge (/ex Tau dc trium-
viris 43 a. C.). I primi ufictri di qucsto secondo triumvirate furono 
lelirninazione delle ultjlnc resistcnzc aristocratiche in Roma (c h1 
in quesca occasione che Cicerone jrse 'a vita), o611C14 la guerra 
contra J'esercito raccoko in Oriente da Cassio e Brute. Cli anti-
cesariani furono sconfitti dcciairicntc a Filippi, in Macedonia (42 
a. C.), ed i Into capt si ucciero. I vincitori si spartirono da buoni 
anita lirnpero. Lepido chbc 1' Afrka, Antonio lOrientc  cd Orta-
viano si assegno ii chrnpito di rimanere in Roma a impedire 
ogni velleith reazionaria del senate. ABa scadezza del primo uin-
quennio, ii triu!nvitato veli lie tin novato per altri cm jnc aflhii. 

In quel dcccnnio, rricntrc Lepido irroriva in Africa c Antonio 
si impaniava in Oriente fra i vezzi della regina Cleopatra, Otra-
viano divenne signore incontrastato dell Italia romana. TI c a n-
flittorisolurivo f r a Antonjoed Ottavia-
ii o lion rard?i a scoppiare, ma Ottaviano riportC la vittonia nella 
battaglia navale di Aziu, sutla costa acaruaca (31 a. C). Antonio 
c Cleopatra, inseguri fine in Egitto, st ucciscro. 

Dopo 'a vittoria di Azio Octaviano apparve 1 a r b i t r o 
delic s o r t i di Ron a. Egli aveva conscrvaw sine al 
32 a. C. la carica srraordinaria di truuniviro. Nello stesso anno 
32 a. C., scadendo it triulliviram, venUe organizzata dai suoi amici 
una solenne acciamazione plebisciraria delle sue vindi (coniuratia 
Itdiac et provinciarum) di cui egli prohtth per nun lasciare nem-
meno negli anni segucflti i Snot po(eri di alto comando degli eser-
citi. Nulla impediva, nella infiacchita repubblica, the si protraesse 
ancora per mold anni c]uesta situazionc stra<dunatia a favore di 
Ortaviano. ma  U genio politico di liii, unito alla sua saggia modera-
zione, scppc inettervi tcrripetivamente fine, a tutto vancaggiu delta 
conservazrone, ancota per quaIchceco!o, delta respublica rornana. 

Nella storica seduta in senaro del 13 genflalo 27 a. C., 
Ottaviano dichiath vendicara L luorte di Cesare e ristahil ira Ia 
pace civile e aimunci'o pertanco di ririrarsi a vita privata. Labile 
niossa politica, che non era srata disgiunta da nn'avvedura pre-
paraz;pne dcgli avvenimenti, dcteri-nin on mow di riconoscdnza 
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del senato e del pojiolu C Splilse I'uno e ['altro a pregare Ottaviatio 
di rimanere II soni no moderator rd pti blicac, it prirTlo cittadino di 

Roma (princeps Romanorum), anche in vista della non paciRca si-
ruazione di akune province. La riconoscenza e la Educia del senito 
giunscro pun to di confcrrgli if titolo di AJlg;4stas ( = consacracci 
dagli dèi) e d1 fargli attribtirc dai corn izi Ufl I raperiu fli straordina-

rio di dicci anni sulk province non pacificate. Si aprL di come-
gucliza, tin nuovo periodo storico della civilt e. kilo scato roniano: 
it periodo della resp u blica tin i versale roman a. 

§ . - LA (C RESPUBLICA. NAZIONALIL ROMANA 

So.rcAno: 8. La resp:lka nuzonale tuluaria. - 5.-  I 	revpu?ica rjuiiunule e 
I 1poh suggelu, - 86. Lti poixtnZinfle dMla rc,pttbTica naziunale. - 	87 Sejnie. 
I "'.-I  let in Pi.. piz.iOne al govnu. -. S8, ii terrirorin della rev- 
pihir,z nal,innalc. - 89. Ii govirnu defla rerp,4 b?;ta nañonalc raman - 9u. Le 
tinjnzc ddia re:v.b(ica mu tinaTe rorJ1na - 91 Le fs tori:he del 	den;: - 
aasda t'cpubblicnna romana. 

84. LA <C RESPUBLICA NAZTONALE ROXIANA. 

It concctw dello stato come yes p  u h Ii ca, veiltitO len-
tamenre delineandosi gia d'irarite la face di cr's dello stato quin-
ratio, rappresenta una concezione caratterbrica C pcculiare delta 
civilth rolnana: concezionc di ciii gli elementi essenziali perdura 
rono a lunge, come si vcdr, anclie net periodo seguentc. Quel lie 

caraccerizza la respublica roniana del sec. IV-1 a. C., olive it critcrio 
nazionali'r ice di composizioric dellcicriiento cittadtno, è Ia so-
prevvivenza in essa, almeno sino agli albori del sec. I a. C., di 
tracce flotcvOli delta scwttura arcaica dello state come 	ci 

civilas. 
(a) Res publica, significb r es p  opi Ii (Cie. de rep. 

1.25.39) lila in un senso particolarissimo, che non pub cofli})lcl1- 

84. F cpe,1,ere, v.' R 9spub,rj *, in PW. 	A i ] 91 .i)!  Sc,", I Rn pubh 
(3937); I ôrnbrdi, Ss dcuni co,1Lc//i ,',I dfrillo puI,?c'  'ornano, in AC  
)!rita The Thcor, of th 1j,j: Constitution in the il'itrcu/y (x,>). 

dersi appieflO, SC non tenendo 1,rcscnte  to svihuppo storico die 
jRirto alla .Scomparsa detto stato quiritario Ott atlammissionc dei 
plebeit atia c,ttadinanza. 

Si r'corcIer clic la plebs romana, insoffcrcnte delta sua con-
dizionc di mera sudditanza, locth accaniarncntc, per Are Un 
secolo e mezzo (sec. V-TV a. C.), cono lesclusivismo pacrizia 
delta cittadinanza rornana, doe contro degli aspetti fondamentati 
della costituzionc di Roma come civitas. Siit presupposto che Ia 
sicurezza C I ft  prosperita della cornunita politica non fossero merito 
csctu.sivo dei cites paizI, ma anclie dci sudditi plebtif, septa tucto 
in quanro concorrenti spa forrnazione deIJ'exercieus CCntI4YUtUS, 
vale a dire 'lei p  o  p  u I u s Roma n £1 $ Q ii i r it i t. rn ía 
plebs riusd appunto, net corso del Sec. TV a. C., a Far riconosce-
ye tin nuovo principio il princijio the To stato, nei suei oneri e 
nei suoi vantaggi, fosse tin bene inclivisibilc d tutto it popuIt.is 
scnza pregititliziali di stirpc. c che, quindi, Elitti i membri del 
p oprilus. niche Se non patridil. n1eritascro Ia qualifica di c/vAr, 
con tin minimum d1 partecipazione at governo ckllo stato. Nia 
it riconoscirnento di questo nuovo principlo non significh, si 
badi, esplicita abolizione del precedcnte, hens, piuttosto, contrap-
posizionc di esi, al principio pii antico. che divennc praticanlente 
inoperante e finI per sparire dcl tt'tto verso gli inizt del sec. Ill 
a. C. Cosi aVvcflnc che, put avendo perdnro ogn in ,rtanza pra-
tica, i vecchi istituti della civ:tas quintarm (ii vex, i Coinitia CU flata, 
l'auctoritas patrum ccc.) rirnascro ancera formalrt en te in vita per 
tempi piu o nieno ltinghi, principalmente a causa della riverenza 
con cui i Romani ricerdavano Ic Loro antiche e tradizionati fun-
z;or'i. 

(b) E chiaro die at nuovo concerto di respublica non fu, in 
"flea di principio, esseuzule nemnieno Laltro elernento carattc-
nstico della concezione ckllo stato come c / v i t a s o itthXtç 
la lirnitatezza. cio, del territorio statale, at fine di rendere pra-
ticanlente possible it concorso dinette del c/tics alla vita dctla 
niunith. Senonch 	Un fatte ((lcl rcsto umanameilte spiegabile) 
the a questo prcsupposto pur non essenziale, j Romanj ci attcn 
nero, alrneno sino at sec. II a. C., con csrrcnio c forse esagerato 
rigore;. E in ci è da vedere una delte non ultimc cause della crisi 
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della respublica, rirnasta tcttitonalmcntc troppo angtista rispetto 
ai!'cnorme cstensone dtte tcrrc via via conquisratc (ii. 

Ace Ia storia della respublica nazionak romana non puè 
rapprcscrllarsi conic un tutto omogenco c continua. Cli avveni-
rncnti molteplici ed irnporcand della sua vita, durata trc secoti, 
varino, a nostro parere, opportunarnente raccoiti in tre I a s i di-
s(inte: a) una fascdi assestarnento dello stato nella sua 
struttura di respublica cittadina c net suo substrate nazionale 
(367-2832. C.); b) una fase di a p  g  co degli ordinawenti poli-
tic e delta peccnza militare rornana (283-146 a. C.); c) 'ma Ease 
di c r i s 	delta respu blica roniana ndlle site str,itture politkhe, 
econoniichc e sohali (146-27 a. C.). 

85. !.A (( RESPLJBLICA 	NAZIONALE F I POPOLL SOCGTTI. 

Posto die to state fu cnrtccpito come res populi, ê ovvio the i 
territori eccupati dai Romani in canto poterono essere considerati 
come faccnii parte della stato, in qrianto su di essi risiedessc 
stabilinente ii populus, doe it complesso dci c/yes, o una frarionc 
Jet populus. Data inoltt-e I'acccnnata persisnza di residtii del 
concerto It civitas, avvcnne che, pii precisarncnte ía considerate 
tcrritorio romano in linea di principio, soltanto quello deIl'urbs, 
del contado circostante e finairnente, a sguito dt un bingo trava-
g]io evohiltivo, ii stiolo italico liel suo complesso ma, qucst',ilti-
mo, posteriormente e conseguentcmente all'armnis.sione dci soci.i 
Italici An civitas romana (n. Si). 

Ccnscgucnza di questa insorniontahile difficoldt a comidera 
re territorie romano it territorto non ahitato stabilmente da cittadin 
roman, In che linirrersa astensione dci territori di conqtiLsta, con 
be relative popolazioni residcnti. era ritenuta csbal,ca alto state to-
rxiano veto e proprio e considerata: 0 conic o g g e c t o d e I- 
I 'itnperiura 	niagistratnale rornano (impe-  
r i u in 1? o ra a n u m, di cui gli abitanti si dissero peregrini, 
doc stranicri), oppurc rurtora come s c  e d i s t a t i 5 o v r a- 

85. Cazcopjoo, Les Rape de I'tmpriaUsme romain (r961); DahIl,dm, Strukher 
npd Entzvicklu.ig des romschc,, Völkeryechts tin 3.  und a. Jabthu.tdut v. C/ar. (1968). 

i. ancite Se vincotati a Roma da una situazionc di v a s s a 1 
laggio (nn. 179-121). 

It prohlerna ddl'inquadrarnento dci popoli 
so g g c t t i e dci bra rispettivi territori non venne durn1ue 
risotto attravetso lespansionc e la niodilicazione delta trtittura 
statale, li quate riniase iiniitaca all'nxhito dci (it/CS c del rcrritorio 
delic tribft, Iria dovctte essere risolto in akro mode. A qncsto fine, 
saRi i cast in cUi losse giudicato sufficicn 	ii sisterria delle a 1- 
I e a it z e (fuedera aequn o Joedera iniqua), si ECCe progressva-
mentericc,rsoalconcettodi iraperium mi/iliac. net  
scnso die i popoli assoggettati furono considerati oggetto stabile 
dell'iraperiura nilikare dci magistrati roman C vennero Senipre 
pill usualmente det ti in virtu di una coniprensibile trasposizionc 
di significato, nel loro complesso, i rn p  e r I u m R o m a n U ?fl. 

86. LA POPOT AZIONE DELIA (< RESPUBLICA )) NAZIONAJE,. 

Caratteristica esscnzialc della concezionc delta respublica li1 

cileiflessa J p OOlO si ritcnne formato csc! it-
s ivamente dai citcadini: ((popultappellatloncu-
ni-urn-si dyes sIgn 5(icantur connumeratis etiam patricils )) (Cm. 1.3). 
A diiferenza di quci che avvi.ene negli stati moderni, i non cittadini 
non forono annoverati ti-a i membri delta popolazione, sin pure ncSla 
condizinne di sudditi, neariche Se risiedevano perrnanertcrnente 
net tn-ritcrio roman,,. Essj forona. invece, considerati e denominati 
inbiocco p C r e g r I n I, cioè estranei alla respublica e, tiitt'al 
pia, .sudditi delIimperthra RnrnanMra (n. 85). 

Clvi s R o m an us, cioZ niembro del populus Romanus, 
si ritenne essere sakanto chi presentasse i seguerici requisiti: a) In 
appartenenza alla specie tirnana (non erano considerati cittadini 
gil del, gli animali su)uniani, gli esseri uimani mosti-uosi); b) l'csi-
sftnza in Tenon natura (non erano considerati cittadini i nascituri, 
nati niorti, i defunti); c) In libentas (non crano considerati cittadini 

gli schiavi); d) In civitas in sel)so strctto, cro linereliza per nascita, 
naturalizzazione o marlumissione alla coniunith nazionale roniana. 

SC. Slietwin-Whire The Romz'3 Cthzcmbip ('g);  Crifè, sv Cf ttaJinan (dir. 
ram.), in RD. 
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Ma sia ben chiaro che quest!  quattro ret ii isiti erano flecessaii 
sufficinti per incjiiadtare l'individuo come soggetto ne11 o r- 
d i n a m e n t o s t a t a I e, non ix  r con Icrirgir Ia soggettiviL 
giuridica. Per c'erc snggetti arrivi 	•: 	de: rapporci previsti 
dat his civile (units e nocr.ra), e quindi dal his publicum ad esso 
relacivo e dai ius honorarium occorreva di regola, come Si dirt 
(n. 131), ii requisitri nitcri6rc dcIl'aiitnncimia farniliare. vale a 'lire 
la situazione di esente da ogni soggezione ad aitrui potestas, manus 
o mancipiuni. 

C aratteri.stici del civis Pb mantis erano i cd. t r i a n o m 
n a: it praenoracn (Cs. 	2Warcus), it ncraen gentiliciurn (es. 
Tullius) e on cognomen o soorannorne (es.: Cicero). 

Lesanie delic regole relative iii a c q U I S t 0 d e I I a 
I v i t a s nioscra in modo assai chiaro la cura, per non dire 

la precupazionc, the la qtrnIit di dy/s Roraanus fosse attribuita 
a personc che (lcs.scrri sufficiente garanzia di partccipazione. al la 
nazion all th romana. Cittadin i p  e r n a S C i t a erano solo i na 
da matrimonim ma una madre (anche non rornana, purch prov-
vista di connu hium) c on padre che fossc rornano (per nascita 
o per donauo cicitatis) at momento del t-oncepiJ nen to, nonc.he 
can fuori di rnatrirnon,,on da una cictadina romana the si fosse 
congiunta con padre romano 0 ignuto i nati fuori di matrimonhri 
da una madre nor rolnana erano esclnsi dal la t-iuitas romafla piir 
se it padre naturak fosse sicuramdnte rornano, e una (ex ?Ufinicia 
tie ljhcris (an terio!-e aI 90 a. C.) esdise .qltresI dalla ci ttach nanza 
romana i nati, sia da matrinionio che fuori at matrimonio, dat- 
lurnone di urn madre romana con rm padre latino o peregrino. 
C ittadini pc r n a t ii r a lix z ax I on c crano solo i beneficiari 
di una donato civitieis (cite si soleva conccdere con escrenia pari- 
mona) e i Latini I quab avessero stabilito domicilio a Roma; ma 
it cd. his raigrandi di Latini, che risaliva :igIi anuchissimt leganii 
di stirpe tra Latini c Roinani, h, dapprina lirnitato da una lex 
Claudia tic soclis (i T 7  a. C.) c poi addirit tin-a abotito Ja una ley 
Ticinia Algcia tie civibus redingundis del 95  a. C., die Ell tra  to 
cause della gncrra sociaic c della successiva donat,o civitatis agli 
Italici (n. Sr). Cirtadini per Iii ann mission e erano inline i 
iibrri in rn/rn ff10 C I srrJi (qucsti u!imi d provcnienza stranicra) 

che h,cro stab aflrancati ni:i modi tradizionali della manu rnissio 
testamentn, vindicra, censu (ii. 130: ma, a parre per it latro che ic 
affrar,ca zioni erano operate Sn Scala assai limitata Eu appunto per 
pnrrc on arginc at pr'ncipio anirchissime per cm Ia man,: missia 

faccva acq tristare ad un tempo lihertas civitssquc rile gorse I istt-

run' dcl patronatus e furono fksate, conic si vedr era poco (n. b7) 
liniitazioni di carartere costituzionale ai libertini. 

La perdita e to variazione della Mitalilica  di 	t- 
tatliiio, dipendevano dal venir nieno dci requisiti richicsti. Si par-
Into, in particolare la qiialche giurista dclI'et?i classical di c a 

/ $ ri c rn I n u ii a muima (perdita dcl]a Lbert), media 
(jxrdita dci soli re9uisiri dl ci tadinanza). minz,na (nutamc-n to 
dc1Iost-atusfrn/(ie)Casidi capitis derninutlo rae-

cli a furono 'a rejectul ciuitati, iolplicata dal facto che on citta-
dino avcssc acpiistato inaltra cittadinanza; l inerthctzo aqua of 

ini (lei condannati a pena capitaic: l'e%ilit,rn volontario deli'accu-
sate di ttn crinicfl. prima delta condanna; la revoca della citradinanza 
ad ui cittadino naturalizzato (adern pt/c ciuitzth), opct-ata con legge 
0 per senatoconsulto autorizzato da tn-ta legge. 

Nell pot csi di capitis dcm,nutio per reiectio civ,tatis. cosi 
come in akirni ca.si  di capitis a'eminutio maim. (prigionia di 
guerra. deditio per patrera patratura di on citradiro colpevole al 
popolo stranicro offeso), si allerm?, consuetudinariamente I'i critutO 
del post I/rn i n / u ,n, in forza del c1lmle it cd reversus a!, hosti-
bus rian1nisrava. ove tornasse in patria con anirnus reraanendi, 

la sun condizione di duis Romanus, con tutte le conseguenze della 
stessa. cosi come se non lavcsse mai perduta. Se it ci/s era anche 
soggetto giuridico. in q  nan to fornico di autononhia [aim hare, la 
coflheguenza era alcresI it riacquito cx tunc della tito!arità delle 
sic si tuazioni giuridiche. [ Jna (cx Cornelia (Stillac ?) tie con fir-
mantis testamentis, del periodo 82-79 a. C., stahifi pialcosa di 
piii e cioè che se it civis Rorizanus motisse in prigionia, it test a-
mentu,-n da liii fatto precerlen teniente alla cattura si cunsiderasse 
Valid0, come Se egli fosse n-iorto al momento delta caduta in pri-
glonia (cd fictio (egis Corncliae). 
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87. SEGUE. I REQUSITL PER LA PARTFCII'AZIONE AL GOVERNO. 

Rispetto die funzioni di governo, it requisito ddllautonomia 
familiare era a inaggior ragione irrilevante; poteva, dunque, acca-
dere the un fihius familias, put essendo incapace di rapporti giuri 
did, rivestisse una carica pubblica e fosse, sul piano costituzionale, 
in una situazione di prcminenza di frame at sue pater fanilias. Per 
la capacith di f u n z i o n i di governo, erano,pe-
ralo, richiesti ulterieti requisiti, la ciii mancanza faceva si che 
si fosse considerati dyes di capacith limitata, variainente limitati o 
anche totalmente privi di partecipazione at governo. Scomparve, 
peraltre, in questo periodo, La categoria dci cittadini meramente 
nominali, esistita net perrodo arcalco (ii. z6), perche Ic muheres, 
a differcnza di allora, ebbero riconosciuta, Se prive di pater, la 
capacith di diritto privato, put essendo ancora e sempre rigorosa-
mente esciuse da ogni partecipazione alle funzioni di governo. 

(a) I dyes di piena capacit 	avevano accesso 
a tutte Ic funzioni di governo, C ciè signihcava in concreto che 
essi potevane votare nelle assemblee (suf/vagium) e present2rsi 
candidad alle cariche pubbliche (i#s honorum). I r e q  u i s i t i 
specificamente e suppletivamente richiesti a questo scope furane: 
a) l'ingenuitas, cioe la cittadinanza per nascita; Ii) la nawralizza-
zione del peregrinus (civitatis donatio) disposta, con l'esplicita 
concessione delta civitas a capaci6 piena, mediante una (cx rogata 
a data, sia a favore di singole persone (viritim, sin gilltztim) che di 
intere comunith (per es., i socii Italic!). Pienamente capaci erano 
anche i liberi in mancipio Inanomessi, con lavvertenza che essi 
potevana, di regola, autoaffrancarsi in occasiene del censimento, 
chiedendo di propria iniziativa at pretore l'iscriziene nelle liste 
del censo. 

(b) C/yes di capacitlimitata furono: 
a) i libertini, e pRi precisamente gli schiavi liberati (manumissi) in 
win dci modi previsti dal ins civile (n. iii), i quali, in conside-
ra2ione delta loro troppo recente acquisiziene alla nazione romana, 
erana privi del gas hunorum, delta capacit'a di rivcstire Ca- 

87. V. nt. 86. Sor&, I rapporti romano-ceriti e loigine delta dvètar sine 
suffragio (1960).  

riche sacerdotali, del connubium con gli ingentsi, ed crane maItre 

concdntrati, at fini del suflraØum, in una sola centuria (quella 

dci capite censi) e in una sola in bus (La Esquilina, a partire dal 
68 a. C.); b) le mulieres, del tutto escluse dal governo; c) i 
municipes sine suffragio (cd. Caerites, in ricordo del caso di 
Caere, che full primo in ordine di tempo: 353  a. C., fl 21), privi 
di ogni potere di governo, ma tenuti at servizio militate; 4) i cd. 
aerarli, doe 1 cittadini puniti con I'esclusione dalle tn bus e l'ifnmis-
sone netla centuria degli aerarii, i quali si distinguevano in in-
fames (condannati in giudiza infamanti), privi di ius honorum e 
di obblighi militari, e ignominiosi (cotpiti da nota censoria), limi-
tati soltanto net suffragium; e) gli ultrasessagenarl, the crane 
esclusi dai comitia centuriata. 

La capacita di governo non conferiva di per se sola la p05.-

sibilità di usare dette facold d2 essa implicate. Per poter  concre-
tamente campicre atti di vote e di autocandidatura (c a p  a c i t 
d i a g  i r e) occorreva it concorso di alcuni ulteriori requisiti, 
tra cui, principalmente: a) la sanith mentate (incapaci di atti po-
Iitici furone I pazz, fur/os!, limitatamente at tempo delta demenza); 
b) l'et minima t-ichiesta per i singoti atti (per Cs.: la pubertas per 
la partecipazione at comitia tnibuta, 	17 anni per l'iscrizione ai 
comitia centuriata, i minimi prescritti dalla let Villia annalis del 
iSo a. C. per la candidatura ai vari honores). 

88. IL TERRITORTO DELLA (( RESPUBLICA )) NAZIONALE. 

La concezione delta repubblica come res po-puli Romani im-
plic?i, come Si detto, che per territorio delta respu hi/ca nazionale 
romana non si intendesse tutto II ternitorio stabilmente assogget-
tatoa Roma, ma soltanto II territorio abitato dai 
c I v e s R o m a n i, cioe ía sede del populus Romanus Quiri-
tium. Territorio abitato stabilmente dai cives Roman!, tuttavia, non 
si limith ad essere, con t'andar del tempo, it solo territonio dde 
urbs e del contado circostante. Esso si esrese dapprima all' I t a t i a 

8* Kubichek, sv. Tribus , in PT. 6 A 2 (1937); Ross Taylor, The Voting 
Districts of the Romw, Republic (1960). 
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c e n t r a 1 c e poi, avvenuta it riconoscimento delta civitas agli 
Italici (88 a. C.),a t u t c a la penisola, daiRubicane 
allestremo delta adierna Calabria, presentando tuttxvia: a) nu-
merose soluzioni di continuità, castituitedalle 
civiteaes Lattnae e Jtalicae e dalle cotcniae Latgnae site in Italia 
(n. 121); b) talune a p p e n d i c i lontane, costituitedalle 
coloni,le civium Romanorum site fuori delta penisola (n. 117). Le 
colontae Rornanae erano fittiziamente considerate come facenti 
parte delta civitas e dei suoi distretci interni. 

It territorio cittadino era suddivisonell'urbs, 
distinta nelle quattro tn bus urbanae (Suburana, Palatina, Esquilina, 
CoiJina), e nelI'amplissimo tiger circostante, ripattlto in 31 ti-thus 
rusticac (Aenilia, Cainilia, Claudia, Cornelia, Fabia, Galeria, H0-
ratia, Lemonia, Menenia, Papiria, Pollia, Pupinia, Romulia, Ser-
gia, Voltinia, Voturia o Veturia, Clustumina, Stellatina, Tromen-
tina, Sabadna, Arnensis, Pomptinia, Publitia, Maccia, Scaptia, 
O'jfentina, Falerna, Aniensis, Teretina, Velina, Quirina). 

Salvo eccezioni, tutti i dyes erano d i s t r i b u I t i nelle 
35 tribus sulla base dei seguenti criteri. I non proprietarii di 
terre (p  r o I e t a r i i) erano assegnati alle trib,s urbane. I 
proprietari dl terre (a d s I d u i) erano assegnati atla tn bus in cui 
si trovava it terreno oggettodel loro dominiurn, oppure, in caso di 
pi11 propricta site in regiones diverse, in una & queUe regiones a 
scelta dei censori. Gil um e gli altri, salvo Ic donne, usavano far 
seguire at proprio nominativo, nelle Scritture, In prime tre leetere 
del name delta propria ti-thus (es.: Rom, Ter, Qui). 

89. IL GOVBRNO DELLA ((RFSPUBLICA)) NAZIONALE ROMANA. 

La respu blica nazionale romana si manifesth hen resto (sec. 
III a. C.)uno s tato a governo ap er to, cioedemocra-
tico, sebbene a regime politico spiccatarnente conservatore. 

Gli stotiografi di Roma solo soliri negate it carattere di v e- 

89. Guarino, La dcmocrzzia roma,Ja, in AUCT. 1947 (ripubbl. in a Rs gestae 
divi Augusti 	1968); Rouvier, La repubiique romaine et ta d&nocratie in Vii. 
(1957); Gatidemet, Le peapte et le gouvomement de ea RJpubiiqzie romaine, in 
L4'co 1965. 
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a d e m o c r a z i a at governo repubblicano dei sec. ru-i a. C. 
e preferiscano ravvisare in esso una forma di at-istocrazia, net senso 
di oligarchia per un duplice ordine di considerazioni: da un lato, 
perch Ic assemblee popolari erano costituite in inodo da confe-
tire assai maggiór peso ai cittadini delle classi abbienti; datl'altro, 
perche Ic cariche pubbliche e it seiatus rimasero praticamente 
nelle inani di un ristretto nurnero di ricche famiglie, costituenti la 

btlitas. Ora, che la democrazia romma fosse ordinata in maniel-a 
da porre ai posti direttivi i cittadini migliori fra tutti (o meglio, 
ritcnuti migliori dalle assemblee elective) è verith indiscutibile: se 
in çuesto senso si parlasse di aristocrazia di governo di Roma, non 
si verrebbe term a cantestare che it governo repubblicano assunse 
in breve carattere democratico. Ma poi che da molti si parla, came 
Si e accennato, di un'aristocrazia romana net senso di oligarchia, 
di governo chiuso, precluso nelle sue funzioni piü delicate e impar-
und alle masse dei meno abbienti e degli igno bites, noi perisiamo 
che la negazionc del carattere democratico del governo delta res-

pub//ca priva di ogni fondamento e Va respinta. L'innegabile 
sizione di favote assegnata dattordinamento ai pi& abbienti 

non sigrific, infatti, impossibilità per gli alai cities di ottenere 
la stessa condizione, patendo bene la fortuna economica delle vane 
famiglie modificarsi, sia in aumento che in diminuzione. Quanto 
at fenomeno per cui praticamente le alte caniche ed i seggi in se-
nato timanevana assegnati net seno delta nobititas, non bisogna 
dirnenticare the 66 non avveniva perchè fosse stabilito dall'or-
dinamento, ma avvenne setnpre e sollanto in virtü delta libera 
determinazione delle assemblee popolari, le quali avrebbcra anche 
potuto (come talvoka fecero) levare alle magistrature maggiori 
homines novi non nobiles. 

La verith è che, come gi si è accennato, se it governo delta 
respublica nazionale romana fu indiscutibilmente democratico, 
tuttavia fortemente conservatore fu in pta-
tica it regime di es so, cioilsuomododifunzioná-
mento. Regime conservatore sia net senso che l'ordinamento riserv 
una situazione di maggiore influenza politica ai discendenti dello 
antico patriziato e, sopra unto, aide classi sociali pi& abbienti, sia 
net spnso che gli stessi cities Romani mostrarono tendenza a 
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concentrare i supremi poteri politici in una classe tistretta C spc 
cializzata, che fu quella dci nobiles. 

La formula catatteristica, the sin dall'inizio servi a designate 
II governo democratico delta respublica nazionale comma, fu la 
formula Senatus populusque Rornanus. 
Le origini di essa sono da ricercare Del periodo di crisi dello 
stato quiritario, allorchè le deliberazioni assembleari del popwius 

dell ezercitus centuriatus, di per se' invalide, erano convalidate dal-
l'auctoritas patrum. Net  periodo preclassico, diventata l'assemblea 
del popults unassemblea deliberante dello stato (comit/a cen-
turiata), resistè a lungo l'esigenza della auctoritas senatus, e la 
espressioue Senatus populusque passb a significare che ugh de-
liberazione nellinteresse della respublica era, in ultitna analisi, 
da ricondursi alla volonth del populus. Invero, put essendo ai 
magistratus populi Romani conferita una larga 5f era di autonomia, 
esi erano put sempre, salvo eccezioni, eletti dal populus del comi-
tia, i quali erano percib, formalmente, it centro motore di ogni 
attivir del governo. 

Sulla struttura generale del governo repubblicano influl po-
tentementela vecchia tradizione cittadina, con 
la sua tripartizione degli organi di governo (n. 29). Vi fu di pii. 
I vecchi e superati organismi cittadini non furono aboliti, ma o si 
mutarono, adattandosi alle nuove esigenze, o rimasero in vita come 
residui privi di funzioni pratiche. Questa c o e s i s t e a z a all 
organismi veochi con organismi nuovi e particolarmente evidence, 
come si dir, rid carnpo delle assemblee popolari. 

90. LE FINANZE DELLA U RESPUBLICA NAZIONALE ROMANA. 

E opportune, per completare it discorso generate sulla re-
spu

bli
ca nazionale romana, tracdare sin dora un quadra sommario 

dellasua organizzazione finanziaria: tin qua -
dra cioè delle spese cui essa doveva sobbarcarsi, delle fond cui 

90. Clerici, Econome, e /inanza dEl Romani i ( i4); Branca, - sv. 	Ager 
prblicus x, in NNDJ. 

ricorse per prucurarsi i mezzi necessarl alle vane esigenze, del modi 
in cui fu regolata l'attivith flnanziaria statale. 

(a)! capitoli principali delle spese pubbliche 

nella respublica nazionale furono: a) i lavori pubblici (opera pu-
blica) per la costuzione di strade, acquedotti, edifici vaill e per la 
loco manutenzione; I') Ic cerimonie religiose pro populo - (sacra 

blica); c) Ic spese rnilitari, sia per costruzione di fortificazioni e 
Ette, sia per fornitura di vcstiario, armi e viveri allesercito ad 
eventualmente ai soc/i, sia per lerogazione agli equites equa pabli- 
co 	danaro nece.ssario allacquisto del cavallo (des equesere) e al 
suo mantenimento (aes hoTdearium), sia infine per il 501d0 del 
legionari (stipendiurn); c gli stipendt (mercedes) degli apparitores 
e le indennith ai governatori delle provincie per le spese di crasferi-
mento e prima sistemazione (vasaria) e per 11 mantenimento proprio 
e dci propni dipendenti; e) le spese straordinanie per ricompense, 
feste pubbliche ricevimenti di ambasciatori e capi di stato stranieri. 

Tm Ic spese s traordinanie acquistarono, nella 
fase di crisi delta respublica, notevolissima rilevanza quelle im-
plicate dalic distribuzioni gratuite di An e vino al popolo minuto 
(cong/aria) e dalle distribuzioni mensili di &a10  a prezzo ridotto 
o a titolo gratuito ai cittadini meno abbienti (frumentatiozes, in- 
trodotte dalha lex Scm pronia frwmentaria del 123 a. C.; n. So). 

(b)Alle en trace pub b 1 i c he disposte e 1xeordi-
nate per provvedere alle accennate enogazioni manc?,, nella respu-
blica nazionale, come ga nello stato quinitario, un capitolo -impur- 
tantissirno, quello delle imposte reahi, cioè sugli imrnobili e sul 
mobihi di cui i Romani avessero il dorninü*m ex jure Quiritium. 
11 che derive dal fatw che, essendo it dorninium ex lure Quiritium 
espressione deIhantica autonomia politica familiare, si ritenne in-
canicepibile l'irnposi2ione di un tribute, che ne avrebbe viohato la 
illirnitatezza. 	 - 

Per conscguenza, le entratc pubbhiche si limitarono alle Se- 
guenti partite principahi: a)ih trihutum e  censu, cio 
hltflpOsta personale sul reddito dei patres farniliarum iscritd nelle 
tn bus, die si pagava nella misura ordinaria di 'I woo del censo 
accertato dai censori (tributum simplex), ma the poteva essere 
aumentata o viceversa rhnborsato, a seconda delle necessith [man- 
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ziaric, per decisione del senatus; b)il t r i b u t u m specia-
I e, piü elevato, imposto ai municipes sine suff ragio, agli aerarli 
ed agli injarnes dai censores; c) ii tribu turn speciale 
imposto agli orbi ed alle thduae per provvedcre aJl'aes hordeariurn 
degli eqr4ltes eqzw publico; c 	i proventi deli' ager 
publicus; e) gli s t i p e n d i a c I vectigalia 
tratti dalle provinciae(n. 120);f) i p r o d o t t i delle 
m i n i e r e p  u b b ii c h e (metalia), generalmente appaltatc 
a publicani, e Ic imposte sui metalla dci privati; g)  Ic t as s e per 
ic conccssioni di suolo pubblico (solaria), per luso di acquedotti e 
cloache (cloacathi) ed i diversi pcdaggi per I'uso di strade e pond; 
h) le t a s s e d i d a g  a n a (portoria maritima e terrestria); 

'a vicesirna manunjissionum, doe l'imposta del 
5 % sul valore degli schiavi manomessi, stabilita dalla lex Manila 
dcl 3573. C.;!) i prevent i special i delle guerre (prae-
iLte), delle vendite di ager quaestorius, delle rnulctae giudiziarie, 
delle confischc di beni privati (publicationes bunorum) ccc. E da 
notate the dopo la conquista della Macedonia (167 a. C.) i proventi 
del tributum ex censu e delle imposte similari divennero talmente 
superflui, the queste imposte non I urone piiii percepite. 

(c) Le entrate pubblichc crano, in linea di rnassima, conve-
gliate all' aerarium populi Romani oaerarium Sa-
turni, di cui avevano Ia custodia i quaestores (n. 'To); i proventi 
della vicesima ynanurnissionum costituivano in esso un fondo di ri-
serva a pane (aerarium sanctius). Oltre taerarium, 
vi crane le casse (a r c a e) dci collegi religiosi, alimentate dai 
frutti del beni pubblici ad essi asscgnati e dalle erogazioni di pub 
blicodanarodisposte dal senatus, clacassa spcciale de-
g Ii a e d i 1 e s (n. La8), alimentata dalle multe che essi ayes-
sero disposto e percepito (pecunia muictalicia). La direzione del 
movimento finanziario romano spetth come meglie si din (n. 
102), a! senatus. 	 - 

(d) It danaro liquido (pecunia publica), i serve publici (cioè 
gli schiavi di stato), le cose mobili di pertinenza statale (tra cui it 
hottino di guerra), Ic miniere e lager publicus cestituivano nd 
loro insieme it patt-imonio dello stato ed erano denorninati r C s 
P u b I I c a e. 
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Particolarmente impottante era I' a g e r p  u hi i c u s, doe 11 

rerritoria della respu blica (non anche quello delle provinciae) sot-
tratto alla proprieth privata. Esso si distingueva in: a) ager publicus 
per antonomasia, che era quello sfruttato direttamente dallo stato 
(tale II fertilissinjo ager Cam panus) b) ager colonicus, destinato 
ad cssere assegnato in donunium ex jure Quiritium ai componcnti 
di una colonia cit'ium Romanorum Su- suolo italico (n. 117);  c) 
aget occupatorius lasciato a disposizione (possessor) del primo oc-
cupanrc1 the nc poteva disporre inter vivos e mortis causa, ma non 
ne era riconosciuto dorninus ex lure Quiritium (n. So); 6) ager 

quaestoriws, the una lex (oppure 11 senatus) poneva a disposizione 
dci quaestores affinchè to concedesscro, contra it pagamento di un 
prezzo imrnediato c di un mininlo canone periodico, a privati 
cittadini; e) ager viasiis vicanis ex senatusconsulto datus, concesso 
agli abitanci dei villaggi sui margini delle grandi strade pubbliche 
contra l'impegno di provvedcrc alla manutenzionc delle strade 
stesse; ager in trientabulis fruendus datus, pasta a disposizione 
dei creditori dello stato affinchC si rivalessero dci loro crcditi; g) 
ager compascuus, inesso a disposizione collettiva (per II pascolo) 
degli abitanti di certe localita canto it pagamento di un piccolo 
canone periodico. 

91. LE FASI STORLCHE DELLA DEMOCRAZIA 1EPUBBLICANA ROMANA. 

Lc caratteristiche era illustrate del governo della respu blica 
nazionale romana risulteranno ancora pii1 chiare attraverso una 
succinta analisi della sin evoluzione nelle tre f a s i in cui si 
C diviso il periodo storico della respublica nazionale (n. 84). 

(a) La demecrazia romana non sorsc contemporancamcnte 
alla respublica, ma si form?, c si precis6 net corso della f a s e d i 
asses tamento della respubiica nazionale 

man a (367-203 a. C.: n. 7415) 
La riforma, the la tradizione atcribuisce alle leggi Liciniae 

Sextjae del 367 a. C., cestitul indubbiamenic un colpo mettale per 

91. Cfr. S n. Gunrino, Lz hi delta democraziQ romana, in Labeo 1967 
(ripuhh in Res gcstac divi Augusü , r968). 

* GuApjno - Stothi dcl diritto 
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I'csclusivismo patrizio deUc fiinzioni di govcrno, carattcristico dcllo 
stato purl rarlu, ina  non  signi[i&o, tuttavia i m mediata inscaur2zione 

di till governo democratico in Roma. 11 govcrno della rcspuhika Eu 
tin governo solo parzialmentc aperto ii po1mIo, non tan to perchè 

i plcbcii riiiisero estranci ii comitia curiata e ad alcuni sacerdozi - 

piii unportanti, qual)LO perche i patricu riusciroilo a nial; teflete la 
eSc!USiVitiI di alcune cariche (uno dci due posit di consul, la carica di 

Praetor minor e, poco pii tatdi, - queUe di ccnsores c di aedi1c 

curules) c percliè, inoltre, nel nuove scnato patriziop1eheo rimase 
privilcgio dci senatori patrizi (patres), con escitisiene di quelli pie- 

hci (conscrtpti), la csprcssione dell'auctoritas, tutcora richicsta per 

la conkrrna delle deliherazioni dci comitia ccneuriata. 
Le rinnovace agita7iofli della p/cbs valsero, nei decenrii che 

seguirono, a far cadere uno ad tine tuth gli accennatr privitegi poh-
dci dcl p:tthziato. Le tappe principati di qllcStO pVOcCSSO storico 

furono segnate dalle leges Pub/jUde PhIlonis dcl 339 R. C. e dalla 

lex Horrensit dcl 287 a. C. Le prime riccnol,bero uf[tcialmente i 

conciith pichis e le nlagistratore plebee, conferendo ai zrihuni pie-

bis d potere kI1 iritercessia avverso gli atti di ogw a[Lrc magistrate. 

cd cqilipararono probabilmence i conscripti ai patres, con la con-
scguenza di farli partecipare agli ai di auctoritas senatoraIe. La 
seconda c(1u11,ar() pienamente die lcges publicac i plcbiscita votati 

net concilia piebis. 
(h)NdIa f a s e di a p o g e o della respubli - 

 

- 

Ca nazionale rolnana (283-146 a- C.: it. 76-78)1 
vari istituri di governo, sorti aiquante disordijiatan cit ft c in tempi 

d iversi 01 I:crinero una migliore discipli na e te.sero fortemence ad 
anla!gamarsi e ad armonizzatsi limo con laltro, con lcffctto di 'in 
funziunaniento verarndnte rnirabik dclii colliplessa macchina go-
vernaiiva repubblicaia 

JI pncesso di ricrdinamenre e di arrraIgauIa'.onc deLle Lsti-
tuzioni governative rorxtatic fu particolartflente i tense in online 
alle assembkc popolan. Rdotti i coraitia curiata ad una vuota 

forryia, [tirono riordinati i cornitia ccnturieua c si procedette ad una 
two rifomia organica per adeguarli at nurnero defin inivo delle tn bus 

territoriab; i con cilia plebis trib1ta Si accollarolIo, oltre alla dc-

zione dci cd. rnagistratus plcbis, partrcotarmcntc ii cbiYLpi to Jet I a  

legislaziunc integrativa dcl Jus civilc, riduccndo it lavoro dci pii 

macchinosi comitia cen-tuiata; sorse, infine, la nuova e pRi agile 

assemblca derta dci cornitia tribtcta, eke divcnnc it nuclei, W turm 
ii sistema assenihicare romano. Ma particolarmente caratteristico, 
ndla Iasc di apogeo, fu II proccss-o di armonizzazionc fri Ic tre 
branche dcl governo repidIicario cornitia SCflctiUi, maglstratu3 - 
Lo storico Polihio (6. ) espresse la sua aimnirazione per LI sistema 
di goverilo tOmaflo in tin gittd ZR) ntI,ias rCI framuso la TCSpU blica m,  
mina era riuscita, secondo egli disse a superare ed a conciliate 
in un'arrnonia superiorc le tre classiche categoric aristoteliche (trio-
narchia. aristocrazia. dci, .razia), rifuggenclo dagli svantaggi - di 
mite C tre. 

Sin the non cIcgcncrè it,  portico politico, lit nobilijas scilatoria 
fu l'clemcnto sociale the nleglio servi ad assicurare it buon funzio-
i)arnento ddllorganiz7a7 lont! ci, govcrno rcpubhlicana. Composra 
di uornini cspertissimi della vita politica e ad essa rotalmente e di-
sintcressatamente dedicati, sonccta dalla fiducia unanirne dcl po-
polo, periodicalriclltc neon fer li1:irI tesi nelle ele,ion i corn iziali, It no-
bilita.s seppe evicarc Ic osdilazioni e i cedimenci della politica romana 
e seppe garantirc lit contin uith c la stabiti ti di essa put nci niwnen- 

non ran, di pericolo e d1 sforutna. 
c) Una clelIc principali cause della c r i s i d ella r CS-

p ublica nazionale rotTiana (146-27 a. C.: n. 
79-83) fu appunto 'a crisi della dernocrazia repubblicana, la quale 
fu a .sua volta, forteti 'elite infltuenzata c aggravata dalle al tre 
cause concomitanti (n. 9). 

Fssenzialmentc, la crisi della derriocrazia repubblicana dipcsc 
da due ragioni : da una pane, I'irrigidimerito della 0b1t5 c la 
sua tcndenza ad assumere un veto e proprio rnonopolio delle fun-
zioni direttivc di govcrno; dalIiltra. Ia .cptoperzionc rn la piccola 
rcs puUica  ed sue impevium, donde lit sempre maggiere diificoic 
di amrnin isuare nil cosi vastc, e vario territorie. La corruzionc, lit 
[otta di classe, i personalismi fecero it resro e l'ammirevole armenia 
elogrnra d2 Polibio scumparve. Disorientate, stance, nun pUt cc-
.scicntc di sè e della sua fern, it popolo si adatth a compia-
ccntt votazioni, nclle assemhlcc, secondo i desidcrl dci suoi idoli 
del trorncn.to e, rjnuncianlo at so]crte e ccntinuo controllo della 
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situazione politica, si adagiè nella csagcrata Iiiiucia in cssi C flella 
Into superiore capacith. 

§ 14. - LE ASSEMBLEE 
DELLA cc PF.ST'UBLICA NAZIONALE ROMANA 

SOMMARTO g. Le assemblee popolari. - 93. I comitia curiata. - 94. 1 
cnrnitia ccncur2zsa. - 95. La rilorma dci co'nzt;a centuriara. 	96. I CQrCU!a 
plcbcs. - 9. I comitia tributa. 

92. LE ASSEMBLEE POPULAR!. 

Flemento cenalc c fondarnentaic del govcrno della respt-
blica cazionak rornana furono Ic assembke popotari, detre c a-
m i t i a Sc corriprensive di turn i clues, c o n c I Ii a Sc corn-
prensive dcIIa so6 p/cbs, c a n t i 0 ?J C $ (populi a plcbis) sc riu 
nice a nero scope di meeting, cioè per ascoltare discorsi o dibattiri 
(c non per (!elzberare. 

La c o n v o c a z i n n e dci comitia c (lei concilia av-
veniva in base ad un dictum del magiscrato presidente e doveva 
prcccdcrc di un trinundinum (24 giorrii) ii giorno della delibera-
zione cia fissarsi tra i dies cotnitia/es. Minute r e g  o I e p  r o-
c e d u r a ii di carattcrc rcligioso crano dertate per la riunione: 
essa poteva essere aperta solo in case di aus p/cia favorevoli e dovcva 
cssete ifltcrrotta C annullata so sopravvenisscro auspicia sfavorevoli 
e caclo ( love tonante vet fulgrante ) oppin-e c dir/s (particolar-
mente, lattacco epilettico di un partecipante; raorbus cornitialis). 

[I v o to era originariarncntc p  It b b I i CO C vcnva dato 
oralniente ad appositi rogatores che lo n)arcavano con dci pi.mti 
511 tavolcttc curate. Nella seconda met?i del sec. H a. C. ii vow 
Eu, peraicto, reso Sc are 10 tile cd. Icccs tabdllariac: la (cx 
Gabinia (139 a. C.) par la creatlo magistratzim, 'alex Cassia 037  
a. C.) per 1 md:c:a (esciusa la perduellin), It Icr Papiria ( 31 a. C.) 
per to teges, la lex Cad/a (107 a. C.) per i giudizi di perdudllio. 

92. Ross Taylor, The voting Districts of the Roman Rephiic (1960); ribiletri, 
The a Co,nhi 	dwri,,g The Decline of the Roman Republic, in SDHI. 1959; 
Grelk cv. (jo,njtta 	in NNDT. 

In forza di questi quattro plebisciti ii vote venne segnato su tabdiac, 
Chu  ciascun votante deponeva in apposite cistac, custodite dai Yoga-
tures e sorvegliate da custodes inviaci clatle altre centuriac o tn bus. 
Lo spogilo era fatto dai dir! hitores e ii risultaro finale era proclanuto 
dal magistrato (renuntiatio). 

Le assemblec popolari delta respb(ica Furono Ic seguenti, 
clencate in ordine di precedcnza cronologica: i cornitia curiata, i 
cor4itia centuriata, i cone//ia p(cbis, i camitia tributa. 

(K COMMA CURIATA )i 

I corn/Ha curiata si mantennero nella respublica 
soltanto per motivi di tradizionatismo c fur000 tuttora privi, a 
maggior ragionc, di funzioni deliberative (n. 31). Sin (lIk fase 
iniziale del periodo essi venneru, prohahilmenre, aperti alla plebs. 

Le at Cr i b u z ion i dei coraitia curiata Intone di carat-
tere politico c di carattcre rcligioso. 

(a) Come corn i t i a curiata in sense pro 
 

-  
pr i o essi erano convocati dai consoli o dal dittatore (raagi.iiratus 
ed. pat rich, perchè crane stati in engine esclusivamente di esfta-
zione patrizia) per confenire tore limper/urn attravcrso la tradizao-
nak [cx curiata de imperio. Ma in realta non f11 ii popoio ad essere 
radunato a questo scopo, bcnsi in gruppo d 30 lictores, uric per 
ciasc'uia curia. die cbbc it cèrnpitO di simboleggiare I Qiurites. 

(1) Conic corn it Ia ca/at a I'assemblea fu, invece. 
effettivarnentc convocata, dal pont/f cx max/rags o dal rex sacrorura, 
davanti alla sede del cohlegiurn pontificum, per assistere a vad 
atti dl caratrere eminenternenre religioso: Iinauguratio del rex ca-
crorurn c dci flamines; la detestaDjo dci sacra gent/i/cia per efferto 
di adrogatio o di transitia ad plehem [a dichiarazionc dde volont2i 
testarl-lentaric (testamentun, ca/at/s corn/ti/s. divenuto era cosa di-
versa dall'adrngatio); la proclamazione delle nonce e delle festc 
relative fatta alic calende di ciascun mcsc. 

93 
Sher, Die !tcrte, romischen Vo/ksversamrntungen, in !SS 1957. 
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94. 1 K( COMMA CFNflFRIATA 

I corn/ha centuriata divcnnero nclla yes pub/ira it c o m i t a-
t j4 5 to a X / in U S C mantennero CVrJCI1 tissiruc Ic traccc: ciclia 
Into origile nillitare sinanche nella denominazione, non rasa. di 
exerc,tUs ,irbans (Van. 2. lat. 6. ). 

I comtia centuriata potevaflo essete C 0 it V 0 c a t i C pt-c-
icdtiti dai magistrati cm imperio. I censori potevano riunir-li per 

it censirnenco ed it lustrn, ucccssi vo. ma Sri, za chicdcre torn 
dcl ben: di alcuna .sorta. U a d it ii a n z a aveva luogo [uor del 
sacto pornoeruirn cittadino, net campus X[art!Hs)  secondo rigorose 
foririalit. It magisu-ato convocar te, presi gli ems p/cia [avotevohi, 
ordinava at suo accensus di convocarc a raccolta i Quit:s; lac-
CC'IYIIs procedeva at bando facendo rir'hiamarc I ittivivionc dci cir-
I Itilili a suon di noniba; trascorso 1 trinund,n,.,rn, it popolo Si 

riuniva all alba (prima Tuce) Del Campo kfarzio cc] as,i,te%a it sa-
cr,[icu, eclebrato d21 rllagistraro presidcnre; dopo di che. udira la 
rogatio, passava at voti. La votazione doveva intcrroulper5i net  
rtiort,cn to in cui, at p;h rardi sul calar della sera, in vcsi] lo rosso, 
saro so' Gianicolo, veniva ammainaro, in rrcordo dci tempi in 
cut era pericoloso sostar Lori dde Irlura di none e itia vecletta 
cri clistaccata (lallerercitus per avvsaie I appro.ssrnarsi del ne-
nhiCo. 

I a c o m p  o .s i z i ci Ii e dci cornitia centuriata si stahilizz?, 
net corso delta fase di asscstamento del govcrno repubbHcano, so 
on lotale d' 193 cenLuriac Lc pith] C 18 futono III cqtzitcs e futono 
composte dai discendenti delle vecchie ,gentes patrizic (che set-
vivano nclI'cscrcko come eqtiites equo pub/ho, con cavaiJo [ornko 
dallo stato) nonche dai plchc!i chic avessero tin censo quattro Ate 
superiore at mininio richiesto per la prima classe dci pedites (,quit,.' 

,quo priueno). Ix tirllanenti 175 Ccfltnriae furono detce dci pedites 

e fuiono distinte in 5 classes (rispetrivamcnte di So, zo. 20, 20, 
30 	curie), in pi  vi crano 	centuriac ccErnva ganti, rispetUva 

94. Srhdnhauer, Di römicchi, (.em,erie,I,;nL2cs,4n 	in if 195 ; 	I rancicci, 
Per Ic rtori dei COWZZi centuviati, n 5t Ara,:rn-Rui r I 	 Sunamcr, Apectr 
u; the History o the 	Co,tia cen/ria/ 	in tbc MiJith ad Late Rcpublii, in 
A7T! 	962' I fall, Vothrg Procedr in Ronan Assemhf.ec, In II. r96.t 

nie'' te dcLcc dei capitc cens! (vahirati per perscnc fisiche e ncn 
in base al la riccliezza). tubicines (suonatod di tuba). ormaries 

(suollatori di conic), fabri acrarii e fabri tignadi (genio militate). 

I.e classi lei pedites erano divise in tin numero part di ccli turk d 
iwniores (d'ai 17 ai 45 arm!) cdi senjoycs (dai 46 ai 6o anni). 

I'appartctienza die vane classi to de-
telininata dapprirna dat censo Eondianio rispetrivanicntc : 20, 1 

Jo, 5, z iugeri di tcrrc,io in doraznwm cx iftrc Quiritium). tim segili-

to, per utu Hfotiiia del censoie Appio Claudio (312 a. C.), essa fu 
stabilita fit base at ccnso mobiliarc, cio alla ricchc,za di CJlScU[1() 

valutata in asses /ihrale. (rispeltivarnente 100.000, 75.000, 

50.000>  25.000, [2500, e Iiiii rardi [0,000, assi di parnimonio 
mill mo). E probable che, -ridotto successivarIlell IC ]'as roniaflo da 
12 a 4 ince (z68 a. C.: as trientalis) poi a due once (241 3. C.: 
as scxtant;r/us), II censo Irlinimo Sm venuto a,itolll iticailwiitc a 
ridursi in conscgticnza, con lefferro di permettere l'aumento dci 
mci,] lvi dc!le classi pi site. Da notate che di dinitco :p1xIttcl1e allo 
alle centuriat ttltti i cittadini, kscro a rncno patfl!s famdiarhrn, e 
ePic il Iiglio maggiore di ciascun pat Cr farnilias cra iscritto nelta cIassc 
del pater. pun e5sendo, in quanta filius fainilias, privo di enso 

La V 0 t a z 1 o n c dci cornitia avveIliva Centitriatim C in 
online .sllccessis'o W classi. Votavano prima gli equites c, fri gli 
eqtiites)  avevailo 'a prcccdcnza 6 centuriac determinate, cktte scx 

sojfragia. Seguiva la prime classe dci pea'ites insieme con Ia (]uale 
votavano he due centuriae del fa.bri. Venivano poi Ic altre classi e 
cniudevano la votazionc i cornicinCs, i t.0 !;iCinCs e i capit.e 

La raccolta dci voti dde centurie era fatta da uti pr,2ctO, it (plaid 
ann Tnciav:i i r's iltati classe per classe. L'operazione era interrotta 
non appena si accertava e.c.sersi Formata la rnaggioranza dcllc ccn-
tune. Bastava. dunque, che gli eqtites, I pedites delta Jv;nla ctase 
che cenririe aggiunte a que.sn  (in totale, 'co centurie) avessero 
nuanifestaro 97 von confonni, perchè la raccolta dci von cessissc. 

Le 	r  h u z j o n i dci corn/f/a centuriata [mono in 
cigni tempo: el) la elezione (creatLo) dci magistrati, ordinari C straor-
dinart, Irlaggiori (consoli, pretori, censorni ccc.) c la confernia spe-
c] Fuc:1 dci cerisori eletti (cd lex centuriata c/c potestate censoria): 

h) lA-:xotaziorlc cletic kggi (legn centuriatac: It 133) c) it iudi- 
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cium nelle cause criminali con condanna alla pena capitale (n. 

'34). 

95. LA RIFORMA DEl <(COMITIA CENTTJRLATA 

If sistema dei comitia centuriata ora descritto veniva ad essere 
thanifestamente favorevole alle classi abbienti 
c d a i s e n i o r e s. Alle classi abbienti, perch queste gode- 
vano 	quasi totalith delle centurie e perchè i cittadini pii 
ricchi, pur essendo ovviamence in numero forternente inferiore ai 
menu ricchi, avevano a disposizione, per ciascuna classe, un 
numero di centurie proporzionalmente maggiore & queue spet-
tante alla classe successiva: per la prima classe (la pii esigua, 
quanto a numero di appartenenti) Ic centurie assommavano a ben 
80, canton un mule di 95 spettanti alte classi dalla seconda alla 
quinta ed ai proletari. Al seniores, perchè questi, put essendo ap-
prossimativamente la meth degli luniores, avevano un numero di 
centurie path a quello degli juniores stessi. 

Al fine di sminuire questo carattere tirnocracico e geronto-
cratico dei comitia centuriata e, nello stesso tempo, allo scope di ade-
guare la ripartizione delle centurie at numero definito delle tn bus 

(), nel 241 a. C. i censori Aurelio Cotta e Fabjo Buteone otten-
nero una r if o r m a, della quale perakro si assai poco e male 
ml ormati. 

Secondo l'opinione che ci sembra preferibile (Mommsen. 
Tibiletti), restareno intatte le centurie degli equites e le 5  centurie 
degli inermi, mentre Ic centurie della prima classe dei pedites fu-
rono ridotte a 70 (35 di juniores e 35 & seniores). Le rimanenti 
100 centurie rimasero divise in 4  classi & 25, abolendosi la distin-
zione tra ioniores e seniores. I tribuies della prima classe, essende 
ripartiti in 70 centuniae, potevano votare regolarmente per tn bus 
C, net contempo, per centuriae. I tribuies delle altre quattro classi, 
che avevano a disposizione un totale di ,00 voti, ai fini delta vota-
zione si raggruppavane probabilmente in 70 a sezioni di veto per  

classe, sicchè, put fernendo ciascuna classe 25 votl, la votazt011e 

poteva avvenire per tnibus e con rispetto delta distinzione tra 
juniores e seniorcs. 

Cerro è che con la riforma gli equites non ebbero piü ii p0-

tere di votare per primi. Questo potere (cui Si assegnava molta im-
portanza per lUmen, cioè per if presagiO, I'augurio rappresentate 
dal prime veto) pass ad una centuria della prima classe estratta 
a sorte (centura praerogativa). Con la prima classe votava, per 
un residue deIl'antico privilegio, una centuria dei proletari (fabri 

tignarii: Eorse estratta a sorte Era le quattro delle tribus urbanae). 

F possibile, ma tutt'altro che sicuramente attestato datte 
fonti a nostra disposizione, che altri ritocchi alla struttura dei 
comitia centuriata siano stti operati nel corso dei sec. IT e I a. C., 
netlintento di avvicinarsi a' risultato di una con Juslo suffragioru?fl 

the permettesse anche alte ultime classi di esprimere e di Ear valere 
it loro vow. Ida è difficile credere che it ricuttato sia stato mai rag-
giunto. It pii rimase probabilmente allo stadie di programma a, 
al massimo, di rogatio non seguita da approvazionc. 

96. 1 (( CONCILIA PLEBIS 

I concilia pie bis tnibuta erano lassemblea 

deliberativa della pie/n, ordinata per tn bus. 
La c o n v o c a z i o n e di essi era faux dai magistrati 

plebei (tnibuni e aediies plebis) senza bisogno di prendere previa-
mente gil auspicia (inauspicato). La r I u n i o n c poteva avvenire 
devunque purcbe non oltre II miglio della cerchia del porn oenium 

(intra pnimum urbis ,niiiarum): solitamente la si teneva nd 
forum. 

Le fonti romane ratvoita palesemente equivocano tra concilia 

plebis c comitia tn but a. La confusione si spiega pensando che, dope 
l'equiparazione dei plebiscita alle leges, disposta datla lex Hortensia 

del 287 a. C. (it 132), l'irnpertanza dei concilia fu pan a quella 
dei comitia di tutto it poptdos. Ma non crediame, cib non ostante, 
che concilia plebis e comitia tnibuta siano percib davvero stati o 

95. Ross Taylor, The Ke/orm of the Comitk centuriata,, in Am. J. Phil. 
1957; Cassola, I gruppi poittici romatli net III Sec. a. C. (1963); St2veley, Cécero 
and the • Comitia centuriata , 6 H. 1962. 	 . 	. 	 96. Cfr. nt, 92. 
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succes.civarI:entc livcr.uti, unassernblea unica. L'eeiy,c:no diEt-
rcnziale, oltre he dalla corupozior1c divcr.sa dci due con 
(cosd tui ti rkpcu ivarnente dalla sob plebs e dal 	cutto), In 
claw dalla diversith del Inagistrati proponcriti (1715pettivanlen cc, 
tr,b,.,ni p/this c i magistratus 7nmor's). 

i( a t t r i It it z i o it i dci COY/cilia plebs fi ro'io: a) la crca-
rso dci mapistratus plebis; h) Ia votazione dci piebiscita (ii. J p 
I 5 3); c) ii ludicistra In alcune cause per c?im?na passibili di muicta 
(ii. 

97. 1 COMMA TRIBUIA 

I c 0 YVI i t i a t r i h u t a crallo I issciriblea detiberativa 
dcl ['intern pop./us, odin ato per tn bus, 511 COfl\CXaz;i>Ilc C sotto la 
j,residenza dci magistratus Pvaiores. Dionigi di AlicaLnasso cita 
caliie ,rodoiw di questi coraitS will legge (IC' biiI 1110 357 a. C. (Li 
Icx Alan/ia tic viccspn,a manu raissionu I,, TI. )1)). ma la not;zi 

ncredibiie . Assai p i'i probabile ~ he i cornit,a tribat-a Siarin 
ventiti in esscrc net corso del Sec. IT a. Ct. dopo che i condIi 
piebis furono assurtL sopra tutto in virth della icr Tlortcnsia 
(ml. I 32) al rarigo di assernhli cieliherativa delta respublica. Dovette 
parere op1orttirio. invero, nei cast in CLII non 	5trettarricrine 
necessario rivolger.si ai comilia centuriata, ricorrere a qucsta 'roce 

ra di curivocazionc c di vow assai pi Li sempi cc c sbrigativa. 
L a d U it a fl 7 a si teneva originariarnenle lid forum, ma 

h1 poi use procedervi in altri itioghi c prcferibilrnente net campus 
A'lartius (sc(. I a. C.). II v 0 t o era espres.0 v/rUin, net seno 
dc]le trib,. tyibutim ai finj della delibera conhjzaIe. L8 vota-
z.0 nc aV Vcniva con temporaneanien Ic no sac pta dclle vane tn bus. 
La proclaliiazicmie dci voti delle tribü era farm col sislcuiia di tirarc a 
sorte Ii tb5 da proclarnare per prima (tn/bus principiurn). 

Lc a t t r i b u z i o n i dci cornitia irihu hr furonio a) la 
creatio dci rnagi rrati Fr ion, ordinaA e straordinart. noncliè di tin 

	

cc:rr(;:lLJn:lLro (24, net sec. III a. C.) It triu ni militu 	(cd. 
btm co,n,tta:j, da ciistiii sniersi dal tnibuni Rtftcli, norninati dai 

	

97. CA Tnh4 c fltririe deilanuca repubb/izi rowl;r;a,in 5DB!. 	.  

consoli) h) la votzi0flU kilt Icggi per CUi flOti i(E5C Ii 	ieto it 

solo Jet coynitia ccn turiata ieges tributae n. 133) c) 1 tdiciti 01 

nd le cause per in [razioni passihili di muicta, se e in q uIr to Ia fec-

gaziofle della mcdcsiITia fosse stata fatta da tin' inagistrato non pie - 

Lino (ri 134). 

I co rn/ha tribut.a ebbere ariche a t c r i b u z o n i r e I i- 

g i 	e, c pill 1,rctisalfleflte ill cèmpito di eleggere it pontiftx 

maxim us (cIa] 212 a. C), it Curtc) max/rn us (209 a. C.) c in,[iiie, 

in vrth della iex Domitia tic saccrdotbus (ur a. C.). pontifices, 

gli agures, i yin sczri faciundis e I septt; mv/ri cpu? ones (n . .i6). Ti 

qtIeSti cast CSS] eranodetti cornitma r d I i giosa. Lapre --

sidcnza TIC era assurita da 'in pontifex e it vote era esercirato da 

sole 17 tniIms. estratte a serte tra k35coin1jlessive. 

§ 15. - IL SRNATUS> 

DF.I.1A aRLSPUBLICA , NAZIONALE ROMANA 

So'IM.\RIU: 	. II crr,.c e a slia composizione. 	99. II iiinvaarru:uto del 
re,i.ilvi 	- rcc l.a rrj;trO n!crnis 	- CT J,'uctoptk;i. - £0) I e arM- 

bti,tcirii cnnsui:ivc dc rcrcaus 

98. IL " SENATITS 	F LA SLA COMPO-SIZIONU. 

Sc ic asdrnh1Ice popolani frirono it centre di prepu!SiOhlC della 

orgarlizzazione di governo dclla respublica, ii senatrts f1 di essa 

l'orgaio rnoderarorc e coordinarore, rap-

j )reseli tan)clo esseflzialrncflte ia coni till uit'a C Ia cocrenza della pok-

rica di Roma. Lasuaan mporlza, dunquc, g6alta allinizio del 

penicxlci :inuR tori tin uamente aumcntando col tempo, s'I die, sopra 

tEittO nella poirtica estera, esso alicor pii delle asscnil,ke popolari 

vahe ad cspnirncre lartcggialilenro della TCSp!4h11Ca. 

TI rc:ii nilic cFuse per ía desigriazione dci s e n ci 1 o r c s 

sopra Luao net discorsi, In q ucllo di 	patres conscript n. derivato 

assni proliabilrneii te dal [atto rhe. allinizio del j,eriodo, cntraronn 
a far pane del senate, sino aliora composto dai sell patr'zI (pacres), 

90. 	I.e et d Th ret.ubjrc,w- rr,air T 	 I 'rh 0 ftiert 
Mocie v. So:au,s 	in PIT. Sut,,l 6 (19351. 
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i plebeii, conic menibri aggiunti e in sotcordine (conscript. E 
zrcdhi Ic chc Cr1 gi i1ariarnzflc tien fosse ricofloscmto a cOflcript, 
plebe altro che it diritro di esprimere it proprio parere (diccrc son-
tent/am) in Senato: cofriunque è certo che ben presto, in virti 
di 'ira lex Pbl;la Phi/onis del 339 a. (I, ogni differenza tta Ic 
due categoric di senatores venne a cessare. Assai presto ccss all-
elm un'attra litrikaziorie, c doe LJUCIla per cui i senatores doves-
sero cssere scelti tra i sen/ores (dai 46 mini in poi). Gii net coNe 
del see. IV a. C. scrnbra essersi d:ffwa lusan.za di sceglierL Nbc-
ramente, sen7.a prcoccupaziotfl di eti, sopra unto ti-a gil  ex-friagi- 
strati curuli. 	 - - 

La a o iii i n a dci senarori (lectio senatus) spctrè orlg*na-
I-ianicnte ai consoti e ai magistrati straordinari cite Ii tifrIpiaz-
zavano (per Cs., it dittatorc). Un plehiscitum Ovinhra del 312 

a. C.. dehitanienre ratilicato dai cornizia ccnturiata (!ex Ovinia 
erihu n/cia), trasferi to lectio senatus at c a n s o r a s, stah lendo 
die c]ucsti dovcsscro norninar senatorl turti i cittadini che net 
juqucn '-no preceden te avessero c1,crto, sdnza derneritarc, una 
magistranira anche non curute ( ut consores ax omni online 
optimum qucmquc itrati in senatum legerent >). Con cib i se-
natori venneto ad esscrc indirettamerite elctti dal popolo, luni-
candesi i ccnsori a controllare To presenza di parricoIar requisiti di 
dignit. di rrInrjIt\ c di agiatezza tier amrncttere gli ex - magistrat! 
in senato. In via eccezionate, la tact/u senatus venfle oper-ata tie! 
216 a. C. do tin dictator wi puhi/cac constituandac causa, lit 484 
a. C. do Cesare, in quali6 di dittatore a vita, sticcessivarnente dai 
tresviri ref puh/iac cunstituendae causa (Ottaviano, Antonio c 
Lepido). 

II n urn c r o dci senatores rimase lungamente di 3oo: Silla 
to notto a 600; Ccsare a 900 C pni 8 1000- Se gti ex-magistrati 
non erano sulficienci ad integrare it nurnero del senatori. i censores 
crane Iibcri di Sceglierc c nominare qualsiasi alto cittadino. In 
pratica, tuttavia, ci' non si vcrificava mai, ed anzi la Iliaggiore 
difficott?i consisteva Della Praeteritio degli esuberanti (oltre che 
nelta c/echo dci senatori rivelatisi indegni), la quote doveva essere 
in qtialchc mode morivata dai censori. Solo a partire do Cesare  

avvennc che it seilato fosse inflazionato do elcrncnci non provdnicil--
ti dalla catriera inagistratuale, pCtSUIO do provincia!i. 

La proveflienza dalle vane magistrature implicava no i senato-
res una nigida g c r a r c ii i a. Venivano in primo luogo i curules 

distinti in consulaTes (cx-dittatori, cx-ccnsoni, ex-consoli), praetorii 

ci aedilicii curules; seguivano i non curules, cktti tradiziorialincntc 
p edaril (forse perdi non assist su una set/a curulis) 	dththiti in 

,ieddicii plcbcu, trihunicii, quacslorii e non friagiscrati. I senatori 
di ciascu-n tango crano ordinari secoudo l'anzianni di carica cd ii 
pit', anziano dcl tango Inaggiore era denominato onorificamente 
pinceps senaign. Ma a parrire dal sec. [II a. C., per cE[ctto delta 
Etc Gym/a, non solo i $ e n. a t 0 T C 5 1 e C t i partecipavano 
alic scdute dl senate; vi partecipavano anc}Ie, schhenc privi del 
diritto di vow c con To sola facolr di dicere sententiarn, gli ex-
rnagi.strati in acresa di noniina do parre dci censures (n o n ii u ,n 

a censoribus lect:). Aveva inoltre it oorcre di dicere 
sententiarn in senatu it ftarncn ilia/is (n. i '6). 

99. Ii, F(;NnONAMFNTO DEl 	SEXATUS )). 

La c o n v o c a z i o n e dcl senaw poteva e.s.sere Faint cia1 
dictator, cia! sijo ,nawster equitum, dai consules, dai prdetore$, dai 
ribuni p(e b/s. daII'interrcx e. dal pracfectus uph?, nc!l'ordinc, sia 

mediarne hanclo annunciato d2 pratcones o Viatoras, sia mediante 
dictum affisso nell'albo. 

La s c (I Ii t a, che doveva essere tolta prima del color del 
sole, poteva aver luogo solo in liii temp/urn c si ccncva gcflcl-allTicncc 
netla curia f-lush/ia. It pubblico non vi era ammesso, ma Ic porte 
delta sala restavano apertc, salvo casi cccczionali di cd. senatus con - 
sultum taciturn. La p r e s i IT e a z a era assunta cIal inagiscrato 
convocante, it quote avcva it putere di disporre una mu! cta eppure 
it prclevamelito di Un p;gnris a carico degli a.sscnti non giustificati, 
sebbene non fosse, di regola, necessaria to presenza di ijn nurnero 
rnhiixno per la validi ri della dclikra,ione. 

11 presicicate, dopo aver fatto eventuali cornunicazioni di 

99. CIt. lit. 9. 
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carattere generale sugli affari polidci, passava a sottoporre una 
o pi q  u e s t i o n i at senate, per ottencre it parere (ref erre, 
relationem facere): v Qwod bonum fatsUtm felix fortunatumque 
sit populo Romano Quirititm ref erimus ui vos, pares conscri-. 
pti,. - tie ed ye quid placet e. Dopo di che, o egli chiedeva senza 
altro che i senatores votassero per divisione neii'aula (senatus con-
sultum factum per disccssionem), oppure chiedeva, come premessa 
della votazione, it parere dei singoli senatori, neilordine di tango, 
nonchè dci presenti cui speteasse la facoid di dicere sentenüam 
(senatus consultum per sin gulurum sententüjs exqwisitas, anche 
detto per relationem). Per certe materie, eve fosse stata richiesta 'a 
discessio, i senatores avevano 'a facoith di pretendere, anche per 
inizianva di unosoitanto, la rogatio sententiarum. 

Nell' espressionedelta sententia gli inter-
rogati non erano soggetti a limitzioni di tempo o di argomento, 
sI che potevano, divagando o prolungandosi, diem dicendo consu-
mere ed evitare la vetazione. M3 di solito pochi, i pià autorevoli, 
erano quelli the esprinevano diffusarnente it lore parere, mentre 
gli altri si rimettevano 2d una dejie sententiac espresse o dicendolo 
esplicitamente (verbü adsentrn) o recandosi in silenzio dietro cclui 
di cui approvassero I'avviso (pedibus ire in sentenhiam allenam). 
11 presidente interrompeva Ia discussione quando gli patesse esau-
riente e, dopo averne riassunto 1 termini, invitava i senatores a 
votare per discessionern ( Qué hoc censetis, illuc transitc qui alia 
omnia, in banc partem ). Infine egli proclamava II risultaco delta 
vocazione e scioglieva la seduta (dimittere scnatum). 

Le a t t r i b u z i o n i del senatus net periodo delta yes-
publica nazionale rornana furono Ire: la proditlo irtterrcgis, i'au-
ctoritas patrum e ii consultum. 

100. LA (( PRODITTO INTERREGIS )). 

La p  r o d t i o I n t e r r e g I s consisteva net provvedere 
alla designazione deli'interrex (o megJio, del prime degli interreges) 
in caso di vacanza di tutte le magistrature patrizie. In questa iporesi, 

100. Wolff IL J., I In! enenum yrnd auctorlia patrum ,>, in BIDR. 1964. 

a ricordo di quanto avveniva net periodo arcaico (ii. 39), si diceva 
auspicia ad pares red eunt o. Ii senatus, ritrovandosi depositarie 

del fondamente delta sovranith (giL auspicici), si autoconvocava, pro-
babilmente sotto 'a presidenza del princeps senatus, per eleggere 
Era i senatori Guru/es e patricil, on interrex, it quale dopo cinque 
giorni avrebbe trasmesso la sua dignith, auspicato ad Un altro 
coliega e cesi via 5mb at giOrrlo in cui I comitia CefltUriata convo-
cati e presieduti dagli interreges rispettivarnente di turno net gior-
ni relativi, avessero eletto i consoles. 

Luitimo esempio di interregnum si ebbe net 523. C., quando 
i tumutti elettorali impedirono lelezione dei consoles e finirono 
poi per decidere il senatus a concedere a Pompco 'a possibiiith di 
diventare consul sine conlega. Non vi è dubbio che originaria-
mente la proditio interregis spectasse ai senatori patrizi (pares), 
ma e pin che probabile the questo priviiegio patrizio sia caduto 
unitamente at privilegio dei pares reladvamente ali'auctoritas. 
Quanta all'estrazione patrizia deli'interrex, ê da credere che anche 
questo requisite sia scomparso durance it sec. III a. C., trasfor-
mandosi neliesigenza che l'interrex fosse scelto tra i senacori che 
avessero rivestito una magistratura patrizia C curate. 

101. L' AUCTORITAS 

La patrum auctoritac, di CUt Si son vtste le 
origini, risalenti alia fase di crisi delta stato quiritanio (it 38), In 
inizialmente un atto di convahdazione delle delibere legislative 
ed elettorali dei comitm centuriata e In richiesra poi anche per i 
plebiscita votati dai concilia pie his. Pura invenzicrie e confusione 
degli annalisti è the essa sia stata mai richiesta per i comitia curiata 
(die non ebbero competenze deliberative) e per le leges tribistae 
(venute muse dopo Ia lex Horeensia del 287 a. C.). 

L'auctoritas era data, in no prime tempo, post sufiragium, 
probabilmente so cenvecazione e richiesta dei magistrati stessi che 

101. Biscardi, , Aaaorita: patrum , in BIDR. 1941 C 1953; id,, Plcbisctta 
It auctorit&s dan, la Wgslatécin de Sylla, in RH. ''; Guarino, La gencsé 
Storica 

 
M". auctorftas patrum , in St. Solazzi (194S). 
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a-vcvano presieduro i cornitia. Una lex Pb1i1ia Philonis del 339 
a. C. stabii, quanto alla leges centuriatac, che essa dovesse invece 
precedere la votazione comiziale (ante Enitum suftra glum) e identica 
statuizione hi posta dalla lex Maenia del 338 2. C. in ordine ai 
cornizI eletcorali. Alle leges Publiliae Philonis del 339 2. C. ri-
monta anche, come si mostrer (it 132), 'a disposizione che i plebi-

scita dovessero essere autorizzati dai patres prima di essere pre-

Scutari at corn itia ceturata per 'a conversione UI legge centuriata; 
ma il requisito dell'auctoritas e la ratifica comiziale furono aboliti, 
per i plebiscita, dalla lex Hortensia del 287 a. C. 

Nella Ease di apogeo della respublica nazionale l'auctoritas pa-
trm akro non fu, insomma, che una formalith tradizionale, ri- 
chiesta per 1e rogationes di leggi centuriate e per le candidature 
davanti ai camitia centuriata. Silla cercè di restituirle la prirnitiva 
importanza con la lex Cornelia tie tribunicia potestate delI'82 a. C., 
la quale ripristinè il requisito dell'auctoritas per i plebiscita. Ma si 
trattb di una riforma durata assai 

Oggetto d1 gravi discussiom e il punto a chi spettasse vorare 
I'at.ctoritas: se ai senatores tutti, o soltanto ai patres, cioè ai se- 
natori patri4 o, infine, ai patres, nel sense dci patricU tutti, cioè 
nel senso dci comitth curiata. Quest'ultima opinione (Niebuhr) 
è sicuraniente infondata, non fosse akro perchè contasta con la 
stessa tradizionc romana, secondo cui gli atti dci comitia curiata sa- 

rebbero stall essi sressi aborigine sottomessi aII'auctoritas. A noi non 
sembra dubbio che il sciiso originario di patres dcbba essere stato 
quello di senatori patrizi (Mommsen): tuttavia, ci pate altrettan- 
to indubbio, anche perchè confermato da numerose fond, die sW 
finite del sec. IV a. C. siano stati ammessi alla votazione dell'aucto- 
thas. anche i senatores plebei. E fortemente probabile the questa 
trasformazione sia avvenuta proprio in base a quelle leges Pu biil6e 

Phil6nis e Macn/a (339-338 a. C.), che, come abbiamo visto, 
trasformarono l'auctoritas da atm di convalidazione delle deibere 
assembleari in atm di autorizzazione delle rogationes legislative 
delle candidature rnagistratuali. 

102. LE ATTRIBUZIONI CONSULTIVE DEL 

II c o n $ U it a m del senatus su richiesta dci magistrati, 
g1 largamente esercitaco nel periodo della stato quiritario, divenne, 
nel nuovo periodo, l'attivid di gran lunga pii inrensa e importance 
del seflato stesso. 

La consultazione del senatus III, per molte inaterie, ritenuta 
more maiorr4m obbligatoria per i magistrad, ma il re 
lativo consultum non venne mai, a rigore di ordinarnento, con-
cepito come vincolante, essendo esso sempre subordinato alla clau-
sola c< si magistratibus videbitr4r V . Tuttavia, in pratica, a pane 
l'autorit sempre maggiore acquistata col tempo dal senato, la 
renitenza del magistrato ad eseguire II consultum poteva essere 
facilmente vinta in van mcdi: mediante nifiuto di danaro pubblico, 
appcllatio at tribuni plebis, nomina di an dittatore e via dicendo. 

I senatus consulta erano dati oralmente, seconda 'a procedrira 
già descritta, ma sin dal Sec. TI! a. C. sorse l'usanza di procedere, 
dopo Ia votazione, alla redazione del relativo p  r o c e s s o v e r-
b a I e da pane di un comitato di senatori nominaco dal relator. 
Ii documento relativo, denorninato anch'csso senatus consulturn, 
veniva depositato nell'aerarium Sattsrni, ma di esso i quaestores 
solevano far fare una copia dai loro scribi per renderla di pubblica 
ragione mediante affisione. Ii testo dci senatus consulta era steso 
in conformita del scguente schema forinale: a) una 
praescriptto)  che conteneva l'indicazione della data e del luogo di 
convocazione del senatus, lindicazione del magistrato the aveva 
fatto la relatio e, infinc, quella del comitato di redazione del proces-
so verbale (q&ü scribunclo adfuerunt); 1') la crascrizione della reiatio; 
c) la senatus sent entia, cioè il niassunto dci motivi del parcre espresso 
dal senate e la formula del consultun, o dccreturn; c latlestazione 
esplicita della effetth'a deiberazione presa dal senaro, espressa 
mediante la parola a ccnsucre ": e) la indicazione eventuale del 
numero - dei senatori presenci alla seduta. 

H quadra delle in. arerie di cui sioccup) il 

102. CIr. nt. 98. 

* GU&RINO Storia Set di,itto roma,w 
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senatus è assai alnpio, ed è assai varia la gamma dellefficacia 
praticamentc vincolantc dci van tipi di senatus consults. 

(a)Tn materia diaffaripoliticistraordina 
r i it parere del senatus to obbligatorio in ordine: alla nomina del 
dittatore; al tumultu,n, vale a dire alla decisione di chiamare tutti 
i cittadini alle armi, sospendendo Ic csenzioni dal servizio militate; 
at iustitiurn, vale a dire alla decisiorie di sospendere, in gtavi mo 
mend di disordine, lordinania atdviS civitc e politica (ihsstitium); 
alle misune straordinanie da adottarsi per la salute pubblica. Nella 
fase di crisi, accresciutasi enormente lautonita del senatus, questo, 
nonostante la Hera opposizione dei populares, non esith ad emanare, 
net momenti piü gravi, ill Ed. senatus consultum contra rernpu-
blica,n jacturn videri D, sorta di ammonimcnto solenne at tur 
batori della pubblica quiete, o addinittura it Ed. senatus consultun 
u/tim urn, consistenLe in ufla solenfle concessione a magistati. Or-
dinarl di usare poteri dittatoniali per ii ristabilimenro dellordinc 
violato (cc videant consuics, praetores, tribune plebis ccc., ne quid 
respub/ica detnrne,ui cap/at ). 

(b) In materia di aff an i pout icie am mini 
 

-  
strativi jnterni, il senatus dovevacsscreconsukato: per 
stabilire le pnovinciae da assegnare ai magistraci; per le quesdoni 
insçrce ncllamministrazione citt2dina e in quella delle province; 
per i casi di tradimcrito dci cittadini, di ribellionc dei soc/i e dei 
sudditi provincial1 ccc. Con l'andar del tempo it senato assunse, 
come si dith (n. 136)r Vere e proprie attribuzioni di carattere san-
z io II a to r io 

(c) In materia di affari esteri e di guerra, 
In riconosciuta al senatus un'ingerenza assai vasta in tutte Ic que 
stioni relative ai rappord internazionali, ai crattati, alle dichiara-
zioni di guerra, alla condottagenerale della guerra ccc. Sopra tutto 
in questo campo ii senatus Abe modo di manifestare vivarnente 
l'omogcneith della politica romana. Ad esso facevano capo le lega-
zioni straniere, dal sun scno erano cspresse con molta frequcnza 
commissioni, ufficiose ma autotevolissime, & inchiesta e di con-
trollo sull'operato dei magistrati allestero o in guerra. 

(d) In materia di finanzc pubb!ichc, spetth 
al senatus l'alta sorvg!ianza sul tesoro pubblice (aerarit dispensatlo)  

e sin beth del pubb]ico demanio. It son parere fu necessario in mate-
da di impostc ordinarie e straordinarie, di tasse, di spese pubbliche 
e di assegnalioni di fondi ai magistrati. Qi net sec. III a. C. si 
ritcneva chc i quaestores non potessero distogliere akuna somma 
dall'aerar/um Saturni scnza tnandato del senato, salvo che a favore 
dei consules prcscnti in Roma (n. no). 

(e)lnmateriadi culto pubblico, ii senatus era 
assai frequentemente intcrpcllato per stabilire se e quali cerimonie 
fossero eventualmente da compete. In particolare, i cansules sole-
vano refenc ad senatom all'inizio del loro anno di carica, i prod/gui 

e i sacrilegia verificatisi net frattempe, affinchè ii senate, udito ii 
parere degli organi rcligiosi competenni, decretasse sin sacrifici, 
sulle lustr4tiones, sulic feste e Sn ogni alma misura da adottare per 
placare o ringraziare gli dèi. 

i6. - LE MAGISTRATURE 
DELLA RESPUBLICA> NAZIONALE ROMANA 

SOMMARIO; X03. Le maistrature repubbilcarre. - xo+ Classfficazione delle ma-
gistmture. - 'o>. L'ottenmen1a dde magistrature. - io6. It consolato. 
- 107. La preturi. - 108. LedUili. - 109. Ii tribunato della plebe. - 
no. La questura. - in. It vigintivirato. - 112. La censura. - 113. 12 
magistrature 5trlordlnarie. - 114. Je proniagaltature. - £15. Cli uffici 
subalterni. - 1r6. Gil ausiliari di governo. 

103. LE MAGISTRATURE REPUBBLICANE. 

Il sistema di governo della respu hi/ca nazionak romana era 
completato dallo scuolo dei m a g is t r a t u s, cioè delle personc 
hsichc incaricate di cspletare Ic vane e specifiche funzioni di g°-
verno. 11 termine u magistratus A , oltrc the i funzionari di go-
verne, valse anchc ad indicate le magistrature, vale a dire gli 
uffici in cut si ripartiva 1' amministraiionc dello stato rornano. 

1103. Kublcr, sv. <<Magktratrs >, in 13W. £4. I (r930); fleuss, Zur Eniwick- 
lung des Impeñums der 	 Qberbeamten, in ZSS, £944; Weseberg, Zur 
Vrage icr Kontjprnjtac zwischen kanigL Gewati und Beirmengewalt in Rorn, in ZSS. 
1953; ¶oci Per (a defénizio,,e Jefl' fruperium , in St. Ail,crtario 2 (1953); Coil, 
Stir lit 3otion d'c< SperOirn ,,, in RIVA. £960; Bove, sv. Impertum *, in NNDI. 
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Queste magistrature altro non furono che la prosecuzione e to 
sviluppo di quegli uffici di governo clic g?i in gran pare si crano 
andati costituendo e spccificando durante 'a crisi dello state qui-
ricario. La loro stabilizzazione, sia Del nunicro che nelle cornpetcn-
Ye, avvCni)c quasi inreranwnte durante la fase di assestarncnto delta 
1espablica nazionale. 

Cara tteri general 	delle rnagistraeurc ordinaric 
furono: a) Ia e I e t t 1 v i t ? da parte delle assemblee popolari; 
b) la d u r a t a limit at a (gencralmente arinuale) delta carica; 
c) la c o 1 I e g  i a 1 i t a doll' uffido che jul plicava a sua volta 
Ia par potestas dci colleghi, quindi Ia facolt di ciascuno di cssi di 
paralizzare l'azionc degli all-ri median te an veto (interc esüo); ci) 
Ia responsahilita per gliatcicornpiutiindannodipub-
blici o privati lfltcrcssi: canone Cal si sottraevar-io soltanto i censores 
c che ai rnugistratus cum imperlo si applicavano solo dope la ces-
sazione dellanno di carica; e) la o n or a r i c t ?. delta carica 
(deua, a)j)tirItu per ciè, and-ic honor), e quindi Ia gratuith delta 
sessa. In c.arnhic delta rnancta ecrihuzione i magistratu avevano 
van poceri orioriEici, tra cui qudilo che I cittadini stesscro in piedi 
c facessen, posto in loro presenza (adsurgere a decedeic), che fos-
sel-o loro riservati posti specrnli net teatro e ncl circo, cIte paten 
speciali per i diversi tipi magistrature. 

Le regole general1 on enunciate subivano, come vedremo, 
talune c c c e z i o n i. 11 dictator non era eletto, 'na floitilnato. 
La carica dci censures durava sine a diciocto mesi c quella del 
dictator non pRi di sci mesi. La possibilita di tntciressto teciproca 
p uteva essere torahuientc o parzialnmn te e[inii nata dal Eatto rIle i 
ma uistra[,,s predessero ad una ripartizione di conipetenze ese-
cutive (prot'indae) per cutto it periudo di caner it che era duso 
na i praet ores c i quat'stores. Tuna una g:tinhiia di varieth che si 
spiea suflicienternente quando si pensi die le magistrature to- 

0 non tracvano origine da aria riforina costituzionale uflitatia 
e organic!, rim Si rifacevano ciascuna ad una sua specifica origine 
storica, indubbiamente analoga, ma non necessariamente idencica 
e cornune a qudlla delle altEc. 

Lr potesta magistratuali siriassumevano rut- 
cc nei due concern delta pot easc c dell'imperiu 	MIstalIzialfuen tC 

analoghi e derivanti dalla cosrituzione quritaria (n. 40). Tutti i 
magistratus ebbero la potestas, nientre linperirsm spett6 soltarito 

ii consoles, ai praetores, at dictawr, clue alle magistrature ricelle--
gantisi per le origiri 3111- funzioni di comando dcl lexercitus ccntu-
r:a(us assunte dal rex nella fase etrusco-latina del periodo at-cairo 
(magistrature chc si diss(ro, pireto, "4m irnperio). Manifesulzioni 
delta p o t e s t a s inagistratuate furono it ius edicendi, rice La 
Lacoith di pubblicare net fore (a pad foram pa/am) g11  edicta; it ha 
agendi turn popu/o o cum plebe, cioè la facoltà di convocare i 
cornitia o i condilia; II ius agendi cum p4t7;b5, cioo Ia facolth di 
convocare it senaun; it un mu/ctae dictionis e II io pignoris CapiO-

"is, collie lrlczzi di costrizionc indirctta dci recalcitranci aflobbe-
dienza (mezzi negati, tuttavia, ai qsaestores). 

L j n p  e r I u ,u conferi Va ai rnagistt-ati, oltre Ic facolt?i 
prcclette anche: it comando degli eserciti suis auspiciis, non su-
bordinato alliniziativa di alcurlo; la coèrcitio nateriak e diretta 
dci cittadini rccalcitr-anti, incdiante in vincula deductia o verbe-
ratio (potere riconosciuro, tuttavia. anche ai trihuni plebs) II 

ins vitae et nedis sui cittadini, presto paratizzato, per, dal ins 
provocationLc ad Impulum dci cittadini stcssi (n. 134); it potere di 
tutelare gli interessi privati dci dyes mediante provvcdirnenti di-
screzionlali (in intcgrtim restitutionc,, )nissiofles in possessionem,  
intcrdicta) o conccssione di iudici quac Fm perio continentur (n. 
142); la scorta dci lictores, che cosrituivano appunto gli insignia 
imperil. 

A tutela delta liberth dci clues e per cvitarc l'adfectatio regfli 
dci inagistrati, l'imperiu m dci inagistrati ordinart Lii sensibjlrnente 
circoscritto 1-atra porn ocrunn. Di qui derive. net  sec. III a. C.. la 
contrapposizione deli i m p  c r i u rn d o m I. lirnitato, allo 
I m p  e r / t m m I lit i a e, il]imitato Di qui deriv aricora 
ii divieto ai magistrati ordinart di esercitare l'iraperizn; r42/It,ae in 
citta, nonchè II divieto ai lictores di ivalticrare la scure sur fasct 
intra poraocnum. 
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104. CLAss1p1cAz1oria ULLLL MAGISTRATTII1F 

A presrindere dalla ovvia classificazionc in ordinarie e straordi- 
narie, Ic magistrature repubblicane vanrin d i s t i ri c 	in: 
patrizc c p!chcc, n]aggiori c nfinori, crunch  non curtili. A cpicstc 
distinzioni debbono inoitte Cotrelarsi IC regole vigenti in Roma 
per la risoluzione dci conflitti in termagistratuali. 

La distinzionc tra magiseratws p a t r i c ii e p / e-
b 1 e I si rich amava aIi'arcaica separazionc tra niagistratllrc del 
patriziato c magistrature (o conhiinqiic cariche rappresentative) 
della plebe. M3 net periodo di assestamento della republica na 
zonaIe trite k magistrature patrizie divennero acce.s.sihili ai plehcii, 

viceversa, di guisa che di rnaçistratus patricii o p!cbei si pass?) 
parIarc, con rifcriniento alla lore storia riL antica, net sense di 

magistrature t i p  i c a in e n t c patrizic c di magistrature ti- 
picamente plebee. 

Di ir-onte aile magistrature tipicarnente plehec i m a g 
strat us  pa t r i cii fiir-ono caratterizzati dil farm di Jnver 
csscre creed at.spica:o e di conferire ai lore titolari ii ius auspiclo-
rum, cioè ii poter-c di consultarc la volontà divina per tahlire se 
essa fosse favorevole o meno alL attivith cia compiere. 

(h) Cli a u s pi  c i a si distinguevano in ciriquc care- 
gone gli arisph/a cx 	tritti dal volo degli uccelli gli 
auspkia ex triptideis a pulIai, train dal comportamento di gradi-
meiito o meno dci cibo rnanifestato dai polk sacri g11 auspicla tie 
coda, tram dai segni celesti (tiioni, lampi); gli auspiciel ex qua-
druped/bus c gli ahS p/cia ex dirt, sempre sfavorevoli tratti dalI'im-
pmvviso schiamazzare ci correrc disordinato di quadrupedi o dailo 
accadere inopinato di avveninlenti inusitati c funcsti (dira). Gil 
auspicia prcsi dai censori, dai consoli, dal ditt:itorc e dai pretori Si 
dicevano atop/cia malora percha prcva!evano su quelli ottenuti dagli 
altri magistrati patrizt Da ci?) deriv6 la suddistinzionc dci nagi-
Stratus patricti in raaiores e minores. 

(c) Classificazione indipendente dci rtagistratus fu, infine, 
qilelta per ciii si disdnsero i c u r u I e s dai non curuics. In- 

104. De Dominicig (M A.), sv. Magistrati (dir. rom ), in NNDI. Cfr, ut. 1D3. 

I.E M.WtSTRATtflE I1F.LLA RaspubLtcA NAZIONAZ.t flO'.TANA 

segne c privilegi dci magistiati curuli (dittatore, consoli, censori, 
prctori e cdiii cutuli) furono Ia tel/a CKrU1tS C la toga praetcxM. 

(c La ,Iiiralith delle niagistraturc, unita aila non coniplera 
specifkazione delle atti-ibuzioni di ciIscIinfl. iniplico la possibilith di 
con flitti in ter magisrratuali che l'ordinamcnto 
giuridico risolse, facendo ricorso a tre principi: it principio di pre-
valenza deII'irnperism sulla potestas, ii principlo di gerarchia delle 
magistrature c it principio di tiitela degli interessi della plebs. 
Peril p r i n c i p i o it i prevalenza deli'irape-
r / u m, si riconobbe at magistrari Con;irnperia ii dirirto di vietarc 
at magistrati sine imperfo it compimento di atti incl-cnti alL loro 
carica (c vetari quicquarn agere pro maistratu ). In foi7a del 
principio di gerarchia. si  deterruinb una gradiia-
zionc dclle vane magistratiire ordinarie (consolato, ccnsura. pretura, 
edilit curuic, tribunato della plebe, ipicstura, edilit?i plebea) c si 
ammise die it magistrate Fornito di irnperMm radius potcsc porre 
it veto agli atri del rnagisti-ato con Ira per/urn niinus e che, in gene-
rale, la major potestas prevahssc con ii veto sulla rn/nor patestas. 
Infotza del principio di turela dci?a p/cbs (cio, 
praticamente, nella fase di apogccl, di nitro it popolo), i tribuni 
plehis furono sottrarti alla vis irnperii e alla v/s ma/or/s potestatis 
ed ebbero, a lot-c volta, it potere di arrestarc con un ve lartivita 
di qilalsivoglia magistrate or-dinario (interccssio tribunicia). 

105. LOTTENIMENTO DELLr- MAGTSTRATUR1. 

La c an di t a t it r a alle carkhe niagktratuali fu aperta, 
in iinca di pi-incipio, a tutti i dyes di capacit'a piena (n. 87). 

Cacluti, nil corso delta Ease di assestarnento dcII3 ret publica, 
gli ultimi privilegi patrizi, attic Ii in i t a z i n n i alle candida-
Cure tuttavia Si posero sm in r1iicIla lase the in sèguito hrnitaztoni 
intese ad evitare ii curnulo delle cariche, Ia Toro iterazione c, 
Sopra tutto, ii iot-o ottcnrrnento in ctii troppo giovane o con cspc-
ncnza troppo carsa. l.a tradizione attribuisce al 342 aL C. un 

05. Brcijphini '!'he Ma?/.ctrates n# the Roman RcpuUic (2 vo1L r I sufipi, 
1951 & 1960), dr nt. ro. 
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(peraltro as.sai ditbbio) plcIiscuura ne eruis etmclem magistraturn 
intra decern annos caperet, che stabiliva diincjiie 'in intcrvallo di 
almeno dieci arini fra le asiinzioni di mm stcssa magistratiira. 
Lo stcsso plebiscite avrebbe aJtres vietaro ii cilmulo di due magi-
strature nello .stesso anna, con obbligo percio per i phiririctri di 
eptare per I'una Ovvero per laltra carla. 11 divieto di  ten-
zione In rcso assotuto, cioè indipendente ariche da! Ilmice dui 
dieci ann', per a censura da mm lex de censura non ueranda del 
265 a. C. c per it consolato da urn icr dt: consul atu non iterando 
del 151 a. C. ma si tratth di divieci die rimasero irimservati nella 
fase di crisi della rcsptsblica. Ben piii importante e durevole In la 
lex Villia annalis del r8o a. C., ixii plebiscito proposto dal nihuno 
L. VilIio, in forza del quale: a) occorse aver servito alnieno dicci anni 
neIlexercitus (dcccm stipendia 27 anni di eth) per candiclarsi alla 
quaestflra, non pOtè presentarsi candidato d1a practura chi non fosse 
stato qudesiur nè at co-asulatus cE non fosse stato praetor ( ccv-
Uis ordo ndgistratuun "); b) lii incleggibile ad una magistratura 
ordinaria jnitrizia (esciusa Ia censura) clii lie avcse ticoperta 
unattra net biennium precccknte. A quanco sembra, la icr Cor-
nelia de tnazistraubus dellSi a. C. e!ev let?i minima (anas le-
gitiraa) per [a rpaestureT a 37 ann1, dal che deriv die ii minirno 
per la praetura to di 40 annie it minima peril consolato di 43  anni; 
ma questi rninimi di eta variarono spesso. succe.ssivamcntc. 

I civcs, che esscndo in possesso dei requisiti prescritti, voles-
Seto pctcre rnagistrats dovevano for prcscnteilloro 
nome alla persona incaricata di presiedere I relativi comizt elet-
torah (professia nownis), in mode da essere igcritti nelle liste dci 
candidati per ic candidature a magistrature patrizie maggiori fu 
alluopo necessarra, per Ia lex ILlacnia (i). 101), I'auctor/ras patrurn. 
Lintervallo tra la profess/o,  e 'a votaziorie era iledicato alla propa-
ganda eretrorak (arahitus arnbitio) la quate consicteva  essen-
zialmente nehiaggirarsi in città con una toga c4ndid4 (donde it ter-
mine candidati ), ccrcandu di convincere i cittadini a votare it 
proprio nome. Siccome pare che i candidati non scmpre si limius-
sem que.sd rnezzi lea11 di propaganda ma ricorressero a giri dctto-
rail per Ic campagne (fora et concthabu1a, a corruzioni, prcssloni,  

coalizioni c via dicendo, si rescro necessarie Vane icges d0 arnbitu per 
la 1iiinizionc del cast pir gravi (n. 137). 

La p  to clam a z i o it c 	risiiltati clettorali conferka 
di per s sola alleletto la pot csea magisatuale, fatta eccezione per 
I ccnsorcs. cui 'a pot estas era attribuita da una apposita /ox centuria-
ta; l:mpevturn era, irivece. deferiro mcclianue la lox curiata tie 
iraperio (n. 	La v 0 t a z i a n e elettorale avvcrnva, peraltro, 
di regola, çualche tempo prima dehlinizie dellanno di carica. scch 
in cjucsto frattcrnpo l'eietro era .sokanto in raagistratus designatus 
e non poteva esercitare alcuno dei sum poteri per riiancata sca-
denza del (ermine iniziale della SUa carica. EccexTonalmente, he 
assemblec clettc,rali venivano riiinite ditrante lanno di carica per 
riempire i posti lasciati vacanti per morte, tin uncia (ahdicaiio) o 
dcstituzione per kgge speciIe (ahrogatio): i magistrati eletti en-
travarlo. in tat case, in carica ext 'rniblo  c si chiarnavano suffecii. 

Ii prima atto del rnagisirato, nell' en tr are in cari -
ca. doveva essere. salvo che per ic magistrature plcbcc, lassun-
zione di atop/cia e coelo. Sc gli auspicia crano favorevoli, si pro-
cedeva, oci thnquc giorn i, a giurare nelle mani dci quaestores Ia 
fedelt alle leggi (iurare in leges). It giorno inizialc dellanno am-
ministrativo non fu semprc to stesso, ma net [54 a. C. C5SO SE 

.stahilzzh at is  gennaio, salvo che per i quaestores e per i tn-
buni plebis, che encravano in {unzione, rispcttivanacntc, it 5  c  it 
o diernhre. L'anno amministratvo prendeva nome dalla coppia 

consolare che to aveva iniziato (per es., ad indicare it  367 a. C. 
Si usava dire: 	T. Va/cr/u ce 41. Hurauc constilibus ,). 

.At rermine della carica i magistrati solevano convocare una 
contio c giurare solennernente c puhblicarncnte di aver osservato 
Ic leggi. 

106. ft CONSOLATO. 

It c a n s ii / a t u .s lit una magistratura or-dinaria patrizia, 
maggiore, ciinile, ctirn imperio, composta da 2 consules (deuni an-
che prectores nuizorcs 0 ;uchces) ctctri rid corn/I/a centwriata. Esso 

Ccli, cv. CrmsoU in NNDI.; Lippnd, Corss4kr (1963). 
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comporth Ia suprena pot estas c it mahu imperizim delta rcsptthlica, 
nonchè l'accorrpagnarnento di ra le-tores. 

Le at t r i b it z o ii i dci cojisoli nor, sono fadii ila cnu-
mcrarc in linea di principie i consules Furorie, in fatri, compe-
tenti per tuttc Ic inatcrje die non fossero defence alk cotnpetcnza 
csclusiva delle altre magistrature. Conic ti rolari dcll'irnperium 
maius, essi esercitavano Yalta direzione delta pohiLica intcrna (impe-
rium donii) c lake cofflando degli eserciti (iraperium militiac). con 
conseguente diricto a noniirare gli uFliciali delle legioni, i triht4ni 
militum cd. Rufidi (ii. 	ii praefcctus urbi (ii. I T3), i pratfecti 
sociorura, fabrurum ccc. In ct& stonica i consules erano sicurartiente 
privi delta iurisdictio, esercitata a citoto csctusivo dalta praetura 
(c dall'edilith ciirutc); ma it fatto di essere stain in originc propnio 
essi. successivanien Ce at rex. i rxiagisrrati preposti al dicere ius 
faceva si eEc i consoli manrenesero alcuine dclle antiche attribu-
zioni giurisdizionaU. C01 loro intervento, anzich con q ,,aIIe del 
praetor, potevano essere corrpiutc, p6 prccisamente, 6 in ,ure 
cessiu c la manumissio vindicta: due legis actiones non urilizzate 
pii a fini contcnzioSi, ma come find processi die ceprivaflo la 
rcait di due negozi giuridici (it 131). 

NcIt'cscrcizio del I'imperium dorai pare 
the iflizialniente i conSoli pur non rinunciando alta [acolth di 
intcrcessio si spartissero it tavern cot criteria di comandare an mese 
per uno. Pth tardi, net Sec. III a. C., essendosi venuto a create una 
sorta di dicastero unico ahle loro diperdcozc, essi presero tuso di 
agire, sc preen 6 a Roma, alnieno forrnalnicntc in coppia, Salvo 
restando H potere di rcctproca intercessio. D qui Fuse di prnporre 
insicmc Ic leggi ai comitia e di qualiFicare quindi queue leggi con 
arnbedue i toro nomi (n. 133). 

Per t'esercizio del !'imperium militiac, in 
caso di guerra, si seg]i it sisterna del conmndo, da parte di cia-
sc.un consoic, a giorni alterni. Quando per?, net cetso dcl Sec. 
III a. C., avvenne eEc Roma fosc irnpcgnata su due o pHi frond, 
si rcsc ncccssario dividersi, atI'inizio detlanno, daccorclo o per 
sorteggio, Ic nspetcive zone di azione milirare, die si dissero 
provinciac (sortilia provinciarum). Nel!amniinistrazione delta pro- 

pria procincia militate ciascun console eta ovviartictltc sottratto 

allintercessiri deli attro. 

Net SEC. It a. C. la mottiplicazione delle prot'inciae fecc si 

che ai consohi se lie attnibuissero una o due soltanto (p r o v I 

c i a C C 0 77 $ U I a r e s) Atb cleterrninazione delle province 

consotari provvide it senatus, die in un prune tcmpo la operh 

dopo Ic elcziofli ma in un secondo tempo. per disposizione delta 

(cx Scm pronia tie provinciis del 123 a. C. la operb prima the si 

sapessero i nonii dci consules decignad. Salvo neccsir speciali 

i consoles si recavano in provincia nellaseconda met ddll'anne, 

dope aver rive.cnto it paludamcntura di guerra ccl avir fatto vota 

a Giove in Carnpidoglio. 

107. LA PRETURA. 

L2 p r a e t u r a fu ufla niagistracLira ordinaria parizk, 

maggiore curutc, cut-a imperio. cleggibile dai comhia centuriata. 

Istitiiita net 367 a. C. dalle leges Licinac Scxtiae, che la 

riservarono at patricil, In praetura [ dapprirna, piii chc una ma-
gistratUra atitOlIotnla, una appendice delta magistratura dci rae- - 

tores-cUnSUIei t'unico praetor previsto da qudle leggi, fu infatti, 

considerato collega minor dci c.onsuIes, titolare quindi di tin it-ape-

riurn minus c incaricato es5enzia1rnen & rimpiazzarh in case di 

assenza ((( consulare munus sustiflere ') e inoltre cli s  gravarli delta 

attivith di iu,-isdictio netle liti tra cites Romani. Ni tardi la nuova 

carica divenne accessibik ai pleheli e assunse una fisionomia sempre 

pit propria. 
Ma la sisteniazione definitiva deli istituro va attribuita, Sc-

condo noi at 242 3. C. anno al quale In tradizionc attribuisce 

la creazianc di un secondo pretore. ii praetor percgnflus (n. 76) 

ed in cui elferrivarnente sappianio esscre stata ernanata una (cx 
Plaeioria tie practore urhano, die atrrihui la scorta di due (ictores 

at praetor it qu ius inter clues dicit o. t faciinicnte presunaibite die 

qucsta lex Plaetoria abbia avuto un contenuto pth ampio di quello 

107. Wcsenhrrg, sv. 	Praetôr, >,, in PV. 22. 2 J94) Scar!ata F2zio SY 

Prachr in NNDI. 



220 	 1 5 i6: . r03-116 
LX 1AGLSTMTORF DELLA < KFSFUI-iCA 	AZIONktZ EOMANA 	 221 

riferico e die essa, in reaIt, iii stab la lex de pratori bus duoh j  
creandis con 'a quale anche ía praetura divenne una rnagist-ratura  
collegiate a due (ii practor urbantis c it praetor peregrznus). Suc-
cessive leges tie praetoribus crandis aurnentarono ulteriormente it 
n trncro dci prctori twa del 227 2. C che It porte a 	urn, del 
197 a. C., che ii port a 6; una lox Rae hia dcl 181 a. C. (2), ahru-
gata petR) nel 179, che stabill unalternauva antluale tra ii flumero 
di 6 c cjuello di ; una lcx Cornelia Sullae) deilSi a. C.. che Icce 
saute I pretori ad 8; alcune leges Iuliae (Caesarh) del 46-44 a. (.., 
che giunscro prima a LO, Poi a 14,  infin a T6 pretoti. 

Le attrhuz,on: ord•:nane delta prsctsra, man 
mano che I'istitiito si venue stabilizzar-ido, si concretaroiw 
in altrettante provinciae pract or/ac, determinate a!- 
I'inizio dellanno nediante una sGrtitio tra gli ektti, ma con 
pos.cihitit di corrcggere Ic indicazioni del sorteggio mediante ac- 
cordi. Le provinciae practrriae corrispondcvano: a ad airline 
fun zion i H u di z i a tic. Is lurisdicelu inter dues (crn-
pito .speciIico del praetor urbanus: n. 142), Ia lurisdictin inter 
et peregrinos e inter peregrinus in urbe Roina (cèmpito specihco 
del practor percgrinus: 11. 139) la direzione delle quaestionex 
perpetc4ae per la represshinc dci crimina (cmpito specifico del 
praetor pert grinus e di altri deterrninati praciorcs: n. 136); h) ad 
alcune F u ii z 1 o n i in i I i t a r i, che consiqevano flell'a!u- 
ministrazione di certe province  inilitari (tra cui la Sicilia e Ia 
Sardegna). 11 sister-na dde provinciae rendeva ovviarnenre mat-
ti.rnbile lfl2terccssio reciproca tra i pretori. 

A titolo di attrihuziorij straordinarjc, j 
practores o alcuni di cssi potcvano essere incaricati di sostituire 
consul es in citth. di comandai-e on cscrcito o una flotta. di dirigere 
qtiaestitincs extraoTdinarzae in aitre regioni ditalia. 

I preictores godevano nascuno deIl'accornpagnamento di z 
lictores in cidi e di 6 Fuori. 

08. ['EDILFIA. 

La a e d i I i t a s Li una inagistratura ordinaria composita 

somprensiva in realtà. di due magistrature distinre: a) i due a e-

d i I e s C U r a I e s magistratE paLrizr, ml non, curuli, sine fin- 

polio; b) i due a e ci / 1 e 	pie be s, magistrati plcbei. 
Sappiarno chc net periodo arcaico gli aedulcs (prima uno, 

pot due, poi terse quatcro, ciou two per ciascuna tribus urbana) 
erano una carica delta organiznzione rivoluzionaria ([ella plebs, chc 

aveva dinipiti di amrniniSLraZiOnC del tcsoro plebeo e di ausilio 

dci tribuni plc/i/s. (rcatasi Is rcpu hi/ca, i patri cii (secondo ía na- - 
dizione, inediante Ic leges [Ac/n/ac Sextiae del 367 a. C., ma piii  

probabilmente qtialche dcccii nm dopo) condizionarono it ricono-

scimento delta aedulitas tMme tnagistratura aa tiset-va di due dci 
quatro pus6 a niembri del loro orditic con it raugo di magistrari 
cowl1. Successivamentc, net corso delta fase di assesra'nento della 

respublica nazionale, it privilcgto parizio cadde. ma  rimasc la 

disnnziotie Formale tra aedules cf4rules e aeddes plchcui rLspettiva-

mcntc eletti dai cr,mitia tributa e dai condilia plebis. II nurnero 

degli aedlics pichis fu portato da titia lex Julia (Casaris) dc ma-

gistratibus del 46-44 L C. a 4,  medjaine 'a is tituzione dci 2 

aediles ceriales, 1,articolarmente incaricati dell'approvvigionaxnento 

dei cercair c delta organizzazb:ie dci ludi cerialcs. 
Le at t rib ii z i o n r degli aecliles (s[a curuies the pleheii) 

furono 	a) la cd CI4ra urbis, CRE l'amrmnistrazione delta polizia 
net territorio cittadino e ndla fascia di 'coo passi circostante cssa 
era cscrcitata da ciascun aedulis in una delle quatcro regiones r4r-

hanac e iniplicava la sorveglianza mi pubblici cdilici, sidle scrade. 
ulle upere piihliliche, la direzione dci sen'Izi antincendi. it inante-
nimento delLordine e un ccrui jiial controllo della luoria condotta 
dci cittadini; 1,) In ed. cura annonac, esercitata colIegialmente cioè 
la discipline degli approvvigionaticnti, dci prezzi c dci rnercati; 
c) 6 cd. ours iudorurn, cioè lorganizzazionc c la polizia del giuochi 
puhhlici, di LLM i pth important] (ludi Rornani, 1di Mc galenses) 
crane riservati agli edili curilli. 

]Qj. Cob cv 	 , in NNDL; Sabbatucci, led,/:!â rorn.la. a AA). 
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I c?mpiti di polizia degli aediles autorizzavano quesd a in-
fliggere ai contravventori muictae e Øgnoris capiones, ii cm  ricavato 
era utilizzato per i giuochi. Inoltre gli aediles cunjies esercitarono 
anche una litnitata iurisdictio per particolari controversie insorgenti 
nei mercati pubblici (ii. 142). 

109. IL TRIBTJNATO DELLA PLEBE. 

II tribunatus plebis fu magistratura ordinaria 
plebea, eletta dai cone//ia plebis, composta di in membri, the 
avevano ii carattere di sacrosanct ilas, cioè di inviolabilith netleser-
cizic delle loro funzioni. 

Le a t t r i b u z i o n i dci tribuni plebis En-one: a) it ün 
agendi curn plebe, consistence net potere (esclusivo) di convocare 
e presiedere i concilia plebis tributa; 1') it its intercessionis, consi-
stente net potere (esclusivo) di paralizzare l'activith di ogni attro 
magistrato mediante on veto posto su richiesta di un plebec e a 
protezionc (auxilium) dei suoi interessi viotad (per es. cial dilectus, 
dalta richiesta o datla percezionc di un tributurn, da un aLto di 
imperiurn ccc.); c) it u's coërcitionis esercitahule contro tutu i dyes, 
consistence net potere di irrogare Inulte, di arrestare i recatci-
tranti e di trascinare con la forza gli accusati di read potitici davanti 
ai tribunali popolari. 

Ii iris intercessionis poteva essere efficace-
mente esercitato anche da un solo tribunus maigrado la opposi-
zione degli altri ( ex tribunispotentior en qui intercedit ). Tut-
tavia la par pot estas I aceva si che un tribunus plebis potesse paratiz-
zare con l'intercessio Ic iniziative del suoi cotteghi. 

110. LA QUESTURA. 

La q ii a e & t 11 r a fu una magistracura ordinaria, minoe, 
non curule, sine imperio. 

109. Bleicken, Das Voikstribunat der kIasüsche, Republik (1955). 
110. LatLe The Origins of the Ro,rnjn Quaestorshp in TAPA. 1936; Kunkel, 

Untcrjuchr,ngcn 1w Entwickle,ng des römischcn Kriminalvcyfahrens in vorsujlaScber 
Zdt (1962) 37 SS. 

Oscure ne soon Id origini. E probabile the i quaestores non 
abbiano mai avuto nutJa a the Late con i quaestores parricidu del 

periodo arcaico (n. 42), ma die siano derivati datl'uso dci consules 
di preporre persone di Into Liducia, non magistrad, alIarnrnini-

strazione dell'aerariuni (quaestores aerarii). Net sec. III a C. I 

quacatores passarono ad essere eletti dai conütia tributa, dappritna 
in nurnero di 4,poi di 8 forse in virth di una /n Titia de provinciis 
quaestoriis del 267 a. C. Una lex Cornelia (Suula) de vigini 
quaestori bus detl'Si a. C. porth it nurnero dci quaestores a 20 ed 
una delle leges Iuuiae (Caesamtc) tie rnagistrati bus del 46-14 a- C. 
to clevo ultenormente a 40. 

La quacstura considerata prhnus gradus del cursus honorura, 
ebbe per insegne una sd/a non curuk, una borsa porta-danaro 
ed on bastoncello. 

Le attribuzioni dei quaestores siaccrebberoesispe-
cificarono con l'andar del tempo: esse erano determinate armuaL-
mentc dal senator in tante provinclee quaestoriae, ripartite tra gli 
eletti per sortitio. Due quaestores (detti a era r ii o urbani) ri-
manevano rmanentetrletitc a Roma a custodire Iaerarium Sa-
tsrni e i signa mu/tar/a, provvcdetdo alla registrazione delle entrate 
ed atle erogazioni disposte dal senatus; nelt'aerarium si conser-
vava, inottre, il testo uffidale delle leges c dci senatusconsulta. 
Un qøaestor (date 0 s t I e n s f s) provvcdeva net ports di 
Ostia a sorvegtiact to scthco delle derrate dirette a Roma. Altri 
quaestores (detti a q ri a r ii) sorvegliavano it servizio degli acque- 
dotti. Alai quaestores ancora (dad m i lit a r C s) accomp. 
gnavano i van comandanti di esercito per provvedere all'amrnini-
strazione delle legiones. Altri quaestores (detti p r C t' i n c I a-
1 e s) fungevano, intone, da ausiliart dci govennatori delle pro- 
vinciae, esercitando funzioni giunisdizionali tra i dives, analoghe a 
quelte degh aedules curules. 

111. It VIGINTIVIRATO. 

It 	vigintiviratus era unconiplessodi cm- - 
que cottegi magistratuali infimi (per unto-

Schaefer, sv. o VWthvirt >, in PT. S A 2 (1958). 
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tale di 26 membr, originariatnente nominati dai magistrati cinn 
imperlo e poi, gradualmente resi elettivi da parte dci cornitia 
grebuta. 

Detti collegi furono: a)i tresviri cap itales (o 
nocturni), i quali esercitavano funzioni di polizia giudiziaria, ccl-
laborando con i magistrati preposti alle giurisdizicni criminali, 
vigilavano sulk prigieni e sulle esecuzioni capitali, dirigevano la vi-
gilanzanotcurna per lcsaadediRoma; b)i t r c s v i r i acre 
argento auro flando feriundo (o treaviri mone-
tales) i quali sovraintcndevano alla coniazione delle monete d'ar-
genre (dal 268 a. C.) e di ow (a partire dai tempi di Silla); 
c)i quattuorviri vHs in urbe purgandis e 
i duoviri vHs extra urbem purgandis, i 
quali cranosubordinatiagliaed//es; d)i qua t to r vi r I lure 
dicundo Cap uarn, C u m a s oquattuorviripraefecti, 
i quail eranoincaricati di girare per le 10 localiii- campane di 
Capua, Cuma, Casiinum, Volturnum, Puteoli, Liternum, Acerrae, 
Suessula, Atdlla, Calatia, al fine di esercitarvi la iurisdictio in 
vece dci praetores; e) i dccc raviri silitibus ludi- 

a n d is (o indices decemviri), istituiti tra ii 242 e ii 227 
a. C. i quail esercitavano la presidenza dci centumuiralia judicia, 
cioè dci giudizi the si svolgevano dinanzi al collegio giudicante dci 
centumviri, cui era attribuita competenza per questioni di eredit, 
ed avevano inokre una cenpetenza esclusiva in materia di stato 
di libertà (n. 129). 

112. LA CENSURA. 

La c e n s u r a h1 una magistratura ordinaria patrizia, mag-
giore, curule, sine imperio, composca di z censores eletti dai comi-
tia centtlrfata tra i senatores consulares. 

Dde origini e della successiva evoluzione di questa map istra-

tura Si gia parlato (it 45). Col tempo essa aumenth seinpre di 
importanza ed assume, tra Ic magistrature ordinarie, una post- 

112. Siolaitlñ, The Roman Censors (1963); Piéri, His(oire du cczs jusqi/à a flr 

ic t République Rom&nc (1968). 

zione speciale, molto elevata. La censura ebbe carattere ordinario, 
ma non con tinuativo: allaelezionedei censores sipro-
cedeva, infatti, in forza di un decretum senatus, emesso general-
mente ogni cinque anni, ma i censores non potevano durare in 
carica pitr di iS mesi. Natura parcicolare aveva anche la p 0 t e-

s t a a c e n s o r i a; essa veni-va conferita agli eletti mediante 
una apposita lex centuriata tie potestate censoria, investiva i cen-
sores di una dignità clevatissima (sanctissimus nagistratus), non 
era soggetta ad alcuna via maioris potestatis, nè era soggerta al 
U.s intercessionis del tribuni plebis. 

Le a t t r i b u z i o n j dei censores furono il censimento 
del cittadini, la lectio senatus. la scrveglianza sui costumi, oltre 
ad alcune attribuzioni hnanziarie. Le prime tre funzioni non erano 
peraltro the tre aspetti del cèmpito generate di c e n s 
a g  e r e commesso ai censori. Non appena entrati in carica, I 
censores provvedevano da un law ad effectuate la / e c t i o s e n a- 

u a (n. 98), datl'altro ad emanare on editto (f o r m u / a 
c e n s u a) in cul indicavane secendo quali niisure avrebbero 
stabilito 11 valore degli agri e degli alai beni mobii c immobili dci 
cities Romani c fissavano it giorno del censimento, che si sarebbe 
tenuto net CampoMarzio. Presi di norce gli aus p/cia e stabiliro 
con sorteggio chi dovesse complete II lustrum, essi indicevano an-
ziruttn- una contio solenne. Dopo di the, assistiti d2 un cornitato 
di pretori, tribuni e personc di fiducia (iuratores), procedevano alto 
appello di tutti i patres familiarum delle singole tribü, ricevendo 
la dichiarazionc delle lore generalità, delle generatit'a del membri 
della familia, del beni immobili e mobili in 'cm dominiurn ex 
juTe Quiritium, conolIandone la stirna e facendonc registrare tutro 
dal nomenclator censor/us e dagli scribac. A parte si compiva it 
censimento del cittadini sotto le auni, di quelli inunicipali, di 
quell coloniali, del patter jarni/larum impuheres (or&4 delle maires 
familiarum (orbac et viduae), del Gives aerarli, ncnchè tispezione 
degli equites equo publico. Infine, i censores redigevano quattro 
Iisrc (tabu/ac censoriae): quetta dci tribules, quetla degli orbi, 
orbae e vtdt4ae quetla degli aerarii e quella delle classes e delle cen-
turiae. Le operazioni erano chiuse dalta cerirnonia del I a s t r w m 
in Canpo Marzio, davanti al comitia centuriata. 

Sto,g del dintto roms,o 
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In occasione della lectio senaths e del censimento I censores 
avevano modo di ricapitolarc la vita pubblica e privata dei cittadini 
negli anni segueriti allultimo lttstrwm, ed in particolarc & ap-
purarne Ic eventuali aidvith imniorali o sconvenienti (lusso, ozio 
srcgolatezza cattiva amministrazione del patrimonie ccc.). Per p,- 
onequeste attività e per evicare che persone indegric venissero a 
trovarsi mescolate con persone degne, essi presero iabitudine di in-
fliggere una sanzione che sidisse n o t a o animadzer-
s 1 o c e n s o r I a c potè consistcrc: nel destituire i membri del 
senatts a nel non ammettere in senato g11  ex-magistrati (senatu 
movere vet practerire); nellesciudere i cittadini dalla classe degli 
equites (equum pib1icum zdimcre); nel trasferirli da una tn bus 
rustica in una tribus urYana (tribum ,nutare uibere); nellesdu-
derli dai comitia tributa (tribubus omnib,n movere). La nota cen-
soria importava ovviamente la disistima sociale (i g n o m I ii i a) 
nonpriva di conscgucnze anche nd campo del u.s privatum, 
per chi ne fosse colpito (n. 87). 

Le attribuzioni finanziarie dci censorescon-
sistettero, principalmente, nel decider-c, mettere in gara e aggiudi-
care la costruzione e riparazionc di opere pubbliche e net concedere 
al miglior offerente la percezione dci vectigalia (n. 90). Ad  cen-

sores spetth anche di giudic2re (cognoscere) sulk contestazioni 
sorte in proposito tra to staco e I cittadini e tra i cittadini. 

Nd corso del sec. I a. C. la censura decadde progressivamdnte 
e fu indetta sempre pia di rado. Lultima censura di cui si ha 
notizia rimonta a! 63 a. C. 

113. LE MAGISTRATURE STRAORDIMARIE. 

Magistrature straordinarie (magistratis extra 
o r cii n e m creati, extrwrdinarii) I urono queue istituite ogni 
qual volta Se He presentasse la necessità, per provvedere allesple-
tamento di Eunzioni, ic quali non potessero essere esercite dai ma-
gisttati ordinarii. .Altre volte, septa tutto net periodo di crisi delta 

113. Gintowt, • Dicta/or Romanur ,, in KIDA i49; Luzzatto, Appunti St4 
dittatore 	impninuto jare >, in Sc. De Prcrnckci 3 (ts); Guizzi sv. 	Prafect ,, 
iii NNDI. 

respublica nazionale romana, si ricorse anche at sistema di affidare 
poteri straordinar? (impend extraordinania) ai magistrati ordinart. 

(a) La pii  impottante magistratiira straordinaria fu quella 
del dictator, conrejativo magister equitum, gi 
frequenternente istituita nel periodo arcaico (n. 	). 11 dictator 

(detto anche magister populi o praetor maximus) veniva nominate 
da one del consoles, previa conforme decisione del senatus tra i 
clues optimo lure, preferibilmente tra i sénatori consulates, e no-
minava a sua volta ii proprio aiutante, detto m4gister equitum. La 
catica non poteva essere copetta per pit di sei mesi a comunque 
a' di l'a del giorno di scadenza del cansolato durante it quale era av-
venuta la nomina. 

Le a t t r i b u z i o n i del dictator variavano a seconda del 
ripo di dictatura che fosse stato istituito: si distingueva, infatti, 
tra dictator optima lege creatus o dictator imminuto lure. 
- 	l dictator optima lege creatus eranomi- 
nato conic UltimUfl1 auxiiitsm in case di guerra (rei gerundae causa) 
o di sedizione interna (seditionis sedandac causa). La nomina gli con-
feriva di per Se una potestas dictatoria pari a quella dci const.les, 
ma esente da intercesslo di qualunquc aitTo magistrate; inoltre, 
mediante una (cx curiata tie impenio gli era artribuito it summum 
impeum, con l'accompagnarnento & 24 lictores muniti di Lasci 
e scuri. Durante la dictatura rimanevano in vita le magistrature 
ardinarie, ma ii low funzionamenta era subordinate agli auspicia 
ed ai comandi del dittatore stesso, che assuineva la veste di tin 
autocrare temperance. Solo i triht4ni p1eis conservavano le low 
attnibuzioni e la sewroseznctitas, salva la mancanza del potere di in-
tercedereconcroil dictator. J dictatores imminuto 
i u  e crane qudlli nominati (sempre da un console) per il corn-
pimento, in caso di carenza dci magistrati ordinari, di speciali e 
determinati atti religiosi o pound: davi figendi citing (per la so- 
lenne cerimonja annuale delta infissione di tart chiodo fiche mura 
del tempio di Giove Capitolino, alle Idi di setrembre), comitiorurn 
habendorum causa, ludorum jaciendorurn gratia, feriarum consti-
tuendarum  causa, legcndo scnatsi. II low imperium era summum 
anchesso, ma nei limiti deIlatto o degli atti da compiere. 

Altre magistrature straordinrnnie furono; a) 1' in t c r- 
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rex, dicuisigiAdetco(n.ioo);h)iI praefectus urb, 
die poteva essete nomiflato dai consoles tra i senaores constilires 
at fine di provvedere, in loro asscnza, alia custodia urhi C alla 
presidenza del senatus, ma die gcncralrnenre era delegate a fun - 
zioni assai pir Iin'icace (per es., feriarnm Lziinarum causa) c) Ic 
Vane corn nhissiotu d1 C yl r a 1 0 r C S elette dai ctrn,tta tributa 
per la Londazioric di colonic (tresviri coloniae dedocendae), pet 
l'assegnazione in proprietà di terrirori (tresviri agris danths adsi-
gnandis zudicanthe) per le riccessit'a anrionarie (curators annonat). 
per la rnaii iitcnzione di stratic pubbliche (curatoresviarum) cc,. 

(c)Iiagli imperta ex!raordi7jaria, conferi-
ii a privari o a magistrati ordinad in vane epoche, sono degrii di 
ricordo a) Ia dictatura legibus .SG,-jbundis et rej puhlicae cost ituen-
dac attribuita nell 82 a. C. a L. Cornelia Sitld la mu lex Valeria, 
rogata dal]'interrex L. Valerio Flacco (n. Si); b) It: dictaturae di 
C. C;h1h0 (:esare: la prima (dictatura wi pu bikac coistituendae) at 
tribuica rel  48 a C. a tempo incicternunato, la seconda aribiiia 

11cl 46 a. C. per ciieci anni, la terza attriuita in perpettiurn net 
44 a. C. (n. Sa); c) i poncri C IC dignit straordtnarie riconosciute 
allo stesso Cesare neT 18 a. C., Ira ciii 'a tn bunicia potestas a. vita, 

}x)tcr[ censoriaL praefectura morum), II diritto di designate i 
candidati alle magistrature, Ia clisposizione del tesore pubblico, 
i titoli di Jmperator)  Liberator e Paler patriac (n. 83) 	ii triu rn - 
virauis re, publicac constituendae accorciato ad Ottaviano, Antonio 
e I .epicio per tin cjuinquennio dalla (cx TUia tie triu muiris del 
43 a. C. e rinnovato per aliri 5 anni net 	a. C. (n. 83). 

114. I.E PROM AGISTRATURE. 

Le p  r o in a g  i s t r a r ii r e scaturivarlo dallattribtizio-
ne del potcni di una rnagiscratura ordinaria a cittadini privati 
per s o p p e r i r e alla dcficicnza numerica dc 
collegi magistratuali ordinari. lngenerale,si 
attrihuivano, a questo scopo, le facoltj itriplicate dallimper2u m 
rnhIitiae fr  rigorosarnente stablendo i lirniti territoriali en no cui p0- 

.114. Luzzatto 	v. Prcconjoi, is' N'L)I. 

essero esserc esercirate. Di jui sorse 1' use di chianiare antonoma-
sticarnetlte provinciae i territon soggetti, the fossero affidari at 
governo di rnagisrrati a proniagistrati (ii. 120). 

Lesempie tipico di promagist-ature si ebbe nella p  r o r o g 4- 

a i rn p  e r i i dci consults c dci praetnies, dccia dapprinia 
con p/ehiscitura ex senatus consutto, poi con semplice senatus 
corisulturn (fine sec. II a. C.). I consoles e i praetores uscenti otre-
tievano in taT inodo la proroga per tin anna dali 'imper/um mi/iliac 
per crcuparsi del governo delle vane provinciac, col titolo di 
proconsules C propraetorcs. Non hastandoima-
gistrati oirn Ira pcno uscen ti di carca, si us, a pawle d21 Sec. II a. 
C., conferire la prornagisnatura anche ad altri, sia per diretta 
elezione 1xxlane, the per noniina da parte dci Iuagi.sti-ati con,
irnperio in carica. Inoltre, i governatoni delle province, rnagistrari 
0 prOmagistrati d1 fossero. usarono noniinare (lei I e g  a i i con 
funzioni magistratuali subordinate (Icgati pro praetorc a pro quac 
store). 

115. Gri tJFFIQ SUBAT.TERNT. 

IjIlib sulul tcrni dcIl'orgaliiz7.aziolic governativa romana fu-
nono ccl. a p p a r I t a r e s (it qul parentnagzstratibus ), rio-
minari dai magiscrati tra r citcadini rorriani e retrihufti a cuts dello 
state. Sebbene ogni niagiscrato avesse diritro a nominate ex novo i 
suoi apparitores, l'uso fu di corifermare quelli gii in Lunzione, sic-
chè venhicro a crearsi delle decuriac stahili alle dipendenze delle Va-
tie magistrature. Completavano i quadri dei vari dicasteri stuoli di 
se rvj pub Ti ci populi Romani. 

i apparit ores si clistin guevano in vatie cacegorie g11  scrivazii 
(scribac), i lict ores, i point messaggi (v/aDores), gli araldi (praccones). 
Ogrli magistrato Gum irnperio aveva inoltre un'ordinanza, detta 
accensus e i cen.sores disponevano dci flora enclatores censorii. 

115 Cull, sv. Apprftors , in NNDI. 
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116. CH kLrS[LL4RI DI COVERNU. 

A u S  I a r i dcl go v e  iii) della repuhlica na2iona1 c 

rornana furono, conic glanel gland period  arcaico (n. 46), principaltnenre 
i sacerdotes pub/id populi Roman/. 

I .cacerdotes publici popn!i Roman!, 
ncnricati della celebrazione del rulto di stato (sacra publica pro 

populo) ed eventualrnente della direzione delle icste religiose del 
popOlO romarlo (sacra poptslan4 c().stitITlrohio v3r; C 0 11 C g i a, 
tra cii prirneggiarono quell del pontifices, degli augures, dci v/ri 
saci)s faciundis, dci feüates, dci satli, dei septernviri cpu/ones. Put 
non essendo funzonarl di govcrno, i saccrdnics pub/id avcvqno 
ncllo stato una posizione privilcgiata in considerazione dcllirnpor-
tariza essenziale dc[ sacra per Ia vita J,tIll'lica. lirano esenti dal 
servizio rnilitare, dal pagamento del tributum c da ogni oncrc 
civic (rnunera publica), indossavano la toza  praetexta, dispore-
valin di lvmi c di fondi pubblici, di servi puHici e di sut,altcrni 
retribuiri dallo state (lictores, pullar/, victirnaril ccc.), ammir'isaa-
vano altrcsi Ic r C $ S & c r a e (templi, arredi, oggcrti (Ietinati at 
Lu1 to degli dci) di cui crane dcpoirari Ec cariclie sacerdorali crane 
di regola, vitalizie ed era arnmcsso ii cuniulo con le magistrature 
e con alrri sacerdozi. 

Al la copertura dci post; lasciati vuoti Si COn tin ti?i pet (In 
ccrt) tempo a procedure per cooptatio. ma  la lex Do,nitia de 
sacerdotils del 

T 0 
 a. C. stalvli cRc, in ordinc ai co/tog/a dci ponti-

fices, dci viri saths faciundis, dcgli augures e degli cpu/ones, Si 

cgiiissc tin akin sistctna. I col legi proponcvaoo ai comitia trihuta 
rciigiosa una rosa di pex-snne lore gtaciitc. Con rifcrinciito a qiiesta 
nominatio it popolo cleggeva it candidate, die i collegia passavano 

a Coo ptarc c ad inaugurate (n. 	La in Cornelia (cut/a) de 
sacerdotiis deli' ST a. C. ahrog la tex florriitia, ripristinanclo la 
piena autonomia dci collegi sacerdotali, ma it sisterna della (cx 
flornilia iii a sua volta restaut-ato p;cn arncn te d:illa sticccssiva fez 
Atia de sacerdotiis del 63 a. C. 

Partkolarissima importanza liella vita piihblica rortiana con- 

116. Lane, Rmhche keUgiosschich:e t 19(D. 
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rono ad avcrc i trc s u in ra a co 1 1 c g I a ilei pont.ifices, 
auure.c c dci viri sacris faciundis, nonchè II collegio dci fe-
coadiutori dci rnagisct-aci net rapporti internazionalL 
(a)1! co//egium pntificurn fuporratoa9 

ibri dalla (cx Oguhna del 3C0 a. C., the vi ammise anche i 
,ii, a 15 membri da Silla (Si a. C.). Cape tie fu it poneifex n'axi-
J pool eLi chbcro I' iricarico di compiere numerosi sacrificia 

ore dci di parr/i, rnantennero II compito di interpreti c custodi 
is c del Ito diuinptm (ri. 46) e coldvarono la sclellz.a dci ritus 

srrettamentc collegati con le attivicà di governo della res-
itt Frequcntissirno hi, qul nc!i, U ricorso tic' senato e dci ma- 
in 	p tificc. per ottenere responsa sn1' in terpretazionc (II 

•gi lintroduzione di nuovi culti, Ic ntuali6 dci culti patrii, 
avcrnc assisLctiza neile cerimonie religiose c nellc prcgllierc. 

o noltrc at pontiJicc., stabilire u qui bus diebus sacra fierent 
e di disringuere IC giornare dell'anno in: dies F (fasti), in cui 
fltd, coli]1,iere attività pubbliche (c quindi, in particolare, lo 
tare La iurisdictio); dies C (comitiales), che crano una sotto - 
orla 	dies F, in cut era lecito to svolginicnto dci cumitia; 
N (nefasti), in cui non era lccito amministrarc giu5rizia C 

i comizi per la recessitii di procedcre a riti o feste reliose; 
mate nuisrc (il/cs EN o endotercisi), nei qilali 51 rendeva gui- 
solo nclia parre nwdia della giornata, tra it sacrificio matw-

deiltuccisione ddil'hostia, e quello serale dellofferta dcgli in- 
delle virtinie (exta). 

Dipendeva srrettamcnte dai pontifices a) it r c x s a c r o- 
sacrificutus, larva dcll'antico monarca (ii. 	ridotto at 

ito di sacerclotc di Giano c di capo formale dei comitia calatzz; 

5 ft a rn I n e s, dci quail 3  crane denonilnati in a i a r C 

is, Aiartialic e Quininalis) c it Diatis aveva diritto alla selta 
s , ad un lictor e a sententiarn dicere in senaw; c) Ic 6 vi,- 
 s V c. t ate . - Turd quesri sacerdoti dovevano essere pa-
e nati da nozze confarreate. Essi vcnivano noininati dal ponti-
,ar/mu5 
(l)f Lit  saciis faciundis furono portati a 

I[a lase di assestamento della respub/ica e furono elevati a 
Silla. Essi cnn.cerv2rerle it cbrnpito di custodire e incerpretare 
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i libri Sybil/Si ed ebbeto funzicni e aitribuzioni analoghe a 
uelle dci pontifices nella sorvcglianza c nclJa direziene dcl culto 

dci di peregrini (septa tutto Apollo). 
(c)il coiiegit4m au guru m fuportatoa9merrn 

hi-i dalla lex Ogulnia del 300 a. C., che vi ammise anche i p/ebeu, 
a 15 rnernbri da Silla. Esso rimase depositario esciusivo della scien-
za della divinatio, cioè dcll'interpretazione degli auspicia e au-
guria (n. 104). Gli augures ave-vano, per conseguenza, it c?rnpito 
della thauguratio di alcuni sacerdoti (rex, pontifices, flamines 
ccc.), nonch dci luoghi destinati alla raccolta degli arts picia e degli 
atti da compiersi auspicato. Assisrevane, irioltre, i magistrati nella 
corisultaziene degli arispicia, davano responsi at Senate sugli art-
spicia vitiata ed annunciavano ai comitia ii sopravvenire di arsspicia 
siaverevoli. 

§ i'. 	GLI ENTI PARASTATALI 
DELLA <RESPUBLICA NAZIONALE ROMANA 

SOI,UAARIO: 117. GIl enti parastatali e Ic coioSae Ro,,a,ae, - rig. I muntcipi. 

117. Gi ENTI PAL&STATALI E LE COLONThF ROMANAE 

Rarigedi end parastatali rispetto alla re.spublica 
rernana ebbero le coloniae civirtm Rornanorum, i rnunicipia c.m 
suffragio et lure honorur,,, I mnicipia sine stiffragio. 

Le coloniae civigivn Romanorun, furonode-
dotte un pc dovunque nel territerio extracittadino, in Italia e nelk 
proviricie, dapprima a scopi militari ( yel ad ipsos priores mwni-
cipiorum populos coërcendos yel ad hostium inci,rsi,s repellen- 
d05 	e pi tardi anche per dare uno sfogo alla popolazione esu- 
berante. La low caratteristica era di costituire degli insediamenti 
urbani creati ex novo c considerati, pil\ precisamente come filiali 
distaccate della respublica. Ma i prim1 esenpi (a I pochi the si 
contano) non si veri&arono the a partire dal sec. If a, C. 

117. Vittingboff, Ro,Sche Stadtrechtsformen der Kan,zeit, in ZSS. ii; 
Schcrilo, sv. Coknie (dm torn. in NNDI. 

La deductio di coloniae era stabilitaper sena-
teconsulto o per legge ex senatuscQnsulto (lex coloniae deducendac 

o co/onica), da cul veniva fissato II numero dei coloni, queue degli 
iugeri di terreno assegnati a ciascun colono e quello dci cittadini 
incaricati della fondazioric; ordinariamentc, una commissione di tre 
membri (tresviñ cotoniae deducendac agroque dithdundo: n. 113). 

11 nun-iero del coloni variava da 300 a 3000, scelti Ira gli ucmirli 
atti alle arm1, e 1 !otd assegnati a ciascuno (e alit rispettive farniglie) 
variavano da 2 a To iugeri. 

La commissione incaricata della Eondazione era originai-ia-
mente nominata dal consoli, mentre apartire dal sec. IV a. C. 
In eletta dai coStia tributa. Ad essa era riconosciuto, mediante 
lex curiaa, unimperium della durata di 3 0  5 anni ed era altresi 
attibuito un compenso (ornatio). Dopo la consultazione degli au-
spici (asplcata), i coloni crane condotti sul territorie della colonia, 
it ciii mole, rnisarate dagli agrimerisori, era ripardto in lotti 
(sortes) ed assegnato a sorte, divenendo ager privatus ex lure Qui-
ritium Sc situatO in Italia, opparc ager prvatus vecttgalisque se 
situate in provincia. Oggetto di assegnazione era soltanto it terrcno 
coltivabile (u qua falx et eater ierit 01  mentre tutto ii reto ri-
maneva ager prsblicrss o veniva assegriato alla colonia nel sue 
complesse. 

Generalmente Ic colonic non erano dedotte in huoghi deserti, 
ma sul territerio di comunit politiche preesistenti, che venivano 
ristrette entro pii liinitati confini e subordinate politicamente ai 
celoni. I colon1 costituivano, ai Hni deII'amministrazione locale 
ma comunith politica sulla falsariga di quella romana. Inoltre, 
dam the conservavano la civitas Ro,nana, erano iscritti nelle tn bus 
dttadinc e potevano esercitare 11 veto a Roma. 

(( MUNIC]I'TA )). 

I m U fl i C i p i a crane civ4ates non remand assoggettate 
da Roma e situate o neIl'mbito dello stesso territorie cittadino o 
fueri di quell'ànibito, sul territorio italico extraurbano o su quello 

NicoletU sv. € Municiplum m, in NNDI. 
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delle province. Incerto it senso del termine municipium , ma 
pare probabile che esso sia derivato da (( munera capessere nel 
sense di ricevere ii carico degli obblighi spettanti ai cives romani, 
in cambio della donatlo civitatis e di una certa autonomia ammini-
strativa locale. I municipia, inlatti, godevano della cittadinanza 
romana e si dividevano in: a) municipia cum sujjragio a lure 
honorum; b) municipia sine suffragio. La funziene politica sin 
degli uni the degli alai era di corredare Roma di una cosrellazione 
di organismi ainministrativi locali saldamente uniti nel loro interno, 
ma di sicura fedelta verse la respublica. 

(a)I municipia Gum sutfragio  et lure 
h o n a r u to conservavano la torn propria organizzazione poli-
tica ed erano inoltre ammessi a far pane, su un piano di piena 
parith, della civitas romana. I low componenti venivano, pertanto, 
ad avere, almeno eno certi lirniti, una doppia cittadinanza: la 
propria Originaria e quella romana, la quale prevaleva comunque 
sulla prima. 

Secondo la tradizione il primo municipiu m cum suffragio et 
lure honorum hi Tusculum (381 a. C.). Dopo la sottomissione 
del Lazio (338 a. C.) ebbero la stessa concessione Lanuvium, 
Aticia, Nomentum, Pedum. Successivamenre furono promoss 
a municipia Gum suffragio quasi tutti i municipia sine suffragio 
del nomen Latinur,, e, via via, anche civitates poste fuori del pe-
rimetro citradino, in Italia ed in provincia. 

(b)1 municipia sine suffragio ottenevano 
per i loro membri 'a civitas limkata spettante ai Caerites (ii. 
87), conservando una limitata autonomia politica. La untdi 
ctio tra i municipes era, per?), riservata at pretore romano, che la 
esercitava a mezzo di on incaricato, detto praefectus iurc dicundo: 
da ci?) deny?) la denominazione corrente dei municipia sine s4-
fragia conic p r a e f e c t u r a e. La civitas sine ss4fragio to con-
cessa da Roma alla gran pane delle civitates latine dopo la vittoria 
del 338 a. C. (n. 74).  Pià tardi fu del pari concessa a molte citth 
della Campania e dell'Italia centrale. 

iS. LORGANIZZAZIONE DELL'" IMPERIUM ROMANUM 

SOMMARIO 119. It sistema egemol]ico 10mar10. 	120. Lc provScke. 	in. I 
vassallaggi interriaziopall. 

119. IL SISTEMA EGEMONICO ROMANO. 

Lespansionismo politico della respublica Romanorum Si tra-
dusse solo in minima parte, sul piano organizzativo e costituzionale, 
net sistema delle annessioni ternitoriali (n. 88) e della creazione 
(sul suolo italico c fuori di esso) di enti parastatali a carattere ter-
ritoriale (n. ir-i i8). A prescindere da questi espedienti, it s i-
sterna egemonico romano si fond?): a) su una rete di 
alleanze e amicizie internaxionali; 1') sulla sottoposizione diretta 
all'imperium mi/iliac dei magistrati romani di vasti territori di 
conquista e di sfruttamento (proviciac); c) sit una costellazione, in 
Italia e nei territori provinciali, di civitates in posizione di pii o 
meno intenso vassallaggio nèi confronti della respublica. 

Le fortune sempre crescenti delle armi ronlane ridussero 
sempre piti, col passare dei soli e dei decenni, le sistemazioni 
del rappord tra Roma e gli altri start dell'antidiità al livello del-
l' amicitia e dei foedera aequa. Relazioni del gene-
it Si ebbero essenzialmente con i regna dellOriente mediter-
raneo, la nfl subordinazione agli interessi egenionici romani non 
aveva carattere fonmate, ma era piuttosto assicurata not piano so-
stanziale da un'attivith diplomatica assai Rita e complessa. I regna 
orientali costituivano, del resto, II limice estremo degli interessi 
egemonici romani: un Iin,ite the non metteva conto di raggiungere 
col dispendioso sisterna dell'occupazione armata. Al di l di 
questi confini esistevano certo alai territori ed altre pop0l2Zi0, e 
i Romani Se me rendevano ben conto, ma si trattava di organizza-
zioni politiche rudimentali e di scarsa civilth (denominate solita- 

119. Taubler, c< Imperium Roirninum t i); Heuss, The vötkerrecbtlichen 
Grundlagen der rotrnschen Az4ssenpolilik S repubIikanischer Zeit 	tist. 193) 
Dahtheirn, Strukt,er and Enfwtcklung des rönüscben VOlkcrrcchts an 3. and 2. 
JGbrhunktert p. Ch, (1968). 
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mente /, a ,- h a r i), che i Romani non ritenevano utili alla loro 

ecoriollila, nè pericolose per In Into  cgemonia d esciudevano quindi 

datla Into visione dt coric1uista. 
II cardinc cssenzialc dellegernonia politica rulnana era dunque 

costituito dill' i Ui p C Ti U Ui ra jilt i a e che i magistrati e pro-

rnagistrari delta respu bika esercitavano suite provinic. Di qui 

dtrivh progrcssiVarncflte la trasposiziofle di signifkato per cut ii 

termine 0 imperiurn 	passo (anche) a qualificare, rid suo corn- 

pIcsso, it mondo doninato (sia direttamente che nicdiaiitc rapporti 

di vassallaggio) dalia respublica I(ornanornm e dai sue' maistrati: 

l'zmperiuni R o rnanum. 

20. LL 11 PROVINCIAE 

P r o v i n c a significava, come sappiamo (n. T 03), la skra 

di compereliza esciusiva di urn magistraro curn iniperia, I'm per 

traslat', In parola passi ad indicate anche toggetto di quclla coflipe- 
tcflza, e pill particOiarmeflte i territori c 	pOpOli 

extraitalici conquistati da Roma cdaEuidati 

all irnpeflfl m ratht,&u di on magisrratO nun irnpeflo (i consoli, tin

apposito practur o, pii tardi. un promagistrato). A U5Ui an del go- 

vernatorc erano tin qtastOr, con compe(enze finanzianic c gum-

sWzionali, ci tin ccrto numcro di legati inviati dal senatus. 
Non e possible tracciare on quadra ultitarto cfeil'organb'za 

zionc deik provinciac rornanc. Essa vane dalluna all'altra in 

cunctcerazionc delle diverse  coiidizioni anibientati (sopra tutto d 

sviluppo civile) e per cifetro dci modi diversi attraverso cui Roma 
era olunta alla sottOnhtssiOne dci popoli reIzI tivi. La macgior parte 

delle provinciac rornanc trassero oniguic da 'ma a.cupazlonc nit-

litare c dalia conscguente ii e 4 j tic a Roma delle populazioni. 

Alto scato di dethtzo faceva 111i,idi scguito. dopo Erattative pvb U 

rneflO ifltcnsc. la redactio in for marn provin--

c i a e. In quale cia fornalmcutc stabilita con an provvcdimento 

unilateraic, c piI precisalncnte con ulla ICX (data) provuiciae 

120. L,,narto, si:. Pyovici dir wry.), in .NNDI. \Vesnherg, sv. I Provh;ci . 
in PW. 23.1 (1957); Betz, Entstehung ud Enttvicklnig des rms'n Pivn,hsa? 

urrn, ID Cyn'usuw 196, 

emessa dal magistrato 0 promagistraco conquistatore su delega dci 
corfiltia. 

Generakocote col piano di 2rflflflhl !straz:one e di sfrurtarnento 
della 1 c 	p  r a v i n c i a C: a) Si riconosceva l'aulonomia 
pierla, si detenriinati tcrrirori, di oppida latina coloniac latinac, 
civicates jocderatae, ch'itatcs liberac ci imrnune (rn 121); b) attic 
civitates locali erailo considcratc libe;ae, ma non immune,)  ewe 
s'ggette at paganiet-ito di .tipendirz C porturia; c) 1 rirnanenti po-
poli erano mantcnuti nello stato di peregrini dca'iticii suggctti at-
!'imper:flra del govcrnatore, ed i Into rcrritori, considerati agcr publi-
cøs, o erano appaitati at publicani coritro pagamento di ma per-
centuale in prodotti (vectigal), 0 erano assegfiati a coluniac citnni 
1?ornanorurn semprc diem, paganlcnro di urn vecua1 (ager privatu. 
vcctigahsque). 0 craQo lasciati agli ancichi pr<Iprietari. seinpre a 
condizionc del velsamento di tin vcctigai. Solo in linea ecceziona-
lissima ci in tempi avanzati si comuncih a riconoscere a singoli 
individui o a coh,i,ie rornane on possesslo vol ucusfructac NOSLlfl 
zialniermte simile at dominiura ex juTe Quirithim sin tented pro-
vincial'. 

In sostanza, tolte it oasi pi6 o menu nurnerose costitijite da 
orgallizzaziocu pohuclie in stato di vassaiaggio (n. 12 i) c toite, 
airresi. Ic Picchu colon,ae ivi,m Rornanorurn sahilite c111a c la 
come filiati delta respublica, II gross, delta provinc/a, in uomini 
e cose, era trattati, da Roma con assoluta negligenza delle sittiazioni 
costituzionali preesistenti. Le coni unit1 politiche del lunge, spesso 
anche a cause della loro rudimentalith, non crane pree in coris&le-
razionic come tali e i loro componcnti erano, di conseguenza, clas-
sficab come peregrin: null/us ciuitati (anche 
detti ci e di tic ii, perch. si  eranoarresi a discrezione) La loro 
proprtetà iinrnobiliare era disconosciiva c it loro trattarncnto era 
quellu propño dea sudditi temporanei di uno state. 

121. 1 VASSALI-MaJ TNTFIINkZIQNAT,f. 

Prescindendo dai rapporti di mera amicith, e di alleanza pan-
tetica di Itonia con aitre civitates e rcgna (gil not c gli airri stipu 

12. Cr. It. 11g e j 20. 
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lab rneWance foedera aequa, giova fermare it discorso suite r c I a-
zLoni di vassallaggio di stab esteri verso Roma. 

Fsse potevano essere istirute o medianuc foedera iniqua oppurc 
rnediazite atri unulaterall dello staro roniallo dcductth di una coin-

nia latina. riconoscimcnto della libeytas a una civitas con 'a lex 
provinciae o con airro prnvvedirnento. 

Dopo gli antichi foedera iniqua con Ic popolazioni latine, 

si vennero costituendo vari tipi di vassallaggio di scab cstcri. vcrso 
Roma: tipi che prcscro ii nome dai popoli con cui per prirut rap-
porti di td gencre crane stab istituiti. Si distinse pertanto, tra le 
seguenti condizioni di vassallaggio; a) it his Lath; I') ii ins hail-  

rum; c) 'a condizionc d1 peregrin/ alicuius GiwLatis. 
(a)11 vassaNaggio latirio (iiis Lam) costitui-

Va la situazione pri favorevole di subordiriazione di popoli pere-

grini a Roma. Esso ineriva alla rnassilna panre delle c I v it a t C S 

L a t I n a e, the lo avevano ottenuto mcdiaricc foedera iniqa, ma 
poteva esserc stipidato anche con c i v i t a t e s Italicac. 

Inokre Roma prese luso di [ondare moRe c o ion Ia e La t i- 

n a e, t cui corripohicnti ottenevano it his L41i1 qualora i coloni 

o alcurli di csci Eossero rives Rcrraani, la cittadinanza roniana in 
forza deiJ'adcsionc all, colorria lacina. si  perdcva all, seconda ge-

nefaZionc. 
La condizione dci .Latini (si-a prisci che colcrniarii) era d 

autonomia poUtica interna, ma di subordinazione aBa polirica 
iriternazionak di Remit. I Latini non potevano, coriscguentemen-

te, aver; aRt-i amici e nemici fuori di qucili di Roma. dovcvano 
coritribuire alle necessicà finanziar-ie di questa ad inviai-lc, in case 

di guerra, trtip1'e ansiliarie - (socü Latini). In canibio essi gocic-

vana dcl c o tn m e r c I u tn con i Romani e avcvano altrcsi.  

sc  domiciliati in Roina (inca/ac), on Uniicato I u s s uff rag 1i 

concelantesi net partccipare at comitia erib ta. vocando peri 

tutti in un'unica rribü estratta a sorre. Non pare chc. di regola, 

ai Latini spcttassct it connu biu m con i Roman i . 
Si riconobbe, infine, ai Latini Ia possihilit?! di ottenere Ia c I-

v I t a t i s d o n a 1 / o in tre casi: a) 5cr rinunciando alla proprrn 
cittadinanza, si fossero stabilid a Roma;b) se avessero coperto una 
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rjscratura alinhlale in una citt?! latina; c) se avessero accusato con 
pustivo tin rriagistrato roomno di Crirnen repetundarurn 

'37). 
(b)I1 v ass a!Iaggio i tali co (iusleaiicum)dif-. 

Ta dal vassallaggio latino per it fatto che agli Italici non si 
vccva nè ii his cornraerj, neil ms suffragii, n alcuna facili-
ne per lacquisto delta cittadinanza romana. Date pcth che 
era dificile per i socli Italici essere ammessi a Ear parte di una 
as latina, gli Italici titiNcivatlo, per quest-a via indiretta, ad cc-

ancli'essi la civitas ronuna ancor prima die Ia cittadinanza 
sa fosse a gran parc di cssi direttamente concessa (88 a. C. 

(c) II vassal[aac,io peregttno era, infinc, 
ndizione delle cornirnidi politiche site in puJuincia, alle quail 
'a non avesse rkenuto opportuno togliere lautoriornia politrca. 
Si (isunguevano: a) Ic cjvitates p ere grinae 
d e r a t a e, le quail godevano ex foedere di unaskua-zionc 

motto (IiVCrSa da qucila dej soul Italics, salvo che ai torn citta-
lion pare fosse possihilc I 'acj uisto, tratnite it passaggio ad una 
as latina. della cittadinaj-iza ronrnna; b) Ic c iv' I t a t e 
regrinae liberac et £flm1iY3C5, dichiarateuni-
ralmente (con 6 /et prot'inciae o con nfl senatusconsultu,-a 
:essivo) libere ed esenti da cributi, in condizioni cio~ analoghe 
'die (Idle civitates focderatae mediante un provvedirnento uni--
ale di Roma; c) Ic civitates peregrinac i/bc- 

dichiarare unilatcralrnejltc Iibcrc, ma non esenti da cributi, 
i loro cittadini erano lenuti at pagalnento di imposte dirette 

loccilpazione dcl Nuolo (supendia) e di tasse doganali per H 
imento terrestre c mariltilno di merci (portoria) (n. 90). 
Si 'ion che it las Lath e if las Italic Am crane MttiazE(lni dive-
progrcssivalncnte a tipiche . e quindi indipendenti dallin-

unento delta corn unit?! relativc net Lazio o in Italia. Senpre 
frequcnti furono quindi in provincia i vassalli latint o italici. 
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§ 19- - L'ORDINAMENTO 
DELLA <RESPUBLICA> NAZIONALE ROMANA 

SoMMAxio: in. Quadro generale. 	123. L'ordinamento statale celia fix di 
assestamento della respublica nnlonale. - '24. Lordinamerno statale ndfla 
fan di apoeo della ,cxpublica nazionale. - 125. IL'ordSnento statale netla 
fase di crisi defla respubtka nazionale. -. ia6. It diritto romno preclassico. 

122. QUADRO GENERALE. 

L'ordinamcnto della rc.cpublica nazie-
n a I e r o m a n a (sec. IV-1 a. C.) si presenta allo storiografo 
come 'a continuazione esselizialmente coerente dellordinamento 
della civitas quiricaria, cone ii naturale prosieguo di uno sviluppo 
de]Je istituzioni civili romane che ebbe i suoi iiizi ben prima del 
sec. IV a. C. Tuttavia, rispetto all'ordinamento arcaicc, e ovvio 
die I'ordinamento della respt.blica nazionale si manifesti anche 
inccnimensurahilmente pii ricco e articolato, in dipcndenza delle 
nuove e senpre piü complesse situazioni che vennero a profilarsi, 
nei crc secoli e mezzo della respib1icz nazionale, in campo politico, 
economic0 e scciale. Anzi Ia u dinamicita D deII'ordinarneneo sta-
tale dci Sec. IV-J a. C., la sua incessante trasforinazione evolunva, 
risulta senz'altro aecresciuta rispetto al periodo precedence, e non 
solo perch pin' numerose e dettagliate 501W Ic nostre fonti di 
informazione al riguardo. Lipostasi di un ordinanento carat-
terizzato dal principio alla fine in tin certo mode riesce allo steno-
graf o particolarmente difficile, nonchê (giova avvertirlo) partico-
larmente deformante, anche se non esime dall'obbligo di tentarla. 

Caratteristiche preminenti deII'ordinamen-
to statale romano-nazionale furono Ic seguenti: a) I' es c I  si-
vismo romano - nazionale, peraltro variamente cor-
roso da sempre pin numerose eccezioni, della sfera di applicazione 
dei suoi istituti; b)la pluralith ela v a r i e t à d e i si -
stemi normativi, sia giuridici che non giuridici, i quali 
concorsero a costituirlo; c) 'a sua eccezionale v i r a ii t 	e 

22. Cit. rat. 49. 

P r a d u t t i v i t L, la quale and?, tuttavia a discapito di una 
sistetnazione organica dei suoi istituti. 

Di queste tie caratteristiche, 'a prima fu, come è chiaro, ii 
risultato della naturale evoluzione dell'originario esclusivisnmo pa-
trizio deIl'ordinamento stank arcaico, ed appunto percib si adattb 
maggiormente agli istituti di origine pRi antica. Quanto alle altre 
due, esse derivarono dalla necessita di venire incontro die sempre 
nuove esigenze della vita sociale romana e, nel contempo, dalla 
difficolt. di realizzare questo cbmpito attraverso II linear e svi-
tuppo dellordinamento pii antico. 

Si aggiunga che la primitiva r e ii g  i o s i t'a dell'ordicrnmen-
to (n. Go) indubbiamente si attenu?, di motto ma non tanto 
che non ne ninanessero in vita tracce o conseguenze. Tracce 
superstiti di quells primitiva religiosita sono evidenti sopra tutto 
nellordinamento pubblicistico dde stato e del suo governo. Con-
seglenze dirette della stessa sono ravvisabili sopra tutto nellordi-
narriento giuridico, ed in particolare nel ius civile, che fu anGora 
concepito, almeno fondamentalmente, come etemo ed immodifi-
cabile. 

La comprensione dellordinaniento statale romano-nazionale, 
in tutti i suoi complessi aspetti, e particolarrnente nella caratteti-
stica.della molteplicith dei sistemi che concorsero via via alla sua 
evoluzione, non pub essere comunque raggiunta, Se non cercando 
di fermarne i successivi stadi di sviluppo in correlazione con le tie 
I a s i in cui state gia precedentemente ripartito ii periodo della 
respublica nazionale ronana; a) la fase di assestamento; 1') la Ease 
di apogee; c)  la fax di crisi. 

123. L'ORDINAMBNTO STATALE NELLA EASE DL ASSESTAMENTO 

DELLA U RESPUBLICA )) NAZIONALE. 

Nd periodo che va approssimativamente, dal 367 al 283 
a. C., in correlazione con lassestamento della respti blica nazio-
naleroinana nelle sue strutture fondanentali, avvenne la trasfor-
maztone praticamente completa delI'ordinamento cittadino, da 

Iz:Ln. tI, 7415. 

* GUARNo - Stcria d'I diritto 7omcIno 
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ordinamcnco incencraco sin parrizi qi:aIcra, in o r d i n a- 

m  crito statale nazioriale, Nenainente applicabile 

tanco al patr!cU cjtianto ai plcheii. 
Nucico cssenziale dellordinarriento divenne, in questa prima 

Ease srorca della resmb1ica nazionale, ii i u s c i v i I e 1? o m a- 

n o r u rn, inreso come Ia conftuenza dcl prirnordiale ius Quid-

tiurn, d1le norme d1 is legztimll?fl velus e dcIlinterpretatio att-

varncnte prosegilita sin sulk soglie del Sec. Ill a. C. dai püntificcs. 

Accanto a' ius Civile vetas si poscro: di tin late, 1 o r If i ii a-

men to puramente rcligioso (at. iac sacnm), dc-

rivato dai tempi pii antichi cd appannaggio esciusivo ddfl'interpre-

taLlo pontificura; dall'alrti, I o r d n amen to pt opt La-
rncIitC costitUZioflale, Costitlilti) inparte dagli isti-

ruci tradizionab della o,.st itiizone romana e in parte dalle norme, 

mocIiIrcarve o innova nve rispetto ai precedcnti, posre dalic leges 

pubticac popidi Ramani, cioè dai provvediciienti votati prinla dai 

soli cornitia centnriata, poi anchc dai cornitia trtbuta e dai cowilia 

plehis, i cui plebiscita furono appunto (nel 287 a. C.) piCnalIlCt]te 

ecjciiparati all" leges. 
Di stinguere ii a giuridico 	dal 	non giuridico 	in qUCSE3 

fase storica è, a nostro avviso, doveroso. Gitiridico, net senso pie-

no della parola, hi it ius c/vi/e (che chameremo vetus per difk-

enziarlr, dal notum isis c/vile di cm Si par!erà tra poco). Non gir-

r1!ici furon.o gli akri due .settori deltord namento statale qitello 

religioso c quelto costituzinnale. Tuttavia sin da qUCSti prini de-

ccni di vita della nuova respablica Eu evidci.ce la linea evolLitiva, 

dal non giuridico at giuridico, che gli altri ('tie settori dcII'ordha 

mcnto St aVViavanO a segiiire. Sulla 	giuridificazione I, de]Jc nor- 

ire rehgiosc influ all inUio, in utla con Ia Into origirlaria paren 

cc6 con it jus Qirititirn 1 facto che it Inonopolie ne era dccc-

nuto, esattamente conic per it ius civile, dai pontifices ccco i 

nionvi della rncalzaflte cknominazione di ius sacrum. Alla girt 

riclificazione e delk norlue costicuzionali (cRc st sarcbhe tuctavia 

crinipletarnente verificata solo a distanza di secoli, in eta classics) 

detrc on pmoo impul o it [atto che Ic !ces pi frlicae po pull Ro-

tflO, non si timitarono ad intcrfcrire nelle maLone propriamei'te 

costituzionali. Delle (eges publicae, alcuric, u5cendo dat loro cam- 

spccifico wtcricrirolio anche ncile fl1aerie proprie dcl Las 
cwilc, o!trc che in queue del cd. ios sacrn,n. Per tal motive, cs 
sendo relative al jus e costitucive di lus, Ic lcgcs puhli.ac furono 
progressivarrlente considerate conic e]erncnti integratori di 'ma 
nuova specie di ins, denorninato ius app iii' to perchè sussidiarlo 
del isis civile: it lu s p  fi blicu ,n. 

124. LoRIMNArEN10  StATALL NELLA FASE PT APOCEO DELLA 
ItESPLBLJCA )) NAZIONALE. 

Net corso della fae di apogeo della vespublica nazionale roma- 
(283-146 a. C.) si determine auzitucto an alioncanamen to del 

Ius civile Rornanorunj dat ius seicrura. Al posw delta giurispnii-
dcnza pontificale si andb afferniando inhtti, nell opera di intcr-
pretac/odcl ins uvile, urn g i u r i s p r u d e n z a esseii 
z i a I men cc I a i c a, 	escratta dalla classe della nohilitas, 
la quate divenno progressivamence it centro di propulsione di 
tutta 'a vita ginridica romana. 

Quanto aIt'ordinarnento costltLLzwnalc, esso rimasc costituiro 
in pane dagli iscituti tradizionali e in parte da leges puhlicae, 
partiwlarmncntc fluinerose in materia eletcorale, giudiziaria e crimi- - 
mile. 11 concetto di i u s p si 	c t m criginariarnenrc lirni- 

- tto ale leges integrative del lus au/Ic, insensibilmen cc e corn-
prensibilmente si escese sino at punto di ahbracciare Don sol-
unto Ic Icqes pub/ii-ac actinenti a materue del ius Glut/C, ma t u t- 
te quante I 	leges psiblicac, anchesediargo- 
itlelito costituzionale o sacrale. Non si En aricora, pertanto, atla 
idenrificazionc liel his pri blicum di Lu tLC IC istitijziofli cONE' LI? 

Ziorial: 	anunirn isrrative della rcsphlica s' giunse sok (e vi si 
sarehbc rirriasti per tutto ii periodo prcclasico) a conccpirc come 

giundico , come ins, tutco q  uanto fosse specificainciitc rcgo-
lJtO, in ogrn settore della vita cittadina, da leges pblicac poputi 
Romani. 

'vta la caratteristica pKm spiccaca della Ease storica in csaiile 
Eu costituica dalla soluzionc che i Romani dcttcro ad un duplice 

124. Cfr. 	v6- 
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problems imposto dai tempi it tegolamento di n it o v i t i p  i 
di rapport i prevalentemerite a carattere cornmcrciale, ignoti 
agli andchi mores; e l ammi ccione  alla tutcia ginridica, relativa-
nience a qud rapporti, dci p eye  g r i n I. che orrnai in gran 
numero convenivano in Roma per trafficarvi con i dyes. Qucsd due 
problemi, ta lore intirnamente. collegati, 11011 veto non potevano 
esserc risoiri artraverso !'incremento del his dy/fe, ritenuto fonda-
rnentdmcnte irnrnutabiic, DIR flcfllmeflo potevaflo risolvers, attra-
vtso l'iniervento del his pf4b/inirn, ostando a ci2 it principio basi-
late de1lesciujviino romaflo flazicinale deli'ordinamcnro giuricli-
co. La Soluzione fu t-ovata e attuata attraverso 1'espdente delta 
ercazione del practor peregr2nus, cm hi riconosciuto it putere 
di accorda.e la tutela giuridica rornana a quet rapporti commetciali 
tra Romani c sar1ieri, i quail non fossero in contrasto con i prin-
dpi fondarnentali deilordinamerito giiiridico. Per tal modo, at-
traverso la prassi del tribunate peregnno, i proNe an conipiesso di 
nuove isticuzioni prive del carattere di esctusivismo romano 
nazLonate, Ie quail cOstituiroliti ull nhLOVO Sistelfla gi uridico (un 
sistcrna rientrantc net concetto di jus div/ic Romanon*ra, ma rut-
tavia sostanzialmeflte diverso dali 'csciusivistico his rivile uctt&s). 

Gui darerno, per intenclerci, it nome di n o v u m itt $ civ ii C. 

125.1. ORDTNAMENTO StflAlE NFLIA FASt Dl CR151 DElLA (( BUS-

PUBL[CA )) NAZIONALE. 

Nelia fase W crisi delta respublica nazionale 046-27 a. C.) 
at profondo travagho ddle strntture statah sotto limpulso delle 
torte e dci •disordini che caratterizzarono que[lepoca. corrispose 
net campo giuridico, uria sciripre piü accentuata cci evidente 
c a r e n z a dclle. vecehie fonti e d e i yccchi 
s i s t c in i rispetto aRe prcssanti esigenze di nuovi regolamenti 
xnanifestate dalla vita sociak romana. 

A queste nuove esigenze avrchbe dovuto, a rigor di tcrmini, 
provvedcre in tutto e per tutto it / U $ p u & ii C U fl3 attravers(I 

Ic sue Iges, e sta di fare the la legislaziOne rornana si intensifico 

125. Cr. ti. 79-8. 

notevolmente durante la lase di crisi delta respublica nazionale. 
Tuttavia anchc per la difficoltà di convocare spesso i cornizi c di 
portarli rapidarnente alla dccisione dci niolteplici problcn'i che si 
ponevarlo avvc,Inc che, all atto pratico, it ius pobLcum, mentrc 
sopped efficaceiiiente aRc istanze di r if or ma deli or 
d n a men to s t a talc c Noprattutto di rcgolalncrito c p0-

tcn7iamenru Julia repressione criminate, non ri!lsci del pan a 
provvcdcnc con Is cloviata capillarita e ternpestivicâ alle esigenze di 
rilinuvamento cicll'antiq tiatci his civile, che d altra partc la relict-
rivith romana seinpre meno mostrava di cot-nprendei-e e scrnpre pià 
svogliatalJleflte appticava aite mutate condizioni sociali. Indubbia-
inente, Ic leges publicae intcrferIrono anchc net ins ci vile per repri-
mere alcuni abusi e anacronismi pRi ciamorosi. flu di massitiia 
non to fecero C non riuscirorig a (ado. 

Al regolanlenco dci r a p p o r t i privati se 
 

-
condo nuovi e phi moderni criteri provvidero, in questa situazionc, 
i magistrati giusdicenti, eparucolaruicnteilprac 
tor wrl'anus: naturalmente non attraverso ternanazione di not-
me , die nun avcvano it Pure di emanate, bensi in rxianiera del 
tutto ndrerca. Avvalendosi dci poreri di comando, die costitni-
vane la sostanza delta loro uirisdictio, i magistrati giusdicenti si 
asunsero la rcspunsahilita ci! negare la tutela gmrrsd!zionalc a pre-
test fondate sul vettis his civilc o addirttiira d concedere protezio-
Pc giinisdizionaic a sranze asso!utamenre ignote at his Chile t'cttis. 
Da questi spunci iniziali si sviiupp?, cot tempo, tuna mu prassi, 
che assnnse progressivarri cn te 'a veste di tin fluovo sistcina ginri-
dice, cm si detre it notrie, phi tardi ancora, c precisamente in 
et?i lassira, di I U $ /, o n a r a r i is m (o prietorium). - 

126. Ii. DhIUfl() ROMANO J'RECLASSJCO 

Nonostan te j dubbi di q  ualche ronlanista moderno, vi sorb, 
a flotro avviso, clementi di un certo peso, i quali inducono a con-
siderare. iSec. IV-! a. C. come un perodo storico unitario deilo 
sviltq- po giuridico romano. 

1!6. Guarino L'ordi,ia,,,e,;ro giuridicr, 	(:959) no ss. 
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H motivo fondarnentale per la identificazione di tin periodo 
del < diritto preclassico 	è 1' accennata caratteristica di v i t a - 
lit 	edi p r o d u t t i v i t à in tin certo qual mode di- 
sordinata dell'ordinarnento giuridico di Roma nei sec. Tv-I a. C. 
Mentre nel successivo periedo della repubblica universale romana 
si inizib hen presto un processo di sistemazione e di semplilica-
zienc organica dci vari istituti giuridici romani, si ebbe invece, in 
questo periodo, una tumultuariet, per dir cost, v primaverile 
della vita giuridica, di tal che non 50k mancb !'organicità "clas-
sica e dell'ordinamento, ma mancb altresi una chiara disdnzicne 
del diverso vaore della preduzione, della applicazione e della inter- 
pretazione del diritto. Accanto ad isdtuti giuridici creati nei modi 
propri ed esscnziali della p  o d u z i o n e giuridica, alai se 
ne determinarono attraverso la p r a s s i dci tnibunali, 
(l& dove it diritto 6 si sarebbe dovuto soltante applicare), at-
cri ancora se tie profilarono attraverso l'attivith solo formalnente 
interpretaEva, ma sostanzialmente citativa, della g  i u r i s p  r u-
d e n z a- Singolarith, queste, che si ridussero notevolmente, 
sia pur solo per essere sostituite da nuove c diverse singolarit nel-
lambiente, indubbiamente pin' ordinato e pi calno, della ne-
publica universale ronana. 

Altro motivo per la identificazione di tin periodo unitarie del 
diritto romano nazionale consiste net fatte che, durante i sec. 
IV-la.c.,il nucleo effettivamente predom i-
n ante dell'ordinarnento giuridico romano In tuttora costituito 
dagli istituti del ius civile, inteso questo come II naturale e logico 
sviluppo deIl'antico ordinamento quinitario, essenzialmcnte basato 
sui mores- S0!0 negli ultimi anni del Sec. I a. C. avvenne, co- 
me mcglio si (lira in sèguito, che II valore dci mores maicrum in 
quarto tali si ridusse sino at punto the di essi non si fece nernineno 
piü rnenzione negli clenchi delle fonti di produzione del diritto, 

20. - IL c< IUS CIVILE VETUS>, 

SCMMAMO; 127. Ii his chile vetus. - 129. I caratterj del his cvile vetus - 129. II 

coMefluto del Iris citnk vetus. - 130. Seue. I rapporti assohiti. - 131. Segue. 

I mpport rCl2tVi. 

127. IL ((IUS CIVILE VETUS )). 

Ii jus cvile vetus, cosidaneiqualificatoper 

differenzianlo dal novu n jus ci vile di formazione successiva 

(ii. 139), fu it his civile Rornanorum per antonomasia e costitul 
if sistema normative fondamentale, it sistema cardinc di tuttc 
quanto lordinamento giuridico preclassico. II sistema cioè rispetto 
at quale turn gli altri sistemi giuridici preclassici successivamente 
venuti in essere (his priblicrun, iris c/vile novurn, iris honora-
rium) furono considerati complementari e sussidiani. 

Le r a d i c i Jet iris dy/Ic vetus affondano chiaramente net  
diritto dell'età arcaica, di cui it iris c/vile Romanorum (di tutto ii 
popuuis Romanrss Quiritium) fu appunto la tisultante unitaria 
cia con tinuaziOne sul piano stonco. Ii p  r 0cc S SO di for-
m a z i o n e del nuovo e piii noderno sistema prese peraltro 
aspetti piii precisi solo net corso del sec. IV a. C. attraverso la 
laicizzazione dellinterpretatio prudentium, che consegul alla 
cessazione dcl nonopolic pontificale 
della giunisprudenza, e nelconteinpo fucausa 
della stessa. 

A tal proposito, dati verosimili si frammischiano, net rac 
conto della fradizione, ad elementi puramence leggendari ed as-
sai poco credibili. Ma la sostanza degli avvenimenti descritti dalla 
tradiziene non presta it fianco a molteplici dubbi. Net  304 a. C. 
un tal Gneo Flavio, scriba di Appio Claudio Cieco (n. 152), 

avrebbc sottratto ai pontefici i formulari delle actiones (formulari 
che proprio it sun patrono si era date cum di riordinare e sistemare 
durante it suo pontificate) e Ii avrebbe pubblicati, traendo tanta 

127, Colacino, sv. Iii: chile , in NNDI; Casavola, sv. 	(us Plapianra,, ,,, in 
NNDL 
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graditudine dai concittadini, the riusci a giunete, inaigrado 
l'umile engine, alla carica di edile curute. La sua raccolta avrebbe 
cestituito quel the i pesteri chiarnarono i u s civil e F I a-
v i a nu m. Qualche decennie dope, Pcio,.  Coruncanio, ii pri-
rnoplebeo che riusci a-glungere ala cazica di poüzfix maxtm1. 
avrthbe determinate ii crollo definitive del snonopoiio glun-
sprudenziale dei ponthces, stabilendo che Ic consultaziorn di qur 
sri ultimi doveSsero essere pubbliche, e non piü svggcte 	- 

In verith, the la decadenza del monopolio pontificalc della 
giurisprudenza abbia avuto Ic sue radici nelle r i v e n d i c a-
zioni della plebe èpii the certo,macheallaestin-
zione di quell nonopolio sia stato del tutto estraneo it patriziato, 
come pure tenderebbe a far credere la tradizione, è assai discuti-
bile. Alla fine del set. IV a. C. ogni divergenza Era pathziato e 
plebe era ormai pressochè sopita, ed è quindi da credere the sia 
stata tutto tin rivolgimento complesso delle condizieni sociali di 
Roma a produrte la sparizione di uno state di ccse divenuto ana-
cronistico. Non è difficile accorgersi, del resto, attraversa to stesso 
racconto delta tradiziene, the it patriziato partecipb attivamente 
al movimento per it rammodernamento della vita giuridica to-
mana. E evidente, ad esempio che Gneo Flavia, Se 'a leggenda 
del tus Flavianin,, r vera, dove fare ben altro che settrarre I urti-
vamente i formu!ant delle actiones ai pontifices (atto che sarebbe 
state ritenuto sacrilege e to avrebbe portata piuttosto alla mofte, 
che non alla edilith curule). Tutt'al pii egli si sara limitato a 
prender nota delle actiones cancesse di volta in volta, per i singoli 
dpi di fattispecie, ed a costituire, sulk base di questi appunti, 
una sorta di fcrmulario, C 51 puo pensare the in tale attivith 
gli sia stato di aiuto, Sc non addirittura di guida, l'esperienza 
giuridica del suo coltissimo patrono Appio Claudia. Daltrondc 
anche Tiberio Coruncanjo non pote, verosunilmente disporre da 
on memento allaltro la pubblicità delle sedute dei pontefici, se 
gi non si era creata la situazione della pratica inutilith di consul-
tazioni segrete so argomenti ormai not a tutti. 

F a n t i del u.s civile lurono ancora considerati i m o r e 
m a i o r u on nell'assctto acquisito attraverso i secoli della inte-
pretatio pontiEcale: alla quale, put dope lemanazione delle Ieges 
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XII tabularhm, era sicuramente riuscico di determinate non pochi 
e non piccoli sviluppi degli istituti giuridici prirnitivi adeguad 
alle nuove esigenze sociali. In teotia, la via dellincremento e della 
modificazione del ius civile era aperta dalla pessibilith the si for-
masseto nuovi mores, sia per integrate che per surrogate i pRi 
vecchi e superati. Ma in pratica do Si verificè so Scala assai 
limitata e, comunque, rnai nel senso di una abrogazione dei mores 
pnj antichi e di una lore sostituzionc con istituti giuridici pii ri-
spondenti alle rnoderne esigcnze. La religiosith originaria del h.s 
lasci nella coscienza romana on solco profondo, rappresentato dal 
conyincimento unanime della e t e r n i t 	ed immuta- 
bilid. dci vecchi is tituti quiritarl 	e tale con- 
vinciniento costituiva un ostacolo insuperabi!e a the le nuove 

sociali, specie Se derogative delle antiche, ricevessero 
il conform di una vera e propnia opinio juris ac necessitatis, e 
fossero quindi considerate giuridicamente obbligatorie. 

Lo sviluppo, entro cciii limiti, del jus civile fu attuato peraltro 
(a prescindcre dagli interventi del lus publicum: n. 138) in 
alert, modo, e precisamente attraversc l'opera di in t e r pr e 
tatio della g i u r i s p r u d e n z a laica, chesostitul 
dal sec. III a. C. l'antica giunisprudenza pontificale. I nuovi giu-
risti laici non si limitarono, invero, alle attivith puramente logiche 
della intcrprctazionc in sense preprio, ma, ritenendosi eredi e 
continuatori dei pontificts ed essende uornini circondati da altissi-
ma estimazione sociale, si dettero a low volta ad audacie interpre-
tative non neno grandi di quelle dei pontifices, basando sulla loon 
personate auctoritas non poche creazioni di nuovi istituti o di nuo-
vi sviluppi di-istituti preesistenti. Per questa guisa qudlla integra-
zione del jus civile, che ripugnava ai Romani di compiere attraverso 
la via rettilinea della formazione di nuovi mores giuridici, venue 
ad essere effettuata tramite la mediazione dei iurisprudentes. Mol-
te costumanze nuove che, come si è detto, la cosc'enza soclale non 
osava circondare della opinio iuris an necessitatis acquistarono veste 
giuridica in quanto sorrette dall'auctothczs dei prudentes ed in 
quanto formalmente presentate da questi ultimi come applica-
zioni logiche e consegucnziali dei mores quiritart 
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128. 1 c:ARArnnd ULL 'US CIV1LL VEILS 

Le caratteristiche clogmariche del his dyE/c tctus si riaIIaccia 
rio flare, con maggiore o minore evidenza, at caratteri dogmatH 

g1  illuscrati (a. 6o), dcllandc}j ssinto ins Qu;rititira Re sarebbe  
potulo es.e.re chversatiiente per tin ordinaitento die era tarito 
retedinearnente derivato da quello originaric delta civitas. Peralti-o 
i tratri fisionomici del his c/vile vetus dc},iarnano quelli dcl iris 

Q uiritiu n/i a 110 stesso mode ii ciii la Rsionorn a delladulto rid' iania 
quelL del lanciulle. 11 Ms c/vile deriv da! iris Qu:r;tmm e ne as-
tmiP gli tstrrntx, ma non r[riiasc davvero stilt site antiquate po-

sizioni. n? si Iimith ai soli sviluppi impressi al sistema qui-
ritario dalE legislazionc decemviralc C (IC1 I' tcrpretazione pun-
tificaic. F cub SigtiiliCa cl]e., It eli Ut da tin lam it his c/vile vetus 
non è eplicabile senza on continuo rinvio aBe site orgini qtiiri--
tarie, d' altro law i suoi istiti ,rj prc.scn tatlo. neT  lore complesso, tin 
c1uac!ro tanro evol'jco da peter scmbrare, a prima visca, addirit-
tura diverse, almeno in cerci punt!. (Ta j Hello delFot-dinanien to 
giurdko arcaico. 

Caratrerisricl]e e S t t I It s c c It e del jug c/vile vnt 
rono 	It linlitazione esciusiviseica alla naziunalit?t rumana:- 1,9
lrniitazionc al regolarnento dci rapporti privati in sense amplo. 
Cararterisrkhc i it r r i n e z I, e at inn cfvple furono briltre 
it suo inquadramento ncl!a siera delle istituziori i costttuzionali 
e del cd. his publicum I 'etcrnith dei suoi prindpi fondamentati. 

(a) lesciusivismo nazionaic rornnr,o 
del iris chile vetus rapprcscuib tin snpc.ranwn w. deli esc!uisivinio 
paizio dcl iris Quidtium almenc per due rnotivi. Anzi tutto per-
chC segnh it decadimento. praticamente compkto (salvo residili 
formalistki di minima irnportanza), delta d!fferenziazione arcaica 
tra Patrice/ c plcbeii, turni ormai considcrati a pari tim!0 cites Pa-
rnani. Sccondariamcntc perd-iè sostitu' it (r;tcrio esciiisivistico 

	

arlelastlir, della 	scirpe e (quiritaria) it criteria put esso csclu- 

128. Kawr, 	L-cx 	rind ii., civilc , ju Dephcht Lcind,ref. z. VII King'. 
Rccb(svcrglcichring  (:967). 

.0 IUS CLVU-E VFTCTh 

istico, ma hen pi elastico, delta 	riazioria1i6 remana 0 net  
'so giC pii voite illustrate. 

I,'(< eIasticit? , del criterio esciusivistico naxionale si rivcl?J 
n solo lieu 'abbaridono delta pregiidiziale at ci irpe in [mi dcl 
onoscirnenro della quatifica di ciccadino, ma piü cardi anche 
Ile numcrose concessiorti, singoic c collettive a stratucri di 
:tcciparc aila tutcia dcii 'ordin:Lmcn to guitidico coticessioni tall-
pit, faciti c fiequenti quanrc) pth li1nitac at rapporti privati--

ci, e in parncolarc a quelli di minor rilicvo economico. Ed invero, 
in rnaria di ropporu ptihblkisi ii Ia rccpu bhca In assai resua 
abbaridonare !e sue posiiioni esc!izsivisticlie a favore dci peTe-

viceversa essa non manifcscb altrettali resistcnzc net conce-
e a quelli Ia tu tel a del iris c/vile, alriicflc limitatameri te al corn-
ic/urn, ogni qual Volta riscontrasse in essi tin livelk di civilt 
rispondentc at livello di civilth dci cives Rornani. 

(b)I.a irmitazione dcl igs c/vile vetus 
rapport! privatistici in senso lata uTipli-

che si chiarisca. an-a tutw, cosa 512 da intendcre per rapporti 
vacistici in sense Etc )). Si dice solitamente, tout court, the it 
c/vile romano non si occllpb die del regotanier to (lei rapporti 

vatistici cioè dci rapporti inter privos (o sin gulos) o, net quali 
fl intcrveflissc to stato. Ma l'affermazionc c eqiiivoca e parziai-
nrc etronea, in quanta sta di fatto cRc i Romani consiclerarono 
ms ci vile anclie rapporti ad art, the noi inqnadrercmmo oggi- 
'mo tra quelli pubblicistici 	oslI rapporti pressuaIi attinenti 
I tutcia del diritti civilistici, Ia rnanuraissjo censu e via dicendo. 
yen c. C di it iris cit/Ic (uctus) hi certo esscnzialrncn tc relative 
rapporti privatistici. not riguat-dh anche rap - 
rtipiihhlicistici con essi collegatieact 

i l  in certo qua[ mode, suhnrdici ati a accessort Qitindi it meglic 
puh dirsi di esso, in sede di prima approssimazione conccttua-

db e, appunro, die riguar 	i rajiporti pnvatistici t( in SCIlSO lam '). 
At rapporti privatistici, sia pure in sense law, it jug cit/Ic 

as fir, tuttavia. si  badi, nigidamerte 1 i in i t a t C: net sense, 
, the mal avviene di trovar ncl!c fonti riferito ad esso it regola-
nw di rapporti mcrarnente puhhlicistici, non connessi con rap-
ti prhatistici. Ii fenorneno nell pun avere, a flostro avviso, altra 
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spiegazione eke qucsta if ins dy/Ic vct,is, essencio derivato dai 

precederiti ssterni del lus Quirithira e del vetns ills legitimt4m, 

esserdosi daltra p:utc ristreto c concentrato ncllattività interpre-

tativa dci prztdcltcs. ri=se adcrente (nè poteva cssere diversamen- 

te) alto srcsso ordine di irteressi gi presi in coiisiderazione dagli ac-

ccnnati ordinawcnti arcaici. Jiinterpretatio prdrntJur& Sc pote 
svolgcrc unazionc anche :iudace iii svi!uppo dci vchi principi 
lion potè daltro canto spngersi ad occuparsi di inceressi cstranci 

a qucili clic avevaro formato oggcttn degli archctipi sit ciii chbc 

a lavorare C la cui, quindi, chhc a dipenderc. 
Pu6 dirsi, in conc]usione, che rutto C M)Io cih the in p:riodo 

arcaico era suto corisideraco ins fece parte del ito ciu11c uctus. 

che, invece, non aveva forciiao oggetto di regolarnentO 	giu 

ridico ' arcaico ( c cio2. principalmentc. Lorganizzazione uistitii-

zionale ckllo state) 1-imase ncccssarianlente estrarico alI'inrerpre-

tatlo prudcntium C quindi it lus civile vettis. 

(e) Come gi5 it to Quiritium c ii sliccessivo ins legitiratira 

vcttis, it jigs c/vile rirnase inquadrato nclia s f e r a 

If e 1 f a. s. Rispettu all ordinamento giuridico arcaico fu per'o 

sua caratteristica ul tcriorc c specifica 1' i n q u a d r a In c it t o 

iieIIa sfcra d e llc jstituzioni coscituzio-

n a 1 i, Gin si erano vcnutc frartanro articolando, e la s ii h a r- 

d inazonc alic normativu F°" 	dat cd. 

i u s p u b I i v u in, cio dal]c leges publicac poptili Roraani. 

Sul che ritorneremu tra breve, qiianto paricrenlo del /us pu Wi-

cura (n. 138). 
(A) Al ti-a caratteristica in trin sec,a del ius civile vet t,5 fit La 

cternir q dci suOi priflCipi. incOrpOratisi ncll'/nter-

pretatlo pruden:iu m c dalla scessa custodi ti garantid e esplicati 

in ordine alk singole fattispccic dclla vita sociale. La tonrananza 

(net tempo e nelte valutaziorli sociali) da quci rnorcs rnaiorura da 

cui era scaturito it ins Quint/u rn l'mpartanza addirittiira cc-

cessiVa conkrita via via alla lcgislazione dcceruvirale l'autorit 
progrcssivanlentc conquictata dalla giurisprtidenza Iaica e I'a'ida-
cia delic site interpretaZiO!ii innovative concorscro net fare affic-

volire a conccziOflc secondo cui fonte prima e pill autorevoic del 

diritto £OSSC Ia cansnetudine. 11 ins c/vile Lu visto conic 'in patri- 

rnonlo iriahenabile di prilicipi generali non soggetti a modifiche 
(e in qucstO senso richiamè la irnrnodilicahilità delt'antico iris 

Quiritiurn), ma fu conccj,ito altres come un insieme di principi 
the potevano esscrc applicati alle situazioni concrete con grande 
anipiezza di iniziative (e in questo Scils() cd crtro questi limiti, 
eS50 pnt~ sensibulnicn N cvolversi e riforinarsi col progresso dci 

temp) 
Tutto Fa credere insomma che lautori.m del iris civilc non 

Fosse pià ,sentita cusi ras,sativa c inmutahile come per I'ancico 
ins Quiitiun. Scnza clisconoscerne la eternit, i Rornani comin-
ciarono ad ainruetterne una limirata riiudificahi- 

I i r . al menU in P11110. sccondari 	I in rn it t a h I I i hirono 

solo considcrati i p r i n c 1  1 s o tn in i, chc Vennero riteliuti 
quasi collie cspressione naturale dclla ste ,ssa civildi 

129. Ii CONTENU10 DEL U WS CTVIIF VI-TLS >). 

Lelinecgeneralidel sistema dcl /us div/ic n-

t /I S vantio costanteniente poste in relazionc, per poter essere 
mcgEe cornpresc. con i ccnni a sno tempo dad in ordinc it conte-
nuw c1ci in, Q4iritio rn (ii. 62-63) e dl ins legitirnum vetus (n. 
69-72). Cercheremo di riepilogarle qui di segniro, ornetcendo pc-
rh it discorso relativo al la tutela dci diritti, di cui sad rncgIic 
parlare in scde di esposizione del iris horiorariura (ii. :72 ss.). 

(a) S o g g c t t i dci rapporti giuridici civilistici crano 
csclusivamer'cc i cives Romani c, nei lirniti del]c concession loro 
faux, i percgrini Gui fosse stato concesso il cornrncrciu m o it con-

con j Rornanb tutti perb se ed :i qiianro godessero dc!la 
a u r o it o in 1 a F a nfl i 1 i a r e, fossero cio irulipenden ti da 
on pater farailias vivente. Anche Ic d o 11 it e erano orrnai am-
rncssc alla saggIntiviti giuridica, ma non senza qualchc ii mita-
zione resicluata dalla loro condizione arcaica di sottoposte: in par-
ticolare esse non potevano essere titolari di potestas siii film c 
sugli tilt(mori discencict iii 

Oltrc che per rnortc del patcr Jam/I/as o per perdita delia 
civitas Iibertasqzic da partL sua, I autonomia familiare si poteva 
acc]ir1tare per e m a n c/p a i i o, un isnruto create dalla nor- 
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rn.i dcccrnvralc 	si pate flint in ter Vt nIl 14 dnit, fr/lus a Pat" 
libcr cso 	11 paer die volesse I hcrarc d filius datla Sw potestas 
to rnancipava ad un arnico, che lo acquiscava in raancipio e to 
trianornetteva, facendolo con cih ricnrrarc automaticaniente in po- - 
testate patris; I a naflCipatir C la nanu missM xi Ci ctcvano alicora 
due vo]te c aBa tcrza raanu missio it fl/his, oltre die Otlual liber 
a patrc era lihcro anchc dallamico quindi soggetto gitiridico. 
Per le fthae e i diccendenti di grado ukcricrc it prinlo (nepates) 
St ritcncva sufficiente it cotnpiniento di utia cola rnanciptio e di 
Iii a S( 6 man U 777 i3sio 

1 a t t i C S t i fl t i V i (tel I au tonomia familiare erano gli 
stessi che facevano pei-dcre la civitas lihertasquc C in piu t'adro 
gatin (ii tin pater fami/iac ad opera di tin altro pater famillis C lt 

CO flV Un tia in ra anN yn delta donna sui "iris. 
(b) 0 g g e t t i di rapporti giuridici civ: lixuci crano: 

a) gli undividul in putestate patris, in maim, in ;nancipw, dci qaa- 
It si partcdi tra poco; 	i iC,t/, in Gui VelilVa esercitato un doyni- 
nium di tipo speciale (cd. dominica potestas), can qualche Corn-
mistinuc di mancipitm; c) Ic yes, cio? gli anirnali suburnani e In 
cose Inanimate senipre die fossero ruaterialincu tc  iangibiii. UnIt 
ati' 091110, Imitate nella C]uanttta non soltratte alla dispotiihilir 
prrvt 	c gli stess soggcrti giuridisi, quandc fossero vincolati 
(e net limiti in Cu! fossern vilicolati) da oé/ivatin nci confronti di 
ill) creditor. 

Carattete fondan1Ln ratc rtvcstivana ('tic distinzioni tra Ic res 
q uella tra r e s in a n c i p  1 (cannesse at] 'at' Ilco mancipiurn c 
trasfcribili inter vivos solo mediante manci patio ed in ?urc cessm) 
c rc 	c c m a n c I p  I (nuincsse al]arc3ica possessio delta pe- 
ci. nra e trasferibili inter twos flietlian It seiu})l;Lc tradrtw) queil:i 
tra r e $ 	fl C 0 14 in c r c p o (o in patrimonio) e its c x t r a 
cv in in Cr C I it in (o extra patrimoniurn). Lc rcs extra cormcr-
nun; erano appunto queUe sottratte aBa lispon hil th privata, a per-
Cue Vex Lily/n; iuris (cioè .cacrae, sanctac, reli, iosae) o perch pu b1cae 
(cioè appat-teneriti aBa colT, tint tt nd Suo coni1,lcsso strade, cdi-

fki P°1" flu rnina fln bliCa  ccc). 
(c) L3 f a n-I I / i a era armai, stricto hire, limmt]ta .1-

linsienic del sottoposti a p4ria potestas, rlanus, manczpiur4, vale  

a dirc fl/u. nepotes, rnulires in mann Eihcri in ca:fsd maflcipiz - 

Della patria potestas e delia mantis pOleVa(io essere uitolari solo 

i InasCili rispctto III (1551 i sottOposti erario acignati (da ad -n,ft 

Della potestas sui liberi in mancipia, cost conic della dorninica pa-

tcslas, Ia  tirolarith poteva spettaic anche die donne Leberi in 

r(anciio erano essenzial!i,ente i fl/il acquistati presso altri o ri-

cevuti a noxa dal Into pater: it mancipia ace/puns potcva lihen ill. 
ecattalileC cc COnIC per i .ccrui. mcdrat te mann missn. 

I filii z 	potcstatc cranotatipernascitadatu - 

stat nuptiac per adrogatio, o infinc per adopt/o. Quest' Ilti!n:I cra 
ui adattarnento, escogitato (Lila giurispriidcnza deticrriancipa 

I 'adottante, per nitcr ac(111j.sure la pat na potestas in on filitis 

in patestate altrui to rivendicava come proprio, in on finto prices-

so in rc rn, preso la persoiia the lo aveva I1(] I istato in man Cif a. in 

per la tcrza volta! 0 eventTlalmente pressO Jo SteSSO pater cur que-
sta persona lo avesse remancipato (faccridogliclo acqIIctare in 

manCipiO). 
(ci) Lc I u s t a c 12 U p i a c, fondamento prime dclla 

patria potcsta, potevano cons[stere o ncl veechic Ia a t r I 

n I u in C U in in a fl fd, cioL in uri:VCOflt'Cflt/o in raaflhim Ope-
rata a fini di iiiatrilnon io. appure rel nuovo in a t r p in a-
n i ri In s / n e ra a n n, the Ia giurisprudcnza aveva cscu'iraI a 
per evitare Ia souosizionc delta trustier alla manus del marico 
it del sun pater Jam/has, e quindi per far si the la dunna rima- 

sni inns (con prOprio patrimonlo indpcnden te) oppilte Sag- 
getta at pa en Jamilieu origitJ ar-ia (ton I 'aspettativa di ereditarc da 
ttii), put dancla aI inaritus dci fIt/i soggetti atla sua potcst.as. Ba-
stava a questo scopo che la mu/len eritrata in convivcnza Cal marito 
Si 4Il011 tar]as5c dalla c:Is:I niaritale per tre notti consecutivc ogili 
anno questa trinoetsi usurpatio impediva it COmpiltienro dulto 
at,',(,  di usgs ed impediva pertanto lacc1 UI sto della maIms sul-
tuxor, setnpre ben ri tcso die non vi fosse stata confarreatlo o 
Coernptio. 

I r e q ia i s I t i neccssari perchr on matrimunju in One 
?nemrl) fosse con sidei-a a luau in e una conventio in r4anu?fl fosse 
consulerata fatta raatr/-,nonu cansa ft,ronu a) la mani fe.cta e foxy 
rude, convivenlza det s.ggetti come coniugi; b) ta seria e cosrance 
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InLCrAZtOnC ctcgli stesi di cere c di rirnancr tali (cd. affectio Mari-
tabs, dirnostrata particelannente dal reciproco riguardo, cio dd 
cd. honor rnatr/monh/) c) it connubium tra 'due; d) 'a lflcsjacnya 
tra i coniugi di vncoIi .ctretti di pareiitcla di saii uc (cognatlo), 
'a ciii presenza avrebbe deternilnato tin inccstu-m. 

11 d i v 0 r t / £4 to tra i coniugi si compiva: o inedrante 
I 'actus cnntrarius di q  uci Ic che aveva dctcrmLr.aro it matrirno-
nirn corn mmu (diffareatio, reracrncipatio) oppure rel rnatrirnn. 
n/urn nn, manu. mediante I evidente venir rneno delta ajfectio 
manIa/i.' it tile poteva sncccdcre anchc ad uiio soltanto dci co-
niugi (cd. repdu;rn, generalrnertc operate cia1 niarit(i). P r  scic-
gliere un rnatriniOniurn corn man" costitElito ruectiante usus oc-
correva cUe if inartto reniaricipasse la rntdier aI paler di originc 
o la emancipasse. 

(e) Cli o n e r a in a t r i in o n I i dovevano essere sop 
potati dal rnar to (o dal suo paler Jam.ilias), ma proprio ad onera 
matrimonji fercnda sorse nelluso I'istituto delta S o s cwu di 
on piccolo capitale affidato in domjniurn ex tune Quinitiurn at ma-
rito dalla muller nil ions, dal patcr delta donna aliens iunis (cd. 
dos prof cc/cia), o infne tia on terzO inrcrcs.sau, alla hijona riuscita 
del rnatrirnonio (cd. dos aa'iientic/a). Restiruire la dote, amcno iii 
pat-te, c1uando ii matrimonio si sciog!icsse era on dovere sociale, 
non tin obbligo giuridico del marito. 

La cos rituzionc delta dote poteva avvenire 
in tre modr iricdiantc Jotis daslo. cioc trasferirnerito reale dci 
beni dotali (con ruancipatto, inlure cessio, traditio); rncdiarite do-
tis dzctio, negozio verbis di sulerinc assunzionc 'inilaterale dello 
obbligo di versare una certa dos al Inarito; mediante dotis pro-
rnissio. cioè mediante stiptilatto tra iflaritO e cosrnuente ctcativa 
dcIIob/igatw di vursare la dote. Fvcntualmcnte if costituente po-
teva Larsi anche pronierere cia1 ruarito Li rc ituzione delta dos 
in caso di sciogtimento (cd. dos necepeicia). 

(I) Carattcrc sempre put spiccaramente assistenziale acqui-
starono gli Lst t uti delta t u t e I a (impu heniim e mulierum) 
delta c u n a (furiosi c prodigi). La giurisprudenza lavorh in 
materia con partiwlare intcosai allo scopo di garancire gli inte-
ressi dci patres farnilianu nfl assistiti 

(g) Forte im puLco ricever:e da2ja giurispruderza Ia mate-
na della successione a causa di matte (h r cdi t a s)7  gi per-
tata notevolmerIce avanti dalla legislazione deceniviralc. 

La causa si' ogni altra prcvaleritc di chiarriata alla successione 

moThs causa In it t e s t a me Ii t il in, di ciii la forma preva-
lente divenne if testamentum p e r a e s e t Ii b pa in, chc 
era derivaziolie di una originaria mnanci patio dell hereditas (manci-

patio familiac) ad on familiar emitter, cRc, da originarie effettivo 

acquirente Si era ridotto ad un esecutore testarnenrario. Le dispo-

sizioni dcl testator erano scritte su tabulae ceratc sigillate da lui 
e dagli aftri attori della marectpat2n (ii farad/ac e7nptor j  i cinquc 

testimorir cd it llhnipcns); la consegna delle cavolette era accom-
pagnata da tina solenne nuncupatlo ( Haec ita ut in his cabulis 
CeTisque scripts stint, its do ita (ego tea hector itaqe.e vos Quirites 
testimonitjri mihi perhibetote ))). 

C o n t e it U C 0 essenziaIis siino del tcstarnentu in civilistico 

era la beret/is institutio, cioèlasolennedesignazio-

ne del successor in locum et tin ((( L. Titius ,nihi heres esto ) e 
la cspressa e x b e r e d a t i o degli hcredc.c sui, qualora Ii si 
VOlesse cscltidcrt: da 112 succ:essio ((( suj heredes aut inst2tuendi sun I 

out yheredandi o). II testarnentt.m putcva anclic corlteriere la 
substitutlo heredis, ciooIa rio,ririadiunheres 

at sums henes itupuhere, per it caso the qucsto morisse prima di 
aver raggiunto [a puhert e con eSsa la capacita di testate a sua 
Volta (substituclo p U  p  i I  a r i s); oppure, pià in generate, la 
nornina di tin altro o di attri heredes at testatore, per it case cite 
Ic persona da liii istituiec non acquisLissero I 'credith (su bstitutio 

i / g a r i s). S uburdinatamen te alla prcsenza dell'institut/o, 
if testarnentum poteva contenere, infine, una daiio tutoris, 'lila 
manumisslo, Un I e g  a t u m, cio Un hscto a utolo parncolare: 
legatum per vindicatinnem (rieliaforma: u do, ie-
g° ), averite per effecto ii trasferimciito diretto delta propnea 
di una cosa dal tesratore at legarario, cite poteva senz'altro eserci-
[are la rei Vindicatto contro chi ne crattenesse it possesso (eredi 
o altri); Iegatsm pen darn nat iv n en, (u hews meus 
darnuas esto dare ) avcnte per effetto la costituziorie di un de-
bito per la res legata a carico dell circle e a faorc del legatanic, 

* GUAmNO - S:o,g dcl ,j,r rto r 	 '7 
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che poteva agire contra it prime con un'actio in personani (a. 
testarnento); legaturn s i n e n di rn o do 	hercs meus darn- 
nas esto sinere >), sottospecic del precedente, produttivo delI'ob-
huge dell'erede di permettere che ii Iegatario si impossessasse di 
una cosa o non pagasse un debito ccc.; legaUon p  e r p  r a e-
c e p  i o n e m ( beres rneus praecipito ), avente per effette 
la costituzione di on diritto reale determinato a favore di uno dei 
coeredi, it quale poteva impossessarsi delta cosa prima (prae-capere) 

delta divisiene creditaria. 
In mancanza di tcstamentzirn Erovava luogo la V 0 c a z I 0- 

n e a & i n t e s t a t o, che era ancora e seinpre quella regolata 
dalle XII tavole. 

130. SEGUE. I RAPPORTI 

Ilneverodei rapporti assoluri del iuscivi!eva 
distinto anzi tutto nci rapporti assoluti f a m iii a r i, di cui 
Si 	gi parlato, C nei rapporti assoluti r c a ii, doe relativi a 
res: donilniurn ex jure Quiritium, iura praediorum, ususfructus 
o istituti affini, fiducia cum creditore. 

(a)11 dominium ex lure Quiritium (to.-
sl detto per la sua derivazienc dal mancipium quiritarip) era tin 
rappotto giuridico assoluto in senso propria avente ad oggetto 
res, sia mdnctpi che nec mancipL sia mobili che immobili. Darn 
linquadrainento del dominium net sistema del ius civile, s o 
g e t t i a t t i v I di CSSO (dornini ex juTe Quiritium) poterono 
essere, diregela,isoli Gives Romani. Quanto all' og-
g e t t o, so si trattava di immobili, è chiaro che potevano essere 
a lore Volta oggetto di dorainium soleanto I fondi situati in tern-
toriocittadine (fundi in agro Romano, e poi, dal 
sec. I a. C. sino alla fine delleti classica, i n a g  r o It a -
Ii c o). 

Ii diritto del dominus era considerate talmente intense, da 
estendersi,entroiconfini del fndus, illinitacamenre 
verso Palm e verso it basso ( usque ad .cidera et usque ad Inic- - 
ros ), da non ammcetcrc Ia possibiliti di tributi fondiari da pa-
garth allo stato e da escludore, a pth forte ragione, la cencepibilith 

ione per pubblica udlith. Era, invece, am-
diffusala commnio. vale a dire la 

I pii soggetti nella titolarith attiva di un rap-
net sense che ciascuno si considerasse titolare 
delle facolti spettanti at d0 minus: in con-
concezione, ciascun condomino partecipava 

zazione dei frutti o alla sopportazione delle 
I teofla, qualunque atte che impegnasse nella 
nnio doveva essere consentito da tutti i condo-
ricenosciuto ad ogni singolo condomino it 

gli atti compiuti dagli altri, paralizzandeli 
/, e n d i) 
rid ici (naturali) costitutivi del 

)nsiderati, tra gli aluri: a) lincrernento natu-
a d I u v i o (lento accrescrimento deil'hu-

e di un fiume, determinato, a spese di quelli 
delle acquc), o per a v u Islo (distacco, 

tcque, di zolle dai fondi a monte e incorpor. 
ifondiavatle),eper insula in flu-
fronte di un fondo rivierasco a per altre cause 
s i o n e o i n c o r p o r a z i o n e di una 

re accessoria rispefto ad una res principale 
tin prMci pale ': es., I'inchiostre che diviene 
jetarlo delta tabula ecc.); c) la I r u t t i £ i-
res, che determina lacquisto dei [rftctus at 
non eistano situazioni riconosciuto poziori 

ufruttuarie, possessore di buona fede ccc.). 
ici e s tintivi del dorniniurn furono 

to profile, quelli stcssi delle prime due cate-
te,nonchC: it p e r i m e n t o della res, la 
c. La morte o la capitis dernintio del domi-
'ane la eseinzione del donqinium, ma la sua 
ttiva secendo le regole propnie delta successio. 
:1 	giuridici 	c o s t i t u t i v i e  
dominium hanno particolare rilievo nelte fon-
a t i o, cioè la apprensionc materiale delta 
(es; caccia, pcsca), nonchè, secondo alcuni, 



260 	 20 P. 127131 IL c< PUS CIVILE VETUS 	 z6x 

quella ddle yes flee mancipi abbandonate dal proprieeario (r e 
derelictae) edel tescrc (vetus quaedam depossio 
pecuniae, coins non extat ,nemorja, ut jam dominum non ha-
beat ); b) la derelict i o delta res nec mancipi (attd estin-
tivo); c) la u ,s u c a p 1 o, rice la disposizione di fatto (usia) del-
la res (mancipi o nec manci0) per an certo periodo di tempo (due 
anni per i fundi. tin anne per le altre res) senza opposizione del 
do,ninus, la quale faceva alla fine presumer-c che ii proprietarlo 
avesse tacitamente riconosciuto lacquisto (caplo) del dominium da 
pate del possessore. In pareicolare, r e q u is i t i delia 
U S U C a p i a furono proclamati res habilis, tituliss, fides, pox- 
sessio tempos 	A prescindere dal t e m p  w s e dalla p  a 
sessic ad usucapionein, dicuisièdettovarileva -
to: quanto alla yes ha & ills, che alcune res (es.: le res 
furtivae e quelle vi possessae) furono dichiarate inusucapibili; quan-
to a! t I t u / u s (o iusta cause usucapionis), che la usucaplo to 
ammessa (salvo it caso di usus di yes appartenenti ad on corn-
pendio ercdicario: cd. usucaplo pro herede) solo Se la situazione 
oggettiva iniziale pm- non essende tale da determinare di per Se 
stessa I'acquisto del dorninium, non fosse giuridicamente illecita 
(Si pensi alla situazionc di una res mancipi tradita, e non mani 
pata. allacquirente, di fronte alla situazione di una cosa rubata); 
quanto alla f  d e a (o bona Ides), the non aveva capacith di 
usucapire chi non fosse persuaso, almeno I n i z I a 1 in e n t e 
( maLe fides sspereniens non nocet 	di non ledere col sUo 
compertamento laltrul diritto. 

I n e g o z 1 g i u r i d i c i tipici peril trásferi-
m e n t o del dominium ex iure Quiritism dalluno all'altro sog-
getto aetivo furono: a) la m a n c I p a t I o, necessaria per le 
res mancipi, relittu delta antica mancipatlo: davarti ai cinque 
testimoni ed al librpens, lacquirente (mandpio accipiens) riven-
dicava solennemente it dorainigm ajo bane rem mearn esse ex 
iwrc Quiritium edq$e mibi cmpta eno hoc acre aeneaque Ubra ), 
mentre lalienanre (manciØo dons) annuiva tacendo; 1') la i n 
I u r e c e s s 1 c, valevole per ogni sorta di rev, utilizzazione 
della legis actio sacrarrienti in rem: alienante c acquirente si re-
cavano con la cosa o con parte di essa davanri al praetor, quivi  

lacquirente rivendicava ii dorninium e lalienante, anzich con-
travindicare, taceva e quindi in iure cedebat ; c) 'a t r a d - 

o, valida per ic sole res nec mancipi: l'alicnante (tradens) met-
teva Li res a disposizione dellacquirente (consegnandogliela ma-
terialmente o simbolicainente) e it trasferinterito del dominiuva 
dipendeva dalla duplice circestanza che ii tadente fosse dominus 
e che la traditio fosse palesemente operata a questo scopo (cd.. 
justa causa traditionis). 

(b) Servitus p r a e d i i oiurapraediorumsta,lct-
teralmente, ad indicate 'a situazione di subordinazione, in ciii 
vjeneatrovarsj tin imrnobilc(cd. fondo servente) ri-
spcttoadun immobile vicino(cd. fondo doininante) 
quando esso sia destinato a determinate una certa u ti/i t as 
obbiettiva ddllaltro fondo, Tuttavia, it rapporto giuridico di 
servitus non corre, ovvimente, tra i fondi, ma ira Ic persone dei 
low proprieri, net sense che it pruprietarie del fondo dorninante 
ha diritto verso II proprietario del fondo servente a the questo 

P P o r t i ( pati ) tm determinato sacrificio in vista di una 
certa uUlitas oggettiva del fondo dominante. 11 p  a t i del pro-
prictaric del fondo servenee pun consistere nella sopportazione di 
una atdvit esplicata sul suo fondo dallaitto propriceario (cd. 
setvitit positiva), oppurenella asrensioneda una at-
dvit die egli potrebbe altrimenti esplicare (ci. s e r v i t ii 

e g  a t i v a), ma non pu consistere, di regola, nella esplica-
zicinc di una attivith a favore dellaltru fondo, CiOC in in facere 

servitus in faciendo consistere nequit >). Data la inerenza del 
rapporto alla utilitas del fondo doniinante, esso si censidera so 
pravvlvente al mutamento del soggetti, d0è dci rispettivi pro-
prietari. 

[e servitutes praediorum crano discinte, in eti storica, in due 
categorie: a) servitutes rusticae, considerate 
res mancipi, le qua].i crano: la scrvith di p  a s s a g g i o (ius 
eundi agendi), 'a servith di a c q  u e d o t t o (ius aquae du-
cendae), la scrvith d a b b e v c r a t a (ius pecoris ad aquam 
appellendi) ccc.; b) s e r v i t u t e s urbanae (relative a 
mmobiIi urbani), considerate res nec mancipi, le quail crane: 
laserv&thdi 11011 sopraelevare (ius a/tius non to/len- 
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di), Ic servith di 	s o s t e g ft o 	deIl'imnobile dominance (ser la proprietà sulla cosa fruttifera risnaneva, dutique, 	nuda v. 
vitutes oneris ferendi), Ic servith di 	v e it u t a 	(servitus ne pro- A differenza delta servitus, l'ususjructus non era concepito come 
spectui ojficiatur, s. ne lurninibus ofjidatur) ecc. TI motive per un rapporto giuridice perpetue, ma come istituto 	t e in p  c r a- 
ciii le servitutes pracdiorum rusticorum furono considerate res n e o 	cormesso con la persona dellusufruttuaric: rapporto che, 
mancipi (e per ciii, conseguenteniente, tutte le servitutes furone, 1 	- 	dunque 	non pcteva avere durata superiore alla vita deIl'usufrut - 
sotto un certo profile, classificate come Tes incurpovales) fu in ci?: mario, the si estingueva cell la morte o la capiUs derninutio di 
the criginariarnente, net sistema del ins Quiritium, le servith pit quest'uitimo. 
andche erano nustiche (Her, via, actus, aquaeductus) e queste set- M o d i it i c a s t i t u z i o n e 	dell'zistufructus fureno - 
vitArusdche, inrealth, non crane, ancoraconcepite come tali, ma - i'm n 	lure 	c c s s i o 	ususfructus, 	la 	deductiG, 
come 	porzioni 	del 	fondo 	servenee 	settoposte Iudiudicatio. 	Modi 	di 	estinzione 	furono: 
at mancipium del titolare del fondo deninante. 'a riunione in una scla persona delle qmlita di nude proprietario 

Mcdi 	principali 	di 	costituzione 	delle cdi usufructuario 	(consolidatlo) 	e 	non 	uses. 
servitutes praediorurn 	furono: 	la 	mancipatlo 	.seruitutis, (d)Lafiducia 	cm 	creditore. 	Essapresup- 
valevole per Ic servith rustiche; la 	i n 	i u r e 	c e S $ i ü 	5cr- poneva una obligatic tEa due persone c consisteva nel erasferimento 
vitUs, valevole anche per le scrvith urbane; 	Ia of e ci u c t i o del dorniniurn di una res mancipi daIIobligatus 	(f i d u c i a n- 

rv i t t t is, 	vale a dire l'csplicita risena di una servith a - 	e) 	al 	creditor 	(f i d u c i a r i a), 	accompagnato 	dal patto 
Eavore delI'alienarite, fatta nell'atto di mancipatio a di in ire (p a c t u in 	f i d u c i a e) 	che 'a res sarebbe stata restituita 
cessia di un fendo in dornénim ex lure Quiritium; I' a iii u cii- T dal creditor afl'obligatus allorchè questi avesse estinto l'obligaUo. 
c a it i o 	eperata daII'iudex nell'actio corn rnuni dividundo. La frdcia cam creditore creava, dunque, un rapporto di domi 

M o d i 	d i 	e s t i n z i c n e 	delle servitutes praediorura nium ex iure Quiritim a favore del creditore, ma solo a scope di 
furono; 'a -riunione in una sola persona delle qualith & prcprietiric garanzia di una obligatio. Comunquc it pactuni fiduciae non crea- 
del fande dominante e di proprietario del fondo servente (c o n- - Va on diritto alla restituzione delta cosa. 

j u s I o 	nemini Ms sua seruit 	), attuata in 9ualunque modo 
successlo. 	ancipatlo, in lure cessioecc.); ii 	n 0 fl 	US US (es m  131. SEOUL. I RAPPORTI RELATIVI 

delle servith positive cia parte del proprietario del fondo dent- 
nante (due anni in diritto classico, died o vend ann1 in diritto Nei sistema del ms civile vetus, abolito il nex,,, dalla icc 
giustinianee); 	I' u s u c a p i o 	Ii b e r t a 	i s 	per ic servità Poetcha Papiria del 326 aC. (?), I'obligatio si prefilava ormai 
negative (decorso del periede delta prescrizione dopo on atto chiaranente come 	iuris vinculum 	fond ne Ic fon 	ne erano raggrup- 
iniziale di opposizienc cornpiuto dal proprietario del fondo ser- pate in due grandi categoric: it contractus, comprensive di tin 

vent"). certo nunerq di atti icciti, e it delictum, relativo ad alcuni atti 
(c) I] u s u s f r U C t U S 	cons stette in Un rapporto tra illeciti. 

proprietario di una cosa Eruttifera (cd. 	n u d o 	p r o p  n i e t a- (a) Ogni assunzione di debito in virth di attn lecito fu 
rio) 	e 	usufruttuaria, 	inforza del qualequcst'ultimo designata con laterminniogiadi 	obligatic 	c o n t r a c t a 
aveva, facolta di usare la cosa c di percepire i frutti, senza tuttavia (cioè (C obbligazione assunta 	vincalo costituito 	) e con lag- 
alterarne c mutarne la stnittura o la destinazione economica &j.Tnta dellindicazione del mode in cui it vincok fosse state co- 

u.s alienis rebus utendi frsendi, salva rerurn substantia 	). Per stituito (vetbis, litteds o re). 
effetto della costiwzione di un rapporto giuridico di tisufrurto - 	 0 bligationes 	verbs 	contrcctae 	furono 
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queue scaturenti dalla pronuncia di determinate frasi solenni 
(cc r t a verb a) da parre di uno o di ambedue I concraenti; 
I'esistwza e la ritual jtà della forma verbale era ritenuta sulficiente 
a conferire lore validith, sicchè it consenso dde patti non aveva 
in tal case rllevanza giuridica. Rientrarono in questa categoria fi-
gure tutte di engine antichissima, e pin precisamente sacrale: la 
prornisslo iurata 1bertj, con cui ii liberto si 
impegnava a prestare certi sen'igi at patrvnt4s; 'a v a di a t u r a 
e la p r a e d i a t u r a, mediante Ic quali, so richiesta dellin-
ceressato (u vas, praes es? ), si assumevano anticamente certe 
determinate garanzie ( vas sum, pracs sum 	ma, soprattutto 
importante, la sponsio o srip4atio, rimasta in pieno vigore per 
tutta lepoca Classica. 

La 
s 
 p o n s i o e stipulatlo consisteva in una ri-

chiesta solenne di obbligarsi rivolta dal future creditore (stipidans) 
a' luniro debitere (pro .nissor) ed in una congrua e immediata ri-
sposta del secondo at prime ( spondes d4ri centurri [o aliquid 
ficri] ?; spondeo ). In engine l'obligatio sorgeva solo Se fosse 
state adoperato it verbo v spondere , ma pin tardi furono rite-
flute possibili anche altre forme verbali equivalenti (< promitte-
re , a fideiuberc ', ccc.). Attraverso ritocchi della formula a 
lindicazione della causa dellatto ía stiptdatio fu adattata alle 
piii diverse nccessit: a costituire obbligazioni di dare (cd. st . 
in dando) odifacere(cd. st in faciendo); 2pm-
metterela dos almanico(cd p r o m i s s i o dotis: ((pro-
mitUs daN ccntum dotis causaP; promitto ); a impegnarsi per 
it pagamento di una semma di danaro o di una quantith di ca-
se fungibili (cd. s t. c  r t i) e a promettere altro (cd. s t. i 
c e r t i); a garantire sussidianiamente che l'obbligazione di on 
terzo sarebbe seata adempiuta (cd. sponslo o fidepromissio a f 1- 
t/e i US $i o: 	idem dare spondes [o fidepromitus, o jideiu- 
bes]?; spondeo [o frdeprothttto, o fideiubeo] ). Contro it pro-
missor inadeinpiente Ic stipulans poteva esercit?e 1' a c t 1 o e 
s tip £4 Ia t u, cdrti o rispettivamente incerti: la formula di 
qnest'ultima invitava it index privatus a condannare it pro .nissor, 
Se davvera inadempiente, a a quit/quid dare fwerc oportet 

0 bligationes littenis Contractae Eurone 
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queue scacurenti da determinate scritturazioni (Ii t t e r a e) 

operate dalle patti. In eta preclassica era no 'a e x p e n s I-

I a t C o 0 nomen transsCriptiCfl4m con
nom

stente in una registra-

zione fatta dal creditone nel sno libro di cassa (codex accepti et 

expensi). 
Obligationcs r eco.ntractae furonoquelle 

scaturenti da un patto non formale e, ad un tempo, da una 4 a- 

t i o r e 	e precisamente dal trasfenimento della proprieth di 
una cosa: contenuto di tall obbligazioni to la restituzione della 
cosa ricevuta o di on suo equivalente Causa precisa di obligatio-

nes re fu it m u t u u m (cd. prestito di con s u m a) cioè la 

fattispecie censistente net trasferimerito della proprieta di pecunia 

o. di altre case I u n g  i b 1 I 1 dal mutuante al mutuatarie can it 

patto di ritrasfenire at mutuante it tantundem eiusdeni genet. 

(b)Caratte 5ththe commit  de 	o bligationes e  

d e Ii c t o furono: la nossalith, l'individualit, 'a cumulativit, 

la penalità. La n o s s a ii t 	(da noxa = delitto) implicava 

che degli atti illeciti commessi da un sewn o da on filius familiezs 

t-ispendesse ii sue pater familias. ii cjuale per sottrarsi all'actio 
dci danneggiato poteva cedere preventivamente it colpevole allo 

stesso (noxae deditio). La in d i v i d u a Ii t 	implicava che 

le actiones da ill to Lion poressere nè trasmettersi ereditaria-

mente nê esercitarsi centre gli eredi dell'offensore; ma in peniodo 
classice la inuasmissibilita attiva fri limitata a pochissime actiones 

(cd. a. vindictam spirantes). La c n to u I a t i v i t 	importa- 

va che, Se on delictum fosse stato cothmesse da piii autoni, ciascuno 
di esso fosse tenuto 2d adempiere per intere insieme agli altri, 

la obligatlo. P e n a Ii t a significava che Ic actiones da alto 

illecito miravano anzi tutto a the l'antore dellatto soppottasse 

una poena per lillecito commcsso e fosse cio cendannato al pa-
gamento di una penale in danaro superiore (doppio, quadruplo) 
all'imperta del pregiudizie arrecato; net caso in cui 11 pregiudizio 
fosse censistito nella sottrazione di una res, II danneggiate aveva 

a sua disposizien.e, oltre l'actio poenalis, anche un'actio reiperse- 

ct.tonia. 
I d e ii c t a previsti e disciplinati dal iws civile funane it 

ft. nm e Yin i wria, gia nod atle XII Tabular, cui la lex 



266 	 5 io 	. 

Aquiliet avrebbe aggiunto it damnum inuria datum, 
cioe ii danneggiatnento materiale di rcs altruj (ii. 138), C l'editto 
preeorio avrebbc aggiunto 'a rap in a, cio it form commesso 
con violenza sul derubate (n. 147). 

(c)llmodonor-maledj estirizione delI'ob/j-
gatio era l'adempiment o  diessa, chedetern,jnava 
la solutic delloWigatus ed era chiamaco esso stesso, in cempi sta-
tic', S 0 19 t I o. S010 con it consenso del creditore ii debitore 
poceva liberarsi prestando a/iud pro ijo (cd. d a t 1 o i n £ 0-
/ u t £4 m). Originariamente la sclutio avveniva mediante man-
cipatio delle  resdcbitae(cd solutlo per des et Ii- 
b r a m) e la fornaiith si conservb sino a tucw ii periodo classico. 
AEro modo originario di escinzione delle obbligazioni fu la a c- 
c e p t I / a t 1 o, valevole per Ic obligationes verbes contractae 
e consjstente in una solenne domanda del debirore (c habesne 
acceptun? ) ed in una contestuale risposta affermativa del cre-
ditore (n habeo ). Per le obligationes litteris contractae valse la 
forma solerrnc della e x p  e n s i / a t I o, anche detta acceptiLi-
tic /itteris. 

L'obbligazione poteva esdnguersi ipso lure anche s e n z a 
effettivo adempimento. Atalescopopotevanoset-
vine, in tempi storici, la solutic per des et librarn, la accepti/atlo 
e la cxpensilatio, intese come a imaginariae so/u tiones (cioè 
come modi di remissione del debito da parre del creditore). AItr 
mcdi estintjvj furono: la n o u a t Id, - cio la trasfusione (at-
tuata mediante stipu/atio) della precedente obbligazione in una 
nuova, fornita del medesimo contenuto economico ((c idem de-
bitum )));laimpossibiIit5opravvefluta del-
1 a prestazion e  per vismaiorocasusjortjtus; 6 con- 
J u a lo, cioè 'a riunione della qualith di debitore e di creditore 
in uflullica persona. 
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21. - IL dUS PUBLICUjYho 

SOMMARIO: T32. II iu, pubticum c ii uo procssa di foTmazione. - 133. La strut-
nra perfrzionata del jug publicc.m. - 14. Linfluenza del ius pcblkca,t sulk 
coTcao magistratuale. — ij Seguc. La rifomaa della repressione crminale. 
- 136. Segue. La procMura delle quacs/lones perpetwJc. - 137. Segue. I 

goli criminrz. - 138. Linfluema dcl iejs pubilcum sul lus dvile. 

132. IL 'us PTJBLICUM 0 B IL SUO pilocEsso LX FORMAZIONE. 

U riconoscimento dei comiUa centuriata come assemblea co-

stituzionale determine l'ammissione, tra Ic fonti dell'ordinamento 

statale romano, delle leges publicae populi Ro-

m a n i, cioè delle deliberazioni corniziali (ed in particolare di 

quelle a caratterc norinacivo) del populus Rornanus Quiritiurn. 

-: 	 Leges. in senso proprio e originario erano t u t t e I e 

deliberazioni c orniziali quindi anche quelle re-

lative alla creatio dei magistratus e quelle interferenti negli iudi.cia 

criminali. Ma it termine passe presto ad essere usato esciusiva - 
menteperledeliberazionia carattere normativo, 
oeccezionalrnenteacaratteredi pr julieg u ,n, cioè di prov-

vedimento autoritadvamente preso dal po pu/us a favore o in odio 

• di determinate persone (a lex in privos /ata 0: Cs., let Clot/ia de 

exilio Ciceronis del 58 a. C.). 
La leges publicize si mantennero, in linea di massima, estra-

flee al sis-tema del Ss civile veins, essenzialmente affidato, per II 

SUO ulteriore sviluppo, all'iniziativa dell'interpretatio prudentium. 

• Tuttavia, sin dalla fase di assestamdnto della respublica nazionale 

romana, avvenne the, sopra tutto per esigenze di carattere sociale 

e generate, alcune poche leges puldicae dovettero iinervenire a de-

limitare e precisare il campo di applicazione di alcuni istituti ci-
vilistici. Da questi prim1 interventi delle Iegespublicae nelle mate-

tie del jus si determino to  spunto verso la identificazione, avvenuta 

solo nelJa fase di apogee della respublica nazionak, di on 1 u 

132 Longo G., sv. Les ., in NNDL; Tibiletti, Sulk c leges romane, in 
51, De Francisci 4 (136); &oggini 	Ins ?exgue esto , in Pg. Gutzwtller (i); 
Guato, L' exacquatio legibus D del • plcbisscita , in Ps. Schulz ('9'); Rotondi, 

Leg&s publicae poputi Romani • (rist, 1962), 
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publicum, costituito da t u t t i i re got amen ti 
n o r m a t i v i, fassero o non fossero attinenti at ins civile, 
d e t t a t i dalle teges publicae. 

Alto leges comitides furono ,arificati, nella Ease di assesta-
mento della respublica nazionale, I p  1 e hi s c i t a. La tradi-
zione attribuisce la exaequatso legibus dei plebi-
scita, oltre che ad urn delle leges Valeriae Horatiae del 449 a. C., 
ad not lex Publilia Philoijis del 339  a. C. e ad urn posteriore lex 
Hortensia del 287 a. C. ri prima dato sicuramente lcggendario. 
Quanto alle altre due leggi, strano sarebbe cite l'exacquatiG, sari-
cita urn prima volta dalla legge Publilia, fosse stata ripetura 
a cinquantanni di distanza dalla legge Ortensia: è evidente, doe, 
che 'a legge Publilia, se realmente ha disposto in questa materia l  
ha dovuto stabilire qualcosa di meno delta exaequatio legibus, tan-
to pth the è dubbio che in quell'epoca i plebci avessero gia tanta 
autonomia nello state, da poter addirittiira far valere la torn volonth 
cone vo1ont di tutto ii popolo. Nemmeno è accoglibile la resi da 
piü parti avanzata, per cui Ia legge Publilia avrebhe stabilito la 
efficacia vincolante dei plebisciti a condizione che avessero ottenuto 
l'auctoritas del senatori patrizi, meritre la legge Ortensia avrebbe 
abelito la riccessità dell'auctosas. Se teniamo prescrite cite, sern-
pee secondo la tradizione, le leges Publiliae Philonis, nail sola-
mente sancirono la equiparazione dei plebisciti alle Jeggi, ma s ta-
biliróno inoltre che la patrum auctoñtas fosse data, quanta alle 
leggi centurlate, in liflea preventiva ( ante ;niturn suffr8gium 
n. io), sembra plausibile lipatesi the una 1 e x P  bl1 i a 
Philonis equipar?i i plebisciti non alle leggi 
centuriate,ma alle r o g a t i o n e s di queste leggi, edessa 
stessa (o unaltra legge della stessa anno) dispose the i patres 
dovessero dare la loro auctoritas non sulla legge gia  votata, ma 
sulla rogatlo (o, che era to stesso, sul plebiscitum). Cosi, nella se-
conda meth del sec. IV a. C., la plebe poth veder presentari i suoi 
plebisciti all'approvazicne del comizi cenruriati, come Se fossero 
rogatwnes dei magistrati titolari del Las agendi curn populo. La 
lex H o r t e n s i a del 287 a. C., riconoscendolapreponde-
ranza ormai assunta daila plebe e dai suoi concilia nella vita cit-
tadina, tolse la necessità dell'approvazione dei plebisciti da pane 
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dei comizi centuriati ed aboll anche, per conseguenza, Il requisito 
dell'auctothas patrum, equiparando completamente i plebisciti 
alle leggi. 

Non è it caso di rifare 1 el e n c o di tutte ic legcs publi-
cac the furono emanate per provvedere alla organizzaziane & go-
verno dello state: Ic pin importanti sono state di volta in volta 
gia menzionate nella trartazione degli isdtuti relativi. Sarh in-
vece opporttino fermarsi tra. poco sulle principali leges publicae 
che interferirono nella repressione dei crirnina (IL 134-137) 
quelle che interferirono nelle materie del ins civile (ti. 138), dando 
con 66 to spunta alla formazione del sisterna normative del ins 

pubticum. 

133. LA STRUTTURA PERFZLONATA DEfL ((IUS !PUIICUM ). 

La s t r u t t u r a del ins publicum raggiunse, nella fase di 
apogeo della respublica nazioriale, II sue assetto pià perfezienaro. 
lus publicura signific? pienarnente regolamerito notmativo po- 
Sto 	urn lex publica e lex publices path essete ormai definita 
came generate jussum populi ant plebis rogante nlagistratu 
essendo ormai la plebs pressochè equivalente at populus. 

(a) In relazione all' assemblea votante, Ic le-

ges pubticse (in senso late) furono distinte in c e Ii u r i a t a e 

e t r I b u t a e, queste ultime suddivise in vere e propric leges 

• in plebiscita. Esseerano, diregola, leges roga-

a e o latae, net senso che scaturivano dalla approvazionc, da 
parte dell'assemblea popolare, di una proposta (rogatio) avanzata 
(lata) dal magistrato the le aveva convocate. 

La rogatia di una lex centuriata doveva esserc munita della 
preventiva auciorittis patrun2. L'assemblea interrogara non aveva 
II patere di acceglicre can emendamenti ii testo della rogaUc, ma 
ciascun votanre era chiamato o ad approvarla (UR: gal rogas ') 
oppure a respingerla (A; 'antiquo lure uto '), rimanendo natural- 

133. Barbieri e Tibiletti, sv. Lex ,,, in DR 4 (1957); Siber, sv. Pkbscita >, 
in pwj.: 21. 1 (ii) Tibiletti, sv. • Leges daaew, in NNDT. 
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rnentc libero di dichiarare la sea astensionc cEl V(I:C (NE non  
Lqtiet ). 

A (itoh) cccczionale, lassemblea, anzichc approvare una spe-
cifica rogatia relativa act uiio spccifico argornente, poteva e.sere 
rogata a delcgarc ad tin niagistrato l'emanaziorie di norme a sue 
criterlo. purch entro cerd liniti prefissati, in ord ne ad ma certa 
l,iateria. Se la legge di cklcgazione era votata, ii prov-vedirnento 
emarato dal rnagi.crraco delegaro (generalrncntc, un rnagitrato 
provinciale o tin magistraco incaricato delta uiiridazioric di una 
colonea) prendeva it nome di / e x I a t a. 

Le leggi erano usi'alniente c i t a t e aggiungendu alla 
parola (CX 1) !'aggettivaziorie del nwnen del proporiente c, qual-
cite volLa. it genirivo del cognomen c persino del praencnnen ((ex 
Aq4z1ra, tex Pub/ilia Philonis (cx Scm pronia C Gracchi. Sc ii 
pros)ncn te era tin console per molto tcmpc Th uso aggettrvare in 
rubrrca ii notate di arnhcdt,e I supremi magistract (lix Plautia P4-
p/na ccc.). Seguiva una succinta indicazioiie de[['argomento della 
roaat-io (lex Aquilia cic darn no, (cx Cornelia: de XX quaestorihus 
ec.). Neltultirmi secolo delta repubblica qimeste dcnominazioni 
indicative passarono a far parte del testo ufuiciale delle leggi c fit-
rono situate prima della pracscriptio, col home di i n d  Y . 

(ii) Dal piinto di vista del c o it t c ii it t 0, ciaNculia lev 
publ:casidividevain Ire parti; a)una praescr;ptio, 
Ia qimale centeneva ii norne e i titoli del magistrate proponente. 
l'indicazionc della data c del limego della votazione ed irioltrc, 
quancto 6 votazione era avvenuta tribtirn, I'iridkazione della 
mbii sorteggiata a manufcstare per prima ii veto e del membro d 
questa tribii sorreggiato a votare per primo; h) la r o g  a z I 
cioc ii tcsLo della proposra approvata dallassemhlea. it qitale conte-
neva Ma i precetti (norinativi o non norinativi) cite Ic evenruali 
1a117joIu per i loro trasgressori; c) la s a n c t / o, che el -a tin 
complesso variabilc di claimsolc imperative, It quali avevario to 
scopo prccpuo di iriquadtare esattamente la legge CUi si rikrivano 
net .cisterna del diritto vigente. Tali sopra CUEI0 a) ii c a p  u t 
tralaticiurn tic irnpunitate, rile garantivacspll-
citaniente la impunita a chi. per obbcdirc alla legge nuova, fo.cse 
state costretto a trasgrcdire a urta lcgge preccdcntc h) la c I a it  

sola d i ir:dcrogabi1it a dci principt fonda - 

,nentali dcl izis c/vile, die viccversaa[fcrrnava C-

splicitamente la itivalidita di qualunque disposizionc della legge 
stcsa, in joan to Urtasse con tro quel pi-incipt ritenuti eterni ((, si 
qsid ins non esset rogar/er, c/us hac lege mhz/urn rogaturn o); c) 
la clausola di indcrogabi!ità delle lcggi 

a c r a t c ( si quid sari sancti est, quotA non jute sit rogaturn 
eiris I,ac 1ee n/hi/ut,, rogatu,n 

(c)La f o r z a vincolante della teges put/icac 
non era data almeno rietla corlcczione tratlizionate, clalle sanzioni 
prccbsposte per i trasgre.csori. In matte teggi, quanto meno sine 
a tutto it CC. II a. C. le satizio,ii rnancavarlo C tUtti) Si linhitava 
ai j,rccetti di cendotta 	cr alla 	eazione distitiiti arti a renderne 
possihile l'attuazione i trestiri agris dan 	adignandis iudicrnds 

I 	
th 

In 113),  ii Praetor  A&a 
 

138) e via dicen Jo. La forza vinco- 
lante delte leggi derivava in rat case: o, indirettamente da1l'aiouc 
di qmiesti isticuti dii esse cteat, oppt.re dalla [nra C semplice an tori t 
delta solenne dispo.sizionc. Determinante, at fini delta individua-
zionc dellefficacia del provvedimerito, era it contcnuto delia 

(c) L ' c f f i c a c i a temporale dclle(cges era tco- 
ric3n]ente illimitata. At diritto preclassico fu ignota I a h t o g a-
z i o n C C S p r C S .5 a, tetale (abrouatio) o parziale (derogaeio, 
exrogatia), di una legge precedente da panic di urla legge ciuc-
ccssiva. L abrogazione (idle leggi fit sempre, o quasi sempre, 
t a c i t a (obrogatio), net senso che 'a legge vecchia f, cotisidi-
raEa mcitamcnte messa cia parte dalla tcggc poteriore. in quanro 
questa avesse regniato n noco la stessa mareria di quella. Scnon- 
che si trattava d1 	ahrogazionc 	per modo di dire, perch it 
prtiicipio guridico sancito dalla legge cosi cletta ahrogata era con-
sideraco solranto in ktargo ma sernpre vivente, e capace percib 
di u.scmre dallombra e riassurnere la sua funzione produttiva ran-
to veto die era considerato di rigore, iidb sancho di tina legge 
iiiOva, it caput tra/atic/urn Ic impunitate. 
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34. LrNFLtJENZA DEL U 'US PURLJC(JNT 	Still A r COjRCIr[Q 
NIAC1SfRAFUALE. 

Net q  udro geileraic d011 influsso operaw tiiIIc /cges pu blu,, 
sull'organizzazione c sul funzionamcnto del governo della respu 
blica nazienaic, incrita di essere posta in 1,arricolare riievo I'ir. 
[luenza esercitata sulla coërciUo dci rrlagistrati 
cur o; imp erio e dci tribuni plebis, laqualesubi 
progrcssivarricntc itnportaiit lTIocIificazjoni. 

Va prciucsso che in Roma it pflncipie di una "era c propria 
giustizia criminate si fece strada assai lcntamerite. La reaziohc 

ai d e I i c t a lcsivi degli in tcrcssi privati (n. 1 -31) era rimessa 
esclusivamenre all'iniziativa delle patti lese. Queste potevano in 
taluni cast reagire dircttarncntc, ijien tre dovevat III, In cao di dub --
hic circa la verificazione del fatti o 'a valutazionc act pregiudizi ri-
cevuri, far cape alla iuris dictio del practor ,4rbanus. Quanta ai 
cil. C 1 2 in I n a, cio alle azioni Icivc degli iriiLrcssi della cotnu-
nith. la repres.sione ne spectava, come net periodo arcaico (ii. 42). 
at rnagiseratzis, i quali la esercitavano, di regola, a titolo di pelizia, 
irrogando a iota discrezonc una rn,s!cta, uria piç;nori.c ccpro. una 
Jeductio in vincula o addirirrura Ili morte (poena cap ills). Natural-
mente, sopra tutto nell'ipotesi di poena rip/ti;, questi potcri ma-
gistraruali 5USD tarono sospetto C reanoni, a liclic se essi potevano 
cssere paralizzati dall'intercessio di altri magistraci, e in particolare 
cia quelli dci tribuni plehis, Fit questo ii inotivo per cut i magi-
strati, but non essendovi a rigore tenuti, cercarono forse di eser-
citare 'a loro coèrcitio con inecodi aaloghi a qucili del processo 
privato, septa tutto gtadcndo che conu-o it tee si schierasse un altro 
cittadino in veste di accusator. Ivia queste furono, aln'cno sino al 
sec. II a. C. solo prodronnt di una futura ri[orlr,a (ii. 135). II pro-
I,le!rIa grave era quello delta irrogazione delta poena capitis ell a 
risolverlo occorreva una legge 11P I'll" 

La tradizione attribuiscc. secondo 'ci falsarnence (a. 67), ad-
dtritrura alle loges XII tabt4larurn it principic n de capite civis va 

L34. lileicken, sv. 	Prtjocao ,, in PW 13 	 K&crrkel, tJ,uerscha.en 
Ent,e'ckiung des cm Kim mali- rahrens n ors rai 'scFe pZoa, 

ga?1 niaXifrflO cornitiatu 	lissa parla anche di una lex Vain-ia He- 

Yalta tie prococatione del 449  a. C. Ma qucstc leggende stannc 
tutt'aI pii a cenfermarc La suppcsizionc che già nct 	V c 1\T 

a. C. i magiscriti dope aver irrogato la pena capitale abbiano 
teflutO conti degli umori Jell' exercitus ccnturiauis prima c dei  

cornitia cntrriata poi. U Jaw verarnente sicuro d1 una so.sranzlale 

riforlila e cOStituiti) d2 una Icc Valets tie provocationc del 300 

a. C., la c]uaIc dichiarb improbe [acturn it cornpoL'tamento del ma-

gistraci corn imperlo, esciuso ii dictator, qualora, avendc corn-

minato la  ;cturi percuss:o ad un cittadirio tee di aver commesso 

un crimen, non gli conccdcssero di chiedere ai coraiti4 enturiata 

di essere bandiw da Roma (interdictio aqua et igni) anzich ucciso. 

Dopo l'ematiazione at questa kgge avvenne, naturalmente, che i 
magistrati no" osaroflo riG tirare 'a p  r a v o c a t 1 o a' cittadino 

die chiedessi It esercitarla. A lungu and-arc, fercio, la provocatio 

venfle consideraca un diritto dci cittadini romani c la vocazionc 

dci corn it/a h1 ritenhlta parce integrance di un veto c prcprio pro - 

ceSso crinhinale 
lied. processo cernizLale sidivise pia precisa-

mente, in due lasi a) I a n q  u / s i t 1 o (inchiesta) del inagi-

traco suJa zffcthva esis tcnza act cnn, en at cu tdUl,o Eo.ssc Ic-

cusato: Lase chc Si concludeva con an decreturn di jroscioglirnen-

to o con on decrcturn di condanna e di rinvio at comizi; b) la 

o g  a t 1 o dellassemblea comiziale circa la pena da irifliggere 
alla persona rinviata a giudizio Ease it,  cut i cornizi si pronun-
ciavano affermativamente o negati amente circa la corrilliul azione 
dclta pocna capitis in interdictio aqua et igni. I r p  r a t i c a, 

per cvi are che i comizi fossero insufficicnteinente informati dclle 
risultanzc dibatti nentali o die si dovesse perdere troppo tempo a 
descrivere Into le stesse, invalsc luso di far assistete ufficiosa 
'nente i cowizi alla fase di anquisitlo, dirnodochè, conclusasi que-
sta con la clicl,iarazionc at colpevolezza dellituputato cra possibile 
passare imrnediatamente alla convocazionc ufficiale C alla solenoc 

votazione \Torinialrnente lanquisitio occupava Me udicnze (pto-

nuricia dellaccusa da parre dellaccusatore, assunzione delic prove 
di accusa c di di fesa, arrin ghc di difesa deEl' impu taco o di un av- 

GIIART'0 - StorM del d""0 !OflflO 
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vocato per lw dccreu.rn del inagitrato); 'ma quarta udienza era co-
stituita dali adunanza uffwtaie dci cornizi. 

Ii pracsso corniziale non fu, almeno in engine, aperto a 
ira ai soli cittadini toniani in Roma, anzi al soil cittadini 

rornani che acscro diritto di partecipare a quci comzi cti si ap-
peilavano per lestrema decisione (non, quindi, alle donne, ma so-
lo gli uomini). Pth tardi, peraltro, in base a tre successive I c-
g e $ P o r c i a c tie jrouocatione delta prima meth tie1 Sec. 
II a. C., ii beneficio delta provocatio ad populum fu esreso anche 
it Romani residerid in prcn-incia c, pare, 1,ersino 21 Romani delie 
legioni dell'esercito: con la Lonseguenza che i processi criminal1 
ad essi rclativi dovevano svolgcrsi a Roma. 	 - 

Non èchi non avvcrtai gravi inconvenient! 
i it: plicat i dalla procedura conhiziale. A 
parte ii fattu die essa era limitata ai soli cii rairta pii gravi, restan-
do Ic altre attivit antisociali sottoposte ailincolitroliata coërcitio 
iriagistratuale, l,astcrh ricorciare die essa, iniplicando hen qtiattro 
adunanze dei comitiz, imponeva un dispendio di Fine e It tempo 
verarncntc ecces.svo. inoitre it gran numcro dci componenb la 
giuria (tutui i niembri dci comiti) mal si prestava ad urn valu-
tazone obbictriva C serefla ('ella causa e roppo favoriva Ic mene 
dci demagoglu at servizia degli imputati e dci loro parenti. Per 
queste ed altre ragioni, ii proccsso comiziale entrè, verso la men 
del Sec. Ii a. C., in acccnwata decaden2a. 

135. SEGUE. LA  RIFORMA IJELLA RFPRESSJONE CRIMINALF. 

In corrispondenza con it decadere del processo comiziaic, si 
affern,6, dappruna ndlla prassi e p01 liella legislaziotie, tin ililovo C 

pin wile tipodi processo criminale a cacattere 
ace Isaiorto, che sidissc delk quaestiones. 

A prescinderc daik origini remote, di cui si è parLto (n. T34), 
le origini pii recenti del nuo-vo tipo di processo 
sorio da vedere net fatto chc, a1punto net cone del Sec. ri a. C., 
niolci abitanti delle provinciac, esasperati per Ic gravi ma[versa-
zioni dci governatori roniatli, si rivolsero, per manutc dci lore 

135. Kunkel; sv. Queiesf}o ,, in PW. 24 (196). 

pawcrli rornani, at senatus, implorando da questo una iricllicsta 
(quaestw) suite responsabiJita dci governatori e chiedendo la 1-esti-
cuzionc del danaro loro e.storto (pecuniarura repnieio). 11 senatus si 
tisolse, in qucsti cast a nonhinare net suo seno un coI]egio di 
reciperilt ores, con lincarico di quaererc tie pccuniis repeuindus e di 
condannare, Sc del case it magistrato concussionario afla resti-
ttizionc. 

Solo net 149 a. C. una Icx Cal purnia tic pecuniis rcpctun&s 
istitui una quacstio regolare e permanents (cd. q ii a e s t I o 
p e r p  e t ii a) tie pecuntic repeutndis e la assegnb alb iurisdictio 
del practor peregrtus, che era, conic sappialrio, it fliagistrato CLII 

spettava di dirimere Ic quesuoni tra cities e peregrini. La legge 
stabill che si [orniasse un aiho di giurati, scelti Era i mcmbri 
della nobilitas, e che da usso si csrraessero di volta in volta i 
i giudici dlk irigolc cause. La tex Calpurnia, tuttavia, non fis-
sh una poena pubblica per la concussionc, 'i quindi considerè 
ancora c1ucsta chiaramcntc collie un crimcn, ma si hmith a di-
sporrc che la condamia cotisistesse neila i-estituzione delta cose 
iialto!te o del loro equivalente in danaro. Netchc si vede unara-

logia abbastanza scretta era Ia nuova qaestio perpetwa e it 
privao dci reciperaeortc (it 139). 

It nuovo siste!ua delle qoaestiones perpetuae, per Li modo 
ulficialrncntc introdorto, In successivamcntc disciplinato e perLe-
zionato da nurnerosc leges, Ic quali fissarono i criterl per la scelta 
dci giudici e dci magistratE preposti e detcrrniriarono via via le sin-
gole figure criminose, Ic quaestiones relative a ciascuna e le pro-
cedure connesse. La repressione dci crivaina Lu,rcib, assicurata 
attraversoun complesso di trihunali ciii pro-
cedure propric per ciascun tipo anzichè col 
iueiodo di una giurisdizione unitaria e complessiva. 

136. SEGUE. LA  PROCEDIrRA DEILE (C QUALSTIONES PERJI3TLAE . 

Sebbene mancassero [eggi unitarie in proposito, IC p  r o c 
d I! r e delic sirigok qziaestiancs perpetuac presentarono n a c e 
di forte .somiglianza, dimodo che possihiIepro-
cedez'e ad una descrizionc gerierale dellc niedesinie. 



276 	 - 	21; U. 132-138 
IL 9 IUS PUBLICOM 	 277 

La p  r e s i d e n z a delle quaestiones spettava, di regola, 
at pran ores. che a 1ucsto scope vennero progressivamente aumen-
tati di nurnero (ii. :07). In via eccezionale, quando non era suf-
Liciente ii novero dci practores, la presidenza era affidata a proma-
gistrati e tin prebsaniente agli ex-aediies. 

In rctazione ai g  i u r a t i (ludices 5elecU), Va detto anzi 
tutto che la c a p  a c i t it relativa non In serupre riconosciuta 
at nobiles, ma In oggetto delle phi vive contese tra optimates c po-
pu/ares. La lex Sernpronia C. Grace/ii iudic/aria dcl 123 conferi ii 
diritto di sedere nefle giuric allordo equester, intrso come it colt> 
plesso dci mcrnhri della prima classe del censo; una rogatio SeN 
villa del ro6 a. C. (forse nun approvata (I2 comizi) dispose 

che la/hum utdicum fosse cornposto per ineta dL senatores e per 

meth di cqtotes; 'a lex Cornelia (Sullae) dcll'8i a. C. rescitul 
it diritto di giuria ai senatores; la lex A"re"a del 70 a. C. stabill 
die la/bum judicum fosse coniposto di una decuria di senatores, 

una di equites e una di tribgsni aerarij (cittadini delta seconda classe 
dcl censo); net 46 a. C. Cesare, con una lix Julia ludiciaria da lui 

proposta, sopprcsc la dean rig dci tribuni aerarli e net 44 a. C. una 
lex Antonia iudiciaria (abolita peraltro lanno succcssivo) la so-
stitul con una :!ectrja di centuriani c veteani, senn rilevanza 
del censo. 

I entert per Ia c o n f e z i o n e dctl'alhum iu-
di c u m e per la designaziune delta giiiria in ciascun singolo 
processo (concilium) variarono anchessi col tempo c non sono hen 
nod. Dal]a lex Ad/ia repetundarum dcl I z3 a. C. si apprende: 

che la/hum era formaro atl'inizio de!l'anno, dal practor designate. 
con 450 giurati; the atlacciisatore spettava di proporrc too nomi 
trarti dallalbo (editio; e the laccusaro, a su 	oka, .cceglieva wa 
questi norm i 50 giudki della quaestio (electio). La lex Cornelia 
deilSi a. C. conkri invece al pretore anche Ia nornina (forse me-
diante sorteggio) dcl consfijura, nicntrc la/cr Aurelia del 70 a. C. 
dispose che ii sortcggco dci giurati fosse fatto dai quaestores. In 
generate si tirava a orte tin numero di giurati superiore a quetlo 
occorrente, in rnodo da perinettere attaccusato ed allaccusatore 
la nicusazionc (reiectio) di quelL non graditi. 

It processo si apriva con I a c c u s a t I o del presunto rco, 

fatta davanti al magistraro competence, mecliante I'escrcizio delta 
cc] . actio popular/s, da tin quivis de populo, it quale si sentisse di 
provare it cr/men. XJessa Is causa a ruolo e detcrjninato it cons!-
hum dci giurati, si veniva, dope Un certo terrnine, at d i b a t-
t i m e Ii t o. L'acrusatorc svOlgcva l'acama personatmente o a 
mezzo di patroni e it re,o si dilendcva con I'ausilio di advocati e 
di laudat ores. Questa fase di conrraddittorio tra Ic patti si diccva 
alt c r c at i o. Durante e dopo lahercatio, it consiliwm procedeva 
alla assunzione delle prove, che potevano ri.sultare da documenfi, 
da rcsrilnonianze o da inrerrogatorl di schiavi. Infine avendo ciq-
scun consiglicre prestato uii sotenne giuramenro, it presidente 
poneva it cuesito Se la nUa fosse sufficicntcmente claiarica. 

Sc pii di tin terzu c1ci giurati rispondeva sib; non liqucre o, 
ii proceso era rinnovato (a to p I/a t I o) una o pii volte. Al-
trimenti si procedeva alla votazione dcfinitiva, ek si svolgcva dc-
poncncJo in unurna una tavoletta con su scritto A ( absolvo 
a C ( condcrnno ). At presidenre non rimaneva che raccogliere 
i voti c pronunciare l'assoIiizionc o la condanria. 

137. Sper:, I STNGCLT cc CRIMINA 0. 

[ s i n g  a 1 i c r I nj i n a determinati di leges publicac 
c da queste dichianati perseguibiti mediance qudestiones perpetuae 
furono i seguenri. 

(a) Crimen repetundarum: consistevancllc 
malvcrsazionj commesse da magistrati provinciali a danno di co-
munith delle provinciac o di singoli provinciali. U1 (cx AcE/a del 

23 a. C. stabill. per quesro crirnen, una pena peruniaria parc 21 
doppio del vatore delte cose malcolee. Pena confermata datle suc-
cessive leges repetundarurn Ia Sen'ilia dcl 'ii a. C.. la Cornelia 
dclt'Sj a. C., Ia Julia del 59 a. C., che provvidero ciascuna (specie 
1 uitirna) - a prccisazioni in ordine atle ipotesi criminose ed a ri-
tocchi in ordine at procedimento. 

(l) Crimen niajestatjs; consisteva nell'abu-
so dci potcri conferiti ai magistrati dal popolo romano. e quindi 
nella violazione delta rnaie.ctas populi Romani. La lex Appt4leia 
de! 103 c la lex Var/a del 90 a. C. innodussera, in ordine a fatti- 
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specie singole; Ja nozione di qucsto nuovo crimen, diverso dafla 
anrica perducillo (alto tradjinento: fl. 42). La lex Cornelia maic-

itatis deIlSi a. C. (d Silk) istitul una quacstio perpetua dc ma/e-

state, com.riiinando la pena di rnorcc per i convinti di questo cr1-
men: it condannato fu concesso, peraltro, di sottral-si con I'esilio 
volontarie alE esecuzionc della ccndanna (ius cxliii). 

(c) C r I ra e n v i s 	consistcvn ncIl'usn della violenza 
(isica per irnpcdire it libero svolghricnto delta funzioni statali (ad 
es., adunanza dei coyrizi o del senate). La lex Plautia di vi (80-70 
a. C.) eonfigur per prima questo nuovo crimen stahilendo per 
essti In pena capirak (salvo l'esercizio del las cxiiil. 

Cr1 men a mbt s: censisteva nell uso di rag- 
gki o di arti subdole da parte dei candidati alto magistrature per 
prurarsi i voti necessarI (ft 05). Gila prevism e punka dalle 
kgg Cornelia Baeb/a del iSi a. C. e Cornelia Fidvia del 179, 
die comminavano l'nrerdizione tenifranca dai pubblici uffict 
questa figura crimiriosa fu fatta oggetto di apposita qzcwstin della 
lex Cornelia d]l'81 a. C.. che stabill l'intcrdizioQe decennaic 
dai pubblici uffici. Pili tardi una lex Cdpurnia del 67 a. C. pre-
vide l'interdizione perpetua dal pubblici uffici. la esclu.siene dal 
senato c una multa; pin lox Tall/a del 63 a. C. (di Cicerone) ag- 
giunse (pare) I'in.tcrdicflo aqua et igni per dieci anni in ordine ad 
alcuni casi pii gravE una In: Pornpeia del 52 a. C. (di Pompeo 
Magno) ckv, la pena delta lex Tulila a!l'intcrdictio perpetua. 

- 	(r) Cr/men sodaliciorum 	consistevanella 

appatteflenza a cuflsortcfle (sodalicia) aventi it fine di hioccare in 
un certo senso voti elettorali; 0d anche net ricorso at servizio di 
queUe sodalitates. La icr Licinia etc sodalicils del 55  a. C. irrogo 
prohahdniente l'interdictio aqua et igni. 

(0 Cr ira en pec u/at us: consistcva nell'appro 
pnaz!one di pecunia sacra, reiigiosz o pub! ica da parte di un  pub-
blico Etxnzionario a anche di tin private, nonclic netlalterazione 
di moncte o di docurrenti del potere grivernativo affissi in pub-
blico. Una /n: bil4 de peculatu et de sacrilegiis (probaliImente 
fatta votare da Cexarc c riunovata da Auguto) irrogo l'in.terdictio 

aqua et igni. 
(g) Crimen bomicidil: la lex Cornelia desL  

car//s et venefic/is (di Silla: 82-67 a. C.) irrogo Ia interd/cijo aqua 
et igni per vane figure di omicidi, compresa la grassazione. l.a 
lex Porn peia de parricidlo del 55  a. C. sottoposc lIla stessa pena 
dell'urnicidio la Lrccisione dci prossimi rongiunti (comprensiva an-
che del parriciduo'n, net sense di UCCiSiOIC del proprie padre. 

(h) C r I m C n f a I s /: consisteva neIl'of[esa alla pub-
blica fcdc operani mediante falsificazioni materiali. La lex Come-
114 tIC falsarlis dellS, a. C. (anche ricordata come lex testamenea-
na o numraaria) commin laqt€a of igni interd/ctio, principal-
mcntc per to ipnccsi di fals', tcstanien trio (sotrazione distru-
ziruic, aI teraxionc di Un testamento) e di false in moncte (nu rn ml 
stagn ci tiel p/u rn bei). 

() C n I rn C V 7 I  gii: consisteva nella riduzionc 
in schiavith di fatto cioè nell'assoggettamcnto comunc1uc eFfet-
tuato at propflo comandri di up cittad]no rornano (ingcnuo o Ii-
hcrto), di un lilwrto di cond izionc latinit a peregrina, o anche di 
tin seruus altrui. Il cr1 men f11 pinko, probabilmenrc con una rud-
tal  da una lex Fabia de plagiarils di data incerta, net ione del Sec. 
11. C. 

(0 Crirnen calumniac: censrstevanellcaccuse 
di crirnina dolosarnente false. Una lex Re,nnia (circa Sc, a. C.)  sta-
bill the i cairinniatori dovessero csscrc giuidicati datla quaestio da.-
vanri 31k qiiale avesscro accuisato urn innocence e the perdcsscro, 
tra laltro, la capacith di accMsare per Favvcnire. l.a isttuizione del 
cr/men cahimniac fit urn remora saturate, ma solo parziallncnLc 
efficace, alla leggerezza con cui multi avvcnturicri si presravano, 
spes.so per scopi di lucro, at] accusare i lore concittadini di cmi-
mifla inesistenti. 

138. LINFLLIENZA DEL (1 IT-IS PUBIJCIJM 0 STJL <( [US CTVILL >). 

I rapporti t r a lus publicum e lus ci-
v I / c 1? o m a n a mu to implicano un cliscorse complesso c, 
a prima apparcnza, contradittorio. Bisogna distinguierc infatti (co- 

138. Arangio-Rth, La règie lit- droit ci (a loi darn ran!qed.,e cr2cSique UI 
ario,a (i46); Giotfrcdi , 'us Lex-Pneior ,, in .SDHL i947-45; Frcna, I! precetto 

della lcgc 	piece/to dellautonomsa pthata ncflordpicjmento TOrnqflrJ, in lEO 1961. 
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sa ion scnpre facile) tra i principt regolatori c 'a lore pratica ap- 

FfOflt. 

Dal pttntodivista[Iei p r i n c i p i regolatori, non 
vi dbb0 che, come sr è ga avvertjto a suo tempo (n. 128), 
it iu civilr Rrnnanoru rn.. essendo inciiadrato un tro ii sistema co-
sttuzonIle repuhhhcano fosse per consegucnza subordinato it 
prccctti delic Jeges publicac populi Romani. Queste ultime pete-
vano Jun cj uc. in astracto non solo secondarc c integrate la pre-
cettiscica del jus /vile, ma anche radicalniente rilorniarla. Ma in 
rcaltà, quindi s ell p 1  an o 	tot; cc, le cose anclarono 
moko divcrMaxxIcntc. L autori6 del 2145 civile era talmente sentita, 
che 'a Iegi.slaziorie reiriari a osè interferire ti esso in Ilusura mi-
nima, anzi spesso ebbe cura di decimate a priori, con Ia clausola 
di [iideroguhilit& del ius civile (n. 133), 011i 1osshtlta di mo-
dificarin. Nel in.s civile 'a legislazione intervenne (principalnicnte 
mediante p&biscitd) sole quanclo inckclinahili csigenze di utilith 
generate ruclanlasseto una integrazione o una modifica di quel 
s:s enia; ed anchen queste ipoesi spesSn i ¶101 1,reccttr rilim-
sew aRe stadic di pure norme di conderra (cd. leges linperfectac), 
senza esscrc accompagnate d3 correlative notnic sauzionatore che 
irrogassero una pcna per i trasgressori (cd. lcgcs minus qua,,i per-
fcctae) o che addirittura giungessero a dichiarare invalkll gli atti 
conipiuti in violazione del Into divicti (ccl. lees pertectae). 

A partitc dal Sec. II a. C. ii disagio si arten uh c Ia leghlazio-
tie prese a eccuparsi pir incisivalnente dci rapporti civitistici. In 
diclx)di r)attraverso leggi lilliltative C 	tOt- 
h i t i v C dell uo di dintti scaturenti dal iris civile, ma ormaj 
giudicati eccessivi nd iniqui dalla cOscicnza sociale; b) attraverso 
leggiche. favorendo i'attivit it di iurisdictio 
p r a e I o r I a, perzrIiscro a qresta d one.nrc attivarnente nul 
serlso della integraziene o delta modilicazikonc del ins civitc. Ma 
se anche IC !eges p'.bl:cac drvennero da allora sensibilmente pii ef-
ficaci del passato, si che si diffuse lt'so di stabilirc dde pene 
pecuniarie a carico dci trasgrcssori, 	probabile, tuttavia, die it 
periodo della respu blica nazionale abbia quasi completamente 
ignorato quel tipo di Ices che in periodo classic-, lurono irlvrc  

predeniinanti e die- percib appunto lurono definite perfectae. cicè 

Icggi in sense pienc. 
Nc! periode dal 367 at 205 a. C. solo due 

lcgcs sicuramente inteferircno, per juantO è a nostra conoSccnza. 

net  his cit/Ic. La prima In la let i'octeli, Pap/na de nexis (proha-

bitmente votata dai cornitd centuriata del 326 a. C. su proposca 

(lei consoli C. Ptelio Libonc c L. P2pirio Curserc) Ia quale si 

occupb deltistituto del nextni (n. 70), ma non per abolirlo, hcnsl 

solo per mitigare la  concttzflnC inurnana in Gui Si trovavanO i 

nexi: eSSa vieth die i cittadini in stato di next (ad eccezione di 

quelli dad a noxa) fossero trartati dai torn creditori con mailetle 

ceppi (in nervo ant corn pet/i bus), aprendo con co la via a' prin-- 

cipio 	pecuniae creditae bona dehitoris, non corpus obnoxium 

esse La secenda fu latex Aquilia de damno thuo (tin plehisciturn 

lorse votatd net z86 a. (1., ma prcstiiliihilnlente ricpilogattvO di 
tutto un lungo svilnppo anueriore), die introdusse, tra laltro, Uri
nuovo tipo di illecito, hen presto accotto tra I delicta civilistici (i). 

i), cosdtuito dallingiusto darineggianien to procuraro alle res al-

nut (damnum iniuria datum): -Sc at danneggiamenro segui\a la 

Irlorte di uno schiavo o di tin animate da mandria o da gregge it 
danneggiatore eta tenuto a rimborsare II niaggior valore di esso net 
1, an no precedente; SC si tratrava di altri danneggianien ti (distruttivi 

o non distrutdvi), la pena era dcl maggior valore ndlultimo mese. 

Tra Ic leggi del periodo 5mb at 150 a. C. 

p0550110 escere ricordate: Ia ley Cincia de (Innis et raunerihus 

(204 a. C.), 'a quale vieth Ic libera1it (dana) oltre tin certo 

arnrnontare (ignore), salvo die fosscro farte a parenti aFuini ccc. 

0d. a excepIae personae ), c proibi moire Ic donazioni (munera 

[atte a firolo di remuncrazione per It difese in giudizio; la lex 

Furia tenanientaria (circa 200 a. C.), Ia quale vict?i sortc corn- 

minatonia del pagamento dcl quadruplt4ffl, che si acqtristasscro 

legata a donatianes mortis Causa per tin arilmontare Superiore a 

assi; la lex Publiuia Ic sponst (circa 200 a. C), la qrrale con-

ccssc a!Io sponsor di rivalersi sul dehitore, dopo che avesse pa- 

gate it clehito in sub luogo; la  lcx Atiba de tutore dando ( 36 

a. C.), La qUale autorizz it praetor a nominate, daccordo con 

la niaggioranza dci tribuni plchic, un tucore agli in.puberi qua- 
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Iota fossero sprovvisti di 	tutore 	tcstamentario a legittimo; 	la 
§ 22. - IL (<IUS GIVILE NOVUM' 

lex Plaetoria de circømscriptione adulescentiwn, (190-180 a. C.), - 
la quale vieth di approfittare delta inesperienza d1 Un minore dci 
25 anni (cd. adulescens) per concludere affari a tutto proprio van- 	- SOMMaTO: 	139. II praetor peregnnus C la W.I. dei nuovi npporti comluetcia- 

éus 	 I 	istituti 	dcl Ii. - xo.  La genesi del novum 	civile. - 14T. 	ptbcipali 
taggia; In lex Voconia testamentaria (16g a. C.), la quale vieth üs SUe tovum. 	 / 
agE iscritci ucla prima classe del cerise di istituire credi Ic donne, 
troppo facili ad approfitame per darsi ad un lusso sfrenato, e proi- 

139. IL (( PRAETOR PEREGELNUS ) 	E LA TUTBLA PET NUOVI 
Hiinoltre the si lasciasst all'eredc tesramentaria meno di quanto 

RAPPORTI COMMERCIALI. 
spettasse at legatario pili favorite; 	la lex A tinia de usucapione 
(circa 150 a. C.), la quale dichiar 	inacquistabile mediante us"- Un passo decisive ai fit-il dell'ampliamento e del rinnovamen 
caplo it dorninium ex lure Quiritium delle cow rubace. Si aggiun- to del jug can/c fu implicate dalla creazione delta nuova magistra- 
gano le leggi Va/ha, Si/ia e Caprnia in tema di legis actio- rumdel 	p r a e 	o r p  c r C g r j n u 3, 	operata net 242 a. C. 

(n- 142). 	 I 

Nella 	Ease 	di 	c r i s i 	della 	respublica 	na- 	 - 
i  n. 107) per 50dd5f are una eslgenza ornal tmprescndibile delta  

z 10 n ale si ebbero nuovi interventi di leges publicae 1wlle ma- 	-- GA da tempo, non appena portato a terrfline lassestamento 
terie del u.s civile, ma si tratth sempre di interventi limitati net delle sue strutture essenziali, la respub/ica romana aveva intrapreso 
numeroenel fine, chcfuquellodiproihireoinfrenare gliabusi cammerciale 	in Italia e 
piii gravi ed intollerabili dci diritti scaturenti dal ñ.s dude. Possono 

una-vigorosa 	espansioIle 
net Mediterranco: espansione di cui fan prova come primi docu- 

ricordarsi, tra le altre: Ic numerose leges de sponsu (lex Appuleia i tratrati commerciali con Cartagine del 348 e del 306 a. C. mend, . del 103 [2] a. C., lex Føøia del ioo [i],  lex Cicereia, lex Cornelia 
(ii. 	Si 	trattava 	di 	r a p p or t i 	molt e p  ii ci, 

N dell8i), tutte intese a precisare it regime giuridico delle galanzie 	4- 

completamente ignoti al u.s dude romano e, comunquc carat- 
personali delle obbligazioni; le leges Plautia tie vi (11. 137) C 1K/ia 	- terizzati dal fatto di non intercorrere tra dyes Romani, ma 	t r a 
de vi privata (46 a. C.), che dichiararono inusucapibili Ic cose 

cit tad in i 	roman i 	e p  Cr e grin I delle piü vane na- 
apprese con violenza (res vi possessae): la lex Scribonia tie usuca- zioni del Mcditerraneo. Ti conseguente problema del r c g  o 1 a- 

servitutum (o a. C.), che vietb l'acquisto dei turn praedio- 
menco 	app licabile 	aquestirapportieracoflplessoe 

rum rum mediante usucafio; e infine I'importantc lex Falcidia de  delicato per vane ragioni: 	sia perche 	trattandosi di rapporti in 
legatis del 40 a. C., a quale riservè agli eredi almeno on quarto 	- nu 	(emptiones, locationes, faenora ccc.), non era gran partc del patrimonio ereditario netto (cd. 	< quarts Falcidia 	), dispo- adeguata Ia soluzione di concedere ai peregrini it ius commercii 
nendo the a questo fine fossero proporzialmentc ridotti i legata 

con t Romani; sia perchè all'esclusivisno giuridico non solo di Re- 
di ammontare eccessivo. 

ma, ma anche delle altre nazioni mediterrance ripugnava lam- 
missione degli stranieri all'uso del diritto patrio, nelle sue lot-mule 
tradizionali e nel SUOi negoza solelifli; sia perch 	ciascUn soggetto 

• dci singoli rapporti tendeva 	ovviamente, net costituirlo, a farvi 

influire g11  schemi del proprio diritto, col risultato the venivano in 

1$. Serno, Luz tuñsdktio • del practor peregrinus (195+); Arriat, Le prc- 
tag, percgrin (i); Lambtrdi L., Datiuz c/ides alla 	bong 'ides >> (1961). 
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essere rapporti compositi; sia, infine, perch fra tanto fervore cli 
traffici e di contractazioni, era hen diffidile che si formassro tipi 
tanto stabili, do parer essere recepiti, consuetudinariamente o an-
che legislativatnente, d2 questo o quellordinamente giuridico. 

La state di cose era descritto fece si che Romani e peregrini, 
venendo tra bra in contatti cemmerciali, si affidareno essenzial-
mentealla fides a bona fides, vale a dire allarecipro-
Ca fiducia nella onestA e nella correttezza dell'abtre contraente, sta-
bilendo evenrualmente che, in case di lite, si sarebbe proceduto di - 
cernunc accerdo alla nomina di un collegio di arbitri (r e c u p  e-
r a t o r e s) scelti tra i concittadini dei litiganti c presieduti da 
qualche persona di nazionabith neutra, Ii giudizio dei recuperatores 
avrebbe devuto essenzialmente stabiire se e quale tra le parri si 
fosse discostata, e di quanto, dai criteri obbiettivi di onescA e di 
correttezza comnerciale usualmente riconosciuti come deverosi 
nei rapporti di affari. 

Per facilitate ía cemposizione di quete non infrequenti liti, 
quando avvenissero in Roma, fu appunto create ii p r a e t o 
p e r e g  r i n H s ((( qfti inter cives et peregrinos ye1 inter peTe-
grinos in urbe Ronia ius dicit >), ii quale ebbe ii c?mpito di of-
frirsi alle patti contendenti per agevolarle. Egli doves'a, in ak-i 
termini: a) r i c o s t r u i r e, sulla base delle deduzioni delle 
patti, pale fosse ii regolamento cui avessero voluto attenersi; b) 

a b iii r e se ed entro quail limiti detto regolamento fosse 
compatibile con i principi generali della bond /Ides; c) c r e a r e, 
finalmentc, la o rcgola di giudizio pRi adatta alla risoluzione 
della concreta lattispecie a lui sottoposta. Si riproduceva, in so-
stanza, 'a situazione ori&naria del processo civile remano, alior-
ch i conrendenti si presentavano spontaneamente aI rex per essere 
agevolati nella soluzione arbitrate della Ike (n. 63); salvo che qui 
it praetor peregrinus, anzich enunciare un principio inderogabile, 
collaborava con kparti (le qualipotevano ben non essere 
daccordo a servirsj di lui) nella ricerca del critetio risolutivo dá 
adottare. 

La prassi giurisdizionale del practor peregrinus dette via ad 
un tipo di p r 0 C c d i m e n t o caratteristico, solo approssi-
mativamente simile alla procedura delle legis-ewtiones. In una pri- 
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ma fase, che si svotgeva net tribunal (i n I a r e), si procedeva 
alla determinaziene del principie risolutivo della controversia e 
lattore, su suggerimento del praetor, to enunciava at convenuto 
(oppure II praetor, su richiesta deIl'attore, to esprimeva at cenve-
nub), it quale esplicitamente to accettava: quest' atto del e dicta- 
re 	accipere iudiciurn , che impbicava laccordo delle patti tra 
bore e col pretore, si disse, con termine mutuato dal precedimento 
delle tegisactiones. litis contestatio. In una seconda 
fase (a pad i u dice m) larbitro prescelto dalle parti (ludex), 
assunte le prove, emetteva la sententia, adottando I'una o laltra 
delle alternative prespettategli nelldicum (spesso trasferico in 
iscritbe) dal pretore. PiO Tessa, invece di un judex UflUS, si nOflM-
nava, per la difficolth del giudizio di [attn un collegio di recipe-
ratores. 

H piJ delle volte II giudizio di fatto non era, comunque, stret-
tamente condizionato dall'iudiciom, ma era un t u d i c I u m 
h r, n a e f i ii e I. net  sense the at giudice a ai giudici si tasciava 
lamplo potere discrezionale di decidere, in concrete, in base alla 
valutazione del coinportamenco effettivamente tcnuto dalte patti, 

quidquid dare facere oportet cc fide bona . 

140. LA GENESI DEL ((NOVUM HiS CIVILE )). 

La prassi giurisdizionale del praetor peregrinus, considerata 
dalpunco di vista del contenuto dei rapporti cute-
tati determin2 un complesso di nuovi istituri giuridici, che furono 
considerati un nuovo setcore del vecchio ins ctuile. Quesci istituti, 
che solo i giureconsulci classici inquadrarono net concerto di las 
gentiu m, non ebbro una propria denominazione complessiva 
e possono essere qualificati, per intendetci, n 0 v u ni / u S C i-

V I I e. 
Come gi Si 	avvertito, it praetor peregrinus non syobse 

opera passiva di agevolazione delle path nella ricerca del principio 
risolutivo delle singole controversie, ma, approfittando delta sua 
alta aucorit, esetcitb una funzione di a r i e n r a m e n t e dei 

Lombardi G., Sul concetto di c< !us geneium 
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privaci verso le soluzioni the pin gli paressero confacenti ad un cri-
terio obbiettivo di bona fides. Per conseguenza, pur lasciando pie-
namente libere Ic patti di non accogliere Ic sue direttive e di non 
giungere alla litisconsessatio, egli fiss6 progressivamente, valen-
dosi delta solcrtc c oculata collaborazione delta giurisprudenza 
coeva, un certo numero di rapporti t i p i c i e di conse-
guenti regole risolutive, che esponeva, all'inizio dellanno di Ca-
rica,nelsuocdicurm (edictum peregrinum). Vero 
è che egli era perfettamente libero di non adottare, nei casi con-
creti, i principI esposti nelFedicerim o di proporre ncl1'cdictun 
soluzioni originali, non conformi alla prassi dci predecessori, ma 
in pratica d0 era da ritenersi impossibile per Ia riprovazione so-
ciale the non avrebbe mancato di coprirlo. In tal made si for-
rn?s col tempo una sorta di opinio j,øis ac necessitagis delta sua 
prassi e, quindi, delle normc da essa fondate. 

Sorti nei rapporti tra Romani e peregrini o tra peregrini in 
Rena, gli istituti del novum iris civile non tardarono, come si C 

detto,adesserritenuti applicabili agli stcssi cit-
tad in i roman i nei rapporti tra lore. II problema circa la 
niagisiratura cui competesse 'a funzione di iris dicere inter clues 
anche a riguardo di questi rapport hi ovviamente risolto con la 
rcrnissione di e s s i al praetor urbanus, vi-
sto the la lurisdicith inter dyes cl-a sua provincia esciusiva. Ma 
l'angusta e tradizionale procedura delle legis actiones non era [atta 
per i nuovi istituti e le controversie relative. Ecco dunque che ii 
practor urbanus, mencre da un law in ordine agli istituti del vec-
chio iris civile, continue a seguire le regale delta procedura tra-
dizionale delle lcgis actiones, dall'altro, in ordine agli istituti del 
iris civile novum, adottb necessariamente anch'egli ii nuovo tipo 
di procedimeuto introdotto dal praetor peregrinus. 

141. I PItINCIPALI ISTITUTI DEL ft 'US CIVILE NOVUM )). 

Non sembra it caso di esporre analiticamente tutd quegli isti-
nxdI iris civile novrim romano,lacuiinrrcduzione 
dipese dalla prassi creatasi net tribunal del praetor peregrinris. Ba-
ster far cenno dei punti pià importanti, costituiti, a nostro avviso,  

dalla cd. stipwiaiio iriris gentiurn e dalle obligationes conscnsu con-

tractac. 
La stipulatio i u r i s gentiuni altro non fu che 

II tradizionale iscituto delta sttpulatio (n. 131) reso peth accessibile 
anche ai peregrini. Purchè non si adoperasse nella formula verbaje 
il verbo spondere delta sponsio pih antica (ma, per es., pro- 
mittere , fideiwbere 	dare ccc.), i peregrini poterono dun- 
que stringere validi vincoli obbligatori con i Romani. Ma 'a rapi-
did e la complessita delta vita commerciale non erano in grado di 
accontentarsi di questa sola possibiith, e Lu percib che si afferma-
rono e presero piede le cd. obligationes consenni contractae. 

Purono denominate obligations consensu 
c o n t r a c t a e (o iriris gentiurn) quelle basate sul pure e scm- 
plice ( nudus 	consensus in ic/em placiturn delle parti, comun- 
que manifestato, cioè indipendentemente da ogni formalid e da 
quatsiasi presupposto. Questa categoria di obligationes dctte la 
stun alla concezione del co,ztractus non come generico atto lecito 
produttivo di obligatio, ma come conventio cioè come negozio 
giuridico bi- o plurilaterale: concezione che sarcbbe stata poi wi-
luppata dalla giurisprudenza del periodo classico avanzato. Ma 
il iris civile novm non giunsc, per parte sua, ad aminectere che 
obligationes potessero scaturire d2 qualsivoglia ipotesi di conventic: 
esso, viceversa, riconobbe e schematizz6 q  u a t t r o t i p  i 
ben determinatj di contracU%s, fissando in ordine a 
ciascuno le obligationes che per Ic parti ne scaturissero. I quattro 
contratti consensuali tipici del iris civile novum (o iris gentiuni) 
furono: la compravendita. la locazione, la societh e it mandate. 

(a)Per e rap tio-venditio siinteseilconcratto 
tra venditor ed eniptor, in forza del quale nascevano le seguenci 
obligationes: a) lobbligo del venditor di procurare all'emptor la 
disponibilitA di una cosa (merx), che poteva esser, al momento del 
concratto, già sua oppure altrui (res aliena), già esistente oppure 
futura (rcs sperata: da non confondere con la spes rei, mel caso 
fosse II compratore ad assumersi il rischio che la cosa non venisse 
in essere); b) lobbligo dcll'emptor di consegnare, a titolo cord-
spettivo, alla controparte la propricti di una somma di danaro 
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(pretiurn). A tutela dci risjjcttvi diritti spettavano at venditor 
l'actio ven.diti, aIIemptor l'actto empti. 

In Fora del consensus tra to parti e dal memento in cui quc-
sto Si fosse formaro. it rischio del periniento della merx passava dal 
vendiwre al compratore solo in cao di res speraea i t trasferi-
mento del rischio era riflviato at mollierLo in cm In cosa fose 
venuta in esserc. La consegna della mclx ne faceva acquistare 
all empt or la pura possesslo, non it domin.ium a partc it latto che 
I pereç;rini non erano di regola capaci di essere titolari dl dotrn-
niurn ax jure Quiritiun, riulla cscludeva che la yes risultas.se 
di proprieEa di on tcrzo e the questi si presenrasse a rivcndicar6 
Caine propria presso it compratore (cd. evietlo). Con l'andar del 
tempo sorse pertanto luso di accompagrare ii contracto di enj-
ptio-ucnditio con una stipulatlo mediante la c1ualc il vcnditor ga-
rantiva it paganienco del valorc (a del dppo vakre) della cosa 
in caso di euictio: it pericolo della stessa veniva meno, per l'cmptrir 
che fossc capace della titolarita del dominiurti, col decorso del La-
nine per I'usucapio da parte sua della coa. 

(b) per locatlo - conductio siinteseilcontrattc, 
tra locator c conductor, in forza del quale nascevano ic segnenti 
obbligazioni a) l'ohhhgo del locator di tenere per I'll cd -to periodo 
di tempo a disposizione del conductor 'in derci-minato oggetto gin-
ridico; Ii) l'ohbligo del conductor di restiwirc loggctto al locator 
dopo averlo ucihzzato, per utile propruo o del locator, net modo e 
per it tempo conveflUto; c) l'obbligo della parte die avcsse u-au-c 
tin utile dal conuatto di corrispondere allaltra (locator o conductor) 
tin canone in danaro (mcrct). A tutela dei rispettivi diritti, prt-
tavano at conductor lactio conducti ed at locator lactir, IocatL 

Nellàmbito ddllunico genus ora descritto di locatw-cofl-
ductio. andaronc poi difEerenziandosi progresivamcnte: a) la 10-
c a z i o r e i (corrispondcrite alla Iccazione inoderna), in forza 
della quale it locator eta obbligato a mettere a disposizione del 
conductor (derto, net case di fondi rustici, col onus e. net  case di 
iinmobdi di abitazione, inquilinus) una res materiale mobile o 
immobile affinchè ii conductor tic godesse e g11  pagasse ill Ca- 

rispcttivo una merccs; b)la locatia opens (omegliosi 
direbbc, locatio Tel ad opus peiciendum) in forza della quale it 
locator, proprietario di certi materiab, It nietteva a disposizione 
di un artefice co-nductor) affinchè questi li lavorasse c Ii trasfor-
masse per urihth di 'Lu locator, eric appurto pei:66 si obbligava a 
pagargli, ad opus perfectum, una merGes; c) la 1 o c a t i o a p e- 
r a r u in (corrispondente at contratto di lavoro del diritto mo-
demo), in Forza della piale it locator (cd. mercennarius), avendo 
spiFic}ie capacità di tavern, si obbligava a mettcrc se stesso, con 
riferimento a pielle sue capacit (operae), a disposizione del con-
doctor (cd. dorrinus), the appunto per cib era ter.uto a pagargli 
una merGes. 

(c) Per s a c i e t a S si intese it contracto ua  due o 
socti, in forza del quale ciascun soc/us era obbligato a conferire in 
comuric una certa eiitith, anche disuguale, di yes o di operac, ale 
scopo di compiere una singola attivith (socictas unists negotiationis) 
o vai-ie attivita, oppure anche An scopo di rnetterc insiemc tuth 
i profitti C rune 1e perdite della torn attività conitnerciafr (sacleus 
o,nnium bonorurn), dividenclo tra tutti, secondo criteri prestabiliti 
i guadagni, nonchè cvcntualmente anche Ic perdite. .A tutela del 
snot diritti ciascun socius aveva vcrso gli altri l'actio pro soda. 

(4) Per n a n d a t u m si intase il contratto Ira manda-
tor e rnandatarius, in forza del quale qucst'ultirno si obbligava a 
citok gratuito a compie uiio a pià atti coruniessigh dal mandator 
per utile di questi o per Futile di tcrzi o anche per an utile parzial-
mcnte proprio (mandatum men gratia, aliena gratia, mea a tua 
gratia, tua or aliens gratia. A wtcla dci suoi diritti it mandator 
aveva I'actio mandau directa. Contro di lid, pci- cosingerIo at 
pagamento di evenruali indennizzi, II rnandatatio aveva lactic 
mana'ati contrayja. 

I Gosm,o - Sto,la dcl di,iUo 
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§ 23. - IL TUS HONORARIUM 

142. L'~ttmfl. del praeior urbanas 	a fotnr,zjone del ins honora- 
'Urn. - 143. Gil edicta magistratuum. — 144. La svolgimcnto dcl pracedimento 

formijiare. — £43. La strutuira del iudiciz4m formul.r. - 146. I rneti jro 
csuIi per in titorijia dcl jus civile 	147. II conteriuro dcl ius honnrarü4m. 

142. L'ATrIVITX DEL (C PRAETOR URBANUS 0 F LA FORMAflONL 

DEL 0 hiS HONORARIUM )). 

Lesempio data dalte audaci iniziadve del praetor peregrinus 
non rimase scnza effetti sill p r a e to, ii r ban u s, the aveva 
Format gravosissimo crnpito di dover applicare, inter cities, on 
ordinanien to ghiridico, H lus civule vetus, superaco dai tempi c 
certe volte addirittura riprovato dalla pii evoluta coscienza sociale, 
per di pià col mezzo di una procedura (quella delle icgis actiones) 
dccrepita e artelastica. 

Pocc, pate fare direttainente c poco fece, in qiiesto carnpo, it 
itopublicum.La IegsIazione comiziale silimith, 
infatti, ad una mitigaione della troppo scvcra proccdura della 

iniectio (tex Vallia, cirCa 200 a. C.) ad allintroduzione. 
con Ic leges Si) ía e Calprnia (circa 200 a. C.), di tin procedirnen-
to semplificato in ordinc alle liti aventi ad oggetto somrne di da-
naro e case determinate: la leg/s actio p e r C 0 fl d i C t i o-

n e in, censistcntc in utia affcrmazione solenne del proprio diritto 
fatra in lure dalI'attorc e, in case di negazione del convenhlto, nd-
lappuntamenro ((ondictio) di Ii a trcnta giortii davanti at pretore 
per Ia nomilla kI giudice. t anche probabile the in nuovo lipu 

di procedura, la cd. actio in rcr,2 per sponsionem, 

si sia formatu nella prassi in ordinc alic controversie di proprieti, per 
evitare Ic conipIicazioni ed II dispendio iniplicati dalla legis actio 
sacraraenti in rem. Le parti, anzich porrare in ito Ia controvercia 
suhla cesa, Si regolavano in modo the it posse5sore della Yes pro 

142. Carrelli, La gencsi dcl procedirnenti frmulare (1946); Jaizarro, Spaniti 
crilici in tetna di actio in rem per íponstonem ,, in St. Albcrtario i (t) Kisser, 
Die , Lex Ahutia i,, in S/, Albcrtario I (i); GuLirino, v. EquUJ (dir. TOm.), 
in NNDI. 
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mettesse con lila sponiio 125 sesterzi (30 assi) at rivendicance per 
il case the la cesa fosse risultata in site derninjo, agungcndovi Ia 
prornessa di restittilre in tale ipotesi la cosa (stipu!atio pro praede 
litis et vindiciarm): per il the II rivendicanre era messo in grade 
di esercitare Ia pii agevole ed econornica legis actio per i"dicis 

postislationera (n. 71) 
Queste innovazioni proceduralk non risolvevano it prohlcnrn 

fondamentak della inadeggitatezza del ius propriurn civiurn Roma-
nor/on. A partire dagli ultimi anni del ScC. III a. C. il praetor 
urbanus cor,iincib allora. c a s o p e r c a s e, ad avvalersi del 
site i?npermm per evitare i pin graw C palesi Enconvenient. Avvcn-
ne con che talvoita it praetor, put senza disconoscere 'a vaiiditâ 
formale di alcuni negozI civilistici, decrerasse 'a reintegrazionc del- 
to state ghirktico prcccden 	(in integrurn rest/Cu- 
t i o) per qualche giusto matter; the al tre volte, senza pronunciar-
si circa 'a formale esistcnza di tin diritto scaturcnte dal ius civile, 
ne interdicesse provvisoriamente lesercizia (i n t e r di c t u 
tutelando in tat modo uno stain di fatto formalmente antigiuridi-
co, ma sostan,jalmcntc attcndibitc; che alete voice ancora conce-
dcs.se ai privati di immettersi, per giusti motivi, nel posscsso di 
ber.i put scnzac5scrnedomini (misio in possess/ o-
n in); e cost via dicendo. Indubbiamence con qucsti suoi atti di 
irnperium ( magis imperil quani iurisdictionis e, per dirla con it 
gurista Gaio), il practor derogava formalmente al his c/vile. Ma, 
a pane il fatto the ii sue imperium lion era ti,iitato gitiridica-
inente cite dagli inperia superiori c dalla intcrccssio tribun/cia, 
lopiniene pubblica plaudiva a queste sue iniziative, the crano ri-

conosciute pienamente rispondenti alte istanze delta coscienza se-
date. 

IJn ulteriore passe avanti In compiuto dal practor urbanus 
ailorquando prese ad adotrare, in ordine dIe conoversie relative 
aisfituti del nooum lus c/vile, 'a procediura per for-
mulas del processo peregrino. Non potè non 
conseguirne l'idca di adottare 6 stcssa prucedura, col conscnso dcl-
le 

Patti, 
anche per la risoluzionc dci rapporti previsti dal vecchio 

ins c/vile. Sorsero cost, verse la meth del sec. II a. C., i cd. I in 
ciacmperio continentia, chealtro non Crane, pro- 
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habilniente, se non iudicia inter clues con conterluto aflalogo a 
quelli riconosciuti Dci 1-apporti inter peregrinos o inter clues ci pe-

rcgrinos. Medianre questi iudicia it pretore impostava la rho-
luzione delta lite ex imperlo sue, e quindi secondo Ic noderne Va-
Iutazioni sociali, anziche ex lure ciulli. Scnonchè, come a ov-
vio, perchè essi foro varad occorrevano due fondarncntali reqiti-
siti: in primo luogo, die le patti si trovascro in pieno accordo, 
tra loin e Go' praetor, in ordinc alla adozione delta proccdura for-
mulare cd at contention del ii.dicium; in .ccondo Iuogo1  che it 
index prhratus, esscndo - investito del potere di giudicare da tin 
uns,.s iudicancli del practor, porrasse a terrnine it sun cbmpito pri-
ma delta scadenza Jellanno di canca dcllo stcso praetor. 

Un forte impulso alt'affeririaxsi delta nuova procedura for-
mulare iii dato dalht (cx A e b u t I a, di data incerta ma cc- 
munque non posteriore at 123 (130 a. C. 	Sebbene l'argorncnto 
la oscuro e controverso, mi riteniamo assai probahile the la lex 

Aebutia abbia autorizzato ii praetor urbanus ad adottare, su ricilic-
sta delle parti, la procedura per formulas, anzichè qucila per leis 
actiones, inordinc :i tutte IC controversie relative 
ai rapporti previsti dal vecchio lus civile. Pertanto ai prccedenn 
iudicia imperic continentia si aggiunsero, a disposizione del praetor 

,srbanus, i cd. I u di c i a leg i t i in a, conispondenti ilk 
niaterie gia tutclate da legis actiones. ed II praetor urbanus fu pa-
sto in condizione di svolgere in tutta It sna ampiezza l'opera di 
apprestanmuto di un it i r i t to a p p 1 i c a to piLi snetto 
e moderno del vecchio ins civile, ispirando it sun agile at metodo 

dcl!'aequitas. cioè dell'adcguamento delle regole di giudizio die 
pin modernc concezioni e vatutazioni sociali, c ricorrcndo, per Far-
tuazione del site programma, act acccrgimei:tr tecnici d 'aria na-
tura. 

L'operadel praetor fu ben presto irnitata dagli a i-
t n i m a g i s t r a t i giusdicenti, che pure avcvanoa 
che fare col vet us ho civile, e cioè gli aediles cinliles e i governatori 

delle provinciac. Si determio, in tat niodo, tin nuovo sisterna iu-
ridico, the si disse (ma sopra tutro net sua:essiva periodo classico) 

,. s h o n o r a r i ii rn, con allusione at fatto di scaturire dalla 
attivith dci magistrati, rivestiti di honores. 

II jus honorarium, a cbfferenza del no-uum ins civile, non fu 
peraltro considerato tin piir moderno Sistema C1VJIJStIcO, ma tin 
si stem a giuridico nercamente distinto da 
quello del ins civile, sia veins She ntft'urn ii che dpese dal fatto 
cIte le materic di u.s honoriirium non furore diverse da queUe 
del ius civile, ma furono Ic stesse materie civili-
s t I c Ii c, regolatc, tuttavia, seconclo principi diversi. Date che 
it ins dy/Ic vetus era considerate tuttora eterno e iinniutabjk, nei 
suoi principi, è chiaro die i principt 000rari, se vennero chiarnari 
(non senza qualchc csitazione) principt di ius, non furono c non 
porerono essere qualificati conic civilistici. 

143. Gij is EDICIA MAGISTRATUUM 0. 

Who rincvo ottcnnero, ai fini delia cognizione del his hono-
rarium, g11  e d I c t a ernanati dqi magistrati giusdicenti atl'ini-
zio delt'anno di carica per rendere now ai dyes Romani ii pro-
graninia chc it magitrato avrcbbc artuato. Tali edicta, essendo 
annuali si dissero p  e r p  e t u a, per distingucrli dagli edicts 
repentina. emariati cvcnwalniente durante lanno. secondo Ic ne-
cessiti. ad  integnazione dcl['edicto di entrata in carica. 

A prescindere daJledicijnn pereçrinura (n. 140), acquista-
thno grandc importanza, curl t'andar del tempo, tre edicta per-
petua: a)l'edicturn practorium per antononiasia, 
doe teditto dcl praetor urbanus, che preannunciava i criteri- che 
vrchbe seguito questo niagisirato nella risoluzione delle cbntrover-

siefracirtadinjromani,inRoma; b)l'edic:u in aediliun, 
C U 7 4 (iii m, che preannhinciava i criterl cui si sarebbero atte-
mitt questi rnagiscrati rleil'amrntnlstrazionc cittaclifla e nclla riso-
luzione delte contestazioni che potessero sorgere entro i mencati 
cittadini; c)t'edicturn provinciale di ogni singolo  
governatorc delle prouinciae (magistrato o promagisftato), the pre-
annuticiava i crkert ciii si .sarchbc attenuto ciascuno di questi rflagi-
strati iml regolamento di certe questioni politico-ainniinistratrve 

43; Bro.cieIIo sv. Ed/era n, in NNDI.;  Melillo, sv. 	Edicrum perpetuwm 
in NNDL 
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della provincia e content-va, probabilmente, anche una sezione in 
cui erano ripetute moire clausole dell'edictum practorim, ai fini 
della risoluzione delle controversie the potessero intervenire Era i 
cittadini rolnani residcnti nella provincia. 

L'ediccnte non era tenuto, almeno in teoria, a mantenere 
Ic promesse contenute net suo editto e fu solo una I e x C o r- 
nelia de edictis practorum (un piebiscitopro-
vocato dal tribuno C. Cornelio nel 67 a. C.) a stabilire a titolo 
di principio 	ut praetores ex edictis suis perpetuis is dice- 
rent >. Essendo espressione di una auto-liinitazione della discrezio-
nalith magistratuale; gli editti trano tutti, sempre i n Ii n e a 
a s t r a t t a, derogabili o almeno revocabili, ma i n p  r a t i-
c a lopinione sociale controllava gli edicenti sia nella emanazione 
the nell'osservanza dci low programrni annual1, dimodochè uno 
dci fondamentali capi d'accusa portati da Cicerone concro Verre, 
11 disonesto governatore della Sicilia, pore essere appunto cjucllo 
di non aver tenuto fede ai suoi editti. 

Gli editti magistratuali si accrebbero lentamente, col tempo, 
di flu o v e c I a u sole, ma, salvo minimi ritocchi non Eu-
rena mai rifermati. Le clausole edittali non erano, in generale, it 
frutto di una escogitazione pth o meno profonda del magisuato, ma 
erano formulate soltanto Sc ed in cjuanto una deterrninata soluzio-
ne fosse stata trovata e collaudata nella pratica. All'inizio del suo 
anne di carica it magisato non pubblicava nelleditto piel the 
egliprevedevadifarema pubblicava quel che -era 
s t a t o f a t t o d a i s u o i p r e d e c e s s o r i, che era stato 
riconosciuto equc dai consociati e the quindi egli sentiva di d o-
v e r fare. Le clausole nuove (concrariamente a pcI the comu-
nemente si pensa) erano, a nostro parere, piuttosto relative alle- so-
luzioni affermatesi come eque nelIanno o negli anni immediata-
mente precedenti, che a queue che it nuovo magistrate ricenesse, 
in forza di un ragionamento a priori, ancora pie opportune e 
socialmente adeguate: per le ipotesi nuove si sarebbe provveduco 
con edicta repentina. Di conseguenza, era ben ram 11 caso che una 
clausola, una volta penetrata nelleditto, ne fosse esomessa: se 
si verificava I'ipotesi the di fronte ad una soluzione pib tudirnen-
tale ii niovc pretore si decidesse ad adottare una soluzione pi  

perfezionata o diversa, non percib scompariva la clau.sola prece- 
dentc,ma I 	n u o v a si p o n e v a a c c a n t o aIl'an- 
t i c a e coesisteva con essa, salvo a soppiantarla praticamente tutte 
Ic volte che la fattispecie relativa si precntasse. 

Tecnicamente, la parola e cii c t u in sta a significare o-
gni singola clausola inseriane]i'albomagistratuale 
(dictum de vadimonic, edictum de manciplis vendundis ecc.-). 
Motto presto, perakro, invalse luso di chiainare complessivainente 
edictum (praetoris urbani, praetoris peregrini ccc.) t u t to 
lalbo magistratuale. L'usosi diffuse semprepih, 
man mano che, col finire del periodo preclassico ed il procedere del 
periodo seguente, avvenne the l'albo subisse, per opera dci suc-
cessivi magistrati, sempre minor numero di innovazioni e modi-
hcazioni, avviandosi cioè a divenrare t r a I a t i c I u in. 

144. Lo SYOLGIMENTO DEL PROCEDIMENTO FORMUTLARE. 

La procedura formulate, quale and? stabiliz-
zandosi sugli scorci del periodo predassico, pub essere, almeno son'-
mariamente, descritta come segue. 

11 procedimento si svolgeva in d u e f a s 	una in lure, da- 
vanti at magistrato giusdicente, e Faltra apud iudicem (privatum). 

(a)La f a s e in iure era resa possibile dalla pre-
senza di ambedue le parci (attore e convenuto) net tribunal. A 
Ial fine l'attnre poteva citare it convenuro nel tradizionale modo 
selenne della in jUS vocato, regolato tile XII tabulae; per i rinvii 
ad udienze successive egli si faceva rilasciare dal convenuco un 
v a dim on i u in, doe una solenne prornessa (anticamentega-
rantita da vades e successivamente garantita da sponsores), d1 ri. 
presentarsi in ius in un determinato giorno. Se ed in quanto it con-
VenutO si recasse effettivamente in jus per it contradittorio, l'attore 
(che gi in sede stragiudiziale aveva provveduto normalmente a 
preavvertirlo circa lazione the intendeva esercitre) procedeva al-
l' cdi t i o action is, cioe ad una indicazione precisa della 
sua pretesa con conseguente designazione della formula edittale 
presclta, o, in maricanza di urn formula èditrale ad hoc (con 
conseguente invocazione at magiscrato affinchè concedesse un appo- 
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della provincia e conteneva, prohabilmente, anche una sezione in 
di erano ripetute moire clausole dell'edictum praetorim, ai fini 
della risoluzione delle controversie che potessero intervenire fra i 
cittadini remani residenti nella pr0vincia. 

L'edicence non era tenuto, almeno in teoria, a mantenere 
le promesse contenute nel sue editto e fu solo una I e x C o r-
nelia de e d i c t i s p r a e t o r u m (unpiebiscitopro-  
vocato dal tribune C. Cornelio lie! 67 a. C.) a stahulire a titole 
di principio 	ut praetores ex edictis suis perpetuis his dice- 
rent . Essendo espressione di una auto-limitazione della discrezio-
nalith magistracuale, gil  editti erano tutu, sempte i n ii n e a 
astratta, derogabi!io almeno rcvocabili, ma in prati-
c a lopinione sociale controllava gli edicenti sia nella enianazione 
the nd!'osservanza dei lore programmi annuali, dimodochê uno 
del fondamentali capi daccusa portaci da Cicerone contra Verre, 
il disonesto governatore della Sicilia, pore essere appunto quello 
di non aver tenuto fede ai sue1 editti. 

Gil edicci xnagistratuali si accrebbero lentamente, col tempo, 
& nuove clausole, ma, salvo minimi ritocchi, non Eu-
rono niai riforinati. Le clausole edittali non erano, in general; il 
frutto di una escogitazione pii o meno profonda del magistrate, ma 
crane formulate soltanto Se ed in quanco una determinata soluzio-
ne fosse stata ftovata e càllaudata nella pratica. All'inizio del suo 
anne di carica il magistrate non pubblicava nelleditto quel the 
egliprevedevadifarema pubblicava quel che era 
s t a c o f a t t o d a i s u o i p r e d e c e s s o r i, che era stato 
riconosciuto equo dai consociati e che quindi egli sentiva di d o-
v e r fare. Le clausole nuove (centrariamente a quel che comu-
nenente si pensa) erano, a noscro parere, piuttosto relative alle so-
luzioni affermatesi come eque nellanno o negli anni immediata-
mente precedenti, the a queUe the II nuovo magistrate ritenesse, 
in forza di un ragienamento a priori, ancora pie opportune 
socialmente adeguate: per le ipocesi nuove si sarebbe provveduto 
con edicta repentina. Di.conseguenza, da hen raro II caso the una 
clause6, una volta penetrata neiI'editto, ne fosse estromessa; Se 
si verificava l'ipotesi che di fronte ad una soluzione pRi tudimen-
tale ii nuevo pretore si decidesse ad .adottare una seluzione piC  

perfezionata o diversa, non percib scompariva la clausola prece-
dente,ma I  n u o v a si p o n e v a a c c a n t o allan-
tic a C coesisteva con essa, salvo a soppiantarla praticamente tutte 
Ic volte che la fattispecie relativa si presentasse. 

Tecnicamenre, la parola e d i c t u m sta a significare o-  
gni singola clausola inseritanellalbomagistratuale 
(edictum d0 vadimonio, edictm de rnancpiis vendundis ccc.). 
Motto presto, peraltro, invalse l'uso di chiamare complessivamente 
edicturvi (practoris urbani, practoris peregrini ecc.) t u t to 
lalbo magistratuale. Lusosi diffuse semprePin, 
man mano che, col finite del periodo preclassico ed il procedere del 
periodo seguenre, avvenne the l'albo subissc, per opera dei suc-
cessivi magistrati, sempre minor numero di innovazioni e modi- 
ficazioni, avviandosi cioè a diventare t r a 1 a t i c i u m. 	- 

144. Lo SVOLGIMENTO DEL L'ROCBDIMENTO FORMULARE. 

La procedura formulate, qualeandbstabiliz-
zandosi sugli scordi del periodo preclassico, pub essere, almeno 
mariamente, descritra come segue 

11 procedimento si svolgeva in d u e F a S i: una in inre, da-
vanti al magistrate giusdicente, e I'altra apud ira/kern (privatum). 

(a)La fan in i u r e ct-a resa possibile dallapre-
senza di ambedue le parti (attore c cenvenuto) nel tribunal. A 
tal Line l'attore poteva citare il convenuto nel tradizionale mode 
solenne della in ius vocatio, regolato dalle XII tabulac; per i rinvii 
ad udienze successive egli si faceva rilasciare dal convenuco un 
v a d i Tn a n I u m, cioè una solenne promessa (ariticamente ga-
rantita da vades e successivamcnte gararitita da sponsores), di ri-
presentarsi in iris in un determinate giorno. Se ed in quanco ii con-
venuto 51 recasse effettivamente in ins per II contradittorio, lattore 
(che gih in sede stragiudiziale aveva provveduto normalmente a 
preavvertirio circa l'azione the intendeva esercitare) procedeva a!-
1' editio actionis,ciead una indicazioneprecisadella 
sua pretesa con conseguente designazone della formula edittale 
prcsclta, a, in maflcanza di una formula edictale ad b0 (con 
conseguente invocazione al magistrate affinch'e concedesse un appo- 
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sito iudicium). Sul pueto H convenuto era libero di intavokrc una 
discussione, al termine della quale ii magistrato era in grado di 
decidere seprocedere aila invqcata d a t i o artloni's b 
Se, invece, respingere Ic richieste dellattore mediante una d e n e-. 
gatio actionis. 

Cause di impossibilitâ del processo erano 
Fassenza di una delle parti olarenitenza di una di 
esse ad addivenire alla litis contestatio: in questi casi 'a proponibi-
liti delI'aziane non era pete esciusa, sicchê lattore poLeva tot-flare 
allá carica con la stessa azione anche altre vokc, profittando del 
cambiamcrito del magistrate o di ajtre circostanze. La possibiliti 
sia pet,  ii pretere-che per le partidi impedire la I i t is co 711 

t  Di o, dimostra come questa fosse it frutto del concorso delle 
loro tre volojith: Ia ' dat i & i u d  c i i del rxiagistrato, la 
d i c tat i o i a di c I a delI'atcore (o del premre su istanza dcl-
I'attore) el'acccptio audecat del convenuto. Concet-
tualmente indipendente dalla litiscontcstatio sebbene II piü delle 
volte implicito in essa, era it i usi urn I ,#di Ca n.d i rivolto 
dal magistrath at giudice privato per in*stirlo delta potesta di:  
&udizio. 

Effetto della httscontcstatzo era la estlnzaone del rapporto 
gwridtco controverso e la  sua surrogazione con Un nuovo rapporto 

uridico nd termini indicaci dalla litiscontestatio: Un rapporto 
per cm H convenuto era tenuto a subire la rondanna se H giudice 
a&eftasse ii suo turin (u Conde mnari oportcrc). 
Fffeto del iussurn iwdicandi era l'assunzione da parte del giudice 
del potere di condannare o di assolyere ii convenuto nel termine 
finale dcII'anno magistratuale. 	 - 

(b)La Ease apud iudicem aveva iriizio: 
i n t e o r i a, net momenta della litiscontestatlo, in cui contem-
poraneamente aveva termine 6 Ease in juTe; i ii p r a t i c a eel 
thomento in cui le patti o una di esse (generalmente, per ovvI 
motivi, lattore) si presentavano at iudcx privatRs, chiedendogli 
the, in forza del iussun judicandi e sulla base del iudiciu,n con-
crecato in lure, svolgcsse la sua attiviti di giudizia. Sc una delle 
parti non si presentava at üuiex, quest esercitava egualmente La sua 
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funzione sulla base delle allegazioni dcli aitra pane, ed eguaimcutc 
giungeva alia sententia pure in a 5 s e n z a di uno dci con- 
tendenti. Sc arnbedue Ic parti non si, presentavano at iudex vice-
versa, it procedimento non poteva aver luogo-. Sc, infine, non pre-
sentandosi le parti c non Eacendo in tempo it index ad assolvere la 
sua funzione, scadeva it termine finale del giudizio, si verificava la 
n, a r s lit 1 s; ma sembra the I'attore potesse successivamen-
te invocate dal nuovo magistrate una conferina della precedente 
litiscontestatlo ed una rinnovazione del processo apud iudicem. 

- 	11 P  r o c e d i on e n t o apud ludicem era motto semplice 
e libero. Le parti, eventualj.nentc assistite da defensores, ribadivano 
IC affermazioni faire in We c cristallizzate net iudiciurn, adducen- 
do le p  r o v e relative,- the it giudice assumeva e valutava. 
L'onere della prova spettava, di regola, a chi af- 
fermasse una - circostaaza, nQn. a chi la negasse (a ei incumbit, 
probatlo qui . dicit. non . qui negat ))) Pertanto, esscnzia!meate 
l'atcore era gravato del cmpito di provare gil  clementi giusti5i. 
cativi della condanna del convenuto; it convenuto, . invece, era. 
tenuto a provare solo le circostanze su cui basasse una - exceptia - o 
una duplicatio (c in questo senso si diceva the q reus in excipiendn 
fit actor ). Quanta ai mcz z  -4 i-p roy a, era-lasciata aIIC 
parti la rnassima Iiberth4i pi-odurli in tutta 'a lore varietà (do-
contend, testimor1inze ccc.), ma era altresi lasciata at giudice - la 
massima liberti di valucarne la cfficacia. Tuttavia it giudice non 
era !ibero & basare la sua sententia su indagini (inquisitiones) vol-
it da lui stesso o per sua iriiziativa, perch doveva giudicarc a hx-ta 
alligata at probata n - 

La sententia judicis, con cui sichiudevalafasc 
apud iudicern, era on atto complesso cosdtuito: da un p  a r e r e 
(sententia in senso strecto), che it index ernanava come privato ex 
iñformata conscientia; da on conseguente p  r o v v e d i in c n-
t o di con dcmnatio- o di absolutio (o di adiu.dicatio), the it iudex 
emanava in forza dellinvestitura di poteri confericagh mediantc 
it iussum iudicandi. La eventuate condanna era sempre p  e c u-
n i a r i a, cioê in una somma di danaro determinata, e mai in 

ipsam !" 
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145. LA STRUTTURA DEL (<IUDICflJM)) FORMUIARE. 

11 iudicium process uale, concretato in One, 
doe to schema di quel the sarebbe dovuto essere it iudiciura con-
crete del giudicante, era cosriruito da quattro p  a r t i ben di - 
since: a)la iudicis nominatio, cioèladesignazione 
della persona o delle persone incaricate dal pretore, su accordo a 
con lassenso deiJe patti, di emetter la sententia (es.: q Titius Lu-
dexesto))); b) la pars pro actore, nella quale si formu-
lava l'ipotesi che risultassero fondad gil argonenti addotti dallatto-
re ed infondad quelli addotti dal convenuto e si invitava conse-
guenremente ii giudice ad ernettee it provvedirnento richiesto 
dall'attore (Cs..: 	Si pa r e t NumeriumNegidiuniielulo Age- 
no sestertisnj dece,n milia dare oportere - n e c inter Am 
Am at N.m N-rn convenisse ne ea pecsnia peteretur -. iudex. 
N.m N.m A.o A.o sestertiumdeccm milia condemnato o); c) la 
pa vs p  r o ye 0, nella quale si formui.ava i'ipocesi the non 
risultassero fondati gli argomenti addotti dail'attore o infondati 
quelli addotti dal convenuto e Si invitava conseguentemente ii 
giudice a lasciare indenne ii convenuto (es.: ( Si non paret, absol-
Vito))); d) ii iussum iudicandi, cioeiiconferimento 
at giudice del potere di emettere un provvedinento Sulla base dci 
termini formulari: lussum the si desumeva ab implicito, ii pth 
dde voile, dal tono iniperativo della farmulazione (es.: u con-
demnato, 4solvito )). 

11 merito deii'iudicium, costituitodallepartes 
pro actore e pro reo, si componeva di due elementi essenziali e 
e di svariati elementi accidentali. 

(a) Eiementi essenziali eranol'intentio, 
cioè la formulazione della pretesa deliattore; e la c o n d e m n a-
t i o, cioè l'invito rivolto al giudice a condannare it convenuto at 
pagamento di una somma di danaro, se ed in quanta risultasse 
fondata I'intentio, o• ad assolverlo in case contrario. 

L'intentio poteva csscre in Ito e in factum. Era i n I u 
c a n c e p : a, Sc consistence nelia affermazione di Un diritto o di 
on dovere (es.: U Si paret fundum Capenatem A.i A-i esse ex iire 
Quiritium )>; si paret N.m N.m A.0 A.o centum dare oporte.- 

re ))); mentre era in f a c t u m concepta, se consistence 
neila indicazione di una situazione di farce the (indipendente-
mente da egni previsione dellordinamento giuridico) legittimasse, 
ad avviso del rnagistrato, 'a conderanatio (n. 146). 

Eccezionaimenre potevano aversi f o r in u I a e c o n 1 a 
soia intentio, net sense cheiigiudiceerainvitatoaimero 
accercamento della esistenza o inesjstenza di on diritco o di una 
circostanza di facto. Tail formulae servivano, peraltro, a porte 
i presupposti di utlaltra azione, quindi in definiriva di una con-
demnatia, ed appunro percib crane dette p  r a e I is d i c i a 
(Cs.: 	quanta dos C. Selac sit [vide] 	a an Titius ingenuus 
sit [v/de] ). 

(la) Ele men ti accidentali del iudicium fu-
rono la demonstratio, la adiudtcatio, la tazatlo, la praescriptio, I'ex-
ce/it/u e IC clausole affini all'exceptio. 

La demonstratia era una clausola mediante cui si 
chiarivano .e precisavano i termini di facto della quescione (es.: la 
Erase "quad A.s A.s apud N.m N.m mensam argenteam depo- 
uit, qua de re again , con cui si precisava l'intentio the seguiva 

neila formula dell'actio depositi, a quidquid 0b earn rem N.m 
N.m A.o A.o dare facerc oportet ex fide bona, eius, iudex, N.m 
N.m condemnato ecc. 

La a d i m d I c a t i o. propria dei giudizi divisori (tudicia 
familiae herciscundae, communi dividundo e finium regundorum), 
era una ciausola con CUt si dava al giudice it potere di assegnare 
in dominium ex itere Quiritium ai singeli dividend le parti di una 
cosa cornune (a prescindere dal pagamente di eventuah sornme di 
conguagho, the era previsto dalia condemnatio). 

La t a x a t I a era una clausola con cui, in taluni casi, si  Ii-
mitava entro on certo maximum limporto della condarma (es.: 

dumtaxat sestertium decem milia condemnato , a dwmtaxat 
quad reus facere potest condemnato ecc.). 

La praescriptio, era una cIausola con cui siponeva 
noinviapreliminaredelleriserve pro actore o pro reQ 
(qiieste ukime pow usate), in made da hinitare il campo di esten-
sione dell'azione (es.: a ea res agau.r cu/us rei dies fuit , prae 
scriptç pro actorc medjante Is qu4e si limitava l'azione contra ii 
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debkorc rateak alle rate per cui fosse gi& venuto it giorno di sca-
denza). 

L' e x c a p  t i o, posta subico dopo lintentia, serviva, in-
fine, a coi,dizienare In condanna del convcnuto. oltre the at buon 
fondamenco delta pretesa deltattore, anc}'e at niancato fondaniento 
di una circosunza dedott:a dal convenuco c tale da rendere ineFfi-
cacc In ptctesa dellartote. Clausole alfinI allexceptio erano In 
repticatio dcIl'attore,la duplicatio delconvenuto, 
In t rip tic a t i o dc!I'attorc ccc.: mediante Ic quail, contro 
una circostanza dedocta datla concroparte, s faceva prccnte unat--
Era circostanza acta a togliere efficacia alla prima. 

146. 1 ME/fl PR(XISSLJAT1 PER LA RTFORMA DEL Ct ILJS CIVILIi )). 

Nd c1uadro delta procedura era descricta, it practor urhanus 
l altri inagistrati giusd[ccifi operarono nei mods pth vari ed 

ingenost per glungere at risultato pratico di una r ii o r in a 

tie i i us civil e. in prime tuogo, cm svilupparono e main-
plicarono I mezzi C( inagis iraperii quara iurtsthcttont, )) (n. 142): 
inserdicta, in integrum restit,.itiones, stiprdationes practoNac, mis-
siones in possCssioflcrn, bonorzrri possessioncs. In secondo luogo, 
essi. utdizzarono Carl somma accortezza In passtbiliti dcl procedi-
mento ordinario, septa tutto mcdiance it ricorso alle except/ones, 
alla dcneguio actionis c a formulae particolarrnentc studiate, di cui 
sari opportune Far cenno. 	- 	 - 

(a) GE in t e  dicta crane orWnan,c di urgcnza, mc 
diante IC quail it iliagistrato ingnngcva a chi di ragione di remmuc 
una cosa di cui si fosse impossessato (interdicta r a s t J t U t 0- 

i a), di csiLnre tin oggetto the cenesse niservato (es. on docu-
mento: interdicta e x 1, / b i t o r I a), e infine di ascenersi da tin 
ccrto comportarnento (interdicta p  r o h i b i t or I a). liordinc 
era ernesso dal magistrate sit rchicsta di chi assumesse di avervi 
interesse c niegli spccifici riguardi delta persona o delic personc dic 
quesd gli  avessc condotto in ius per sentir5eio profaire: nel caso di 
akuni interdicts probihitoria, esso era diretto ad arnho Ic part' 
(interdiettim duplex). Date dxc i'interdicturn, appunto per it sue 
caratterc di urgenza, era emanaco senza accertatnento preventivo 
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delta fondatezza delic asscrzionj del-ricliledente (cait s a n on c a-

g n I t a), it dcst,natarjo che nell inLendesse ofleniperarvi poteva, 
prima di uscire dal uibunale, provocare, con una siia dicharnzionc 
di rifium ad otemperare aliordine ricevüto, una riroccdra  di ac-
certamcnco delta sua pretesa infrazionc: procedura die, ovvrn-
mence, doveva essere (orrnahnente promossa da chi avesse intercse 
aIl'esecuzionc iiciI'/nterdj(-j,,m. 	 - 

(b) I-c in integrum restituttones crano 
provvcdimenti intesi ad nvlidarc ape rnagistratus anti pienarnente 
validi lure civiti, c quindi a r i p  r i 5 t i n a r e in tegralmence 
(rest/I vi eye in integrum) una siruazione die un atto giuridico 
inodificato. TI magiscrato erilanava tati prov*dinienti su richiesta 
dellinteressato, previe accertamento dci Fatti (c a u s A c o g is 1-
t a); talvolta in forma esptciu, mediance apposiro decrettirn e 
talaltra in motto impticiro, awaver.so Ta concessione di formalize 
ficticiae, coil- cui si invitava it iudex a fingere the tin certo facto 
(es.: una capitis dethinutio) non si Fossc vcrificato o die tin aitfo 
facto si fosse verificato. 	 - 

(c)Le stipulation  cs praetoriae (anche der-
ec c a ii t i o n e s) eralionormal' stipulatianes che it pretore, sa 
nictiiesna detlinteressano, ililponeva a taiuno di compiere, con In 
minaccia (per lipotesi eEc si riEiura.ssc) di una denegatlo actiozis 
di iina mIssio in possessionam o di auto provvedirncnto sfavorevole 
ai suoi interessi. II fine delle stiprdationcs praetoriae era tin £ i fl e 
c a ii t c 1 a r C: it dcstihatario del comando pretcirie era cenuto 
ad inipegnarsi (in vesce di prornissor) al pagamento di una soniirria 
di danaro aiJa controparte allo scopo dl garalltrla dal verificarsi di 
tin pregiudizio eventuate. 

(.Le m i s s i o n e s in possessionera erano 
provvcdimenci magistratuali ruediante i quali si atitorizzava saltine 
ad jinmettersi 	 c} nifla dctenzione, a anjc ralvolta net possesso, di 
aicuno o di turn i beni di tin alto, con In conscguenz.a die a co-
stui it,  magistrate denegava lazione se volesse riacquiscare la Irate-
rialc disponibilitA dci suoi beni. Net  case di rnissio in possessionem 
rciativa a singoli heni si parlava di ra is 'so in rem; Sc in-
vece la rnissio riguardava linrero parrirnonio & no soggecto, si 
parlava4i missio in bona. 
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(c) La bonorura posscssio era i'autorizzazione 
elargita dal pretore ad una c pii personc W comportarsi come ci-
tolan del patrimonie ercditario di ma persona defunta, prescin-
dendo dai diritri che sit tale patrimonio putesscro vantare i succes-
sari iurc ci viii. In engine la bonartm possesslo era s I n e r e, nd 

sense che i bonorum possessores potevani, cornportarsi conic do-

mint nei riguardi di tutti salvo die degli heredes iurc clviii, di fran-
tr alia cui hereditatis petitia crane renutj a soccornbere. Ivila sul 
finite del perkdo predassico essa divenne c u in r c, e pertanto 

i honorum possessores furono protetti (mediante la denegatio delta 

I,cyeditatis petitlo) anche rispetto agli heredes c [urono ammessi 
ad esercilare contro chiunpie actiones ficticiac (in cui si ordinava 
at giudice di tingere die essi fossero berede.c lure clviii). 

(0 U except j a (ii. 146) era urilizzara net case che un 
coggecro convenisse Un akro soggetto per orrenere it rispetto 
di un dtritto scaturen Ce dal lus civile (es. un dirirro di crc-
dito). El prerore, put non avcndo motive per dtsconoscere la fonda-
tezza del dirirto vantato rlalt'attore, Se tuttavia ritcncva die una 
certa circostanza opposta dal cerivenuto fosse tale da autonizzare 
it itidex prvatus a negate i ii c e it c r e t o ii soddis6cimcnw 
della pretesa dellattore (es.: it convenuto si era realnicntc obbli-
gato, rrla perch vtcirna di un raggiro o di una rnbacca delta con-
woparre), redigeva ii ludicium con I'accorgimento di inserirvi una 
cIau.sola con cui invitava it index privatus a fate una eccezione, cio 
ad assovere it convefluto, qiialora questi provasse a sua Volta HUII2 
ccrta circostanza. Ad eseniplo: ((SI paret Nm N.m A.o A.o se 
sertuimXmiiiadareopouerc, si Inca re nibil data 
ma/u A .i A .i factti m est, index, N.m N.m A.o 
A.a seat crtiura X mi/ia condemnato: si non parct, absok'ito ,. 

(g) La de n e g t lo action is era operata dal ma- 
gistrate quando egti giudicasse iniquo dar coNe alla pretesa vanU 
jute clviii dallattore. 11 riccrso a questo mezzo, anchesso assai 
largamente applicato, in possibik soltarico quando La lix Aebutia 
ebbe irarodetto, accanto alk vccchic icgis actiones, it sistema dci 

da rcdigersi con la indisp±nsabilc cooperazione del praetor. 
Darn del praetor poteva cliscrezionalrnente concedere it ludicium, 
poceva ariche non concederlo, cio rifiurarlo. 

(h)I iud4 fictici4. Accadevauivolta che ta-
hi no non potesse essere ritenuto lure clviii tijx)!are di un diritto per 
la mancaliza di uno dci requisith nichiesti dalto stem ins civiic, 
nientre invece sarebbe state cque che egli nonosrante cib potcssc 
avvatcn di unazionc. It pretore concedeva in tat caso egual-
rrientc lazione ed ordinava al index Privates di procedere nelta 
sin Funzione di decisinnc asrracndo dalla mandarin di quel de-
terminato requisico, facendc, finra die quet re- 
quisi t 	esistcSse. 

Ad esernpio: Auto Agerio, volendo ottcncre da Sempronio 
it dominiur ex lure Quiritium di 'ma res ruancipi, si è acconten-
tate di una scmp!!cc traditio, senza hadare a compiere la forrnaiith 
della mancipatio e delta in lure cessio: il vizio di forma impedisce 
ad Attic Agerio di cs.are dominus ex jute Quiritium delta cosa, 
rag-on per cui dovrl aspetrare a quesro fine it decorso del rermine 
ncccssaho per la usucaplo. Si supponga era the, prima delta ca-
denza del termine dclI'usucapione, urn qualsiasi Numcrio Negidio 
si impossessi delta cosa acq.iistata da Auto Agerio: queSti, non 
essendo ancora dominos, non pub csercitare Ia rd vindicatio. Tut-
tavia cia non equo, c percia it praetor concede ad Auto Agerio 
Ia ici vindicatio contro Numeric Negidio c o in e s e e g 
avesse g i 'a acqilistato I 	p r o p r i e t a per 
U s U c a F  ion e. Ecco la formula (cos deLta actio Publicir1na): 
U S i quern hominera (.schiavo) As As emit et ci traditus est 
anna po55de55t, turn si cum hornincm, tic 
quo agitur, tins ex lure Quiritiura esse 
apart e ret, nequc is horno a N.o No A.0 A.o rcstituatur, 
cjuanti era res erit, tantac pecàniae. index, N.m N.m A.o 4.1, 
condemnato; si non paret absolvito 

(t)l inclicia con rrasposizione di seg-
g e t t i. Accadeva die certe persorie, per cento delle quail  un tie-
gozio era state genite, non potexcero esere convcnhltc in giudizio 
per II pagamento o 'a restituzione, in quanro it ins civile non am-
trictteva die esse fesse,-o responsahili delle obbligaziorii assunre 
da certi altri: cosi era, ad esempio per it pater familiss in ordine 
alle obbligazieni contratte per suo conto dai full o dai semi, che 
lure cizzlj crano privi delta soggetrivit giuridica e della capacita d 
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obbIigari. It pretore, Oudicando iniqua lappilcazone di questa 
regnia, concesse ai crcdtori una formula spcclalc ridla sHale, men-  

me Ia persona di cotui che avéva assunto it debico (ti/lw farni/izis, 
servus) era rcttanicnre indicata nella parte dcstnata ad c.cprimcrc 
la preresa (intcnti0), it giudice era tuttavia invitato a condannare 
(o assolvere) ii soggetto per conto del ualt: it ncgnzio era stato 
cOnCluS() (cio2r ii pater farnilias). Escmpio: ((Si parer Damam 
(servfsm N.i Ni) A.o A.o sestertiurn IV mi/ia dare opofleré, lu-
dex, N.m N.m A.o i1.o sestertium IV ml-
ha condcmnato; s.fl.p.a.))(n. 147). 

(1)1 iudicia in facttirn concepta.Inta 
!uIIi casi tin ineresse subbettjvo non era allatto tute!ato dat ins 
civile, eppure it magisci-ato riteneva equo concedergli la tutela giu-
diziaria. Egli redigeva ailora on tudicium, mcdiantc H quale it 
udcx privauis era invitato a decidere non sulla base di presupposti 
di diritto (eno fittizi), ma sulla base cii presup-
p a s r i d i I a t to teputati degni di tutela cia1 giusciicente. 
Con cjt,csto mezzo furono create nurrierose azioni a protezione 
di rapport ignoti at jus civile, quali i rapporti di cornmodara, di 
de1josiro c di pegno. Escrnpio: U Q U a ci 4.s A .s apud N.m 
N.m mensarn argentearn ci e  o s u i t, qua dc re agitur. quid-
quid 0b earn rem Nra N.m A.o 1.o dare facere oportet 
ex fide bona, cius, ludex, N.m N.m An A.o condemnazo; 
s.n.p.a. . Qui non si parla di un obbligo giuridico di Numeric 
Negidio versc, Auto Agerio ( si. oportet ), ma 'i ha.sa it cia-
vere del giudice (di condannare o di assolvere) su 'ma niena sicua-
zione di fatto (" quod... deposuit ). 

(m) Le act i o n es u t lies. II practor esterideva tat-
votra t'azione spettante a tutela di un certo rapporto a rapporci 
aiialoghi a queue, sebbenc non identici: egli rendcva con ciè u t i- 
1 i z z a b ii e per casi analoghi un certo mezzo di tutela giu-
ridica. Ad escmpio, l'actio legis Aquiliae spectava soltanto per 
pretendere in giudizio it risarcimenta di danni arrecati material-
mence dallagence ad una cosa corporate (dam num corpore corpori 
ihlatum): it prercre concesse utihiter la nessa azioric anche a favore 
di cetera che avessero subito darineggiamenti non di quesro genere. 

147. IL CONTENUTO DEL (C TITS HONORARIUM ). 

Pure art raverso una scorsa assai rapida 	esemamente facile 
itlustrare t'ixnponenza dcli' o p C r a r if o r in a t r i c e esercita-
ta dal ius bonnrariun a chi abbia presente, netle sue ]iflee genc-
rafl, it con rcnnro del uis c,'i/e (ii. 129-13'). 

(a) In urdinc ai S 0 g g e C t i dci rapporti giuridici. Va 
particotarmente segfaIato Ia sforzo di facilitate le manoniissioni dci 
semi e di permctrere, comunqile, ai sottoposti a potestas ii compi-
mento ell irnporranti atti giuridici. 

I.e m a n u m Is si a n e s, che it rigor-c civiliistico consi- 
d crava vatide solo sc compiute in Ire mcdi dctcrminati (testamen-
to censu, vindicta), fwono tutelatc dal praetor anche se [atte in 
aitri ruodi non [ormali (per epistularn o inter amicos), essendo rite-
nina pie chc sufficiente allo scope la possibiit di dare una prova 
documentale (l'epictula) a tescimonialc (la actestaziane degli amid) 
della manifestazione di volonrb del dominos. 

Daltra Farce, in considerazione delta pratica assai diflusa di 
affidare ai full ccl ai semi pRi capaci cioè a persorie s o s t a n-
ziatmence caclaci di agire, anche sefornialmente 
prive di Soggettwita e quindi di capacità) la rstione  di talun 
negozi (per Cs., it comando di una nave onerania, la direzione di 
una filiale distaccata, una trattativa di melt in luogha Iontrrni 
ccc.), ii praetor si prcoccuph di tutetare i crediti &or6 versa i sot-
toposti (incapaci di obbilgarsi), mediante 6 concessione di azioni 
formutari can crasposizione di soggctti (n. 146): l'actio cxcrcito-
rid (contro II pater a ii dominos del comaridante di nave), Iactlo 
institoria (per lipotesi di preposizioni del sottoposto ad una filiate 
di commercio), I'actio quad lasso (contra it capo-famiglia che 
ayessc autorizzato It trattativa) ed altre ancora. Tutte azioni usual-
mente raccolte dai moderni sotto 'a denominazione (non ronlana) 
di actiones adiecticiac qualitatis. 

(1') Tra i niolLeptici interventi del praetor nn rapporn atti- 
nenti alla fa in 1 i/a, è degna di particolare rilievo tintrodu-
zionc dell' actic rd i uxoriae inmateriaclotale. Atermi-
ni di üis dude la dos, costituita dalla nioglie a da attri per lei at 
fine di airicare ii marito nelia gestione dcrnestica, diveriiva di per- 
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tinenza esdusiva del maritus: di conseguenza (ove non si fosse 
provveduto a premunirsi mediante una stipulatio de dote reddenda), 
non vi era diritto alla restituzione in caso di scioglimento del natri-
monk per divorzio o per morte della moglie. L'actio rei uxoriae 
fu appunto concessa alla moglie sul luris (o, Se a/lent iuris, al pater 
di lei) per ottenere nonostante cib la restituzione di quel tanto di 
res uxoria (tutta la d05 o parte della stessa), che non fosse opportu-
no e eque lasciare &atuitamente  nelle mani del marito (a quod 
melius acquiu.s crit 

(c) In materia di rapporti assoluti l'orma del 
iris honorarium hi assai profonda. 

Il praetor com[nci2 con l'accordare urn cutela interdittale (in 
terdicta possessoria) a largo numero di ipotesi in Cui un soggetto si 

ovasse nella p  o s .s e s s 1 o & una res e ne fosse insidiato o ad-
dirittura spogliato da alai. Le res spettano .ovviamente at dominus, 
ma (ragion? opportunamente II prerore), Se U dorninus non è now 
o non si fa avanti ad esercirare la rej vindicztio contro cli material-
mente le possieda, è pii equo che esse restino nelle mani di chi 
gä Ic possiede (o, in taluni casi, di chile ha piü a lungo possedute 
ned corso dell'ultimo anne), o di chi ne e stato spossessato con vio-
leon, anzichè passare nelle mani di aleri. Di qui i cd. interdicta 
retinendae possessionis e i cd. interdicta recuperandae possessionis, 
che dettero luogo al sorgere dellistituto della p  o S $ c s s I o a d 
i n t e r d i c t ci. 

Non meno imporrante della tutela della possessic h1 'a tu-
tela garantita dal practor al dorainium ex lure Quiritim mediante 
l'introduzione di vari timed? integrativi della 
ye i vi n di cat 10 (cautlo damni infect!, cautlo de opens novi 
nunciationc, interdictum de arboribus ccwdcndis ecc.). Rilevantis-
sima fu, d'alcronde, la decisa presa di posizione a Lavore di coloro 
the, pur non essendo formalmente do,nini, meritassero & essere 
considerati sostanzialmente tali: per il che il praetor non esith 
a far ricorso alla /1 c f i o d o in j n ii, mediante la concessione 
di actiones ficticiae come l'czctio Publiciana (ii. 146) ed altre ml-
non. 

Infine, Va ascritto a merito dell'at6vita giurisdi2ionale one-
rat-ia il rilievo giuridico finalmente concesso a rappord piü moder- 

n, non rientranti negli schemi tradizionali civilistici: la s ri p e r-
p c I e s (godimento & un mole altrui per erigervi una cosiru-
zionepropria), 'a p o s s e s s i o vet ususfructus dci 
fondi provinciali(t-i. no), il iris in tgro vectigali 
(diritto di godere in perpetuo in fondo municipale, condizio-
natamente al regolare paganiento di un vectigal), il p  1  g  n U 

(diritto di teriere in possesslo, o di veder riservata alla propria 
p osscssio. una res mobile o immobile a garanzia di on credito, 
con facolth, in case di inadeinpimento, & soddisfarsi sut ricavato 
della vendita forzosa della res). 

(4) Net campo dci rap porti relativi leinizia-
tive dei magistrati giusdicenti si moltiplicarono, in omaggio alle 
pressanit istanze del mondo degli affari, nei sensi pth van. A 
prescindere dai numerosissirni interventi operati per rendere sempre 
pu1 funzionali i vecchi istkuti, vanno ricordati alcuni istituti di 
nuova formazione. 

Tra gli a t t i ill e c i t i produttivi di rcsponsabiith, e- 
mergono la r a p  1 n a (furto operato con violenza), the passe 
addirittura ad essere annoverata, per le sue strette attinenze col 
furtun, ti-a i delicta civilistici; 1 eff u s u m v e 	tie icc- 
t ii rn, cioê lazione di coloro che gettassero dallalto liquidi o 
solidi so luoghi di pubblico transito; ii posit urn v e  
s u s p  c n .s gi m, cioè l'azione di coloro the mettessero in pen-  
cob il pubblico transito, ponendo sui davanzali o appendendo ai 
muri esterni oggetti capaci di arrecar danno; l'azione del i ri-
dex, q"1  iflc m suam fcccrit, cioè del ludex pt!-

vatus che si fosse indotto a comportarsi con parzialith; honchè, tra 
gil altni, il doirn ma/us e la cd. vu  Compulsive, di CU' si diii 
ma poco. 

Ti-a gli at t i be c i t i produttivi di debiro, spiccano: ii 
d e p  o s it U in, cioè l'affidamento di una res alla custodia del 
depositario (implicante lobbligo di costui alla buona conservazione 
ed alla restituzione); II c o tn n o d a it u m, cioè i'affidamento 
di una res in uso ad un comodatario (anche questi tenuto alla 
buona conservazione ed alla restiruzione); la ii a t 1 o p  i  g  n o- 
 is, cioè il trasfenimento della posscssio di una cosa at creditore 

(implionre lobbligo di costui di resdtuire intatta la cosa in caso 
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diadcmpimcnto);Ia con ventio pignoris, cioèlapro-
rneSSa di dare una cosa al creditore (affinchè questi potesse venderla 
per soddisfarsi sul ricavato) nellipotesi di inciernpirnento di un 
debitu propi-ic o ultrui. 

(e)In ten'a disuccessio rnortis causa, gli 
siorzi del praetor urbanus si poiarrz2arono essenzialmence ['ella 
direzione di un allargamento del novero dci succcssibili e di un 
sostanzialc 65petto delle vclonth restarnentauie indpendentemen-
te daIl'osservanza dei rigidi requisiti formali civitistici. 

It mezzo per giungere a qucsto tistiltato fu la bonorurn pos- 
sess/U: bonortirn possessio s e c u n d u m t a b u I a s, accor-
data die persone indicate neile tabulae tcstamcntarie, put quando 
H testamentum fosse hue tivili nullo per vizio di forma; 
bonorum pvsscssio c o n t r a t a b u las, accordata ai JiIII e-
martcipati, che it testatore non avesse £stituiti, ma nernrncno espres-
Sarneiitc di.sercdati; bonorum possessio £ I i, c tab ti i is. accor-
data, in case di succes.sione ab intcstato, anche a persone non pre-
viste dal ins civile (gli ernancipati, i cognati, it coniuge upers:itc). 

(0 Non pub esscrc tratasciato, infine, it rihevo della cura 
the i magistraci giusdicenti dimostrarono, pressochè in ogni oc-
casione, per la vera v o I o n t ? negoziale, indipen-
denternente da ogni apparenza estcriore e d ogni requisito for-
male. 

A parte i cenni clan dianzi, opportuno ritordare, a tat pro- 
posito chc si deve at praetor urhanus se acqiiisnarono rilievo le 
ipotesi di d o 1 us m a I us e di cd. vu  compulsiva produttiva 
di m e t u s, cioè le iporesi che una volontà negoziak si fosse 
formata per influenza di raggiri capziosi delta controparte 0 in un 
clirna di tiniore deterniinato do altrui minacce. Giustamenre rite-
nendo che la volonth fosse, in queste ipotesi graverncnte viziata, 
it praetor cencesse atla vittima del d0t0 o del tiniore: a) una cx- 
ceptio (doli o metus), per it caso che, non esserido staco ancora 
posto in esecuzione ii ncgozio, gli Si chicdcssc gudiziaInientc t'a-
dcmpirncnto; li) una in integrurn restitutio (oh dolum, ob me-
turn), per it case che, csscndo state d3 tui gi escguito ladempi-
menLo, fosse possihile riparare mentendo le cose in pristine; c) 
nn'actio poenalis (doh, quod mew cat.sa, per it case che non fosse 
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possibile nemmeno la riduzone in pristino e fosse quindi oppor-
tune ottenere Ia condanna dett'autore dellillecito ad una penale. 

§ 24. - LA GIURTSPRUDENZA PRECLASSICA 

SOMMARTO: £48. La giuriprudcn,a rarnana preckssioi. - 	Mcdi e forrnc 
deitatticità giunsprudcnziolc preciassica. - 150. I rcspo.na giurisprithen. 
ziali - £55. Gil aliri modi IeII'ardvità giurispmjdcnziae preclassica. - xy. I 
principali giureconsuiti prcclassici. -_ s ,  1 ofondaton, dcl his chitie. - 
154. I giureconsulli dtll'ulirno secolo della respublic& nañonale. 

148. LA GTURISPRUDENZA ROMANA PRECI.ASS[CA. 

Net periodo del diritto romano nazionale sorsc C 5i affcrmb 
un'attivith sociak aunonorna, Ia ciii conosccnza di fondarnentale 
importanza per la cornprcnsionc non solo degli istituti in se', ma 
anche e septa tutto degli aspctti generali dell'ordinamento. Que 
sta activita sociale fu Ia iurisprudentia, non ingiusta-
mente definita dalte fond romane (Utp. i reguL, in D. '. ', 10. 

z), a.divinarunj atque hurnanarunj rerun notitia, justi atque inia-
sti scientia o ed altrettanto perspicuanicnte indicata, sempre datle 
fond romane (Pomp. sing. enchir., in D. T. 2. 2. 13) come con-
dizione di vita e di migliorarnento del dirirto (u constare non potcst 
lus, nisi sit aliquis lurisperitus, per quempossitcottidie in mel/us 
product )). 

Gli accennati caratteri della iurisprudcntia, di divinarum 
atque hurganarum return notitia, di iusti atque iniusti scientia, di 
condizione di vita e di naiglioran]eto del dirittu, furono sempre 
presenti alto spirito dei giureconsulti romani, ma furono parti-
colarmente vivi e irnmanenti nelI'attivith giurisprudenziale dei ccc. 
IV-1 a. C., la cjuale Va considerata come integrativa di un periodo 
a Se stante della storm della scienza giuridica roniana. Questo 
periodo, la Gui autonornia fu riconosciuta dagli stessi giurecon-
sulti ctassici, i quali indicarono i loro predecessori col terinine 
complessivo di veteres, pub essere denominate, in corrispondcnza 

148 furs, Rarnischc Rechswis.renschaf, zur Zeit dcr Rcpublik r (isss); 
Wieacke Dc, romische Jurist, in Von rm. R (196t). 



LA GIUXISPRUI)ENZA PRECLASSrcA 	
377 

310 	 S a4: B. L48-114 

con Ia dcnominazionc gcncralc del periode, periodo della g  i u-
r i s p r u d e n z a preclassica. 

Car at t e  I s t I c  e peculial-i della gitirisprudcnza pre-
classicafurono: a) it nazi on at is me, che vainceso nel sen-
so che essa si mantenne, nella sostanza, senipre intimarnente a-
derente ai valor1 delta civilth romano-nazionale; I) la d e in a-
c r a t i c i t , da intcndcrsj net sense che essa fu accessibile a 
Urti I cittadini, sebbene fosse pranicarncntc cserdtata da quclla 
stessa esperta classc dci nobiles, che deteneva Ic redini del governo 
stataic; c) 6 c r c a t iv i c , da intendersi, a sua volta, nel sen-
so che cssa fit, direttaniente o indircttamcntc, it ccntro di propul- 
sione dello sviluppo del diritto romano nazionale. 	- 

La storiograiia moderna , approssimativamente, concorde 
hella indviduaziene di tin periodo storico unitarlo della giuri-
sprudenza romana, the Va dal sec. TV at Sec. I a. C. I d u S b i 
sorgone, viceversa, ad altro proposito, e cioè in retazionc alle 
éarattcristichc i n d i v i d u a t r i c i della giurispru-
denza preclassica. 

Si è detto da alani (Arangio-Ruiz), che, in prime luogo, bi-
sogna nctcamcncc distinguere tra la giurisprudcnza laica dci Sec. 
IV-111 e qilella dci sec. 11-1 a. C. e che, in secondo luogo nemmeno 
La giurisprudenn di quei primi due secoli, indiscutibilmente asai 
pià influente stifle sviluppo giuridico roniano di ipiella dci secoli 
successivi, ebbe cud carattere di 	creativit?i , che viceversa Si 

suole riconoscere a tuna la giurisprudenza preclassica. I1 pnrstinco 
c at at t e r e crc at iv a dell'attività guurisprudenziale dci 
secoli N e III a. C. altro non è, si aggiunge, che it frutto detl'in-
comprelisione del concerto romano di eternith c di f&ondità del 
vecchio irn civile: appunc perchè considerate eterno, it ins civile 
era ritentito fec on do, cioè estensibik a nuove situazioni e 
rapporni attraverso unoperazione intetlettiva, e cio di interpre-
tatlo. Questo rilievo è, entro cad lirniti, giusto, ma non pu? 
svalutare it fatto itacontestahite che, dapprima direttarnente e 
poi indiretnamente, la giurisprudenza preclassica esorbith arga-
mentc cia1 confini di quell'attivita logica che è la intepretazione 
del diritto, gimagendo innumerevoli yoke a porre a a suggerire 
priricipi indubbiamence mmvi di regolamento dci rapporti sociali. 

Certo, parlando.si di 	creativith 	della gitirisprudenza preclas- 
sica, non Si vuol giungcre allassurdo di ncgarc chc e.ssa abbia 
.cvotto unancivith intelletciva, t'interprctatio, c di sostenere che 
abbia svolta un'activit volitiva, di produzione del diritto. La crea-
tivith della giurisprudcnza preclassica sta appunto, in mice, n C I-  
layer prodotto it mica della afecondità, 
d e i m o r e s m a / or u m a giustificazione di ardite innova- 
zonigiuridlche. 

Con particolare rigriardo alla giurisprudenza dci sec. II c I 
a. C., altri (Schulz) ha contestato ii carattere nazionaljstico della 
giurisprudenza romana cd è giunto ad affermare 1opportuni6 di 
céatterizzarc quesco.  particolarc periodo come c< periodo della 
guurisprudenza ellenistica , in considerazionc del fatto che 'a 
scienza giuridica romana, cosi come ogni altra attività della spi-
rito, avrebbe risen rite dellinflusso deternainante delta cuirura elle 
nica. Anche questa opinionc e', a noscro avviso, da respingere. A 
prcscindcrc dal fatto che la ellenizzazione della cultura romana 
negli ultimi due secoli a. C. è un data quanto tneno contestabile 
(Leo, Usarii, Rostagni), Va rilevato che, Se pure un influsso la Cut-
tiara eltenica ebbead esercitare su alcuni esponenti della scienza giu-
ridicapreclassica, suesto influsso  si limitè alle 
form e e Sr crier i, ai mcdi d esporre e di sistemare i con-
cern, ma non intacc menomamente Ia sostanza originate e rolna-
na delta giurisprudeuza preclassica, che si mantenne rigidamente 
adcrente alle linee diretn-icj della tradizionc nazionale. Del resto, 
non è da escliidere che sulla tipizzazione dett'ultinu giurispru 
deiiza preclassica come a giurisprudenza cllenistica abbiano in-
fluito impressioni tratte da fond non tecnicamente pernnenti, 
come ad esempia Cicerone, o da fond tecniche amEiamcnte riela-. 
borate dalle scuole bizantine postclasskhe. 

Lc f a s i storiche in ciii va diviso ii periodo delta 
giurisprudcnza preclassica sane, ovviamente, quellc - stesse in ciii 

stato distinto it periodo tutto dell'ordinamento giuridico nazio-
nale romano. 

(a)Nella f a s e di assestamento delta respublica 
nazionale romana (367-283 a. C.) avvennc, conic gi si è nlevato, 
la deqadenza del monopolio pontificale delta giurisprudenza ed il 
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passaggio del las civile nelic niani di unrl giurisprudenza laica, 
cacricamenre aperta a mtti i clues Romans, ma praticamente eser-
cinta da quegli stessi ceti (di poi denoininati come nobilitas), the 
esercitarono Ic funzioni thrctrive di governo nelk staw. 

(b) NcIIa I a s c d i a p  o g  c is dctla respublica nazio-
nale romana (283-146 a. C.) la gitirisprudcnza laica nobitiare, con-
tinuando lopera intraprcsa dai pontifices nei riguar& del ins Qui-
ritiura e del ins lcgitiraura vetus, cEfettu, state gli aspetti delta 
interpretatio, una gigantcsca arjvitA di sviluppo del ms c/vile. 
Daltro canto, Ia giurisprudenza esercith decisiva influenza cui ins 
publicum e poi sul praetor peregrinus ai fini della ulteriore intc-
grazionc detl'ordinamcnto giuridico rornano. 

(c) Ndlla f a s c d i c r i s i delta respablica nazionale 
ronlana (146-27 a. C.) it carattere c scelto a, nobdiare, delta giu-
risprudenza si and6 affievolendo, c con csso andè lentamente 
diminuendo l'aactoritas del giurisperiti, divenuti, septa tutto ncgli 
ulrimi anni, troppi e troppo poco se1eionaci. La forza di diretta 
propulsione delta sviluppo giuridico roniano conseguentemente 
dirninul e la giurisprudcnza passe, prevalentementc, ad cscrcitare 
suIl'evotuzione del diritto una influenza indiretta, esplicantesi at-
travcrso lorientazionc degli organ1 produttori del ins publicum 
dcl!'incipientc ins honorarnim. Si diffwcro anclie, in questrpoca, 
!'attivith sistemacica e quella sco!astica, dctcrminatrice tuna detle 
prime cpa-c di insicme sul ins civile, laicra delte prime dispute 
controversie dottrinali. 

149. Moor F FORME DELL'ATTTVITX CIURISPRUIJENLIALL Pith-

CIASSICA. 

Indispensabile p  r e rn c s s a all'csposi.zionc del modi c del- 
le forme dell'attivirA giwisprudenzialc preclassica 	lanalisi dci 
motivi storki della sua 	a-eativjtb 	e del limiti delta stcssa,. 

149. Coing, Zwr Method, dat repub1katiischen Jurisprudenz: Zur Enistebung 
dar grammfisch-kgiscbeti Au.cfrgung, in Vt: Arangio-Ruiz i (1952); Santa Cruz, 
Fin/Zeiss der ,ethorhcbe,t Theorie des Status auf die rörnijchc Jurisprudenz, in 
ZSS. 18; Wesel, I<betO,hehe Stawsiehre und Geratzesaslegz4ng Jet Mmisehen 
Itaisten (107). 

nonch I'i!luscrazionc di due attic carattcrisdclie gencrali: la 
gratuit e 'a tecnicith. 

(a) Le ragioni s t o r i c h e della creativ i-
t à della giurisprudenza preclassica consi-
spno essenzialnienre net fatto clx essa si cornsider6 naturaic prose-
cutrice di quell'opera di interpretatlo creativa che i pontifices aye-
vano esercitato, net periodo arcaico, rispetto at las Qoiritim. PR' 
precicamente I'eredith dctla giunsprndenza pontificate arcaica fu 
consideraca relativa at vetus ins civile, cioe a quel si sterna norma-
tvo che aveva pii propriamente formato oggetco del monopotio 
pontificale. 

Questo rilievo spicga: da un taco it fatto die Ia iurisprudentia 
venric pur scmpre considerata, prima ancora che insti atquc iniusti 
scientia, conic divinarurn aique humanarurn renrn notitia basta 
ricordare La retigiosità deIt'antico las per rendersene canto); 
dallaltro lato, it fatto die la 	creativit'a 	delta gurisprudenza 
prectassica Si esplico nel rnodo pii pieno, directo ed evidence ri-
spetto ai principi del vet us ms c/vt/c e, in particolare, rispetto a quci 
mores quiritari die per canto tempo. i poneif ices avevano gelosa-
niente tiascosto nei loro pcnettati. 

(b) Laltissima imporcanza delta iurisprudenUa. come de-
positaria di urn scientia indispensabile alla vita sociale romana, 
valeaspicgarcil c a r a t t e r e di gratuit, che essasem-
pre rigorosamente mantenne. Si trattava, net concerto romano, 
di una funzioric pubblica paralleta e sottostante a queue magistra- 
tuali, di una 	f4rbana militia respondendi, scribencli. cavendi 
(Cie. Pro Mar. 9. 19) esercitata dagli scessi ceti magistratuali, 
quindi di una attivit che non cornportava c non poceva compor 
tare compensi di alcun genere: ( st quidem ms sanctissima civ!-
us, sad quac praet/o nurnmario non sit aesumanda nec dehone-
standa u (Ulp. D. . 13. 1. 5). 

(c) La giurisprudenza Eu, infine, una s c i e ii z a s t r e t-
t a in c ii t e t c c ii i c a, rigorosamdnte aderentc alla funzione 
d elt'interpreeatio loris, la qualc si asterinc neT modo piii assoluto, 
salvo chc negli tIItimissmii anni da ogni contaminazionc di attic 
scicnze o anti, quali la Lilosofia la sociotogia la rctorica, 'a politica. 

I iureconsuIti preclassici rifuggirono, di norma, in q  u a n- 
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t  iurisperiti. dairichiamiaconcezionifilosóficheoso-  
ciclogiche generali. Non si confusero con i rtori, con gli oratores, 
con gli advocati, con i laudatores processuali. Non mescolarorio Ic 
considerazioni e Ic passioni politiche ai lore ragienameriti giuridici. 
Anzi si mantennere tanto aderenti a' binario tradizionale del ins 
civile, da non occuparsi Sc non di scorcio e limieatamcnte dei pro-
blemi deIl'organizza2ione di governo, della repressione criminale, 
deThamministrazionc delle provinciae e via dicendo, consideran-
d011 estranei al filone che lore era stato riservate di sfnittare. 

150. I (<RESPONSA )) CIURTSPRUDENZTALI. 

L'attivitA della giurisprudenza preclassica si incanalb neila 
stessa triplice direzione seguita dalla giurisprudenza pontificale 
arcaica: respondere, cavere, agere. F o r m a I m e n t e, petal- 
tro, Si t r a t t 	s e m p r e di nn'attivith di ye- 
s p o n 4 e r e, in quañto i giureconsulci usavanQ farsi esporre 
dagli interroganti il lore case e formulate responsa al riguardo, 
senza controllare SC IC case stessero realmente come erane state lore 
esposte.  

- (a) L' 	 i attivita del respondere. n senso 
s t r e t to, fit particolarmente importante nei primi tempi, ma 
In interisissima in ogni epoca. Nei prinii tempi, invero, si trattava 
ancora, per la giurisprudenza, di sveiare gli arcana del vetus ins 

cgle mettendo a frutto la ma peculiare notitia rertm divinarurn 
tque humanarum. Man mane che Is conoscenza del diritte si dif-

fuse ed i sistemi si accrebbero di nuinero, il respondere giurispru- 
•enziale perdette II suo originario carattere, in certe sense, i m-
p e r a t i-v o ed assunse piuttosto II carattere della semmini-
strazione di par e  i 0 Cons j g ii partkolaririente autore-
veil, quindi ur semprc tenuti in altissima consideraziene dai ma-
giscrati giusdicend e dai giudici. 

Nell'epoca della crisi della respublica nazionale, moltiplica-
tosi il numero dei giureconsulti, limitatasi cerrelativamente In lore 
originaria auctodtas, sorse l'usanzadi gins L  f i car e so 
rn a r i a m e n t e - i responsa al fine di renderli put convincenti e 

150. Kassx, Zur Metbode der romkchen Rechis/indung, in .4WG. 1962. 

di farli prevalere sugli evenruali responsa divergenci di altri glu-
risti. Venue anche luso in questa Ease, di rcdigere- i responsa 
p e r i S C r i t t 0, Su tavolette cerate Inunite del sigillo di testi-
moni (testauones), onde permetterne lesibizione in giudizio, cvi-
tandesi II dubbio di falsificazioni. Ma in generale era cura degli 
interreganti riferire, ai magistrad a ai giudici,. il parere espresso dai 
giuristi sulle vane questioni. 	 - 

(b)L'attivitdel caverè,cioèdellacellabora-
zione al compimento di atti negoziaji, divenne, a petite dal Sec. 
III a. C., imponente: di tal the la giurisprudenza pi-cclassica ê 
stata anche definita, non scn2a un pa' di esagerazione, Come 
ugiurisprudenza cautelare o. 	 - 	- 

In yenta, l'ausilio giurisrudeitziale agli atti negoziali priati-
era indispensabile in un ambience in cm occorreva discricare rutti i 
propri affari col mezzo dei pochissimi negozi dcl vecchio ins civile, 
ridatti a schemi meramente formali, o pure col ricorso a modalid 
ancor nuove e incerte efferte dai pu1 recenti sistemi giuridici. 

Attraverso l'attiviti cautelare della giurisprudenza vennero 
inessereflumerosi i s t i t u t i nuevi enumeroslssime a p-
p licazioni nuovë di istituti vecchi. Batcranno due 
esempi. Per far si che potessero avere pratica efficacia disposizioni 
testamentarie sottoposte a condizioni potestative negative (es.: 

avrai ioo si Capitoliurn - non ascenderis; e quindi, non Ii avrai 
sino alla morte visto the sole allen sara certo che non hai ri'e-
stito pubblkhe catidie ), Q. Mucio Scevola escogitè l'espcdiente 
di far acquistare subito il lascito all'onorato e di far prestare da 
questi In promessa solenne (caràio) di restituirk tie1 caso in cui 
compisse in futuro lattivita proibitagli: - cd. c a u :1 o Al 
c  a n a. B Aquilio Gab, per permettere di ádoperare l'accepti-
latio verbis come quictanza del pagamento di obligationes non con-
cràcte verbis (quindi, non estinguibili can pie1 mezzo), introdussé,-
a sua volta, il sistema di trasfondere qüelle obbligazieni in una sti 
pulatio, atto giuridico verhale,.ende far poi estinguere quest'ultima 
con l'acceptilatio: cd. stipuistia Aquiliana. 

(c) L ' a t t i v i t à dell'agere decaddenotevel-
mnte nei sec. IV e III a. C., data la forma schernatica, inderoga-
bile e;immodificábile, asunta - dalla legis actibpjës. Nei sec II e I 
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a. C. essa ebbe invece n altra direzione, una importantissirna 
r i p r C S 2. 

Causa preci1na della riprcsa dcllagcrc giurisprudcnzialc h1 

Ia trasformazione dcl processo privaco, 
dapprima davanti at praetor peregrins c poi davanti at praetor to-
hanus con la conne.ssa introduzione del sistcma delic formulae. 
Le parti avevano, rid nuovo dpo di processo, da contraddirsi am-
piarnerrtc tra kit c da convincere rid contcrnpo it praetor ai filM 
della redazione definitiva del iudicium, avevano da inserire in que-
six, le lore exceptiones C cost via, di mode che, ovviarnentc, non 
poterono che far capo ai iurisconsulti per essere consigliate e direr-
te. I giurisd, inoltre, esercitavano opera di d ire r t a i n- 
 luenza s u i inagistrati, sia con lindirizzar lore to 

proprie epistulae, sia cut prodigare pareri verbali su lore esplicita 
richiesta. Lo sviluppo rigogliosissimo del processo formulate roma-
no, come è stato giustarnente sostenuto (Wlasak), lion potrebbe 
csscrc spiegato, senza tenet conto dcll'opera esplicata in questo 
campo delta giurisprudcnza. 

151. Gir ALTRI MOD! DnL'ArnvrrA GILTRISPRUDENZLUE PRE-

CL\SSICA. 

Nella fase di crisi delia respublica nazionale romana alle altre 
artivit& i giurecensulti aggiunserol'attivitA consult i-
v a rispettoairnagistraticl attivit?t didattica. 

Pare certo che, sopra tiara tie! sec. I a. C., i praetores c gli 
altri magistrati giusdicenti Si cOstuissere ciascuno Ull Vera e pro-
prio co n sum u m di distirti giurccon.ulti per valersene ad 
ogni occasione ai fini dellesplicazione deile 'cr0 delicate funzioni, 
sia in materia privata che in materia criminate. Questa prassi di 
ricorrere ad un certo 'iurnero di adsessores giuristi si resc tanto par 
necessaria, in quanco In cariche pubbliche non erano piii sempre 
ricopertc da uornini prcparati ed cfficienti come in passato. 	$ 

151. Kunkel, Die Funktion des Consilium in der ma&istr&iscben Strajjsuliz 
und its Kahergnkht i, in ZSS. 1967;- Hub=, Die römnthe juristeerhaduer,, in 
Gcdschr. R Schmidt (1966; Lauria, 'us Romanu.w 1. I 1963); Maycr-Maly, koms. 
äi:,se juristenschtft in Mn Lizoukides (rgo;). 

La larga rinoniänza dci giureconsulti pith illustri procure ioro 
un seguito di volontai discepoli (a u d i t o r C s), i qua11 passa-
vano la giornata assiswndo alla loco attivith di respondere, Ii aju-
tavano utile consdtazeni dci vecchi testi e, nei mornenti liberi, 
polievano lore quesiti di vane gericre su qucstc a qucll'argomento 
(quaestiones), ottenendonc rispotc c constgli. Tricorno alle pii 
spiccate personaitta del sec. I a. C., Q. Mucio Scevola e Sen. Sul-
picie Rufo, si costituirono due vere e propnic S Cu 0 1 c, CKX due 
corrcnti giunisprudcnziali spesso in Vivace cocitrasto fra low. £ pià 
che proIabilc, a nostro avviso die alla radice delle nurnerose diver-
grnzc not lc due scuole non Fossero pro[ondi ed insanabili dispancni 
dogrnarici, ma fosse piuctosto una personale tcndenz3 tie; nispett-ivi 
seguaci versa l'tma o l'akra Figura dci due macstri, cos! come Si 

vedri es.sere probablimente avvenuto in ordinc a! dssid<, Era 1e due 
scuole giunisprudcnziali classidie dci Sabiniani e dci Pt-oculiani (n. 
216). 

L'attivith giunisprudeoziale preclassica si trafusc, sopra tutto 
nei sccoli II e I a. C., in una 	lcttcratura giunidica, di cui non 
maflcaflo tuttora i ricerdi e Ic tracce. L e t t e r a t u r a che fu 
emmenrernente recnica e occasion ale. c1uindidel 
tucto alicna da preoccupazioni di stile e di sisterna. E da credere, 
anzi, che assai spesso i veri iltori formali dellc singole opera non 
Mane start i giunisti cui esse sono intitolatc, ma pwttosto i loro 
pm solcrti discepoli. 

La lcttcratura giuridica precia.ssica consisth csscrizialmentc in 
raccolce casstiche ed in quakhe opera sistematica Le r a c c a 1-
t e c a s i s t I c h e furono, pii pnccisamente, raccolte di res pon-
sa (libri responsonim), intercalaci con epistulac e con cliscussioni di 
qnaestiones sccla.stichc jardine siseemarico ne Ira puramente oc-
caorIaIc. Op  crc s is t e in at I c he furono corurnenti alie 
leges XII tabularum ed I 111th itiris civilis dci giuristi clell'ultima 
fase, net quali fu operato tin tentative assai irnperfetto di niordina-
indite delta materia del itu c/vile veu,s del lus civile riovum e 
del it*s ptiblicum relacivo die materic di dominic di quei sistemi 
giunillici. TN qucste opere sistematiche la pdi organica, costituita 
dai li/ni XVII] iu,is cM/is di Q. Mucio Scevola, precerith, a quan-
ta è daro arguire, ii scgucncc ordinc di materie: a) successione nci 
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rapporti giwidci (testata e intestaza); b) rapport; giLrndrcr di farni-
glia; c) rapporti giurdici asotuti su res; a) rapporti giuridici ob-
bligatori (ex contractu e ex delicto). 

Mancarono totatniente alla giurisprudenza preclassica le opc-
re elenlenLari pci- linsegnamento. Scarsissirna fu la lettcratura 
monografica sit argomenti di ius sacrrm e di ito dy/fe. 

152. I PRINCIPAL! GIUREcONS1JLTI PRECLASSICI. 

Pochissime sono le nodzie, oltre i resti, di cui disponiamo 
relacivamcntc alic singole figure di giureconsuki ddlletA prccias-
ska.  Ci non diperide oItanto dalla lOfltananza flel tempo, ma 
anche dal lana die, sopra cucco nci sec. IV e III a. C., l'attivith 
iurisprudcnzia1e si confuse nell'attivita corri1,lcssiva delta nob-

lila,, di cui era uric degli aspeth. Fu solo nella fase di ci-isi 
delta respublica chc i giurcconsutti acuistarono ritievo in quanto 
tali, cioè anche indipendentemente dalla lore attivitt politico-sn--
ciale. 

Da tutta I'irnmensa opera svolta dalla giurisprudenza -nei 
Sec. IV e 111 non erncrgono the i normdi Appio Claudio Cieco e 
di Tibcrio Cotuncanio. A p p i u s C I a ii d i u s Gaect,s, it 
famoso parrono di Gneo Flavio (n. 127) fu ccnsorc nel 312 C con-
sole net 307 e net 296 a. C.: gli si atibuisce unopera Dc usur-
pationibus, in clii, a quanto pare, trattava clelic actiones c delle 
cautiones necessarie od opportune al finc di difendere o di pr-
scrvare da usurpazioni attrui i proprt diritti. A Ti. C o r a n- 

a n i a s (n. 127) Si attribuiscono mold c mcmorabili responsa. 
Durante 'a fase di apogee delta respuhlic-a nazionale cmer-

sero, a quanto ri.sulta. poche altre figure: Scsic Elio Pcto, Ca-
tone maggiore e Carone Licinimo. 

Sex. AN5 Pacrus Cats fciconsole rid 198 e 
CCfls°rc flel 194 a. C. 11 soprannome di a Cats (l'accortc) gli 
Eu data per a sua grande acurczza netle discipline giuridiche 
e, in effetti, sL n-atta delta prima figura di veto c complete giu- 

152. CisavoI, itt, Aejijanurn ,, in NND1.; Lql,rtxna, PJcrnIo Mcni&o, Catonc: 
premesse alto studio det' enpiw 11 consen,wale, iii Lab,, T98. 
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reconsuko nella stand del diricto romano. Pomponio actrihinsce 
(enchir. 7 C 38) a questo gtande giurista tre operc: una raccolta 
diact/ones,notasottoilnomedi isis Aeliaoum. laqua-
Ic avrebbe comptetamente surrogate, per maggior nurnero e Va- 
rieth di formuic. t'inveccliiato Jus Flavianum; un'opera fondamen-
tale intitolata Trip  e r ut a, che riportava it testo dctle 
XII tavote, facendoto seguire da una interpretatk e dalte formute 
delle act/ones; c 	t r es a/ti Ii h ri, quos tamen quidara 
negant eiusdeni csse . I riferimenti di Pomponio hanno dato la 
stura a molteplici discussioni: non vi 	ancora unanimith, Ira 
I 'altro, Sal punro Se i Tripertita fosscro cosriruki da ire sezioni 
indipendenti (Ia prima contenente k leges XII tsbularum, la 
scconda con l'ineerpretatio delle leges stesse, la term con la For- 
mula delle legis actianes) a se invccc fossero una trattazbne 
tripartita di ogni singolo argoinento, cut cia5cuna disposizionc 
delle XII tavotc dava occasione. A nostro parere, Elio scrisse 
un'unica opera, i Tripertita, ave erano rifcrkc Ic sitigole clispo-
sizioni dclte XII tavoic, ed a ciascun vcrsetto seguivano la relativa 
interpretatio ed it formulario delle azioni corrispondenti; dopo la 
sua morte i Tripertita furono variamente rie]aborari da giurisn 
del II see, a. C., i quail giudicarono opportuno di enuckare 
disporre in tre libri separati me serie di argomcnti (XII tahulae, 
interpretatlo, act/ones). In particotare, it Iihcr c/c action/bus, che 
risulth da questa rielaborazione postcriore, si diffuse largamente 
fra i pratici del diritto, i quali parlarono di in lus Aelianura, the 
aveva ormai surrogate ii vccchio isis Flavianurn. 

M. P o r c i u s Cato raaiorfu console ncl 195eccn-
sore nel 184 a. C. Fece cerramente l'avvocato c dcttc probahilmen- 
te at-wile r e s p  a n s a come giurista. Pomponio (enchir. 38) 
dice che di liii 	et 	extant , ma si rifcriscc, assai prohahil- 
mente, at contenuto giuridico dci libri c/c agricu/tura, nei quail 
sono riporrari nurnerosi formulari predisposti per la conclusione 
dci contratti agrari (cd. leges venditionis et locationis). 

M. Porcius Cato M(arci)f(ilius) Licinianus 
fu figlio del precedente. Si occupè molta di diritto c scrisse, 
forse, tin commentarie iuth c/ui/is di alnlcno 15 libri. 
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153, 1 ft FONDATORI 9 DEl. 	IllS CIVTLE 9. 

La fase di crisi delta respublica nazionaic tomafla Si apr1 
con ftc celebrate figure di giurecoitsulti, dei quali Poinponie 
(enchir. 	) (lice the jundaverunt jus chile 	Brow, Manitio 
e it prirno Mucio Sccvola. 

Si Z motto discusso, e forse ancor piii fantasticato, suite ra-
giont per cui i tre giunsti, die non furono ccrro i prirni in ordine 
di tempo tra i celebrati intcrprcd del ün civilc romano (ariteriore 
ad cssi fu, tra g11  alai, II celebratissimo Sesto Elio), siano da con 
siderarsi fondatori della giurisprudeoza romarla. Jridubhia-
mence qualche elemento di novit?i in essi vagamerite ravvisa-
bile: per escrnpio layer esteso it loro inreressc dal ius civile vctus 
agli istituti del ius civile novuni. IVIa è troppo 1X)) per elevarit 
cosI in alto tra gli csponcnti delta giudsprudenza repubblicana e 
la splegazione pth attendibile del linguaggio di Pomponio sta 
ocdatcribuirc, in questo come in alai casi at vcrbo Jndare tin 
stgnificao meno impegnativo, che qucilo di sostenere, cioe,  
di contribuirc cilicacc,-ncntc ad un'opera ilaiziata da attn. 

M. lunius Brutus Lu pretore in un anno incerto 
del secolo 11 a. C. Scrisse libri septem luris civilis, di cui i prirni 
no sotro forma di dialoghi col proprio flglio, alla maniera degli 
scricti hlosohci greci, e g11  alai quattro contenenti responsz. 

Manius Manilius copriilcotisolato net r49a.C. 
Fu valentissimo nella giurisprudenza cautelarc. Di liii si ricordano 
come farnosi e applicatissimi certi formulari deila compravendita 
(u M'aniliarsae venallism vendendorum leges ). Scrisse anche 
libri fret hour dy/u.s. Pomponio (enchir. 	) parrebbe ascrivergli 
anche un'opera intitciara :l'fc,numen&z .Tkfanilii ma è aSai proha-
bile che con ii terminc i monumenta egli voglia alludere a!k 
cccellenza di tutta Ia attivitA giuridica di Manilio. 

P. Mticius Scaevola fuconsolcncli33epontcficc 
massimo net 131 a. C. Oltre a Inolti responsa, lascih d e c c rn 
Ii b e 11 s (hurls civilis) (Pomp. enchir. 	Si pub discutcre 

153. Bretone, P. 1,facitc Brraur et Manilius, esi fundaveru.,t isis civile , in 
Mil LI Cog, Soc, it. dcl dir, r969); Gunino, Nofrnllc pvmpotsne, in Labco 196, 
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Se i died v libelli 	di P. I'vfucio siano stati altrettanti libri sin- 
gulares su argomenti di jut dy/fe, 0 Se invece Pornponio II abbia 
chiamati cosi per la loro stn ngatezza espositiva. Noi sianio per la 
scconda tesi, anche perch Cicerone (de oraL i. 239) parla di 
libri (non libel/i) di P. Mucio. 

G i ti r i .s t i Co c  i dci 	tres, qul fundaverunt jut civi- 
le 	furono: C. Livius Drusus (console nel i), L. Cassius 
I-Icrriina, C. Seinpronius Tuditan us, autore di libri magistratuum. 
Q. Mucius Scaevola Augur (cugino di Public, console nei 117 

a. C.), M. lunius Gracchanus, autore di libri de potestatibus. 
ID i s c c P 0 I i dci tre giureconsutti furono: P. RutLius 

Rufus e Autos Verginus. 11 prirno, allievo di P. Mucio, cccclsc 
n come spondcnte. Dcl secondo poco Si 52 olre it 

154. I GIIJI1I:COXSTJLTI DELL'IJTJflMQ SECOL() DELLA (( RESPU-

BLICA )) NAZIONALE. 

In ordine ai giuristi del sec. I a. C. le nocizie si fanno pRi 
numerose e strove. I giureconsulci particolarmente degni di men-
ZiOOC SOW) i S1!guentt. 

(a)Q. M u c i u s P.1. Scaevola pontifex maxi- 
mus 	di Public: v. n. 153): console net 	fu ucciso dai 
partigiani di Mario ncil82 a. C. Figura cmincntc di giurista, 
di uonio politico e di amminiscratore, lo si Ciro lungarnente ad 
esernpio per la sua amminisazionc provincialc in Asia, del 100 

a. C. Scrisc libri X V I I I iuris civilis, añirnira-
tissimi in tutto II mondo anrico, perchè per la prima Volta Si 

applico alla casistica del diritto ona classifica2ione sistemarica, per 
genera. II sisrerna di quescopera influl potentemente su queue 
dci libri luris divilis di Massurio Sabino e delta sua scuola 
(ii. 218); es.sa fu ampiamente citata dai giuristi classici c fu corn-
inentaca libya per libro da alcuni ti-a loro, A Mucio si attribuisce 
anche un I/her sin gularis pwv, cioè di definitiones di cui resta 
cjualche frarnmento oci Digcsta di Giustiniatio; vi sono, ttittavia 

154. Lepoiiitc, Quii,Jus Muciug Scuwo4, (1926); Melnni ,Servio Suipico Rufr 
j sur]t :e.'npi in AUG14. r946; Dc Sarlo, N/cnn Varo c i sgml Dignta (5940). 

GuApmo - Storia dd 'liriuc 	 21 
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ne 'a stessa copia dci i/igesta affeniani usaca dai compi6tori giu- 
- . 	stinianei fossero opere genuine. 	- 

- 	( 	Autus 0fl5 fit unakroaljievodiseivjo 
e grande amico di Cesare tanto sttidioso clic rillunciè a fare la 
carriera politica. Scrisse on gun numero di libri iurrs civilis e an 
cerro numero (20?) di libri c/c legihus. Pornponio (enchir. 44) 
dice incline, di lui a c/c uirisdictionc ic/cm edictum practoris diii- 
genter corn posit . Queste parotc alc1uanto oscure adombrano, 
a nostro parcre on commenrario ad cdictzim practoris, die Eu ic! 
conrempo la prima riclaburazione sistemacica delle di5ordinate cat'-
sole dellalbo pretorie. 

G i U t i s t i in i E) 0 r i furono: Aulus Cascellius, all levo 
di Quinto Mucio, giurista poco originale; C. T r e h a t i i 
Tcsta, imico di Cicerone, da qucsti raccomandaro forternente 
a Cesare per it suo con.cilium, giunto poi a gran fania ed autorith 
net ccns,lo,,n di Augusta, autore di move o undki libri c/c rcligio-
nibtis e di alcuni libri de tore civil!; Q. Aetius T u b e r o, ac-
clisatore, net 46 a. c:., di Quinto Iigario diko da Cicerone, c - 
jxi passato allo swdio del dirico; C. A e I i it s G a I I it , 
ricordaro nelk fond COITIC autore di unopera tie verborurn qt*ae 
ad tug pertinent significationc in alrneno due libri, die venne 
sfrutrara poco pin tardi da Verro Flacon per it stio de vcrhorurn 
significatu - 
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forti c[cnicnti per credere the eco sia opera delta .scuok pastclas-
sica, compilata medante una spigotatura di definizioni c regole 
giuridiche dagli scritti di Q. IMucio e di alai giuri.sti posteriori. 

Attievi dQ.Mudofurono:C. Aq ail ius Gal-
1 n s, L. Lucius Balbu, S. Papirius e C. (o T.) luventius. Pu-
roflo giuristi di poca levatura. It pi famoso di tutti costoro Lu 
Aquilio Gallo, inventcre della 3rtpdtz0 Aquiliana (n. T50) e 

dell'actio doli (xi. 147). 
(b) Set. Sulpiciu5 Rufus fuconsoleneItc 

niori net 43  a. C. Allievo di AquIio Gallo, superb di mofto it 
maestro, rivelandosi innovatore sagacis.smo del ius civile. Eu aw 
vcrsario fervido c costaute di Q. Mucia, ma è da credere chc tie 
abbia in fondo, appJ.icato In stusso rnetodo ( hu civilc gcneratim 
con,ct,tucre ), scbbcnc con rigore e risultari diversi. Si pub 
fondacamcnte supporre, a que.,to proposito, the, act onironti 
delteccessivo dogmadsmo di Q. Mucic, egli abbia preferito 
sfoggiare dod (senza (Iuhbio arnmircvoli, ed assai pregiate d31 
uo anjico Cicerone) di elegalite e .censibile adcrenza alta vita 

del diritco apphato. Di im sappiamo die scrisse Era Falcon: 
Reprehensa Scaevolae capita ovvero i\lotaca M4-

cii, iii cut venivano in pane criticate c in parte approfondite e 
woke k dottrinc di Mucio e libri IT ad Brutum. Questuirima 

opera ((U CIII flulla, peraltrO, tinianc Sc non qualche riferiniento) 

ê degna di rnolto rilievo, percIir con essa Servio inauglir?i lone 
la .scrie (lei coninientari all'edict,m del prctorc (Pomp. enchir. 4). 

Servio eccelse anche conic risporidcntc, e .sopra tutco conic 
maestro. Pomponio (enchir. 	bra ben died d i .s c e p  o 
di Lw ed aggiunge die Ic opere di co.tot-o Eurono raccotte c 
ordinate da Aufidius Namusa In 140 li/ni dtgestorton. 

(c) P. A If c n it s V a r us fu consul suffecuis net  

39 a. C. e allievo di Servio Sulpicie. Lascio 40  libri di a' i g  c- 

$ t a, ove crane raccolu c ordinati presumibilmcntc secondo For- 
dine delte niateric delledicto prctorio) responsi scot c del suo 

maestro. Nei Digesta di Gitistiniano, si incoritrano franimenti 
estratri da quest'opera nonch da una epitome chc ne avrebbe 
fatto ii giureconsulto Paolo: ma sembra che at l'epitome paehna 
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CAPITOLO III 

IL DIRITTO ROMANO CLASSICO 

5 25. - ItOMA MEL PERIODO CLASSICO 

SOM,IAMO: ij. Quadra generale. - 16. II principato di Augnsto. - 17. I 
Giulia-ClaudU. - x58. Is prima ar.archia militare e I Plavi, - xy. Nern 

Trajano - ,6o. U principata di Adriano. - 161. Gil Antonini. - 162. Is 
socoada anarchia militate e 1 Seven. - X63. La cnisi della respr4blicc 

- irnlversale e le sue cause. - 164. Le vicende della cnisi. - x65. La 
formazione dellimperium ramalo. 	- 

155. QnArno 

La data del 13 genflale 27 a. C. segn? la fine deli agiutis-
sima fase di crisi della respublica nazionale rornana e l'inizio 
di un nuovo periodo stance della civilth e dello stato romane: 
periodo the pu~, Hel sue complesso, denominarsi della civil t 
r a m a n 0 - U n i V e r S a 1 e. 

Carattcristica fondarnentale del periodo della civilth romano-
universale fu 1 espansiene mondiale della civilth roma-
na, perinessa e garantita dalla premineuza politico-militate della 
?espubltca. Roma, dunque, non soltanto porte alla massirna esten-
sione ii proprio irnperiurn, ma riuscl anche ad imprimere ii 
marchio della sua civilth ai popoli soggetti, progressivamente 
romanizzandoli. 

155. Premerstein, Vorn Wcrdcn rind Were,, des Pri,nipats in ABW. 1937; 
Béranger, Rccbercbes rut i'aspect déoIogiquc du principat (,93); Wickert, 

Pyinceps (civitatis), in EW. 22, 2 (14); Aynard, Rome et son Empire (1954) 

maitre: Dessau, Gescbkhte der romitchen Kaftcrzeit I, 2. I (x924I93o); Homo, 
Le Haut-Empre (1933); Rostovteff, The soda1 and economic history of the 
Roman Empire (1926, tr. It. 1933 rist. 1967); Levi M. A., Limpero rornano dalIj 
battalia di Aio aila ,norte dt Ycodoslo P ( VOII., 1967). 

E evidente, ttittavia, die la romanizzazione del monde an-
tico, appunto perch cosi vasta, pote essere sole tel a Liv a-
mente prof onda e durevole. B non sorprende, inoltre, 
che essa abbia implicate, come rovescio della medaglia, il sacri-
ficie di qüel rigoroso nazionalismo, the tante efhcacemente aveva 
prima servito a salvaguardare 'a purezza e la compattezza della ci-
vilth romana da inquinamenti e da cemmisrioni. Insomnia, la ci-
vilth di Roma si universalizzè, ma universalizzandosi perse in 
densit cjuelche acquiste in diffusione. Essa divenne, per tal mode, 
una sorta di denominate-re genetico delle - vane 
civil ti antich e, i cui rispettivi patrinion rimasero per 
buona pane intatti e quiescenti sotto ii manto commie della ro- 
man iS. 	 - 

Ii perno attorno a cui moth progressivanierac ii mondo ro-
mane in questo suo passaggio dall'impostazione nazionalistica a 
quella universalistica fu costituito daIl'assetto di governo detto 
usualmente del p rin c/p at t s. La respublica, the gi?t in 
passw (e sopratutto nelia fase di crisi) aveva talvolta eccezio-
nalmente sacrificato ii regolare- funzionamento del -sno governo 
lia fiducia niposta in uomini eminenti (principes) e nefF azione 

politico-militare dagli stesi spiegata, passe con Augusta a consi-
derate necessaria e stabile I'istituzione 
extra ordinem di un priiceps (civitats), die 
garanrisse lordine interno c in pan tempo Ia cix Romans;
nelle province. II prezzo che essa page per questi importanti 
vantaggi Iii dato dal concentramente nelle mani del princeps 
di poteri latissimi, sopra tutto militari, difficilmente controlla-
bill in pratica tel low esercizio. 

Q uante ai principes, ii fatto di basare la lore preminenza 
essenzialmente suile province poste ai lore ordini (e sulle legioni 
ivi stanziate) Ii perth spiegabilmente a valorizzare, a discapito di 
Roma e dellItalia, quell'imperium Romanum da cui crane cssi 
stessi valorizzati. Non in tin giorno solo, anzi attraverso on pro-
cesso secolare, ii primato della resp u blica sul-
I'imperium si logor2. Ma siccome la respublica 
era, tuao sommato, la piattaforma indeclinabile del potere del 
principes, la sua decadenza si risolse ad un cerro punto in decaden- 
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za di tutto it sistt-ina politico romaflo. Sul finite d! Sec. II d. C., 
C armor pth net secojo successive Ic c i v j 1 t 	Pr o v 
c i a I i comrncnrono a riacquistare ciascuna la sua originaria auto-
nomia ed a rcagirc in mode scnsilnlc sulla civilt& tipicamentc to-
maria. Questa fini per impoverirsi di ogrii no element-u vitale 
c per ridursi in maniera sempre pill eccentijata ad una quaIi[tca 
solo estcriormente ed apparentemente unitaria del mondo civile 
an Uco. 

Ti nuovo carattere di univer.salith 	net senso oral pnxisato, 
cite 'a civilca romana assunse net periodo ifltetcorreflte tra ii 27 
a. C. e gh ultimi ann1 del see. III d. C. si chiarisce e si Alumina 
aflcor piii atiraverso l'analisi ddllevoltizione strutturale della 
statu c del sistema politico 

156. IL PRTNC:IPATO DL ACGuSro. 

Lassestamento della respu hlicrz universale rornana ndlla .sua 
rinnovata struttura e 6 riorgantzzazione unitaria ddl'imperitsm 
Rornanurn si vcrificarono net periodo the Va dal 27 2. C.,anno 
iniziate della riforma augustca, at 117 d. C., anna di morte del 
princeps Traiano. Fu Ia fase aug u Ste a della respublica uni-
versale rornana. 

Quest-a fase Fu dc,minaca daila grandiosa figura dcl sue inizia-
tore, Aug u sto dalle cui lungimiranti direttive, pur ataverso 
vicende spesso agitate, sostanzialmente non si discostarono i priri-
cipali .SttCCeSSOri, da Tiberio a Traiario. II probleina politico che ad 
Augu.sto speith di risolvcre h1 quello di riporrare la pace e lot-dine 
nello state, esausto dalla lunga crisi del Sec. I. a. C., cercando di 
rnodi[icare it nicno possibilc Ia costituzione repubblicaria tradi-
zioliale. 

La tiforma augustea dello state rolnano in, precipuamente, 
una riforma dci s i s tema cii g o v e r n o della respublica. 

156. Cardthausen, Axiustus ud seine Zcit (6 vail.; 189J.9o4, 1916,  risL. T964); 
Levi MAn te,pa di Az3rIa Cr951); Pnribni Leth di Ccsare 	di Aiito 
(L95o); Maschkin, Pth,zipas Avusui (ij, tr. it. £956); Meyer H. D., Die Aussen- 
puLuik d 	1:ig:ssIus (x96); T}wmxn De ,4ugustacijkr Princpaf- (196,). 

La nuova flgura giuridica del princeps Roragnorum garantL 
irivero. la  stabiIit della .skuazione interria e la salda tenuta del 
sistenia imperiale. In concomitanza o in dipcndenza di c1ucsta ri-
forma govcrnativa si attuo progressvamerlte nefla fase da Augusta 
aTraiano, una evoluzionc gerierale del sisterna p0- 
lit ic o rem a no, sia in quanto la respublica venue a perdere 
ogrn rcsiduo della veccliia base nazionaliscica, sia in quanto I'impe-
horn Rornannr,i acqiiisth quella coesionc intima, die ne fece an 
quid costituzionale unitario in posizione di pertinenza rispetto 
Ala respu blica. 

II primo atto detia pdiitica di Ottaviano In, come si ê detto 
(ii. 83), quello di restaurare solcnnementc to isti-
tuzi ciii repubblicane, ponendo fine, CO! 27 a. C., at 
periodo eccczionale delk discordie c delie guerre dviii. La mossa 
fu wolm abile, perchè Ottavino aveva da far dimenticare di 
essere titolare, oltre the di poteri custittizionali ordinart e sttaor-
dinari principaImentc, la carica di consul c two speciale ius 
tribunicium, iniplicante la sacrc,sanctias c U lus aux?Iii), anche 
c sopra tutto di quel potere extra-costituzionak supreme. arbi-
-trariar.-ncrite arrogatosi tie! 32 a. C., alla scadenza del triumvi-
ratt#s sulk base della plebiscitaria accianazione e invocaziene 
dcl sue noine da pane dci cittadini c degli stcssi abitanti 
delk province (coniuratia Italiae et provinciarum). Ma in capo 
a pochi anni Ottaviano, che passe ad essere denoininato irriperator 
Caesar Augustus, davette costatare the la rielezionc ar,nua at 
consolarr, c gli altri potcri straordinari attribuingh erano insufli-
cienti at fine di garantire la pace interna, c sopra tutto lunith 
dellirnperiurn. A quest 'repo era necessarro the gli si cenfeissc 
una posizione di netta e duratura superiorita rispetto 
ad ogrd Inagistratura ordinaria e stxaordinaria. Per con-
seguenza. net  giugnu del 23 a. C., Augusto, prendendo spunto 
dalla scoperta di tina con giura centre 'a Sua persona organlzzata 
da Gpione e }vlurcna, rinunciè at consolato cd ebbe iii cambio 
daRe assemblce la tribunicia potenas a vita e (pare conternpora-
iica'nen Ce) tin/tn per/urn proconsulare maius et infinitu in su tutre 
to province, the è quanto dire la disponibilit insindacahile di 
a5-]8 lcgioni in armi. 	 - 
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Dramai un quarto po tere -veniva ad inserirsi nella 
struttura di governo delta respubhca, accanto ai comita, al sena-
Un cii ai magistratus. Un flduciario vitalizio del popelo rornano, 
if prineps an; versorum, assumeva di fronte ad esso 1l 
compito di sovrintendere a!l'amniinistrazione un.itaria ddllim-
jerium, assicurando nel contempo la propria preponderanza entro 
la respublica attraverso il ius intercessiOnis i!Iimitato irnp!icato 
da!!a tribunicia potestas. Non ultimo sostegno delta sin potenza 
erano !e cohortes praetoriae delta sua guardia personate, the aye-
vano it privilegio di essere stanziate in armi a Roma. La restauratio 

- reipublicae Si risolveva, insomma, in una riforma, apparentemente 
limitata alla vita di Augusta, ma che nessuno avrebbe poi pensaco 
di revocare. Essa si tradusse sin dallinizic anche nel sistema mone-
.tario, di cui divenne fondarnento I! cd. Caesar Augustus aureo 
(in due nominali: it denarius aureus di gr. 7.80 C it quinarius 

di gr. 3.90): la coniazione di queste e delle a!tre nionete 
venne sottratta a! senate -e affidata in esc!usiva at princeps. 

In Roma Augusto dominè assai a lungo contribuendo con 
ciè a stabilizzare progressivamente it nuovo istituto del princeps. 
Ma le vicende del suo principa to furono alterne e 
non seinpre fortunate.- - 

Cia nel periodo tra II 27 e ii 24 a. C. Ottaviano aveva dovuto 
cornpiere (o dirigere a distanza) spcdirzioni in C a! ii a e in 
Spa g  n  per la lam- complete pacificazione. Dopo ii colpo di 
stato de! 23 a. C. egli fu costretto a passare in G r cc I a ed Asia. 
QuiVi sconfisse nel 20' a. C. i Part i, ottenendo la restituzione 
della insegne che questi avevano preso a Crasso e ad Antonio, 
mentre if Ed0 Tiberio Claudio occupava I' Armenia, inse-
diandovi it ye Tigrane. A coxnpletare l'opera di pacificazione in 
Spagna provvide net 19 a. C. if genero Marco Vipsanio Agrippa. 

Ii iS C 17 a. C. furono per il principe anni di relativa tran-
quiJlitA, di cut egli approfitth per fate approvare dal!e assemb!ee 
unimponente !egislazione restauratrice dei valori fondamentali 
del costume romano: Ic !eggi in tema di matrimonio (n. 224), 

quelle dirette alia repressione di vecchi c nuovi crimina (n. 222), 

la lex Juha sum ptuarid (iS a. C.) che limitb gli sperperi nei 
bancheeti e negli abiti e ornamenti femminili. 6 in Julia de 
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- annoca (is a. C.?) che represse con forte multa l'incetta di generi 
alirnentari. Ma can che nel 16 a. C. gli eventi lo a!lon-
tanano nuovamente da Roma, richiamandolo in C a 1! i a. Dopo 
una grossa sconfitta di Marco Lo!!io ad opera di tribti germaniche 
nella regione del Reno (cd. dzdes Lolliana), egli conquista, 
per merit0 di Tiberio e di Druso (figli di primo letto di sua 
moglie Livia), la Germania merudionale, che Tiberio 
(essendó frattanto mono Druso) pacificherà definitivamente 
nel 7  a. C. Tiberio sembra ormai it sub alter ego, ma per raioni 
che sfuggono cade per on certo tempo in disgrazia e viene esiliate 
a Rodi. Da Rodi tornera solo net 2 d. C., quando verr'a adottaro 
da Augusto e partirh per una nuova vittoriosa campagna contra 
i G  r m an i, the sad conclusa sul!e five ddll'E!ba tie! 5  d. C. 

Gli ukimi anni del principato di Augusto sono decisamente 
funesti. Morti (rispettivamente ii 2 e if 4 d. C.) i due giovani 
nipoti Lucia e Caio Cesare, l'opposizione delta no hi-
-litas se-na t o r i a contra di lui si rafforza e costringe Augusto 
-a subire, tra l'akro, una lex Valeria Cornelia de destinatione 

- nagisiratuum the subordina l'c!ezione delle magistrature curuli 
- ad una raccomandazione che potrà prevenire non meno dai 
senatores che dagli equites a !ui fede!i (n. ifl). Di co!!usione 
con la nobilitas -ê sespetto Tiberio, che perakro conso!ida, in 
-mancanza di competitori !a sua posizione di designate alla succes-
-sione. Net  6 d. C. si ribeijano i popoli delta P a n n on i a e del-
I Illirico, che vengono ridotti alla ragione dopo due anni di 
lotte. 119 d. C. e' la vo!ta delta ribe!!ione dei Cermanj, 
che si oppongono tenacemente a!l'avanzata romana versol'Elba 
C i! Danubio e, at cornando di A r in i n i a, cape della tribh dei 
Cherusci, distruggono nella selva di Teutohurgo le legioni di 
Quintilio Varo. Le guerre moltiplicano le difficolth economiche e 
rendono necessari nuovi tributi. Augusto attende ormai rassegnato 
la fine del suo principato, rinuncia a portare in Occidente l'impero 
oltre i confini de! Reno e net i d. C. fa attribuire aTiberio poteri 
quasi pari a quel!i a !ui spettanti. La rnorte to coglie a Nola nel-
!'agosto del 14 d. C., in eta di 77  anni. 

Uomo di grande equi!ibrio e di molta prudenza politica ed 
ammjpistrativa, splendidamente coadiuvato da una schiera di otti- 
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mi cdllaboratori (principalmente dalla rnoglie Livia, da Agrippa e 
da Tibcrio), Augusto si era prepesto, in definitiva, tre cbmpiti: 
it risanathento sociale e politico del decaduto ambiente romano, la 
pacificazione dell'impero e la coesione di questultimo con la 
resp.blica. Al risanamento delta corrotta societ 
romana  dedicb la legislazione rimasta memorabile nci secoli 
e voth inoltre l'opera, meno appariscente perchè puu1 capillare, di 
mm cura continua net cercar di risvegliare aneiche tradizioni poli-
tiche e sociali. Alla pacificazione dell'i cup ero dedicb 
le numerose e fortunate spedizioni punitive, sopra tutto in Gallia 
e in Spagna, nonchè viaggi propiziatori in Sicilia, in Grecia e nei 
territori asiatic1. Alta coesiene tra resp u blica e iiinpe-
tiu,,, dedicè, infine,-iina geniale opera di riordinãmento ammi-
nistrativo delta provincia e & direziene uniuria delle stesse da 
Rena. 	- 	 - 

Gil inrenti di Augusto non furono, peralo, coronati che da 
.un momentaneo e non completo successo, anche 
Se poed come Vergilio, Orazio, Ovidio, Proper±io e storici come 
Tito Livio e Dionigi di Alicarnasso, con una pleiade di figure 
minori, magniEcarono I tempi come quell1 del massimo fulgore 
di Rena. La società romana non era in grado di venir realmente 
risanata, n l'affidamento delle sorb delta respublica nelle mani del 
prnceps fu tale da favorite it risveglio del vecchio e genuine 
spirito di libertas del Romani di un tempo. La pacificazione 
dell'impere fu minata dalla Jatente insofferenza delta domina-
zione romana, sia da parte delle popolazioni orientali che da parte 
di queUe occidentali. La coesione tra imperiwm e respublica fu 
tnplicitanente minacciata, dill a pochi decenni, dal diffondersi 

del C r I s t i a a e s i In a (propria durante ii principato augustea 
nacque in Galilea Gcsui Cristo) e d2112 irreducibilith dei Ger-
m an  i, esaltati dal ricordo delta vittoria di Arminio. 

157. 1 GrnLIo-CLAuDII. 

Dal 14  at 68 d. C. it principatw hi successi'amene attri 
buito a Tibeno, Caligola, Claudio e Nerone, tutu appattenenti 

- 	157. Garzetti, LiSp&e da TiberM agtiAntoSini-(T96o); Konnemann Fr, Tiberius 

per nascita alla tens Claudia, che eta quella del prima marito di 
Livia. Si parla a Iota riguardo di una serie, o pib impropriamente, 
di una dinastia Giulie-C laud ia perchè it prime & essi, 
Tiherio, era divenuto rnembro delta gens Julia a sguito dellado-
zione da pane di Augusta. Ovviamente La designazione di quattro 
nembri delta stessa stirpe fu tutt'altro the fortuita: it gruppo di 
potere cesdtuitosi interno ad Augusta si faceva ancora fortemente 
valere Ad ogni modo,- su1 piano cosdtuzienale la successione  av- 
venne, di volta in Volta, per determinazioni fornalmente libere 
del senato e dci comizi. 	 - 

(a) Ti be r i o Claudio, genero e figlio adottivo di Augu-
sto, tenne it principatus dal 14 al 37  d. C. IL suo avvento al potere 
fu gradito aFsenats perchè egli, put non nostrando alcuna inten-
zione di rinunciare at regime di governo introdotte da Augusto, 
era naturalmente portato a non sottovalutare l'irnportanza delta 
nobt1tas senatoria, sia pure a detrimento del peso dci curaitia. Uno 
-del suoi primi atti fu appunto di favorite it trasferimento at solo 
• senatus 6 decisione politica in ordine all'elezione dci magitrati 
(n. 177). Per ii resto it suo programna fu, almeno inizialnente, 
quello della continuazione puntuale e addirittura pedante del-
L'opera di Augusta. 

Alieno per temperamento dallo sfarzo, Tibcrio rifiuth gli 
onori ditrini, visse vita riurata e intensa di attivLssimo funzionario, 
si preoccupo di niordinare col nietodo delta lèsina le finanze disse-
state, cuth il ripristine di una severa disciplina nelle legioni e riusci 
a repnimere turn i principal1 focolai di ribellione sia in Germania 
the in Oriente. Cli furono di valido aiuto sul piano militate it 
figlio Dr USC, CUI andb it merito di aver placato la rivolta delle 
legioni di Pannonia, ma sepra tutto it nipote G e r m a n i c a, 
Rglio di suo fratelle Druso, che Augusta gli aveya imposto di 
adottare come presuntivo successore net principato. Germanicb, 
uomo di notevoli qualit militari e di grande ascendente sui sol-
dad, dope aver rapidamente dominato la rivolta, delle legioni di 

11960) .  Baldson, The Emperor Gaius (L934); MomigIi2no, The Emperor Cldudlus2  

(196I)! Levi, Nerône e i suol tempi ('9); Georgé-Roux, Nêrb, (x961). - 
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Germania, passb alla laro testa a compiere, tra il 14 e it 16, una 
serie di efficaci azioni punitive, the ebbero leffetto di riaffermare 
l'impero di Roma sine alla linea del Rena, okre 'a quale 
peraltro Tiberio evith prudenternente di spingersi. 

Ben presto si manifesth tuttavia in Tiberio on insopprimibile 
t e d i o del pa tere. Forse la piega decisiva fu causata dalla 
morte misteriosa di Germanico, di cui mold To accusarono. Ger-
manico, lflvlato net 17 in Oriente, vi aveva sempre piii rye-
late on carattere ambizioso e insofferente, che aveva indotto 
il saspettoso Tiberio a farlo sorvegliare in un made on pa' 
troppo scaperca dal suo fedele Pisone, governatare di Siria. 
La matte impravvisa, avvenuta flCl 19. Si tradusse in on pro-
cesso criminate contra Pisone, il quale fini per suicidarsi e per 
confermare can - ci?,, nellopinione popolare, i sospetti non tanto 
su Se stesso, quanto so Tiberio come presunto mandante. Tiberio 
si chiuse sdegnosamente ancor pRi in Se stcsso e dope qualche 
anno, essendagli motto anche il figlia Druso (23 d. C.), si allan-
ran?, addirittura da Roma, andando a risiedere quasi stabilmente 
nell'isdla di Capri. 

A Roma rimase come suo uamo di fiducia 11 praefectus praeto-
rio Elio S e  a no, e He prefitth. Per conseguire la successione, 
Seiano convinse Tiberio a esiliare la vedova di Germanico, 
Agrippina, cal figlio maggiore Nerone, e pià tardi (30-31 
d. C.) gli divenne collega nellimperium proconslare e net con-
solato. Ma finalmente Tiberio si scesse. Convinto che Seiano con- 

F
iurasse contro di lu e sospettandolo dell'uccisione di Druso, 

a destitul da prefetto del pretoria e fece in mode che ii .cenatus 
to condannasse a monte. La reressioae Si éstese implacabile a 
moltissimi amici di Seiano e, sulk via dei sospetti e dci cimani, 
a tutta la famiglia di Germanico, di cui restarono in vita solo lu!-
time Eglio, Gaio, e la Eglia Agrippina mine=. 

(1) Motto Tiberio in S di 78 anni, nel37  d. C., il senatus 
ebbe da sceglicre, per la designazione del nuovo princeps, trail F iglio 
di Germanico, venticinquenne. e lancor pu1 giovane figlia di 
Druso, Tiberio Gemello. La scelta - cadde, anche per le pressiuni 
del pretoriani, so] prime, Cain Cesare, soprannominato sin dall'in-
fanzia C a Ii g  a I a (cosl To chiamarono da piccolo i soldati di 

Germanico per Fuse di vestirsi alla militate, sino alle piccole caligac 
di cui si calzava). Ma fu una decisiene infelice perchè Caligala 
nivelà rapidamente turn i lad negativi del caratteré di sue padre, 
tra cm principalmente I ambizione, it gusto degh anon e I into1-
leranza di freni. Tenth persine, tra laltro, di ripnistinare, esaspe-
randalo, quel culta dellimperatare vivente die si era profilato sotto 
Augusta e che Tiberio aveva abbandonato. 

L'urto col senate e col ceto dirigente inevitabile, Caligola cc-
c?, di appoggiarsi alle categorie infinie della papolaziohe, persino 
agli schiavi, ma F ml per avere la peggio. Una congiura capeggiata 
da Cherea, on tribuno delle ceorri pretanie, Ic tolse violente-
mente dalla scena dope soli tre arini di principato. nel 41 d. C. 

(c) Chi investire del principatus dopa la scomparsa di Call-
gala? 11 prablema, ove si valesse rinianere aderenci alla gente 
Giulio-Claudia, non era di facile soluzione, anche perchè Caligola 
aveva trovato il mode, net suo brevissimo periodo di governo, 
di far uccidere Tiberio Gemello. Del ceppo Giulio-Claudio nun 
estava die U cinquantenne Claudio, fratello di Germanico, die 

Si era tenuto sempre in dispaite, immerse solo negli studi di cru-
diiiàne storica. I pretaniani, net ricarda del Lascino di Germanico, 
punixroho decisamente so lui e il senate, contando pii\ che altro 
sülla sua remissività finalmente to dcsignà. 

Sul piano amministrativo e militate, Tiberio Claudio, 
die era spronato da una vera ammirazione per la personalith di 
Augusta e per it passata glanioso di Roma, si riveR, di niolto supe-
note a quanta cisi sarebbe potuti aspettare. Esaltb, alineno in un 
prima momento, I'influenza della nobtlitas senataria in mold 
campi e conferm?, la fiducia in lui delle legion1, conquistando (in 
pate) la Britannia e sottonetendo in Africa la Mauret a-
n i a. Lungimirante, anche Se affatto popolare presso i Romani, 
fu la sua politica di riorganizzazione delle provinciae, die mir?, a 
rendere sempre piii dipendenti (direttamente a indirettamente) dal 
potere unitario del suo governo. 	 - 

Ma la tempra era debole. La cenchia di liberti di 
cui am?, circondarsi forse propnio per non dover subire le influenze 
di senritoril o di equites romani, prese rapidarnente it sepravvento 
Lu 1ui,.bentandone la politica in senso esagerátamente acthntratore 
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favorevole a queue province di cui i liherti 
erano oriundi. A-  cR si aggiunse l'invadcnza della sin Eavniglia, 
veto covo di rivalith e di con iurc. La tern nioglie, Messalina, 
da cui ebbe I Egli Britannic, c Ottavia, si rese ralmente farnosa per 
6 sua dissulutezza, cite egli In quasi sue rrialgrado costretta a 
farla uccidere. La quarta moglic. Agrippina minore, figlia di sue 
Eratello Germanico, chc dalle prune nozze aveva avuto Domizio 
Neroije, tramb scnza Posit per assicurare 'a successiorle a quest'tii-
timo anzkh a Brinnico, sino a convincere Clat,dio ad adottarlo ed 
a farlo sposare con Ottavia. 	- 

Net 54  d. C., quando orrnai if piano era corivenicntcmente 
assicurato, Claudin mcii quasi d'improvviso. La voce pepo6re 
fece presto ad accusare della sua niorre la moglie. - - - 

((i) Claudio Domino N e r o n c, che era in eta di soh di-
ciassctte ann, non ebbe dilficolth ad ottenere it principatus It) 

StesSo 54  d. C., e bisogna dire die non pasth un anne che it Ira-
cllacro Britarinico Eu rnismtiosamente avvclenato. 

Non solo per pochezza di anni ma anche per instabilital di 
carartcrc, Nerene, put disponendo di una certa cultura di stampo 
greco era scarsarnente adatto a sobbarcarsi at pest del governo. Ma 
net priori ten-ipi le sue deficit nti capadth furono colmate dal con-
siglio assidue. c spesso quasi oppressivo, della madre A g r i p p i-
na, del nkstro Anneo S en cc a ii lilosofo e del praefcuis prac-
orio Afranio B U Er 0. Probabilniente a clot sta cooperazione di 

Eanuglia the vanno attribuite Ic azioni sostanzialrnente meritoric 
del sue prime qtiinqueflflio di principato (ii call. qilnquenniurn 

Ncrons). Jivitanclo di scontrarsi frontalmente con it senate, egli 
to aggiri con una sottile azic,nc pnhitica, it cut risultato [u di 1> 
gam gil intcrcssi dci senatori pii influcn6 dircttanicntc alla sua 
persona, e per tat via it giovane prirueps giunge progrcssLva-
mcntc a rcridcrsi despota, ma despota illuminate, di Roma. 

Con Ia matijrit& degli anni che sopravvcriiva sopravvenne in 
Nerone la rcazione aBa cappa di piombo in cui I'avvolgevano i suoi 
consiglien. Net  59 fu fatta occidere Agrippina; net 62 to ripuii!iata 
ed uccisa Ia moglie Ottavia (rimpiazzara imrnediatanicntc d3 
Poppea); to stcsso anna sparirono dalE sceria Seneca e Burro, it 
prime alloiltarrnto dalE carte (c pir tardi cestretto a siuicidarsi) 

it secondo finite di matte naturale. Finalmente lihero dalle mdi-
caziOfli e dalle rmorc della prima giovinezza. N crone si abban-
don?) cemplctamcnte at suoi impulsi a tie g g i a n do Si a 1110-

n arc a a s so I It t o e abbandonando gli affari niilitari nelle mani 
dci suoi generaii. Ira quest1, C  r b u Jo n e gli assicur?) la vittoria 
SW P arti C ii protettorato Snl regno di Armenia, it cui 
sovrano Tit-dare Eu incoronato personalmente, net 66 d. C., dal 
princcps. tvfa ancite Corbulone span violcntemcrite dalla sccna, 
acijsato di congiurare contro Net-one. 

?fentrc quecti si esaltava senipre pith nel gioco del potere 
assoluto, lecononija decadde, ddag l'inflazionc, it pco dcllajjrnss 
fu ridotto a gr. 7.28 e it  peso del Jenarius di argerito fit ridotra 
a gr. 3.40, la rihellione prese a umnifestarsi in pii parti. In Roma 
fit sanguinosarnente repressa 'a con g in r a p i o n i an a, cosi 
detta dal nonie del sun capo Calpurnio Pisone. Nella Gallia Lugdu-
nense fu fadcosamentc domata la rivolta dcl giivcrnawre Giulio 
V in dice. In Spagna condusse ui-ia gizetra di ribellione If go-
vernatore delta Spagna Tarraconense Sulpicio Gal b a. Dalla Lusi-
tania venne in appoggic a costui Salvie 0 to It e, prirno matito di 
Poppca. 

- Di frante at prevalere delle forzc di rivolta Nerone si perse 
d'animo. 119 giugno del 68 d. C. si suicid?). 

M. LA PRMIA AUARCHIA MILEFARE E I FLAYT. 

Alta morte di Nerone fece .sèguitn tell 68-69 d. C., on anno 
di di.sordini e di torte tra i pretendenti niilitari, die Va usualllleIitc 
sotto ii nome di prima anarcliia militarc. 

Scn'io Snlpkio G  I ha, in 'in ptirrio rnoincnto appoggiato 
anche da Crone nonche dal praefectus praetorio Nirn[idio Sabine, 
cntth in Roma in ottobre per ricevcrvi it principatus, ma 'a sua 
fertiina durh puchissimo petcliè to cootti prctonie, motto suicida 
Ni.mfidio Sabine, to avvcrsarono e to uccjscro a 15 gennaio del 69. 
Pretoriani c popolari imposero at senatus La dcsignaione a prin- 

158. Manfrè, La cnn pout/ca ddlrnQ 68-69 (1947; Henderson Five Roman 
Empton Vespciran, Tina Domi6an, erva, Trajas (1927, rist. 1968); Hono, 
Vrspasiarempereur 4u hon 3er (1949). Cit. GaneLd (nt 1)7). 
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ceps di Sa!vio 0 tone, the cerco subito di paralizzare it potere Se-
natorio attravero un rafIorzaniento delta gerarchia imperiale c 
dellordo equester. Ma anche Otone non durb moko. Ai prilni 
di gennaio Ic legioni delta Germania meridionale avevano accia- 
niato princeps Aulo VitelLo, the aveva trovato rapidamente ap- - 
poggionelle truppc delta Gallia, delta Spagna e delta Persia. 
Otone f it sconhitro dal rivale in aprile a Bcdriaco, presso Cremona, 
e quaiche giorno dopo si uccise. 

Vi tell in, ottcnuw ii titolo di consul perpetuus, voile ri-
prisrinare la politica assolutistica di Nerorie, ma lion passaroflo 
mold niesi die It cruptic, c in ispecie i preconani, si nbdlarono 
ai suoi tentativi di restaurare la dererioraca dt5cipltna militate. 
Come suo nuovo rivale Si prof ii? Vespasiano, ii comandante dcl- 
Fcstrcito operante in Giudea per domarvi Ia rivolta degli Tibrei. 
Questi, acciamato princeps dalle legioni di Oriente, si vatse dcl-
iaiuto di Antonio Prima, cape cleltesercito danubiano, e del 
proprio fratel]o Flavin Sabine, praefectus urbi in Rowa, per tra-
volgere lecteralmente Vircllio, ii quale Iii ucciso in dicembre al-
lingresso di Antonio Prime netiurbe. 

La prima anarchia militate era fniri. Si aprva tin nuovo F-
riodo del principato aI!'in.segna delta ad. d L n a s t i a dci F [a v 
di cui Fanno parte tre principi: Vespasiano, Tito e Domiziano. 

(a) Tito Flavio V e spa sian o, iniziatore delta nuova 
scric di principes, uttcnnc ufficialniente il ticolo net dicembre. 
del 69, C to Iliantenne sino atla morte, che lo cotsc net  79 it. C. 
in eta di settantia anni. Di estrazione pleha e sabina, egli era 
un militate di profcssionc, ma forse appuncopectin' Si rese canto 
che eta indispensabile alla salvezza di Roma lirnititre forcemente 
linfiuenza clegli eserciti provinciali e dei Into generali. Perci, 
anziche favorite it legioni orientali the In avevaflo portato at po- 
tere, cc arcortaniente di farle rientrare cci Iiniiti delta neces-
saria disciplina affidandoic at figlio .T i c 0, subito dcsignato come 
SuO eventuate .succc5sore mediante 11 conferirnento delta tribunicia 
potestos e dalla prefettura del pretorio. F Tito assolsc it conipito 
egregianience porrando o!rc tutto a vittoriosa conclusionc 1 
g u e r r a g  u d a i c a con la distruzione di Gerusalcmrnc e del 
tcmpio di Salonione (70 d. C.). 

Esence da preoccupazioni ad oriente, Vespasiano ebbe Ia 
Mano pià libera per complerat-e lazione di riordinarnento nelle 
residue parti clellirnpero. Si dedicb inolrrc alE grave fatica di 
in risanamenro dclle hnanzc statali, cherano state fortemente 
scosse dalle dissipazioni di Nerone e dei tempi dellanarchia mi-
htare. ).4olti beni accurnutati dai Giulio-Ckudii furono messi in 
vendita; ii sistenia delle impo.ste e delta lore esazione Lu integrato 
e riordnato; un Severn regime di economie fu applicato ai1c pub-
blithe spcse nonosrantc l'evidentc rnalconrcnro delta pick urbana 
e della n0biu45 .scnatoria. Superando ton inesorahile seventh 
tajune cong i ui e ordice da quest'ulrima (prLncipalmcntc 
l'opposizione capeggiaca da Elvidio Prisco). \'cspa5iano si ritrov 
in pbi mini a capo di un esercito compatw e adeg-natamente 
fornito, chc ucilizzb in fortunate azioni di rafforzamento (lei 
con fin i. 

Nel 70 d. C. Vespasiano soffoc6 la ribellionc gal 
 

-  
Ii c a organizzata sui conhni del Reno da Giulio Civil c, un 
provinciale della Batavia che aveva servito a itingo 'mile legioni 
rornane. Net  72 procedecte ailannessione dei regni orientali di 
Commagcne cdi Armenia minore. Net  73-74 pas- 
sandosuila destia dei Reno, occtip6 la vasta striscia del ci Ca ra-

p1 d e c ii rn ati (5i sostiene che si2no scaci chiamaci cosi perch 
divisi in dieci discrecti) che Va sino at lago di Costanza, organiz-
andola a difesa e facilitando le cornunicazioni era la regione del 

Reno c qudila del Danubio superiorc. Net  77  mandè Gnco Giulio 
Agri c ola  ad cstcndcrc loccupazionc della 13 r i t a nn i a si-
no aJie regioni delia Scozia. 

(i) Tito Flavin Vespasiano secondo, succcduto al padre 
rel 79 d. C., 2pproEtth dcli opera di ILli per atLutire moire detle 
opposizioni chegli aveva raccolto. Con i suoi acceggiamenti di 
clemcnza verso gli oppositort, curl tc clargizioni di puhhlico de-
nato at popolo e ai soldati permessegli datie ricostituite risetve Li-
nanziarie, con to sforzo cosmnte di ingraziarsi II senatus (plir  cvi-
rando di aniniditerlo ad un ritorno cffettivo all'antica potenza), 
cgli parve aprirc urz periodo di Vera pace per Roma e per Vim- 

etc. Deliciac humani generis to chianiarono i postcni, anclie per 
concratto at successore Domiziario. Ma it sogno duth poco, pet-die 

- 

* Gu*nno - Storia Id d.rwo romano 
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la morte sopravvenne prematuramenre, quand' era in eth di qua - 
rantadue ann1, neIl'Sx d. C. 	 - 

(c) Successe a Tim it fratello mino!-e, Tim Flavio Don i- 
z i a n a, che mantenne ii principats Eno al 96 d. C. A lui non 
mancamno neita soscanza molte tra Ic nigliori qualità del padre 
e del fratello, ma manth cotalmente la misura nel nascondere 
sotto forme di apparente tradizionalismo la realth di una politica 
ormai decisamente indirizzata versa it dispotismo. Sul piano ml-
litare compi azioni menorabili: dal completamento delta can-
quis Ca b r i t a n n i c a aila istituzione di due imporcanti pro-
vince eltre it Reno (la Germania inferiore e la Ger-
mania superiore), aila creazione, at confine di queste pro-
vince ed oltre la regione del Danubia superiore, di un'attrezzatis-
sirna linea di fortiRcazioni stabili (ii Ii m e s R o in a n u s). Me-
no fortunata fu la guerra contro I ID a c  del re Decebalo, stan-
ziati neilodierna Romania, the invasero In Mesia e the egli, dopo 
alterne vicende, pore ridurre ad un'alleanza con Roma solo a 
patto di pagar iota un contributo (85-89 d. C.). 

Ma intanto Ic ford spese imposte dalle imprese milicari e la 
sempre piü scoperta tendenza assolutistica del princeps mobiiita-
rono contro di liii I'ancora potentissima nobthtas romana. II go-
vernatore delta Germania superior; Lucia Antonio S a t u r ii 
no, fu indetto a ribeilargiisi ed a proclamarsi imperatore. Do-
minata fortunosamente l'insurrezione, Domiziano non ebbe sent-
poll neIl'in1iego di ogni mezzo per combattere la nobilitas e si 
apri un periodo di persccuzioni contra tutti i sospetti di 
attentare at potere imperiale, ivi compresi I filosofi portatori delta 
cultura ellenistica e g11  ebrei, restli at cuito dcil'imperatorc. 

La situazione matur?) net modo the era in un certo senso 
fatale. Net  settembre del 96 d. C. Domiziano cadde vittima di 
una c o n g  i u r a di aid funzionari civil1 e militari, cui Lorse 
parecip?) la stessa moglic ripudiataquaiche anne prima. Domi-
zia Longina. Le sue statue furono abbattute e la memoria di liii 
fu esecrata negli anni e secoii successivi oitre i limit1 del giusto, 
anche per La nra potenza dellastlo the versa La sua persona ebbe 
to storico Tacita. 

159. NERVA E TRMANO. 

Con la morte di Domiziano fu posto fine alla dinastia dci 
Flavi. Come sua successore net principatus it senato design?) un 
anziano suo menibro, sectantenne, nella persona di Marco Coc-
ccio Nerva, net quale si confidava per it ripristino, encro i 
limiti del possibile, delle liberth repubblicanc cradizionali. 

Nerva seppe effettivamente, per Is sua abilith, meritarsi it 
dette di avere feiicemente conciliate, come Augusta, due termini 
inconciliabili: la monarchia e iiberth. Tuttavia molto di quc-
see giudizio eiogiativo dipese dal confronco di iui con l'odiatc 
ricordo di Domiziano: no ricordo, bisogna aggiungere, the era 
ingraco aila nobditas ccl at ceto degli aid funzionari, ma non 
altrettanto at popolo minute e meno ancora ai soidati delle legion1, 
i quail manifestavano addirittura maicontento per la tragica fine 
di un princeps the nei iota confronti si era dimostrato senpre 
largo e comprensivo. Rendendosi conto & ci?), Nerva blandi ad 
un tempo La nobilaaa, it popoio minuto ed i pretoriani, in cui 
favorc dispose larghi donativi. Inoltre, attesa la tarda cth, si 
preoccup?' per tempo di scegliersi tin vaildo successore neila 
persona di Traiano, governatore delta Germania superiore the 
fu da iui adottato ed ottenne La tribunicia potestas. 

Mentre Traiano continuava sui confine del Reno e sW me-
dic corso del Danubio Ic sue campagne vittoriose, Nerva eserci-
tava in Roma con apprezzabile iungimiranza una attiva r i o r g  a-
nizzazione deli' amministrazione pubbiica. In 
particoiare si deve a iui la riforma del servizio ceiere di infarma-
zioni, it cd. cursus publicus, e l'assurizione a carico dde state 
delle scazioni di quadnipedi fissate ogni 15 km er congiungere 
rapidamente Roma die escreme province, nonche I'iniziativa di 
istituzioni alimentari, gli alin,enta, che Traiano avrebbc poi iar-
gamente esteso, per it sostenramento dci fanciulli peveri e quindi, 
indirettamenee, per la lotta at progressivo spopolamento delta 
penisola. PRi di =to, e 'U gia moito, Nerva non potè fare per-
che morl net gennaio del 98 d. C. 

Parjbeth, Optimu.s princeps * (a vol! 1926-37) CIt. HeMerson (nt. 15e). 
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Marco Ulpia Traiano,  the g11  succcsc net principato, 
fu tra gli imperaturi ronlarli che lasciarono inigliore memoria 
di se a' punto da ottenere it btolo antonomastico dl uptirazis 
pticeps. 

Originario di Italica, uclia provincta Betica (Spagna mci-
dionaic). Traiano apparteneva ad una famiglia di recente elevazione, 
che it padre, suo omonimo, aveva i1hisato suale  governawrc di 
Siria, nella guerra contra \'otogese re dci Pain. Del padrc Traiano 
aveva creditato Ic gi-andi virtii militari, delle quali dette prova 
nelle funzioni di governatore della Germania superiorc. Lascen-
denr.e che egli aveva sui legionari c la fiducia die Per effetto della 
sua origine egli riscuotcva dai provinciali furono rapidamcnte 
confortati dal successo riscosso dalla Sua 	 presso gli 
stessi ceti nobiliari cittadini, the apprezzarono iiiolto la tempe-
ranza del suo carattere, pur non disgiunta da notevole energa C 

da granile rigóre. Forse la migliore tcstimmiariza di queste 
sue cpialith e fornita dalla corrispondenza tra Plinio it giovane e 
lui stcsso. che alle richieste di istruzioni e pareri di Plinio, gover-
natore lie' Ponto e in Bitiriia, rispose in termini estremarnente 
laconici e chiari, mostrando rara lucidezza di 

La p  olitica in tern a di Traiano fu caratterizzata d3 
un'uIrcrore svaIiztazone della n,bilitss senaroria a vantaggin 
della classe dci cavalieri, alla quale it princeps asscurb, mediarice 
istituziolie di nurnerose n'ove cariche, la possibiIith di fortunate 
carriere, sostitijendola in gran pane alla catcgoria dci liherti mi-
periali the aveva dorninaco sino ad allora. Anche i provinciali, e 
partico]armcntc cjuclli di ungirt spagnola, furono OVviarncnte 
valarizzati. Alle forti esigenze delle casse delio state fu perh 
[attn fror.te medianre la svalutazionc della moneta con una 
nuova riduzionc del peso dcIIaureus. 

Ma Ia mernoria di Traiano rimarrh sopratutto legata alle 
sue ilrlprcse Inilitari c particolarmente alic gii err e vi t t o r i o-
s e con ti o j D a ci. Cunvinto della necessith di assicurarc ai 
dominio di Roma una forte tenuta anchc del corso rncdio ed in-
feriore del Danubk,, Traiano dprese la lotta contro i Daci, -poco 
gloriosatnente conclusa da Domiziano, c con nulrirose legion1 
di nlIOva costinjzione riusci a vinccre Vaccaiiita difesa di Dccc- 

b ala occupando la stessa capitale dacica, Sarrriizegctiisa. Di 
questaprima campagria, che gli frutth ii titolo oriorifico di Da-
cico, celebrh it trionfo nd 102 d. C. Ma Dcccbalo, per t111an-
to sopraffatto non era ancora convinto della siJpeflorita rOmana 
c corr'b ad armarsi colicro Roma per 'a riscossa. Net  105 J. C., 
prevedendo c precedeiido Ic sue mosso, Roma gli dichiarè guerra 
e Traiano con una nhiova potente incursione atrravers?, it Dann-
No e sorprnsc it ncniico, da orienre c da occidenre, medianre una 
I nanovra a tenaglia die condussc alla distruzione delta stessa Sc-
conda capitale istitinta da Decebalo. Decebalo riusci a fuggire 
con poche truppe e si dette per qualchc tempo ad una disperata 
guerriglia, ma Traiano, orniai sicuro della conqui.sta, passi ad 
organizzare la nuova p r o v i n c  a d a c i c a, che si estendeva 
sino alla Transilvania ed occupava wan  parte dcII'odiema Ru-
mania con qualche tcrritorio dellartuale Ungheria. La provinda 
fu krtiftcata ai confini soprattutto sul versante degli ía z i g  i, che 
Roma non voile sottomettere e si liniitN a rendere suoi alleati. 

Sicuro della frontiera del Danubio, Traiano passh ad occu-
parsi deli Or i en cc per risoivere iigrave problerna dci Part U 
the erano l'ormai secolare minaccia alla potenza di Roam. La pri-
ma mossa f it costituita dalla conquista del regno dci N abate i 
(n)6 d. C), the venne ridotto a provincia WI norne di Arab i a. 
Qtiindi Traiano - prcpar6 aictodicaznenre una grande campagna 
che avrebbe dovuco portarlo netle site intenzioni, alla distru-
zionc del secolare nernico. L'inipresa in definitiva non Lu 
reatizzata, ma ic conquisce rornanc furono rnolto estese e -deter-
flhiflarono canto entiisiasmo in Roma Wi ottenere a Traiano ii 
rko]o onorifico di Parrico. Ii princcps comrncth con I'assicurarsi 
IA r men i a, che sino ad aliora era stato un regno indipen-
decite: approfittando dcl facto chc ii rc dci Paid C os roe aveva 
cacciato ii it di Armenia e to aveva sostituito con 'in reggente 
suo amico, egli depose it reggencc e annctt tArmenia alla pro-
Vilicia rornaaa di Cappadocia. - Questa mossa provocb 'a dicitia-
raziône di guerra dci Parti - e la guerra si svolsc net periodo I 15-
117. Traiano invase ]a Mesopotamia, di ciii conquist Ic prin-
cipali citth net 115, e nel 116 si scontth con i Patti at di Pa del 
Tigri, espugnando Crcifonre, Seleucia e Babilonia. Cosroc fuggi 
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vet-so Oriente cii ii prince ps annettè allimpero Is Mesopotamia 
I'Adiabene, the hit-one trasformate ndle province romane di 

Mesopotamia e Assiria. 
Forse Traiano sarebbe andato anche parecchio pià in I ed 

avrebbe inirato come Alessandro Magno alla lontana India, Sc 

nel 115 d. C. non si Eossero rivoltati allimpero di 
Roma  g'  i E b r e i, approfittando del ritiro delle tmppe to-
mane da Cipro, dalla Cirenaica e dal!'Lgitto. Ne! 117  Ia rivolta 
si estese in tutto I'Oriente e determinb la caduta di make guar- 
nigieni nei territori di nuova conquista. H princeps reagi con 
grande vigore. I ribelli furono sconficti dalle truppe fresche da 
lui raccolte, Sekucia fu rioccupata e furone riconquistate gran 
pane delle terre gi?t -precedentcmente occupate, estendendosi it 
dominio di Roma sino at Golfo persico. La ribellione ebraica fu 
completamente domata in Mesopotamia da Lucia Q u i e t a e 
in Cirenaica da Marcio T u r b o n e. 

Net 118 d. C. Traiano, dopo aver ceduto it comando del-
!'esercito e it governatoraco di Siria at nipote Publio Elio Adri a-
n o, si dispose a tot-flare a Roma per rifarsi delle gray1 fabche 
preeccupazioni degli ultimi anni, ma hi colto da malaria lungo 
'a strada e moR a Selinunte in Cilicia. Il disegne di uno scontro 
definitivo con i Patti, lunica grande poteuza organizzata al di 
lii dei confith ddll'imperium Ronjanunj, fu abbandonatn per 
Sempre. 

160. IL PRINCIPATO Dl ADRIANO. 

I! successore & Traiano, Cesare Traiano Adrian o Au-
gusto (117-138 d. C.), h1 colui che, rea!isticamente considerando 
la skuazione delta respublica e del sue imperium, imprcsse una 
svolta decisiva alla politica romana, so!lev3ndo limps-
riu m sullo stesso piano di rilevanza po!itica, 
anche se non ancora costituzionale, delta respublica. Egli con- 

160. Weber Will., Untersuchwigen xi., Gnchichtc des Kaisers Hadrianus 
(1907); Henderson, The Life and Prncipate 0  the Emperor Hadrian (1923, riM, 
£968); DVrgcval, L'empereur, Hadrian (1950). Cfr. Garzetti (Et. £57). 

r 	tinu? e perfcziono in sost2nza l'eper a iniziata da Traiano, ma 
con determinazione e completezza assai maggiori, aiutato da 

-f 	un'intelligenza superiore, che non abbracciava soltanto larte mi- 
litare ma si estendeva al campi piü remoti e raffinati delta dultura. 
Pertanto si inizib con lui una nuova Ease delta respublica univer-
sale, che a ben ragionare puè essere definitala Ease a d r i a n e a 
delta stessa. 

Elio Adriano che era comandante dell'armata dell'Eufrate, 
- fu agevolato net conseguimento del principatus da un ado  z i o 

n e del predecessore durante II soggierne di Selinunte: ur'ado-
zione forse simulata con 6 complicitA delta moglie di Traiano, 
Plotina. Grande estimatore dell'ellenismo, Adriano ch'era olire 
tutto spagnole di origine, put professando profondo rispetto 
per le tradizioni romane, valorizz at massimo quelle provinciali, 
e soprattutto quelle elleniche, iniziando lopera & fusione delle 
tine con le altre in una sintesi superiore di cosmopolitismo. Ca-
ratteristico a tale proposito ii fatto the egli prima assunse il potere 
e pot Sc ne scuso con una lettera al senator  ii quale, considerando 
i motivi di urgena da lui addotti, fu lieto di confermarglielo. 
A Roma, del resto, rirnase pochissimo e dedich it piu del tempo 
delsuoprincipatoa lunghi viaggi nelle province, par-
ticolarmente in quelle otientali, compiacendosi in essc di atteg-
giarsi a menarca assoluto, investito direttamente da Giove Ohm-
pio. Dopo tin paio danni trascorsi in citth net riordinamente dcl-
I'amministrazjone statale e delle finanze, soggiorno in Gallia e 
ne!k zona renana trail 120 elI 121, passb in Spagna nel biennzo 
successive, si recb quindi in Asia e seggiornb in Grecia dal 125 

al 127. Net  127, passando per la Sicilia, tome a Roma, ma vi 
resth pochi mesi perchè net 128 ripard per le province africane e, 
dopo tin alto brevissimo soggiorno romane, torn? ad Atene e 

• trascorse 11 129 a visitare le province asiatiche, ii 130 a soggior-
flare in Egitto. 

Molte delle iniziative di Traiano vennero abbandonate a 
trascurate da Adrano. Put non sconfessando L'istituzione degli 
alimenta, che ii suo predecessote avava largamente favorito, 

• egli evith di sostenerla con nuovi contributi perchè non send pii la 
necesith di potenzialt la popolazione italica di ft-once a quella 
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provinciale. Anche it disegno partico to posto da canto, ed anzi, 
concorrendo csigenze finanziarie, furono abbandonate la Me so-
potamia cia Siria, e 1' Armenia [u dinuovo trasformata 
in protettorato, con ritorno alla situazione delle province orien-
tall stabilita da Nerone. In B rita n n i a, dope Un rovescio mi-
litate subito net izz, loccupazionc rornana fu, per motivi di si-
curezza, notevolmente arretrata, con la costruzione di una linea 
fortificata difensiva (v a Ii u m H a d  i a n i). Un analogo val-
ium fu coscruito alle frontiere delta Dada c delta Rezia, allo 
scope di evitare le invaioni barbariche, ma anche in certo senso 
per arginare la tenderiza dei Romani a nuove concjuiste. Crandi 
opere pubbliche futono coinpiute sia in Italia che nelle province. 
• Ci uleirni anni del governo di Adriano 032-135 d- C.) fu-
rono perb funestad dalla sanguinoa tivolta degli F b r e i 
in Palestina, provocata dalla fondazione delta Colonia Aelia Ca-
pitolina sul luogo stesso di Gerusalemme. .11 capo del ribelli, Bar 
Kochba, inflisse ai romani dure sconfitte, ma Adriano, recatosi 
sui luoghi, uini per prevalere e per eliminate totalmente la rival-
ta. La Giudea perse finanche ii nome e Si chiarn S i r I a P a I e-
s tin a, mentre i superstiti ribeffi ebbero II divieto di visitare 
Cerusalemrne. 	 - 

Tomato a Roma net 134, Admiano, die era in et di ciii-
quantotto anni, conunciè a pensare alla successione, anche per 
togliere di mezzo le molte aspirazioni che sorgevano da vane - 
patti: La sua scelta cadde sul giotane Lucio Ceionio Com-
m G do; di range senatorio, con vivo malcontento degli altri aspi-
rand, Serviano c Salinatore. I due preteridenti, l'uno novan-
tênne ,e l'altro didottenpe, furono uccisi scnza piéth, ma la 
cru4ele iniziatia di Adriano non giov? a Commodo, che 
rnoti a suá volta in Pannonia agliinizi -del 138. Dovendo 5cc-
glictsi un lrro socccssorë, Adriano indicb qüesta volta un con-
solare di i anni, Tito Aurelio Fulvo Boionio Arlio A1i tonino, 
cheadotth. La morte Ia colse nel lüglio delló stesso anna 138. 

Uesaltiiiione delia figura. del pririceps, so-
vrEio comune di tutto l'impero, fece cadere nell'ea d1 Adriano. 
niblte delle vstigiaestethori delta vecchia respublica, sine ad 2110b 
conservatesi per effttto, put die altro, di tin tenáce tradizionalismo. 

Ogni residua iniziativa degil organismi repubblicani tradizionali 
(cornizi, sénato, magistrature) si spense e la burocrazia imperiale 
assunse apertarnente H dmpito di provvedere all'organizzazione 
ed all'amministrazione del sistema politico romano. Lo stesso 
imperatore, lasciando completamente da parte ogni riguardo per 
ii senate, si circondh di uno stabile consiliunj principis, del quale 
facevano pane i pii aid funzionari ed i pRi qualificati giuristi di 
sl.ia fiducia. Attravcrso lintroduzione delta leva locale le legioni 
dellesercito furono pravincializzate. Le amministrazioni provin-
dali acquistarono maggiore - autonomia rispetto alla respf4 blca c 
put che a quena furono considerate direttamente sottoposte at 
princeps. Anche la vita economica fu decentrata, perchè la ret-
publica non reclam?, piü lafflusso ingente dei prodotti dellim-
pero, ma questi furono liberamente scambiati da p;ovincia a 
provincia. 

Si proElarono insomma, a partite da Adriano, I t rt t i 
embrionali di un sis rema assolutis tico, che non 
teneva pii alcun canto dei valori nazionali rornani, ma the era 
soltanto sorretto da tin illuminate dispotismo del princeps. 

161. CM ANTONINI. 

La scrie di prinçi pet dal 138 at 192 d. C. ê usualmente ncita 
come la dinastia dègli Antonini ed è caratterizzata 
dal I attn di aver puntualmente applictQ Ic direttive della poli-
tica di Adriano. In unatmosfera generalmente pacifica, aliena 
da nuove iniprese e piuttosto incline alla difesa delle coiiquiste 
passate, gli imperatori .Antonini si sforz?rono di perfezionare la 
cntralizzazione dei pubblici peter1 e la fusione tra ambiente ita 
Iwo e ambiente provinclale Ii ceto senatorlo, put non essendo 
totalmente umiliato, perse ancora pie di mordente e pate sempre 
meno ostacolare la forthazione prggressiva di un sostatiziale sisterna 
monarchico In Roma 

161. Hsimo,jd, The Artonine Monarchy (z95);  Birley, Marcus Aurelius 
(x66); Grosso  F., La toua pohtica al tempo di Commodo (1964). Cfr. Garzetti 
(nt. 1571. 	 - 
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(a) Tito Elio Adriatic, Antonino, originario di Nernanso 
Nimcs) Della Gallia Narbonese, copri it principato dal 138 I 

161 C nicrith dai suoi contemporanei e dai posteri la denornina-
zionc onorifica, the lo qualifica nella storia, di A n ton in o Plo. 
Si crao6 ctfcttivamcnte di una persona cstremawencc conipresa 
del duvere da compiere, molto equilibrata e di grandc sercth 
morale. Sotto un certo profHo it sno governo potrebbe essere tac- 
ciato di c imrnobilisnio 	basri pensare die in 23 anfli it pin- 
ceps non si aI[ontan mai dalI'Itnlia e rnai acconsenti chc Se ne 
aiiontaria.ssc urlo dci suol due fw1i adottivi. Tucvia era forse 
proprio di qucsto imnobilismo the limpero aveva bisogno dopo 
IC vicende agitate del principato di Trajano e dopo In vasta nor- 
' afliz2azione operata da Adriatic. 

Dal punto di vista militate ic azioni di Antonino Pic si 
ridussero ad un tcntdvo di spostare it limes in Britannia  
di un ccntinaio di clijionietri piü a nod del vallo di Adniano. 
11 nuovo conlinc clenoniuiato appunto liracs Anoninus, si eslen-
dcva per circa 16o cliilonictri dalla foce del Clyde a Bodoia 
(Firth of Forth) ed implicava on notevole accolciamenco del frontc 
e soprattutto it piazzanento deUe dufe.w roniane in posiikini 
motto pRi sicure. Anatoga politic. militate fu seguita nclle attic 
province in modo da rendere paciEci I rapponti enuo i con1 ni 
dclI'inipero. Allinrerno una equilibrata pohrica nei 
riguardi dcl s c n a t o [ccc si the In nobililas nob avversas 
Se licnperatore. Questi favod it senato ancile abolendo una ni-
forma inpopotare di Adriatic; t'autorità giurisdizionale pretoria 
fu r&staurata in Julia, ebminandosi I quattro consalarcs giusdi-
centi (in Etruria e in Umbria) the it predeces.sorc di Anconino 
aveva istituito. Le istituzioni alirnentari, introdotte 
da Net-va e potenziatc da Traiano, ma trascurate da Adriano, fu-
rono cstcsc da Antonino Pio anche aila assistcnza aik fanciulle. 

(b) Antonino mar) net marzo del 16r, lasciando it mono 
at gcncro e maggiore dei suol due figh adottivi Annio Vero, 
che aveva assurito per effetto delladozione ii none di Marco 
Aurc I io Antonino. Costul, contrariamente alla volonth del 
padre adottivo, non voile essere solo at govcrno, Jim Fece nomi-
nare correggente U frarehlo adotdvo Lucia Elio Commodo, al qua- 

Ic fu attxibuico ii lowe di Lu ci o Vero. La correggcrlza dur 
Otto arilil. sino at 169 d. C.. ed ebbe fine per la niorte di Lu-
ciii Vero. 

Dci due nuovi pri-acipes (usualmente denorninati dai posteri 
i div i f rat r es) la personaht& di gran lunga pth spiccata in 
quella di Marco Aurelio, eccezionale figura dt uomo politico 
net contempo di uonio colto, anzi di filosofo, di cui ci rin-iangono 
raccolti i pensieri che scrksc nella veccbiaia tra i soidati. La 
pace dellimpero cominciava ad esscrc incrinata sopratcutto per 
le flsorgenti vcticith dei P art i, contro i quail Marco Aurdio 
mand6 it fratello. Questi a sua volta Si vaisc in concreto di un 
abilissitno generate nclia persona di A v die Gas s i o, In cui 
carnpagne ebbeno esito virtorioso e portarono nul 166 d. C. ad 
annertere all Impeno nuovarnente una pane delta M es op o a- 
m i a. Dando prova di grande abili diplornarica. Marco Aare- 
ho non voile scravilicere, ma prefed un trattato di cornpromcsso 
con Ic popolazioni vinte: l'Armcnia In nuovarnente elcvata a 
rcgno autonorrio, Ilia vassallo dell'Tmpero; lOsroenc e Cat-re ii- 
conobbero la sovranith di Roma; gh altri territori furono resti-
tuiti ai nemici. Per cvitatc nuovi ritorni dci Pard, Avid in Cassio 
fu nominato coniandante di una grande unita militare sisteniara 
in Oriente, che aveva turra 'a possihilit?i di reagire direttamenre, 
quanto tncno ai primi attacchi. Veto, tornando in Roma con Ic 
sue legioni, cbbe con Marco Aurelio it trionfo nellagosto del 166. 

Chiusa la guerra partica, Marco Aurelio decise di prepararsi 
a nuove campagne ucla z o n a dcl Danubio C si propose 
di istituirc due nuove province, la Marcomannia c In Sarmazia, 
rispettivamente a nord ccl ad esi del media corso del Danubio, 
nellodierna Cecoshnvacchia e neliUnglicria orientale. I prepa- 
mdvi furono raIlentai da un'cpicicrnia che colic he legioni- the it 
princeps stava preparando. Nehla priniaveradel i63 Marco Au-
relio parth per II teatro di guerra insieme at frarello, ma lepidemia 
di pestc riprese violenta neil'inverno cm il 168-169 ed i due 
principes decisero di ritornare per it memento a Roma. Durance 
ii vlaggrn Vero mod net 169 d. C. Marco Aurelio, rinunciando 
aIl'csperiiento delta correggenza, prcfcti rimanere solo princeps 
di Roma. 
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Intanto i barb a r i di oltre confine, approfittando delta 
duholezza deile legiuni romane, pencwarono in Dacia,  
idliggendo una grave sconfirca at goverriarore Marco Cornelia 
Frontone, e in Ac a i a, dove riuscirono ad avanzare sine, alla 
TesagIia. Net  171 Marcornanni e Quadi ruppero la 
resistenza romana a Carnuntuni. si,1 Danubio. nc]I'alta Panno-
nia. Marco Aurelio dov4 subtle un principio di invasio-
lie delta stessa penisola italica atcravcrso it Non-
co, con assedio di AniIcia ed incendio di Opitergium (Oderzo). 
Cii invasori furono peth fermaci dagli sforzi congiunti di Tibcrio 
Claudio Porn pe i a n o, genero dcli irnperatore, e di Ptihl jo 
Elviu P e r tin a c e, che ii ricacciarond oltre ii Danubio. 

Net 172 i Romani ripresero 1' o if c n s iv a soprattutto con-
too i Q trail, che vennero ridotti alla ragione nello stcsso auto. 
Lanno successive, 173 d. C., Marco Aurelio si volse contro i 
lvi at coin an ni sottomettendoli nuovan,ente a Roma e co-
srringendoli a Iasciar sgornhra una srriscia di terrirorio di circa  
20 clitlometti lungo 'a riva clestra del Danubio. Lanno ancora 
seguente, lair attraverso alternc vicende, Ic legioni romane, aL 
coniando di Didio Giuliano e di Flvio Pertinace, rinscirono a do-
mare insorgenti I fl C U [Si on i del barhari, riportando provviso-
riamcnte la pace ai-coñhni dellimpero. Con gli irreducibili La z 
g i Marco Aurelio .scipu!h on trattato di aflcaflza, per potersi 
rcndcrc libcro cl trasferirst con le 5ue legiuni in () r [C fl (C, eve 
it generate Cab A v i di o Ca 5 510 5' era improvvisarncnte 
ribellato, facendoxi procIanire dalle proprie truppe imperatote. 
La campagna orienrale duth sine, at novembre de! 176, aI!orcll? 
Marco Aurelio pot (ornate a Roma e cckbrarc it trioriFo sui 
Germani c sui Sarmati, norninando ,el contempo suo correg-
gcntc it giovane hglio Comdiodo. 

La croppo frettoinsa conclusione delta campagna danubiana, 
cut 'a rihellionc di Avidio -Cassio aveva costretto H princeps, Icce 
seritire le sue consegtienze attraverso n u o v e i r r u z i o it it e-
gli !ai gi c dci N4arcornann i. Marco Atjrc!io dovette 
quindi luovanlente recarsi in dtrezione del Danubio e preparare 
una campagna che vo!eva essere di carattere definitive. Tuttavia  

egli h1 coito da irorte net i8o e H sticcessore non fu in grado th 
conhinuate la sua opera. 

(c) Lucia Elio Aurelio Co in in ado, Eiglio di Marco 
Aurelio. giunto ai J,rfflcipato non attraverso Ufla sce!ta adottiva 
ma a causa dc!!a designaziorie imposta dalia sua disccndenza na-
nralc, nun avevI ancora ventanni. Forsc appuntu pei-66 non os 
contrnuare I'opera del padre contra \4arconlanni, Quadi e lazigi, 
con i quali prefer1 concludcrc una flhloVa pace non troppo Eavot-e 
vole a Roma. 

Di carattere ardenre ed instabilc, Cominodo ebk quakosa 
defle personalith di Caligo!a c di Nerone, del quali, sia pure con 
q ualche csageraYione, i Romani ritennero fossero tornati i tempt. 
Appunro percio it suo governo, forse da non giudicare del turto 
negativo, st,scith rcsi.stenze in ogni dove c (lererInino fluflierOse 
congiure contro la sua persona. Esasperato da qilesta opposizionc, 
Commodo ricorse a reazioni f e r o c i C si isolb semprc pu1 

dai Romani, aumentando a dismisura l'astio eke si provava 
'ci srioi riguardi. Tra IC sue pill infclici iniziative Eu quella di affi-
dare cariche influent a Marco Aurelio C I e an d r 0, Un avven-
tuncro di nascira cn'ilc c originarin delta Frigia, che provoch 
concro Sc stesso ed ii prince ps una talc oncla di sdegno, da venir 
massacrato insieme at Eglio ed ad aicuni suoi seguaci dopo alcuni 
ann' di govcrno. 

La morte di C!ndrn In it segno di una i n c i p i e n r  
a it arc hi a in Roma. Mentre le Rnanze detlo stato si alnrna!a-
vanosenipre pill, aumenravano gli sperperi i ucli gladiatori, it 
!usso, Ic donazioni di pubbhco clanaro c soprattutto lincuria nci 
riguardi dcl govcrno provinciate. I barb a r i non atrendevano 
die questo, ai conlini ddllImpero, per p  lie t tare n e I t e r- 
ritorio 	 rornano: it che avvennc in Rn- 
ranna, sni Reno, so! Dani,bio. in Africa, COP gravi danni per 
!e legioni rornane, ma con Ia facile co!IsegLhenza di fare assegnare 
a Commode it titofo onorifico di Brirannico per inesistenti trionifi 
nci riguardi di q riclic popo!azioni. Insisrcndo in quesna sua poli-
tica dissennata, Coniniodo giunse at punto di attrihuirc 1 Sd 

Stcsso (]Lialita divine, di denoninare i mcsi deil'anno second0 Ic 
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diverse denominazion dei tiroli imperiali di dare a Ronia, rico-
struita dope on inccndio, it range e it dtolo di cum colonia fenclata 
tl:i11 ifliperatore. 

La cc n g  ur a the perth alla sua fine fu ordita dalla sua 
favorite Marcia e-  dal maggiordorno Ecktro, :he tell tarono di 
tucidere ii principe con it veleno. Date the it veteno non ope-
rava, Commodo fu strangolato net bagno. I corigiurati si accor-
darono aCcinc1i fossc suo successore at govet-no it praefecttss urbi 
Publiti Elvin Pertinace. Era la notte del 31 dicenibre del 192 d. C. 

162. LA SECOYDA ANARCHrA MrLFFAPE El I Srvntr. 

It ligure ERie P e r tin a c c, di urnili origilli ma nohilitato 
da una carricra militate di eccezionale Iivdlo, chiese conferma 
at senatus delta designazione a princeps fattagli dalle legioni c 
i t scnat,is gliela accord?) di buon grade, anche in considerazionc 
delle proniesse di libetta prodigate ncl sun cliscorso program-
matico. Effectivamente Percinace ccrc?, cli avviarsi suiia stra-
d3 dcl ripristino airneno parzia!e di alcunc fondamentali Iibert 
repubblicarie. Ma gil  scessi pretoriani chc avevano appoggiaro la 
sna candidatura bcri presto g11  tolsero it tore favore, quando si 
vide che egli intendeva ripristinare la disciplina ncllesercito e 
riportare Ic Enanze ad uno state di relativa sanità attraverso Con-
trazioni delle spese. Pertanto, a men di tre mesi dalla sua 
ascesa al potere, Pertinace fu vittirna di un'ennc.siina congiura 
dci prctoriani organizzara dallo stesso Quinto Ernillo Leto, the 
era state it promotore delta sua nomina. 

Si apd pertanto un s e c o n do p e r i o d o di a n a r c h i a 
III ii I tar c, che richiarna per molte aflalogie alla rnernoria it 
periodo di anarchia seguko alla inorte di Nerone. Cli aspiranti 
al principato si inoltiplicarono. Tra essi primeggiarono Tiro Fla- 

62. Cilderini, I 	La crsi JeWImpcit ne! III secalo 6949) Plalnaiier, 
The Lifc nd Reign of the flnpercr Septimits Se,us (T9t8! ri,t. r96); 
Un:ercchungen ZNP Gccb. des £aiscrr Septbnius Se,jeruc (r921); &hul, 0. Tb.. 
Der romiscbe Kaiser Caracalk (19o9); Jard, Etudes critiques stir Sa vie If IC ?gnC 
sic Sevenis Alexander (1925). Cr. Schulz 0. Er, Vom Prinzipct am DrnnMat. 
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yin Sulpiciano, suocero di Pertinace e prefetto ddl"arbc, e it con-
solare Marco Didro Giuliano, che si era illustrate per precederid 
imprese nilitari. I pretoriani esitarono a lunge tra i due, Lila Li-
nirOnO per portare sugli scudi Did. i a Giuliano, che so-
pravanz2 il rivale ncllofferca di tin ingcntc cionativo di danaro. 
II senate si vide custrctto a ratihcare scflza (liscussiont la 110111 na. 

Giuliano, originario di una famigtia parrizia di Milano, 
avrehhe lone picture, coprire bene 'a carica, Sc ai cenhni dctl'Im-
pero non fossero hen presto sorti alt r i p  r e ten den ti, sde-
gnati sia verse it senato che verso i pretoriani ed it toro preperzre. 
Ai prinu di aprik del 193 d. C. due consolari, Cain P e SC C n-
n i o N i g  r 0, govcrnatorc della Siria, e Lucin S e t t i 'ii i a S e- 

er 0, governatore delta Pannonia Superiore, furorie quasi con-
tcmporanealTicnte procLmmaei imperatun, rispettivarnente ad An-
tiochia ed a Carnuntuni. Nigro perse tempo a muoversi dat-
tOriente, mentre Severe si precipith a Roma alla testa dci suoi 
armati. 11 risultato di quc.sta rnossa to che ii principaro, dopo 
qualchc tenternarnento iniziaIe, vence assegnato dal senatus a 
Severn, che prevatse tanco so Didio CiuJiano (ucciso dai suoi stcssi 
soldari net giugno di quelt'anno) quanto suite aspirazioni di Pc-
scennie Nigro e sulle velleith che si erano venute fractanto sve-
gliando in Gallia net generate Clodin Albino. 

Con Settimio Severe, originario di Lepris Magna in Africa, 
Si llhiZiè usia nunva serie di irnperatori, usualniente dcnocriinata 
Ia din as r  a d e  Sever1, die avrebbe tenuto it principato 
fino al 235 d. C. Una dinatia the irnpresse una piega ancora pfi 
decisa alla svatorizzazione delta respublica ed all' eva I u z ion e 
deli'organizzazione statale c governativa to-
anna verso I'assolutisino imperiale. 

(a) S e t t mi 10 Severe,  dopo Ia sua incursione ro-
trnna (durante la quate provvide a sciogliere la guardia preto-
riana, sristituendola con truppe feddi rectutace tra gli Illirici), 
dovetre suhito alloatanarsi dallurbe, ncl luglio del 193, per 
andare a crirnhattcrc I suoi rivali in provincia ed a rcprilnerc 
Ic lore ancora rohuste aspirazioni. Egli cominciè cal dividere 
Clodio Albino da Pescennio Nigro, adottande it prime Conic SUCI 

successore, e Irattanto si procuth larghe simpatie in senaco verie- 
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rando 'a nicmoria di Perririace. Recatosi in Oriente contro Pe-
SC C fl n i o Ni g r o, riuscI a sconhiggcr!o. Quando In sicuro di 
non avere pià resistenze da questa parte, ruppe ogni rapporto 
di ariiicizia anche con C lo d i o A lb in o c, scontratosi con 
lui, to vinse in Gallia. Dato cI.c ncllo stesso torno di tempo i 
Part i, motto amici di Pcscennio Nigro avevano rialzato la 
testa, egli Jove combattere anche contro di cssi, d21 197 at 202. 
otrenendo ragguardevoli vitrorie, ma non raus:crido a conquisrare 
aictin 5uccesso deEnitivo. Attra gucrra conibattuta da Severo fu 
quelia, iniziatasi flel 208 d. C., concro i B r i t a nfl i ribelli: 
egli null poth portarla a termine perchu colto dalla morte net 
211 d. C. net  curse cieIIavanzata contro i Caledoni. 

Ben pià che per i fatri militari it principato di Setrimio Sc- 
Vero 	impornte per l'assetto coflierito all'interno 
it e 11 'i m p e r o. La Icrinciza di Severo Li anche superiore a 
quella mostrata ai loro rerupi da Vespasiano c da 1raiano, ma Ia 
fisionomia polirica inipressa at govel-no dclliuipero to moire pi il  

decisaniente ed apertamerire orientata verso I'assolutismo. Per 
ingraziarsi it senate Severo usu soltanto parole e forme esterne, 
tra Ic c1uali liniziativa, indubbianiente abile, di preclamarsi figlio 
adottivo del divo Marco Aurclio e di cordecire at proprio figlio 
Bassiano, successorc designato at principato, il nome di Marco 
Aurelio Antonino. A parte cib, Ic prerogative del cern senatorio 
furono ridotte praticamente a zero e furono trasferite in gran 
parte, per quel die gi non era scato Eatto dai predecessoti, alla 
dlasse dci cavalicri. La guardia imperiate h1 riorganizzata con 

I immissionc di larghi stuoli di clementi non italici, ma prove-
nienti dalle pu1 diverse province. Ispirato in quest'opera dalla 
moglie Giulia Domna, Severn confer-i a Se Stesso apert2mente it 
titolo di dorninus e fece di tutco per dare at proprio porere, anche 
esteriormente, it carartcrc di una inonarchia assoluta. 

(b) Lopera improvvida di depressione dei valori roman1 fu 
complecata dal Rglio di Severe, Marco Aurelio Anton in 0, 

detro Caracalla per 1' uso di coprirsi con urn carattcrktica 

veste con cappucdio e maniche cost deflOnhiliata. Morro Severo 

egli si affretth a concludere ]a pace con i Britanni ed in 
sieme at fratello Geta ror&J a Roma, rcclarnando orori divni 
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aIM ceneri del padre. I1 disegno di Settiniro Severo era 
staro che ii potere fosse esercitaro a titolo di correggcn2a da 
anbeduc i figli, ai quali aveva conferito it titolo di Augusco 
rlspettivamcntc tie1 198 c nd 209, ma Caracalla e Gera (Pu-
b!10 Settimio Gera) erano stati in urto sill dalla prima gievinezza 
siccile era inevitabile che, morto Severo, tra loro awenisse it 
conflitto fatale. Durante un been cro net cubicolo di Giulia 
Doriina, la quale Si era assuriro it compito di riappacificarli, Ca-
racalla [ccc uccidere ii fratello tra Ic braccia stcsse delta madre c 
giuscificb davanti. ai  pretoriani it fratricidio, asserendo di avere 
agito per Icgittirna difesa. Larghi dohativi contribuirôno a 
fanlo asselverc tlell'opiuione pubblica, o in gran parte di essa, dal 
grave fatto di sangue, ma rimasero parecclii oppositori del sun 
atro ed ii numero delle persone trucidatc a titolo di repressione 
(tra Ic qua!i it giureconsu!to Papiniano) si aggira, secondo it rac-
conco leggendario, intorno alle ventimila. 

La completa insensibilith dci Severi nci confronti del na-
zionalisnw romano ed italico si manifesto net modo pRi chiaro aL 
lorciiè. nd 212 J. C., Caracalla eman la farnosissinia con-

stitutlo Antoniniana, concuiconcesselacictadinanzaro-
mana a quasi tutu i sudditi dell'inipero, senza distinzione alcuna 
di nazionalicà c di grado di incivilimento (r.. 168). Ui, poeta, 
Ruti!io Naznaziano, canth enfaticarnente, Un paio di secoli ap-
presso, urbem fecisti quod prius orb/s erat ; ma in vcrith Cara-
calla aveva date con it suo editto luftmmo colpo alla residua vita-
ltth delta ml tempo temuta e gloriosa civitru roinana. 

A Roma ii princcps rilnase hen poco e dovette procedcrc al-
lingi-ato c~nlpito cli ridurre ulteriornente it peso dell'aurcus a 
gr. 6.54; anche a liii si devc, in cafupo monclarlo, ]a crea,ione del 
doppio aurco, o bininuic , c In introdu7ione di on doppio dc-
narie di argento (di gr. 5.12), detto antoniniano . ivia Ic  netcs- 
sita della guerra ai confini e i suoi stessi gusri portarono Caracalla, 
a parcire d21 213 d. Ca rccarsi negli accamparnenti. Net  213 

egli attacc?i i Ge r ni an i lungo lalto Repo e lake Danubjo, 
riportando successi cosi iiiiportanti che la pace lungo quei conSni 
fu assicurata per almeno due decen.ni, ed a Iui iii confcnto i t titolo 
onoriuico di Germanico Massimo. Trasfericosi poi in Oriente con 

* GtTARINU . Sto,a dtl dintto roman" 	 23 
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Ia wadre Giulia Dunina ed it prcfctto del Pretorio Opellie Ma-
crino, attravers la Mesia e la Tracia, sconEggendo Go t 
Qua di, I a z i g i e Car p i. Superaro Ihilesponto, egli mosse 
vex-so i P a r t i, Era questi, intimoriti dalla fania dci suei eserciri, 
prekrirono enare in trattative, cosningendoto sun maigrado a 
rinunciare 3d azioni the to avrebbcro reso, rici suoi desidcri, pan 
ad Alessandro Magna. 
- 	Ne! 215 d: C. la ripresa delta guerra con i Parti fu resa 
inevitabile per l'avvento at pocere partico di uri gruppo nemico 
di Roma. Caracalla dapprima superè it flume Tigri e raggiunse 
Arbela, ma poi, nellaurunno del 216, dove ritirarsi ad Edessa. 
Nc! 2:7, mentre Si apprestaVa a riprendcre la canipagna, fu 
ucciso, per isLtgazicEle del preferro del rrctorio  Macrino, da tin 
ufficiale dci precoriani. 

(c) Marco Opellio id a cr1 no, cavalicre di until natal1, 
originarto delta Mauretania, giunse in tat modo ad occupare Ia 
carica somna di princeps, ma la tefll]e per hen poco tempo c cioC 
Sin0 at 218 d. C. La Sn personalith era scialba, ma sopratutro 
operh contro di lui la reazione della famiglia dci Seven, e pil 
particolarmenre delta parenrela di Ctjlia Donna. Custei era di 
origine siriaca e apparteneva ad una schiatta di grande potenza 
c ricchczza dalla quale uscivano i sacerdoci del dio Sote, Elaga-
balo. net  sancuarie di .Ernesa Sua sorcila Giulia Mesa aveva dtic 
Gglie, Soemia e Manca, delle quail la prima aveva per figiio 
Avito Bassiano c 6 seconda Akssiano Bassiano. Sebbene Avito 
Bassiano, soprannominato Elagabalo dat norne dcl Dio di clii era 
sacerdote, fosse appena quattordicenne cgil [ii proclamato impe-
rarore net 218 e tiusci a sopraffare Mactine. 

(d) lnsediawsi a Roma. Ti I a gab a Jo tra.scur? :ici modo 
pu1 completo di ad2tearst alle tradizioni e alle forme romane, 
anzi certh insensatamente di rntroclurie in Occidentc i rid 
di quetla religione di cui era sacerdotc in Siria. Roma visse 
pertanto nfl periodo smgotare, durante ii quale Elagabalo non 
soltanto si attcggb a sacerdote del Sole, ma tenth addiritwra d 
far posW at suo £ sul PalaLino, in on rcmpio cosiruito esciusi-
vatnente a questo scopo. Queste ed Are blue detmnarc,no 
irna grande fuga di danaro dalle ca.cse dc!!0 state, ma sopratttitro 

tin nialcon ten to sempre crescente, di CU si ehhe 
Ic sfogo net 222 d. C. 

L'influentissima Giulia  Mesa, rendendosi conto del 
farto che it potere di Elagabalo uabaliava, convinse costui ad 
adottare it cugino Alessiano Bassiano, it figtio di Giulia ?vtamea, 
che assunse it nonie di Marco Aurelio Alessandro. Etagabalo to 
fece, ma ben presto Sc ne pent'i. Troppo rardi, perche i pretoriani, 
favonndo it nuovo Cesare gil  si rivoltarono contro e to uccisero insie-
me atta rnadre Soemia, ai dec prefetti del prctorio ed at prcfetto 
detlurbe. 

(e) Marco Aurelio S evero Alessa ndro copd it 
prilicipato a Roma dal 222 at 235. Le stone degli augusti romani, 
colitrariamente alla loro inclinazione, parlano in marliera motto 
favnrcvolc di questo pnincipe, che ebbe iidubbiamentc app r e z-
zabili quatit potitiche. Fu suo mcrito niprisdnare una 
cern quale armonia, sebbene soltanto formale, col senato e mo-
sLats' tolietalite vcrso i cristiani. Accortamente consigtiato dalla 
madre Mamea, egli cerco di ripristinare alcuni vatori fondamen-
tali delta wadiziorie roniana, confcrcndo la prdfetrura del preto-
rio, ad evitare ingerenzc militari, ad on grande giurista, Ulpiano. 
And -ic. if consiii(yn principis ju costituj(o da senatoyij. Di fronte 
ai provit-iciali Screw Alessandro si mostrb di grande !arghezza 
nettafumettere Ic Iwo consuctidini locali e nd non combattere I 
Into culti, ivi compresi it giudaismo ed it cristianesinio. 

Ma, per buone chc fossero Ic qualith personali di Sevcro 
Alessandro, non furono sulhricnti a fate fronte ad una situ a-
zionc ormai sempre piL deteriorata. Da ian late 
6 cnisi finanziaria eta tale da non potersi pitt fronreggiare Se flOfl 

con niezzi eccezionali e cia una personaliC di parricolare rilievo, 
che Severe Alessandro sicurartiente non era. DaIl'alLrn lato. it 
disorciine ai confini delI'impero, dipendente almeno in pane 
dat disoritine e dalI'indisbptina delle legiuni, era cstrcmamentc 
grave. 

Verso it 224 d. C. net  regno dci P art i la diriastia dci 
S as San i di, a carattere nazionalistico persiano, si sostkuiva a 
quella clegil Assacidi, che aveva tendenza ellenizzante. Questa 
unpostazione nazlonalrsrtca drlla politica dc Pat-ti parth a nuove 
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ostilit?i con Roma e dettc luogo ad una guerra, the In reca ancora 
pii difficile per i Romani dal fattd che ncgli stessi anni i C c r-
in an i tornavano alla carica st'1 Reno e sul Danulio. Alessandro 
Severo fcce ii possibilc Lr Ihuipossibile, nei Ijiniti delle sue capa-
cith, per fronteggiare 'a situazione. Dopo aver octenute corisi-
stenti vittoric contro i Patti, dalle quali ura55C it denominativo 
onorifico di Partico Masi'iio, egli si rec in Gallia con Un forte 
esercito C net 234 oltrepassZ, sit Un ponte di barche it Rena per 
concrastare gli Alemanni. Evitando to scuntro, ritenne op-
portuno otfrire al nemico grandi somme di danaro per ottenerne 
La pace. 

Fu qtiest'uitirna iniziadva, certo non consona alle migliori 
tradiziont romane, a 	it princcps. Accusato di obbedire 
troppo ciecamente ai consigli della i-nadre, Severo Alessandro Lu 
ucciso con costei prcsso Magonza da un gruppo di soldati dlxiii. 
Non aveva figli di sangue e non lasciava adottivi. La dinastia dei 
Sevcri si spensc definitivaniente con liii. 

163. LA CIUSI D1LLA (( RESPUThLICA )) UNIVERSATE E LE SUE 

CAuSE. 

La fine della al. dinastia (lei Seven apr1 una Lase altarnente 
dramznath a di disordine (k fase detta della 	tva anarchia mi- 

lire), della quale si verific la crisi delta respu blica 

oman U - tin j versa ic Lesito delta cnisi sarebbe stato, sul 
fin re del Sec. III d. c., it sopravvento sulla umitiata respf blica 

dellimperium roniano assolutisrico. 
Le cause della cnisi furono molteplici ma 6 prima 

Era esse Va ravvisata in avvenirnenti e eienienti ben anteniori al 
sec. 111, cio nello stesso sistema del principatus 

di cui ahiarno seguito sir ctin Ic vicendc. Un sistema di conipro-

messo tra respuWica c imperium die nelle maui di Augusco 

163. Besrier, L'Ernpire ronae de lc:èrrnew des él'0rC5 at condile dc N:cóc 
(T937); Caldaini, / Secrt. 14 criji Iedunpero ire1 lIT sec!o (199 	WIer 

Pekry, Di, Krise des ,tmischen Re2ches (:961); Rérnotidga, La crise de i±rnpire 
romam de Marc-Aure 6 Anas:aie (L964). Cfr. Schulz 0. lb. (itt. T62). 

dei sum snccessoni valse indubbiamente a prolungare in qualche 
modo, e non senza riflessi bcneflci, 'a vita della respublica romana, 
ma che gi con Ia prima anarchia militate (n. 158) mostr con 
chiarezza quale sarehhc scato il sno incvitabile sfocio. I princpes, 
essendo i vert ed cifettivi decertori del potere politico e mihitare, 
fatalmcntc fecero leva so di esso per sovrapporsi at senatus cio 
all'organiSnlo cosutnziona!e in Cu; Si flasswrevano gli ultimi 
resti dde liberth repubblicane. La completa disfaEta del ceco se-
natorlo, verificatasi al pth tardi col pnincipato di Adriano (n. 'Go), 
egn) Iavvio verso on nuovo assetto a.ssolutistico, gA ahbastanza 

.ccoperto neI'ctA dei Seveti, che sarebbe stato di per Se solo 6 
negazione, i'antitesi ddllassctro repubblicano tradizionale, cio 
del sistema politico-costittizionale fondato sull'apporto (fella lihera 
volonth (lei cives Romani alle decisioni di governo ed alla vita 
dell organisno stataic. 

Ma, a prescindcre cia questa causa di forido, a 1 t r e can St 

s  c c i Li c he deterininarono ii failimento del comproniesso au-
gustco e ievo[uzuJne di Roma verso unorganizzazione costituzio-
nale tutta nuova. Queste cause, the operarono septa tuttO 
net Sec. III d. C., furono: la decadenza econornit a e deruografica 
dctl'Italia; la provincializzazione dellesercito e della pubblica am-
nhlnisLrazionc; i'opera corrosiva del cristiancsimo; la pressionc dei 
barbari. E d, esse the bisogna far qui, ma put brcven,ente, men-
ZiOnc. 

(a) La dccadenz a economica e dernografica 
d eli I t a Ii a Si manifesto 11d 1 sec. III d. C. a tcxavcrso i' rnpO-
verimcnto della pcnisola sia in nlezzi d prodiizione che in masse 
di cittadini. Limpero, tanto nella pane occidentate cjuanto in 
quetla orientate, presc a far concorrenza aH'ItaIia, cioc alla sede 
della rcspublica romana, atavcrso la costituzionc di sempre pi 
nunicrosi C fiorenti cuntri economici cd urbanistic i 
pro v inc i a ii che deterniinarono di riflesso I impoveriniento 
della respublica e, conseguenteniente, anche la diminuzione della 
sua popolazionc. Ccssj progressivamcnte l'affltisso a Roma di tic-
chezze facilmente orcenute attraverso Ic conquiste territoriali C 

ía sfruttamcnto delle province. Non solo quetic ricchczze nimasero 
rd luôghi di produzione, ma lItalia dovette pagare assai cam 
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l'acquisto di ciè di cui aveva bisogne, particolarmente per le 

frumentationcs, di cui fnuivand in media, come prezzo della 
lore tranquillità, duecentemila cittadini romani. Queste provoc 
un deflusso sempre crescente di metallo nobile dall'Italia, sopra 
tutto un deflusso di oro dalle casse dello state, e per farvi fronte 
i principes altro rimedio non seppere escogitare che quello del 
tuito illusorio della syalutazione della moneta. Nell 
torso del sec. III una libra don (ca. 322 grammi) passo dal casio 

di t too denarü dargento a quello di 50.000 denarti. 
Un argine a questo grave processo di decadenza sarebbe 

potuto venire solo dal moitiplicarsi delle iniziative econoniche 
in Italia. Ma Ic iniziative ecenomiche nella pe-
nisola addirittura si ridussero: non solo perch 
agli Italic1 manc2 In spirito di intraprendenza ma anche e sopra 
tutto perchè i principes, pressad dalla necessid di far fronte alle 
ingentissime spese militari, requisirono le ricchezze esistenti in 
Italia, ampliareno notevolmente i latifondi inperiali e ostacolarono 
altresi, per comprensibili motivi politici, la formazione di centri 
di potere economici a carattere private the avrebbero potuto dare 
ombra al loro predominio assolutistico. 

I'Italia si avviè pertanto ad essere pill the altro un peso per 
l'econornia dellimpero- e le r i p e r c u s s i o n i nel campo 
d e in o g  a f 1 c o furono ovvie. Cessato quasi del tutto 1' afflusso 
di schiavi, I lavoratori liberi sarebbero potuti divenire preziosi1 
ma ancora una volta intervennero i principes ad evitare the essi 
acquistassero un'importanza the avrebbe avuto inevitabilmente 
riflesso politico. Le corporazioni artigianali non furono favorite, i 
proletari furono allettati ad astenersi dal lavoro ruediante le fru-

mentationes romane, le iniziative furono scoraggiate e 'a popola-
zione per conseguenza diminul di numero, sopra tutto nelle cam-
pagne. Mentre l'urbe era affollata da un numero di cittadini che 
certi calcoli fanno aggirare intorno al ruilione e anche pii, il 
resto della penisola era pochissimo abitato, quasi completamelite 
privo di piccole proprieth contadine, invaso da latifendi (di pri-

vati e sopra -tutto del priñceps) scarsamente popolati e coltivati in 
maniera approssimativa ed insufficiente. N incoraggian to svi-
luppo denografico la richiesta inessante di uoinini per le legioni 
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impegnate ad estendere a a difendere I'impero nelle !ontne 
province. 

(b) Alla decadenza demegrafica si accompagn2, per il hi-
sogno impellente di alimentare Ic legioni di nuove leve, la pro-
gressiva provincializzaz ione dell' esercito. Le le-
gioni non erano make, erano ordinariamente sulle venticinque; 
ma la loro fame di uomini, a causa del logorlo delle guerre e delle 
guerriglie, era enorme, Gia Cesare aveva fatto ricorso alIjinmis- 
sione nei loro ranghi di provinciali di particolare fiducia, ai quali 
era concessa per loccasione la civitas Rornama, ma i principes 
furono cosiretti dagli avvenimenti a fare molto di pili, cioè a 
rifornire in abbondanza le unit di elementi provinciali in-
discriminatamente renanizzati per sopperire alla deficicnza delle 
leve italiche. In un primo momenta, a compensate il pericolo 
costituito dalla dubbia fedelth dei soldati provinciali, Si segul il 
A sistema di assegnare alle legioni di ciaseuna provincia militari. 
oriundi di altra provincia e di non far mai soverchiare, per nessun 
motivo, l'elemento romano in ciascuna legione da quello provin-
ciale. Ma in un secendo momenta, a partire da Vespasiano, g1i 
Italici (che si crane triscemente segnalati per il lore spirito sedi-
zioso durante gil avvenimend del 68-69 d. C.) furono del tutto 
sottratti alle legioni periferiche, the rimasero bomposte di soil 
provinciali, Se pure appartenenti a territort diversi da quelli in nil 
Ic legioni aVCSSCrO stanza. B in tin terzo memento, a partire da 
Adriano, anche questo cauro sistema fu dovuto (e in pane voluto) 
abbandonare, allorquando l'impegno ai confini si fece cost assiduo - 
da ostacolare le coinplesse operazioni di spostamento di ingcnti 
masse di uomini dalluna allaltra provincia. Al the va aggiunte 
the IC legioni romane erano integrate da numerosi reparti di 
auxilia provinciali (dichiaratamente tali) e da non poche cohortes 
di fanteria e altie di cavaijeria di estranei allorganizzazione ro-
nana, cioè fornite da stad vassalli: tutte cruppe la cui fedelt 
agli ideali romani era ancora pill evanescente e spesso improbabile. 

Questb fefiomeno di provindalizzazi6ne delle legioni peril 
niche (e degli stessi reparti di pretoriani stanzhiti in Italia) porth Se-
co, Se non i1 tradimerito, almeno la tendenz a degli eser-
citi;provinciaii a1Findipendéha daRelia. Ap 
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proStrando del fatto di rrovarsi nelle low province di originc (pro-
vince orrnai econotrncamcflre autonome tispetto a Roma), i legi 
Par! feceru valere pesantefuente IC taro Scelte, septa tutto in 
ordinc alla dcsignazione del princeps, con la duplice conscgucnza 
di on litteriore scaciirucnto deIFini1,ortanza della n'spublica e di 
una dillusa anarcha nellambito dellimpero. In fondo, per tutto 
II Sec. Eli d.C., ?fenonieni di Vera e propria ribellionc a Roma hi-
tone retativarnente pechi c di poca imporan73: i provincial:, C 
per essi Ic taro legioni, apptezzavano i vantaggi delt'unit dellim-
pero rolnano nci confronti dci pericoli esterni, salvo the si tendeva 
datle vane province ad imporre al centro i genr.tali di torn gradi-
mento come principes. E It- conseguetize si videro sia flu pcnodt 
di lotte pet it Patera tra i van generali, sia net farto die i principas 
di estrazionc provinciale furono in Roma sempre pRi numcrosi, 
CeltiC senipre piti nurnerosi furono i provinclali portati da pr/nd-
pes a copnire k cariche della pubblica a miii In is trazione. 

Lespressione pii caratcristica della provinclalizzazione ro-
nianaccostittittadalla constitutio Antoninjana diCa-
racatta (1-i. 162). Non si tratth di una evcrsiva riforina. Si tratt2, 
piuttosto di una conscgucnza che lirnperatore trasse reatisttcamen-
te da n'io stato di cose orniai saldamente affermato. La formazioiie 
di tin ,rbts Romanus e l'insraunzioile iii esso di turn pax Rornan4 
di inreresse comunc non potcrono non implicate it riconOsunlento 
delta qualifica di civis Rornanjis alla gran pane degli abitanti (let-
limpero. Daltra partc U vaniaggio per ic esailte casse dello stato 
fit raggirarcievoic perchè si accrehhe ph'i die notevolmente it nu-
'nero dci cives tenuti a pagare Ia uwesirna hercthtaturn C 'C aitte 
imposte indirette similari (ii. 174 

(c) Alle cause di dcprcssione del valoni romani ora indicate 
Si aggiunse conic causa di corrosionc della srcssa unith (tellim-
pero, it Cr i St tan c Si on 0, doe la retigione die faceva capo al-
linsegriamento di Geth Cristo (n. 156) ed i cut proseliti  aumen-
tavano di anna in anne. 

Era una retigione, quetla cristiana, che, a tlifferenza di ogni 
altra (v1 comprcsa quella ebraica), non era armonizzabite con una 
qualsivoglia organizzazionc politics, a mere the quesra ot-ganizza-
zionc djvcntassc dichiaratarnente crisriana. Linsegnamento cristia- 

no consisteva, in nice, rieliaffermazione della dipendenza del cri
stiano prima da Dio e poi dallo stato; a (in aitri termini) nellaf-
ferliiazione dell'indipcndenza del cristiano dalto stato, tà dove Ic 
esigenze di quest'ulrimo si discosta.sscro dal comandamento divino. 
II detto (amoso di Gesii Cristo date a Cesare cluct che c di Cc-
sare, claw a Dio quel the è di Dio , implicava die 1e due sfere di 
potere, qiiella di Cesare c 1uclla di Die, dovessero essere separate, 
ma iznp!icava aItres the, nyc Cesare invadcssc con le sue legg la  
slera a lui lion riservata, it cristiano potesse e dovesse serenamerite 
disobbedirgli. La novit& di ijuesto inscgnamento era ancor piii 
inconciliabile con it sis rem a dell' imperiura R o-
m n ti rn di Ljuanto non to fosse con qudllo, perako ormai in 
decadenza, della respublicz Rorcianorum. 

Ciè spiega perchC gli imperatori gil a partire dal sec. I d.c. 
abbiano guardaro alla rcligionc crisriana (exitiabilis superstitio, 
come la qualifid Tacitr)) con on sosperto die non avcvano 
vCrso aIm culti, per quanto tontani cssi fossero dalle tra-
dizioni rotimne. F II sospetto to di gran lunga accresciuco dal-
lenorEnc succcsso della nuova religione, the di-

lag  rapidamente in till te IC categoric Sociali, tim particolarnicntc 
in queue degli umili e dci proletari, dando luogo alla costituzione 
tli seiiiprc pii numerose coniuruta poste sotto la direzione di pres- 

e di Laconi e organizzau succcssivariicntc in cpiscepati C 
ispettorati. Dilagava ncl cuore del sisrema politico rornano un mo-
virnento fondanientaliiientc eversivo delt'autorith dci principes, 
C in ogm case cstt-cmamente matfido, le cdi infiltrazioni erano 
pertutto ed i cui pericoli crano accresciuti dal segreto di cui i en-
suiatii ccrcavano di coprirsi. 

Per conseguenza i crjstiani furono pcncguitati e, tra Nc-
nine e Diocleziano, si contano almeno dieci grandi per Sc C ii-
zion i organ iz z a t: c: particolarmente leroci quelle ordinate 
da Decio net 249-251 C queUe volute da Aurelio nd 257-258 
d. C. Di tali persecuzioni Ac prime furono almeno gi tisciFicate da 
accuse concrete (pRi o menU fondate), e in particolat-e dal Fatto 
che i cristiani Si crano rest colpevoli dl crirncn rn.aicstatis o di 
alert crinhini, ma Ic successive, a partire da Trajano (di clii C 
rflriasta famosa la risposta ad una letcera di Plinio sat tema), 
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furoijo determinate esciusivamente dalla costatazjone die i cri-
stiani erano cristiarii, n? si piegavano ad abiurare, a celebrate it 
cotta imperiale ed a venerare it gcnirts del princeps in car!ca 
(c con quirendi non sunt; si deferaneur et arguantur, puniendi 

cont , e la pcna solic2mentc irrogata (extra 6rdThen) era quella 
capita ie 

tvf a 	ben difficile die Ic persccuzoni estirpiflo cute up- 
posizioni, sopra tuu-o quando siano molto diffuse e capillarizzate. 
Le persecuzioni andcristiane del principato non riusciroflo infacci 
ad eliminate U niovimeilto crisciano, anzi finrono per csa!tarlo. 

(4) Mentrelo stato era cosi insdiosame,ite ininato daiJ'inter-
no, premeva ai conhni, sempre pth grave e preoccupantc, Ia ml-
naccia dei barb a r i, particolarmente dci nordici delta Gcrnrnnia. 
Sospintivi dalI'incalzare di move popolaziorli, essi afielavano it 
mornento di poter varcare la cinta detlimpero, per dilagare sia 
in Gallia che in Italia. 

Sino a Marco Aurelio Roma aveva potuto tener testa, anche 
Se con tin certo visibite sEorzo, ai tentativi di invasion i H a r-
bar i c he. Dope, le vittorie di Mario contro i Tetironi e i Cirnbri, 
dopo ic fortunate canipagne di Cesare, dopo Ic spedizioni di Varo, 
di Druso, Gernianico ed altri, i barbari parevanu cssersi convinti 
deilbopportunith di pcnetrarc enrt-o i conflni delt'impero to-
mano. Ma in reatth it loro sogno non hi rnai abbandonato ed essi 
trascorsero gli anni a sorvegliare attenti C paz;cnti La sittiazione In 
Roma, per cogtiere it rnornento pi6 adatto allkruzionc. Le faticose 
virtorie di Marco Aurelio sui Marcomanni ristabilirono solo in ap-
parenza Ia tranquillit?i dellimpero. I barbari apprescro da queue 
Into sombite che Roma era singolarmente indebolita, che it mo-
mc" to delta rovina era prossinac, c si adden saronG, per rutto it 
III scrota d. C., sempre pin ininacciosi e provocanti, at corifini 
scttcntrionali c orienrali deIl'irnpero. Tra breve la into forza si 
sarebbe rnanilestara appeno e I'impero romano dOccideiite sa-
rebbe crollato sotto la kro irrcsistibile pressione. 

164. Lr VICENDE l)Ll1.A CRrSI. 

- 

II paste di Alessandro Severn In preso, net 235 d C., dal 
capo dci rivaftosi, Cain Giulio Vera M as si in in o, it prirno ml-
peratote so]dato, nacivo di Tracia, the era un uomo non privo di 
qoalith, ma rozzo e violerito. Con In; ebbe iriizio la lunghissima 
cd. tcrza anarchia militate. 

A Massiniino Trace it senato tenth di opporsi spalleggiando, 
net 238 d. C., la rivoca di Marco Antonio Go rd tano (pr - 

m n) tin senatore ocrantcnnc procouxolc dAfrica, die fu procla-
rnaro imperatore piuttosto controvoglia ed associb cornunque al 
potere come corrcggelite I onion urn figlio e legato Marco Antonio 
Go r d i a n o (sec on do) Semproniaco Romano Africano. Ma 
tanto Gordiano I quanto Gordiano II furono rapidamncnte elinhi-
nan. Massimino, die ancora non era state a Roma, niarcib verso 
lJtaI,a ove 	senato, sempre rreducihjImnenre avverso at proViti- 
ciale, pass a mettergli contro due imperatori di sua sceira nelle 
personc di P lipieno Massimo e Ce]ioCalvino Balbino 
cui fu aggiunto come Cesare in sottordine Gordiano III, it quin-
dicenne nipote del primo Gordiano. Massimirio perdè a vita in 
ama rivolta delle sue stesse truppe, ma anche Massimo e Balbino 
soggiacquero net 238 d. C. ad rina solicvazione popolare. Divenne 
unico impuratore it giovanissimno Gordiano Ill. 

G o r d i a n o III copri U principato dalla fine del 238 sin0 at 
244 d. C. furono anni estremamcnre agitati. Firm at 24! it giOVaile 
Principe goverp,6 sorto la reggenza delta niadrc Mecia, ma poi, 
contrarto matrinionio con Ft Tranquitlina. I ig!ia di Furio Sa-
binio Tiniesiteo un semplice eques prefetto del prctorio, assunse 
in pieno, nonostante lancor giovane eth, la tota[ità del potere. II 
probter-na prii grave da ri.soivere era quello delta pacificazone delle 
regioni di frontiera, sia cul Dariubo che in Mesopotamia: Goti, 
Carpi c lazigi tornavano a rendersi pericolosi sin confini della Me-
dia, mentre i Persiani addirittura superavano quei conflni in Me-
sopotornia. I C o t i e le altre popolazioni alleate furono ricacciati 

164. flenanerri Stud: suWirnpereore jtfascjmino ii Trace (1940, rM:. 1965); 
Mu,ni, L'impero di CaWiena t949). dr. rt. 
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oltre it Danubjo ed it lirncs fu ulteriormentc rafforzato. In Oriente, 
morto rid 240 it reArtaserse, i Persian i, guidati dal re Swore 
I, penearono in Skia marciando verso it Mediterranco, ma net 
242 Tinic.scteo obhlig? it ncrnico a bacraglia prcsso Resaina, scon-
figgendolo c avauzando a str voka verso CtesiEonte. Morro irn-
provvisarncnte Timesiteo durante lavanzata, Gordiario III dov 
nominate prcletto del pretorio Giulio Filippo, un arabo che era 
stato forse i:ausa della rnortc di Trncsiteo. Hippo, traendo pro-
Erro dal prirno episodio di dissidjo ira Gordiano c Ic sue tflippc, 
incitb qucstc a rivolta c, i,ccko Gordiano III, Si [CCC acdarnare m 
peratorc a 7aitha presso lEufrate, net fcbhraio del 244. 

Giulio Vero Filippo, dccto F iii PP  o I' A  a ho, porte  ra-
pidamentc a terinine la campagna contro i Pc r sian i, conser-
varido la Mcsopotamia e ripritinando i confini del perodo dci 5c-
yen. Nei 247 vinse in Dada i Carp i c net 248 Pt tovarsi a 
Roma per celebrate, liii straniero, it rnillennio delta fondazione 
delta ciit. BiMigna dare atco the sotto it suo priricipato Roma parve 
per un nrnrnento essere torilata ai fastigi della rnassima potenza 
ma in realth la siruazionc era rcsa eseniamente precaria cia' facto 
che gli eseri-it! etano orniat forterncntc integrati da barhari merce-
nan, die si cercava di tenere a freno mediante donativi e promcsse. 
Propnio nd 28 d. C. 'a ribellionc inctrnincio a serpeggiare sia in 
Oniente chc in Dccidcnte. Ti-a i vari aspiranti alla succession, di 
Filippo prevaLse Gaio Messio Deck, che, vatendosi della fama con-
quistaca vincendo una guerra contro i God, si [ccc acciarnare ui1-

peratore dai suoi stessi reparti. Tomato in Italia per assumere 
il pocere, Decio sconhssc Fillppo presso Verona net scttembre d1 
249 uccidendolo. 

Gain Messio Dec i o, nacivo delta Pannonia, era stato prae-
Jectus urbi in Italia e rappresentava on vanco per i reparti illirici, 
che crano :ippunto stanziaci ndla penisola. Riconosciuto cia1 se-
nato, egli decisc di affidare laniniunistrazione civite dell'irnpero 
allo stesso scnato c di niscrvarsi 1 soti poteri militani, tornando a'-
menu in apparcnza ai tempi iniziali del principato. At suo 'ionic 
cgli voile aggiungere per sutcolincare ii prograrnrna it cognonie 
difralano. Ma Ia sua potitica to deficitaria prrncipalrnence 
per latteggiamcnto di viva e persecutoria osrilith assunto versa  

cristiani ed ebrei. Egli ordine a nucti i capi farniglia dell'impero 
di dichiarare 'a loro fede rcligiosa e di sacrificare agli dci di Roma, 
sotto pena di essere altrirnenti condannari at carcere cci alla con-
fisca degli avcri. Scbbene questc intimnidazioni riuscissero in niolte 
occasioni ad octencre it lore df(cttc,, l'opposizionc dcgli clementi 
cristiani, orarnai infiltracisi dovunque neltimpero, divenne assai 
forte c In terse una detle cause principali della caditta di Decio. 
Non pass?) 'nolto tempo che 'jim nivotta degli eserciti rovcsdo 
anche Iui. Scoppiata net 250 d. C. una nuova guerra con i Got i 
the stavano invadendo la Mcsia, Gaio Treboniano Gallo. coman-
dante in Mesfa, dope die Decio aveva otreniim già dcc vittnrc 
contro i ncmici a Nicopoli e ad Abritro, to affronth net giugno 
dcl 251 C lo iccisc in cornbattimcnro. 

La succcssione di Decio and?, at Cesare da liii designato Osti-
tiano, sue liglie, clic vcnne ricoliosciuto dal senate, ma T r c b o-
n i a n a G all o, fatrosi acclafnarc iniperatore dal], truppc, adotth 
Ostiliano (chc peraltro mod quasi subiro di pesce) e concluse la 
pace con i God, at quati garand uncontributo anhluo in danaro c 
promise di non chiedere forti arrulolamenti come pen ii passato. 
I Got i tuttavja non sj tenneio at patti e coniinciarono nuova-
mente a varcare In frontiere St!t Danjibjo. mcntrc i Pc r s i a n i, 
net 252 d. C., ennavano in Mesopotamia e persirio in Siria. Sul 
Danubio i Goti vcnncro fermari dal mauritano Marco Enijijo 
E mni Ii a no, urn juesti approfltth delta consegiii La fawa per farsi 
Icvarc a imperatonc dalle truppe e per dirigersi in Italia, ove at 
fronr2, Tretionianc) ad Interamna, sconhggcndolo net 253. Ire-
boniano Inucciso dai suoi stessi snidati ed Emi1ian, fit niccInosciuto 
imperatorc anche a Roma. Per Pore,  perchè Ic truppe gli si nivol-
tarono contro, assassinandolo, verso la fine ddlio Stcsso anno 253. 

Ad Ernihano successe conic princeps it air ccnstdaris Publio 
Ijcinio V a icr i a n o, die disponeva ddll'appogghi dde truppe 
sisternate nella Rezia. Acciarnato imperatore da queste mnilizie, 
egG trove la via facile per essere niconosciuto pthiceps, alla line 
del 253. anche a Roma. Con lui si ebbe una prima division di Far 

to dellimpero, perch& egli si associ6 net principato 
il ligIio Gal N en a, lascianclo a coinpieta disposizione di coswi 
Ia partq occideritale e riservando a se stesso lOriente. 
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In Oriente, esscndo i Per -sian i pervenuti sino ad Antic-
cMa, Valeriano dovette compkre uno sforzo motto grande per cofl-
tenerli e scorifiggcrli. Nel 256 le truppe per.siane pencflncro aIIe 
rive del Ivlediterraneo, proprio inentre in Occidcnrc i harhari pre-
Inevano nel niodo piI forte ed eflicace contro Ic fronciere. \Talc_ 
riane fece contro i Persiani quel che pore, senza croppo Nuccesso, 
pressato dalla nmessita di fronteggiare anche 1' in va -si on e go-
tic in the si era estesa ndia penisola baicartica fine a Tessalonica 
e die si era prolungata anche in Asia Minore fino in Bitinia. La 
situazione In resa ancora pi6 tcsa dalla insurrezione di Fr a n  h i 
ed Al cm an iii, the superarono ii limes in terra germanica, 
Inentre Freucnci shardu sulle coste galliche crane operati dai S as-
son i. Gallieno fermh i Franchi set Reno e sconfise gli Alenianni 
suitalto Danubio, ma 'IC' 258 ogni resistcnza romana In supe- 

dai Franchi, i quail enwarono in Gallia e si spinsero sino alla 
Spagna Tarraconcnse, mentre tie1 frattempo g11  Alemand, dopo 
avere invaso la Rezia, superavarlo it Alpi e scendcvano nelia pia-
nura padana. Con un ultinia sforzo, Gallicrio ricaccib peraltro i 
Franclii sino a' Reno, ricevendone ii titolii onorifico di Rest ati rator 
G4iiarum, e rCI 259 sconfissc anche g11  Alernatmi a Milano. Pur-
troppo, lanno scgiiente Valeriano, the continuava ad ostacolare 
in tutti i modi l'invasione persiana, chhe In sventura di essere 
sconfitro preso Edessa ne!L'Osroene e di .essere farm prigioniero 
dai Persiani. 

G  I I i e no. rimasto solo princeps al porc, dovetre ripren-
dcrc Ic sue guerre in Gallia per donaarc 'ma grave ribcllionc di 
P o s t u in o, ii quale aveva addirittura procianato uno stato auto-
nomno, denominato Ira perium Galharm. N Ic clii ficoith si ii-
Initavafle a Go' . In iiii rico erano insorti Ingenuo e Rcga-
Iiano cd in Or i en cc. dopo La sconhitta di \'aleriano, Macriano e 
Ballista assunscro it comande dclle truppe che nonvolleto ricoflo-
scere l'ai]rerit'a di Gallieno. Ribellioni Si cbhcro anche altrove, ma 
Gallieno riusd Forrunosamente a far [mate a tutti, anche con 
lainto di Settimio Odenato, che si era frattan to proclamato 
re di Pal In i r a ed aveva continuato la guerra concro i Pcrciani 
giungendo sino a Ctcsffonte. Mentre Gallieno sconfiggeva nel 
z61 1K4 a c r ian o in Tracia, Odenato sconfisse nelto stesso afluo 
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B a iii st a ad Emesa. GaIIkno, facendu di necessith virth, d0-
vette riconoscere 'a costituzione di un regno di Pairnira c concesse 
ufScialmence ad Odenato if cicolo di Dux e corrector totius Oien-
us. Libero dalla j*eoccupazirinc oricutale, cgli pot, net periodo 
dal 263 al 267, affrontare con niaggiore fortuna Ic invasioni che 
St prospettavano in Occidente. 	 - 

N&I 267 d. C., esscndo nato Odenato assassinaco a Palmira, 
gli successe la - vedova Zen oh ia. Gallieno tenth con un suo 
esercito di chiudere la parentesi deliindipendenza di Pallr.ira, ma 
Zenobia rinse a sconfiggerlo e si associC nel poterc ii g]io Vabal-
law, estcndendo i suoi domini anche nei dintorni. NcIIo stesso an-
no ripresem Ic invasioni d e i Goti in vIesia, in Illirico, in 
Tracia, in Grecia ed in Asia e clegli Ale in a n n I in Rczia. Resi-
steva Soltanto la frontiera del Reno, lungo 'a quale [erattro erano 
disposte Ic forte rihe]Ii di Postumo. Nd 263 Gallieno inizi? mu 
carilpagna contro i Goti e It  sconlisse a - N a is so, celia Mesia Sm 

periorc, ma i reparti a cavallo, che egli aveva concentrate a Milano 
per poterne pitt facilrnente disporrc come massa di manovra, gli 
si riheilaronri al cornando di Au re 0101  die era daccordo con 
Postunio. Gallieno accorso a Milano, sconSsse i ribdli ed assed 
Aureolo nella citth, ma durance t'assedio (268 d. C.) In assassi-
nato dai suoi stessi uiflcjajj, die scelsero a sun successor: Marco 
Aurelio Claudio, dctto ii Gotico. 

Fu questa l'epoca in ciii la crisi deIl'Impero rag-
g i U 11  S c ii s ii o a c rn e. Mentre i barbari riprendevano Ic armi 
Sn tutti i confini, gli eserciti delle province si sollevavano senza 
tregira, portando ciascuno sugli scudi un diverso prerendente al 
tronu imperiale. Lepoca viene comuflcmenrc dcsignata cone quelta 
dci t i r a ii n i per indicate liltegalia dej vari imperatori che si 
conrrapposero C si succcdcttcro. Parlarne minucamnence sarebbe 
nuilaltro the una vana elencazione di ronji e di miserie. 
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165. LA FORMAZIONE DELL'a IMPERIUM o ROMANO. 

Net 270 d. C. Claudio Gotico mod a Sirrnio, sul Danubio, 
per epidernia di peste. Ii senata design come suo successore it 
fratello Quindilo, ma le truppe del Danubic elevarono at comando 
it capo delta cavalleria Lucia Domizio A u r e Ii a n o, di origine 
pannonica. Con lul vi furano cinque anni di maggiore online nel-
l'Tmpero, anni che vengono definiti di r e s t a u r a z i o n e del-
l'ordine impet4ale. 

Prima ancora di venire in Italia a ricevere it titolo, Aureliano 
respinse i V a n d a Ii dalla Pannonia e cenibattè a Piacenza, 
sconfiggendoli, gll Alemanni lutungi. In Roma egil re-
presse usia ribellionc capeggiara da F e ii c I s s I In o e umili i 
serlatori piii ostili alla sua persona, per pal recarsi nuovarnente ad 
affrontarc i luturigi, ché sconfisse a Patio ed a Pavia, inseguendoli 
sino at Danublo ed ottenendo per queste sue vittorie I titoli di 
Germanico Massimo e di Goiico Massimo. 

La superbia di Z c n o b i a, che aveva proclamato rex On-
perator dux Romanonm suo figlio V a b a 11 a to, fu umiliata da 
Aureliano con una spedizione a Palmira e con un assedio at quale 
Zambia non sfuggi. Palm i r a si arrese net 72 e cosi pure fu 
rioccupato I' E g I t to. Aureliano, che aggiunse ai suoi titoli quello 
di Partico Massimo, sconEsse anche i Carp i presso it Dariubjo, 
ma dovette ritornare a Palmira ribelle net 273 e per punire la citth 
Ia distrusse. Eliminata Palinira, egli pass?) ad ehmiriare anche lim-
perium Galliarum, che sottornise con le buone affidando all usur-
patore it titolo di corrector Jtaliae, cio una sorta di ufficia direttivo 
delta polizia in Italia. 

Giunto a questo punto, Aureliano fu denaminato restitutor 
orbis e chiamato Dominus et Deus. Egli sostenne che it suo p0-

rue provenisse dalla divinith del Sole padrone dell'Jmpero. I se-
natori divennero ponteSci del sole Mitra, addetti at cuire del Die, 
di cui Aureliano era palter ego. Ma lopera, sostanzialmente me- 

165. GEt. nt. 163. Inohre: Homo, ESSQI nrr Ic règne de l'er,,pereur Auréflej, 
(i9o4); Crees, The Reign of the Emperor Probus (191L, fist. 1965); Melon!, II regno 
di Caro, Numerajo e Cartho (T948). 

ritoria, di riardinarnente die Aureliano svolse fu interrotta net 275 
dalla sua murte in vicinanza di Bisanzio. 	 - 

Net settembre del 275 it principato fu conierito ad un an-
ziano senatore, Marco Claudio Tacit o, che net 276 combatt~ 
contro I Prsiani. Anche Tacito fini di matte violenta net 276. 
Sue successore In riconosciuto it fratcilastro Annio Flori2no, au 
le truppe opposero Marco Aurelio P r o b u, che, iatto ucci-
dere l'avversario, ottenne it principato nello stesso anno 276. Pro-
bo si rese meritorio net campo militate actraverso 'a liberazione 
delle province occidentali (276 C 278 d. C.) dai Franchi, dagli 
Alernanni, dai Butgundi e dai S enoni, che crano en-
trati in Gallia. Net  278-279 egli attacco i V a n d a Ii nella regiane 
danubiana e ii sconfisse. Net  280 ripristinb 11 dorninio romaño in 
Tracia, scorthggendovi I Bastarni. Net  z8r celcbr? it trionfo a 
Rona; ma net 282, mentre si apprestava ad una spedizione con- 
tra 'a Persia, fu ucciso dai suoi soldad a Simi. 	- 

La successiune passo a Marco Aurelio Caro, che si limith 
a dare notizia delta sua proclamazione a princeps at senato, senza 
atrenderne alcuna inveseitura. Caro prosegul le azioni contro la 
Persia ed occupb Ctesifonte, assuniendo it titolo di Persico 
Massimo, ma net 283 marl in modo niisterioso, fose ad opera di 
Apro prefetto del Pretoria. Dei due suoi Egli, luno, Nume- 

ian o, era sato indicato come successore col titolo di Cesare, 
ma In ucciso net 284 ad opera di Apro. Rirnasc l'altro filio, Ca-
r' ti o, che a+eva II comatido delle truppe in Occidente. Prima the 
Apro affrontasse Carino, net novembre del 284 le truppe scelsero 
per la successione at trono Caio Valerio Aurelio Di o c  e z i a n o, 
capo delta guardia personate di Caro, ed Apro fu condannato a 
morre ed ucciso dallo stesso Diocleziano. 

L'uomu die avmebbe ricastituko, sebbene con aspetti diversi, 
I'impero di Roma era stato Snalmente trovata. Diocleziano af-
fronth fermainente, net 285 d. C., La reazione di Carino sul Margo 
in lvfesia. La battaglia fu, iorse, favorevole a Carino, ma questi 
fu ucciso dai suoi stessi soldati e a Diocleziano si apersero Ic scrade 
di Roma. 

* Gunmo - &oña ad dirieto romano 	 4 
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§ 26. - LA s RESPtJBL1CA n UNIVERSALE ROMANA 

S0MMARIQ: T66, La respubTha uthversak romana. - 167. La pop0Ifl0ne della 
respublica univrsa!e. 	T69 Sepue. La conctituto Antu&nia,ra. - 169. Scuc. 
I requJsii per ía parEccipaziane al gQVCInO. - 170. Sejue- Luterque j,do. - 
171. II territatia delia resp,4blira univeraalc. - 173. Scjc. La ctti di Rona 
la sin ammiistrazianc. - T73 Segij. La cfrcoscri,.ione iuilic2 -- 174. U 
govcna d&ia rcrpubica univcrsLIc roaana. - ty. La fmoin della rerpblica 
universale TOU1Tht. - 176. Le tasi storiche ddlauloriiarirnio rcpubblicano 
roiflano. 

166. LA (C RFSPUBLICA n LJNIVLRSALL ROMANA. 

La struttura dello sum fornano net periodo 27 a C. - 284 
d. C. fu ancora e sempre, cssenzialmence quella di una r es-
pu bi4, cost come giâ net periodo storico precccicntc. Tuttavia, 
sparlroflo completainente o quasi, in questa fluova epoca, ic due 
vecchie caratteristiche del [ondamcnto cittadino della societh poll-
tica romana e del cricerio nazionalistico d[ coniizioiie della sua 
cittadinanza. Conic nuova caratteristica della respubika, nella sua 
struttura generate, si profiP invece, quella della u n i v e r s a1 it a, 
vale a dire della sua apertura n (implicante 6 ladle concessionc 
della cittadinanza romana) a tutti i popoli inclum net perirnetro 
dell'inapero, purch viveriri secondo uno standard niinimo di 
organizzazone civile. L'irnperiurn Runianun divenne per conk-  
guenza, man Inano the si accrebbe ii nurnero dci cirradini in csso 
residenti, tin complenicrito esseriziale deli organizzazione costi-
tuzinale romana. 

(a) Sconparve, an/.i tutto, nella nuova respublic, ogIl.i 
scnsihile residue dcII'antica concezione dello State cOtiie 7thXç o 
c/t'itas. Per efferto della estensione dci conlirii della civitas a tutta 
Htalia coritwentale, avvenuca giii nei primi aflhli 11(1 sec. I a. C., 
Roma tier fu, setanzialmcnte, pi i civitas, an-
the se cod essa conrinub ancor lungamentc e diffusamente ad 
csscr Ciliamata. 

166. Or nt. 84. Ndrr, Imperium rind EQIIS > in der hohcn Prft,zipa!szeit 
(1966). 

11 sintomo pit evidente di questa evoluzione fu costituko dat 
forte decen trarncflto an' in tflistra tivo della regione 
italica e dal conscgucnte afikvolimcnto del principio costitu- 
zionalc che i clues Romani dovessero essere nella pratica condizionc 
di partecipare direttamentc alla vita politica dello state, svolgcn- 
tesi appunto ed esclusivametite netlrbs. NI1'nbito della corn- 

plessiva civitds romano-italica, inceritrata attorno all' orbs Roma, 

U caput mufldi 	Si crearoflO Note piccole civitates locali, ciascUna 

insediata entro una propria ,irbs, the ebbcro riconosciuto it ragno 

di altrettanti enti parastatali (municipia civium Rorn.anoTum) de-

stinati alla esplicazione locale di moire di quelle funzieni di go-
verno, the on tempo crano in Rotna rigidamente ccntraliizate. 

(b) Layer dovuto o voluto concedere, durante la fase di 

crisi delta respubfica nazionale, la cittadinanza romana a larghis-
simi strati di popolazione non sicuralnente ed inequivocabilmente 
paripi delle cradizioni e degli ideali di Rena, a con,inciare dal 

socli Italici, aveva determinate sin da allura on a iiie Vol in) e fl 
to della concezione nazionalistica dello state 
r o ma no Questo presso si acccler6 e si allarg, nella nuova 
epoca storica, sino at punto die, net 212 d. C., la cittadinanza ro-

mana fu concessa in blocco, da Antonino Caracalla, a gran parte 

degli abitanti dellimpero (n. 162 c 168). 
Per cffcrto di siffatta evoluzione, la respublica romana, pur 

rimanendo tertitorialmente delinhitata dalia penisola italica, si 
arricchi ta1nente di cittadini extra-j(alici (c domiciliati stilit:imcnte 
in provincia), da avvisr5i ad essere sernprc phi diiaran,ente con-
cepita UntIe Is corn rn u n i s patria di tutti i popoli am-
ministrati da Roma, indipendentementc dalla loro 
n a z i o ri a lit a ed in contrapposto ai popoli iflctvili 0 cOnlunque 

anti-ruinani stanziati fuori dci curl Liii i dcl l'imperiuni Romanura 

e denonjinari batbari o rxtcrae nistiones. 

(c) Nonosmnm lestendimenco delta ci:itaj R,nvic atla 

gran parte degli abitanti dell'iraperium Rornanurn. la rcspubiica 

Rornanorurn rcsth tuttavia sempre circoscritta al territorio italico e 
non assorb sui piano costituzionale I'impe-

r u m. L'irnperium Rornanhrn rirnase intatto. CR dipese solo in 
tninifflä parc dat Latto die Ia rilnianizzazione dci provinciali non 
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fu resa completa e totaic ncrnmend con l'editto di Caracalla. Di-
pese sopra tutto dal Catto the l'impethim Romanum, csscndo ck-
mento essenziale della preponrleranza politica dei principcs, res 
stette a venir iricorporato nelL resptillica anche quando Si Irovo 
ad essere grenaito di cittadini romani. Al contrario, si profilà c 
preparb, col passarc dei secoli, ii fenomeno inverso, die carattc 
rizzb it succussivo periodo potc!assico Ia riduzione della semf,re 

pil Svalutal-a respublica a poco pill di 'ma provincil (o 111 un insie-
me di provinciac) dell'iraperium, I'assorbirnento di essa da parte 
dcll'imperitirn Romanur,,. 

La trasforniazione del sistema politico romano, di CU' 51 e (alt.) 
sinora parob, non si o1,ctR, (Jo si visto) tuna in una volta, ma 
ttraverso successive f a si evolutive, le quali, furono a nostro pa-

rere, tre a) una fase di C i a se S t a m e n to della rcs pti hilt4 C di 

netta pr e v a len z a della riedesima rispetto all'iraperiurn Ease 
che si potrebbe anche chiatriare a ii g u s t e a (27 a, C -i 17 d. C.); 
b) una fase di equilibrio ora respublica e imperium e di apo-

g CO del sistctua politico uiiiversale rornano: lase che si potrebbe 
anche chiarnare ad t  an Ca (r 17-235 d. C.); c) 'ma fase di de: 

generaziore e di c r is i della respubtica universale romana e di 
conscgucnte prcvalenza defl'i-mperium sulla stessa 
tespublica (235-284 d. C.). 

167. LA POI'OTA71ONE DFTJ.A U RESPTJBTLCA )) UNIVERSAIF. 

Fondanientalmente intatta ritiase, nella respuhilca universale 
romana, la concezione carattcristica secondo cut U popiius Romi-
ntis Quirieiom era costituito esclusivamente d a i cives, 
siccI1 non solo i Latini c i barhari, ma anchc i peregrini resi sud-
diti permanenti dell'imperiurn Romantim (mcdiantc la ridiizione 
a provincia dci loro terricori) erano considerati del tutto estrarici 
alla respobiica. Nernn,eno mutarono, nel peniodo classico, i r c-
q u is it i grà prcccdcntcmenre necessari per 6 qualities di civis 
Ronnznus (n. 86). 

167. Sherwin-White, The Roman Ciuzenshp (1939); Crff, sv. Quadinaza 
(dir, torn.), in ED. 

- Quelli the carubiarono sempre pit sensibilmcntc furono, net  
periodo, I cruet1 di am III issiotje alla cittadinanza 
romana dei non romani. Essi non furono piii ancorati at principlo 
della nazonalith. ma  furono informati alla ra as sin a Ia r-
g h c  La, at pttn to che non si esitè a far divcritrc clues anche 

I peregrini nazionalnientc pin distanti dalle tradizioni e dalle aspi-
razioni genuinaniente roniane. L'unico freno allorientaniento 
dei nuovi tempi fu cetituito da cib chc si ccrcb di contcncrc 
possihilita die i privati avevallo di retidere liberi I cittadini i bra 
schiavi, preferenclosi attribuire ai pubblici poteri ogni decisione 
in materia di cittadinanza (n. 204). 

11 mezzo attraverso cm si per? questo vasto estendituento 
della cittadinanza rornana in la nacurallzzazione (ci vita t is d o-

n at I o), delta quale i principes non mancarono di assumcrc in 
breve tcnipo 1,rat!camen e ii rn000pol CO. In cotic:retO, la politics 
della civitatis donatio segul due vie diverse: quella indiretta della 
latinizzazione del semi manomessi o dei peregrini, c della sucres-
siva romanizzazione 'Ii questi Latini artitciaIi ; c]ucl!a iliretta della 
natijraliyzazione, per cap singoli o in massa, dei peregrini stan-

ziati nelle provinclac dellimpeth/ra Roman" m. 
(a)La naturalizzazionc del Larini Fusenzaltro 

if ,si,sreriia pii cati to di civitatis donatfo perch ililpilcava che si 
passasse, prima di pervenire alla cittadinauza romana, aturaverso 
to stadia iriternicdio e preparawrio della [4tinitas. Ne hene-
ficiarono non solo e non tanto i Latini di sanguc (ed. Latini prisci), 
che erano ornai -quasi totalinente rornanizzati, quanco i Latini 
Color;iarii. doe i mcmbri di niunicipia insigniti del isis Lath (n. 184), 
e i cd. Latini Aeliani ed luniani, cio g11  aErancati (c Into discen-
dend) divenuti solo Latini (e non direrramente Roraani) per effetto 
delic leggi limitative delle rnanuraissiones (n. 204). 

Le c a use di attribuzione della cittadinariza furono moIre- 
plici e furono cucte informate at criterio che ii I.acino dovesse 
avere in quaichc modo meritato II done della cittadinanza. Cos, 
ad esern1,io, Ia lex Aelia Sentia (n. 204) stahifl the i Latini Aeliani 
potcssero ottenere la cittadin2nza dai rnagistratus romani (ii praetor 
in Roma o it praeses in provinCia) Se dimoscrassero di aver sposato 
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urm cirtadiiia roman  a una latina cdi aver ottenuto dal lriatrinlonio 
in figlitiolo vivente giunto allcth di allneno Un anna (cci. an- 
nicuhi filti catnac pro brain): concessionc ulteriormcnte allargata 
da StlCCCS.sivi senatr,cOflSUlti. Ancora, la lex Viscihia dc libcrtthis 

del 24 d. C. (it 204) apr1 ai Latin! Juniani 6 pas.sihilith deii'in-
gresso ncI[a cittadrnan7a rolnana Sc avessera preseato scrvzo per 
alineno set anni tra i vi 0i1 ci in Roma; un edictur,, Claudii de fAli- 
nis amnhlse questi ultimi alla civitas Sc avcssct-u coStrtilto rina nave 
di carico capace di almeno cento moggi di frunlcnto e lavesseru uti-
lizzata alumna sd anni per l'approvvigionamcnto dcllurbs; una 
const-itutin N'cronis tic latinis favori in macic analogi) i launi 
die avessero costruito case di abitazionc in di t; una constitutlo 

Traiani dc Latinis concesse -la cittadinanza ai Latini the avessero 
cscrcwito per almeno tre anrn nil impresa di lornalo in Roma. 

A qucste ed altre ragioni di civtalis donatia si aggiunsero to 
naturalizzaziuni riconosciute a coloro die avessero escrcitato Carl-
che puhblic}ie rici mtnidpia latini (n. 18). 

(b) Lanaturalizzaziane d c i percgin i fuusa-
ta clapprincipic con grande parsimonia chit principes, e solo per 
persone singole che si fossero resc in tin modo o ne!l'altro benenie-
ttte at Into occhi. Ma inevitablltnence, gia net curso del sec. I 

d. C., g11 argini caddero inn dopo 1 altro ci; frontc alla flece5Sit 
po]itca di contraccanabiare curl la civitas Roraana Ic prestazioni 

the ai pnnccps cci alla loro politica recavano i provincrnh. 
Sri cj'ieta strada -di progrcssivo ccdiiiiciito si possono regi-

strate Valie tappe successive. Le donationcs individuali implicarono 
ben presto l'acsukto automatico delia cittadinariza cia pat-te delta 
inaglic e dci figli dci beneficiad. Da Claudia ad Aciriano le dona-
tiones co!Icttive si moitiplicarono, sopra tt'tto a favore dci inilitari 
o d; coinunith niuniduali peregrine o iatine dclle province 
dentali. Qitesta pohtica si mtcnsifrc6 con gti Antonini c Emal-
mente con Ia dinasda dci Severi cadde ogni ritegno verso lam-
missione di provinciali at privilegio delta ciztadinanza romana. 

I cwztate donati, acxjuistando 'a civitas Rornana, clovevano as-

su!flcrc i ma norrsinz C prendevano solitalnente come nomen gen-
tilicium II norninativo con cui era designato i'irnperatorc conce- 

dente: donde it gtan numero ilcile nuovc fanhiglic denominate 
Clatidul, Flavii, ,401ii, Aurclii e via diccnda. 

168. SFCLJU. LA  ((C0NST1TLTI() ANT(XSIN!ANA e. 

It prucesso di nomanizzazione dci provinciali raggiunsc it sue 
pllnt(Icltlsnhraantc con ia cons tit utio Anton iniana tied-
vitate peregrinis danda, enlanara clii Caracalla ad 212 d. C. (o 
mcno verosinillrnente, secondo alcuni, tad 2T 4).  Dell'importanza 
politica del provvedirnento si ê gth discorso (n. 162 e 163). Ri-
inane da prccisar-c sul piano storico-giuridico ii sno ?unhi to di ap-
p IjcazioIie: imi l,eriehciari, net teuTl1,o, nelle consegnenze. 

A voter credcrc ad una notizia di Ulpiano riporrata nei Di- 
gesta di (ilustiniana (D. I 5.17). la costittizionc di Caracalla fete 
I tutti gh abitanti deilimpeno dci cttadini romani: a in orbe 
Romano qui stint ex constitutione imperato4s Antonini clues Ro-
mani eflecti stint . Tllrtavia è cvidcntc che II passo dcvc essere 
stato alteraro, e r 	precisanlente generalizza:a dal conapilatori 
giustinianci. Infard dcl provvedimento ci 	penenuto il testo in 
una traduzione greca, purftoppo ntutila, riportata d2 tin papiro 
(P. Giess. 40- 1).  Alla dicliiarazione imperiale di concessione delta 
civit as Romana ai peregrini 	 toiv Lvcç rotc xr& 
•flIv oxcuth'np rokv 	v Po.xwv) fanno sèguito, not testo 
paptraceo, alcune parole e letterc, intermezzate da tacune the non 
c laclIc rrempn-c, dalle qual cornunque si ricava che una cjualchc 
eccettuazionc (non si capisce bcnc Se alla concessione delia cit- - 
tadinanza o ad altro) I'imperature fece a' riguardo dci dediticil. 
1ra Ic moldssime incegrazioni che sono state proposte qucila che 
scmbra a noi pii accettahile 	to scguente: thvovtcç [trivtoc 

168. Ssc, Die Conslitullo At!o,,inia,,a 	19>), coil suppi. UI lip. 1962 
1965; De Francisci, Ancora Mturno dii Cosritinione Anfoniniana, in .BIDR :962; 
&hn, Studien stir civit,j Rumana x in AE. L962 C 1964; DO. e Gundel, 
Zur € Cnm!jtutjo Antoniniana (r96). (ft. anche: Arangio-Huh,, Sri! pn,htcma 4e11, 
cloppia ci:tcdinn 	neila repubbUca c nc1limp'ro romano, in 5cr. Can,e?utu 
(T950); Schonbauer, Untenui.hwiien übn die M,c6t ...:fwxklang der Katsereit, in 
7fF. 1953-54; Lunatto, La rittcjdthanza dc provi',cali, in RISC. I95z-3; S,,,6 A., 
La coclj/uziore antoniniana e II diritto del e novi cities >, in (ma 1966. 
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-rvc ivdXt4tI&'wv, xb{k tv 8]artxLwv. Sc cosi 
Caracalla, dopo la dichiarazione di ammissiOne alE cittadinanza 
degli abitanti dellimpero, specificb the Ic lore organizzazioni 
cittadinc (se ye ne erano) dovevano rimanere tutte intatte e fun-
zionanti, ma clie dalla cittadinanza romana rimanevano esciusi i 
dediticu. 

Posto the sia esatta la ricostruzione ora accennata, ii qriadro 
Si chiarisce, ma non diventa totalmente esente da note vol i 
o rn b r e. Si pub dubitare arlzi tutto del senso della espressiene 
a 

 
OLKouluivTJ 	crbis terrarnm) c chiedersi Se Caracalla abbia 

voluto veramente riferirsi ai peregrini abitanti in tutto il mondo 
conosciuto, o abbia invece alluso, sia pure con un'espressionc ri-
dondante, ai soli peregrini stanziati Helle province ronane, con 
esciusione dei barbari. Si pub dubitare altreI Se la concessione ab-
bia avuto tratto ai soli peregrini esistenti al tempo delleditto, 
cioè nel 212, 0 anche ai peregrini the sarebbero entrati a far pane 
dellimpero romano successivamente a quella data e allo stesso 'm-
pew di Caracalla Si pub dubitare, in terzo luogo, circa ii precise, 
significato da actribuire ai dediticu eccettuati dalla donatto civi-
tatis. Si pub inline pone il delicatissimo preblema Se Caracalla 
abbia ammesso che i beneliciani della naturalizzazione romana con-
servassero, oltre l'organizzazione delle rispettive civitates. anche 
la Into cittadinanza peregrina, e quindi gli ordinamenti giuridici 
loro propri, con leffetto di divenire titolari di una doppia cittadi- 
nanza 	romana e quella locale). 

Secondo noi la nisposta ai primi due quesiti piuttesto age-
vole. Con ii suo editto Caracalla regol lo status civitatis dci soli 

eregri ni abi tanti stabilmeri te nell' ambico 
territoriale deIl'imperium Rornanum e prese in 
considerazione, evviamente, la situazione dellimpero sane B suo 
governo. Come fa intendere Ulpiano, egli fece teatro della sua con-
cessione di cittadinanza l'orbis Romarnn. cioê II mondo sottoposta 
ai suoi poteri: sarebbe stato, oltre tutto, irragionevole che si fosse 
riferito ai barbari, estranel allimpero, o anche a popolazioni che p0-
tessero cventualrnente confluire in luturo nel mondo remanD. Ma 
è ovvio the, in sede di interpretazione, la constivaio 

Antoniniana sia - scata nifenita, nei tempi successivi a Caracalla, 
anche a quei barbari the man mane vennero 
a stanziarsi nelle prov-inciae, divenendo con cibpe-
regrini ospiti dell'Orbis Ronianus. Distinguere questi peregrin 
stanziali nriovi arrivati da qudli dci tempi di Caracalla satebbe stato 
praticamente difficik, e inoltre la ratio del provvedinento antoni-
niano (inteso alla determinazione dello status civitatis dci pere-
grini in quanto ((abitanti>) dell'impero) si adattava di neces-
sit anche ad essi. 

Ben piü diificile ê stabilire con on certo fendanento chi fos-
sero i dediticii esclusi dalla cencessione della 
cittadinanza romana, e condannati percib a rimanere pe-
regrini. Sicuramente rientrarono nella definiziene i cd. dcdicitii 4e-
liani e luniani, rice quei libertini the Ic leggi delia Sentia e lunia 
Nor bana nitenevano affrancati in modo non adeguato (n. 204) C 

che, pertanto, costituivano, in una con i lero discendenti, on cern 
sociale e giuridico in1 mo del mondo romano. Ma Caracalla 
non pate linaicarsi a questa categonia di dediticiorum loco. 
E probabile che egli abbia inreso eccetcuare dalla sua concessiene 
quanto neno lo stualo dci barbari appartenenti a popolazioni stan-
ziate friori dci confini dellimpero, ma venuti a sottamettersi sin-
golarmente, con Ic lero famiglic, a Rona, principalrnente allo 
scopo di prestanc servizie nelle milizie arisiliarie: i quail erano poi 
dediticu in senso proprio. Axsaj controverso, ed oggi prevalente-
mente negate, è the siano da intendere per dediticli, ai sensi della 
constitutio Antoniniana, anche quei peregrini delle campagne 
semi-civilizzate (per esempio, della x6pa egiziana) the vivevano 
in gruppi familiari isolati o in villaggi privi di organizzazionc 
citcadina (n. 186). 

La questione piii scottante the la constituijo Antoniniana 
solleva è, [nor dogni dubbio, quella della c d. d op p  i a c  t-
t a d i n a n z a dci neo-cictadini. Ma è una questione, a ben ye-
dere, the ê frutto essenzialmente di equivoci. A rigor di termini, 
I'estendinento della ckitas Roraana ai peregrini (non dediticii) 
ayrebbe dovuta implicate la lore esclusiya ed assoluta sottoposi-
zionc all'ordinamento pubblico e privato di Roma, con leffetto 
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della totale cancellazione degli ordinamenti di originc. Ma non 
vi era motivo (e nemmeno pessibi1it) di prescindere dal data di 
faLto delI'origo delle vane popolazioni peregrine, e sopra tutto di 
queue gi munite di evoluti e ben articolati ordinamenti cittadini. 
Purchè fosseto rigidamente rispettati 1 prindpi fondamentali e 
inderogabiJi dellordinamento romano, poco importava (ammesso 
the lo si fosse potuw praticamente evitare) the Ic popolazioni neo-
cittadine vivessero, per it resto, secondo Ic propric costumanze 
locali e addirittura si qualificassero formalmente a seconda della 
propria nazionalità originaria. E questa la considerazione che spiega 
Ic numerose testimonianze the Ic fonti ci offrono del persistere 
nella provinciac di consuetgdincs non romane e persino della pus-
si di ricorrere, sempre nelle province, ma solo per controversie di 
lin,itata o locale importanza, a giudicanti ed a procedure locaL 

I neoromani ex constitutone Antoniniana non conservavano 
dunque affatto, almeno a nostro parere, la Into cittadinanza on-
ginaria. Essi godettero solo di una larghissima auto-
no no i a, amminisadva e giuridica, pernessa (e in parte tolle-
rata) dagli imperatori. La doppia cittadinanza è solo un niiraggio 
determinato dallampiezza di questa autonomia. Ed è probabile 
che Caracalla ed i suoi successori avrebbero operato net sense di 
limitare pnogtessivamente lauLonomia dei neo-cittadini, cio nd 
sense di remanizzare pienamente questi ultimi, Se le vicende della 
crisi non ii avessero sviad da questa azione. L'azione In intrapresa, 
sia pure in modo effimero, come si vedra (n. 235), solo da Diode-
ziano, cioè solo quando limpero, usdto dalla cnisi, torn?, ad avere 
la possibilith di seguire una 'inca di condotta autoritaria. 

169. Spcur. I REQUISITI PER LA PARThCIPAZIONE AL COVERMO. 

Mentre per 'a capacith di diritto privato si continuh a richie-
dere ii requisito dellautonomia I amiliare del civis Rornanus 
(tI. 86), ui-rn sensibile variaziene In appetrata, net periodo della 
respqb/ica universale, at novero dei requisiti necessarl at godimento 

- 	169. Gage, Lcs classes socles clans l'empi,-e omain (1964); Cardasci, L'appa- 
rAtio,, dans je bolt des classes d hopjestiores ci d'. hunélk,'es ,, in RH. 1950. 

della cap acid di funzioni di governo (a, co-
me si cominci?, a dire, capacità lure publico) 

La vecchia distinione tna cittadini & piena capacith e citta-
dini di capacith limitata (altrimenti detti, tispettivamente, dyes 
optima lure e elves imminuto lure: n. 87) rimase fornialmenLe 
intattamaadessasisovrapposeuna n u o v a distinzio-
n e della cittadinanza in honestiores (o potentiores) e hr.miliores. 

(a) H o n e & t / o r e s furore i dyes optima igre apparte 
nenti alle due categorie dellordo senatori,n e dellordo equester (cd. 
uterqte ora!o), nonchè Ic adgnatae e le mogli dei medesinn, put 
sempre considerate, dalpin-ito di vista della vecchia classificazione, 
cities ftnmintito tore. Lappartenenza a questi due ordines valse it 
godiniento di un certo numero di privilegia ed inoltre, per i nem-
bri di sesso maschile, it in sufiragli e lesclusività del lus honorum 
e delle cariche deIl'amministrazione imperiale. 

Una suddistinzione degli honestiores fu quella tra pa-
trick c pie beu La vecchia diffcrenziazione dei ptztricii dai plebeil 
fu, infatti, ripristhnata dai principcs, 1 quali si arrogarono II potere 
di procedere al conferimento del patriziato (a I 1 e c t i o i n 
p a t r / c i o s) a quanti volessero Ira gli honestiores Gi una 
lex Cassia del 45 a. C. e una lex Saenia del 29 a. C. avevano at-
tribuito, rispettivamente a Cesare ed a Ottaviano, ii potere di zdle-
gere in patricios; in seguito questo potere fu esercitato in occasione 
dei censimenti e col Sec. II d. C. passe stabilmente a far parte delle 
potestà del princeps. 11 titolo di pat nc 105 Java accesso, come 
nel periodo precedente, alle cariche sacerdotali di rex sacrorum, f/a-
men major e salius ed inibiva lottenimento della eddita plebea e 
del tribunate. Quest'ultixna inibizione si risolveva anchessa in un 
privilegio, in quanta permetteva ai patricil deIl'ordo senatorius di 
passare diretcamente, net cursus honoruin, dalla qraestura alla 

p raetura. 
(1,) H u miii ores o tenuiores anche detti membri del 

cd. ordo plebelus per antonomasia, furono i cives optima jure non 
ammessi tra gli honestiores, nonchè In vane categorie di cives On-
rninuto lure, con I'esdusione delle adgnatae eddIe inogli dei cit-
tadini honestiores. Ic quail erano ritenute, come si ê dette, hone-
storesanch'esse. In buena sostanza, i civs optima irre appartenen- 
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ti at1'odo p!h05 venivano a costituire dI par-i arla classe di cit-
tadini di minor du-itco. con l'unica dilkrcnza che, rispetto ai veti c 
propri clues imminuto lure, avevano it valitaggio dclI'illirnitato 
ius suffragu. 

Per quantoriguarda i cives im min" to jure, è da ri-
levare questo imptirtarl te miitaniento rispetto at periodo preceden-
te die i libertine poterono essere trasfortnati, per decrctum prin-
cpis, in dyes optima lure, atrraverso In hnzione del requisito delta 
ingenuitas. Questa fictio in gen uita t is si operava in due 
mcdi. dh'ersamcnte ci ficaci: la conccssjohie del I us an u Ii 
a u tel cons:  Lstentc ziella elcvazrone alI'ordo equester, a ijuak 
Pero non esenr:tva (121 regime del pat-ronatus, C cuindi dalia  suc-

ccssiorie del patronus in case di forte; 'a r e s t / t u t 1 a n a-
t a ii 14 ta I  che esentava dagli obblighi ticl patronatus, ma op-
punto percib doveva esser Lana consentientc patrono. Quarto ai 
motivi di quest" lavore dei principes per i liberlini, Va ricordaco 
&C IjueSLL iii dm1 furono largalnente utilizzati dagli inperatori 
in akernanva con gh equites, Collie loto uo]iiin[ di fiducia e come 
funzionari imperiali it elm, oltre nato, permise a parecehi di 
essi di acquicrare larga riechezza e di outencre per qucsm via I'anu-
lus aurtus clegli equites. 

170. SEciw. 1] UTENQIJE ORDO )). 

1] u t e r q t4 e o r do, costituente la categoria degli hone-
stiores (n. 169), merita per pii ragiorii nfl discorso panicolare. 
Esso era COStitUitO. come si è detto, dall'ordo senatorius c dallordo 
equester. 

(a) U or do s e nato ri us dcrivavj dallantica catego- 
na sociae della nobilitas (it 	), ma sopra nutto Auguste aveva 

I atto d1 es.so ufla categofla giuridica pnivileglata cit clues. 
Re cI "is i c  per l'appartcnenza all on/u senatorius furono 

a) la concessionc del latus claims (In veste con larga striscb di pot-
p ona cararterisrica dci senacores) farm dal princeps, con o sebza 

170. CE. nt. 169. V. anche: Steno, Per romischc Rulers/and (1927, list. T963). 

ad?ectio in un range senatorio deterniinato concessione subordi-
nata alla conclizionc di civis optirno lure ed ai godiniento clef cd. 
censo senatoriale di 1.000.000 di sesterzi; 1') In filiaziône da tin 
naschio deiIordo senatorius. Le tuulieres appartenevano, dunquc, 
all'ordo senatorius in quando adgnatae o uxores di no componente 
maschio di esso perdevano tale condizione cot divorzio, nz pate- 
wino trasmetterla ercditariariiente. 	 - 

riiembri, niaschi o fenimine, deli'ordo senatorius godevano 
di svariati p  nv i Ic gi di diritto privaro c cri1nnalc: principal-
rijente, ii diritt.o di 5ottrarsi atla giurisdi7ionc del governatori deile 
proviuct per cau5c capitali, 1ecnzionc dalla fustigatio e cia alice 
p enc corporal, calcitic tirnitazioni di Pena. I mcinbri maschi ave 
vano, inolrre, 1 esctusivith sia delle magistrature repubblicane tradi-
zionali (ius bonorum), costituenni In cd. carrier a sentoria, 
sia di un certo numero di alte cariehe imperiali (legatees Ic-
gionis. legatees Auguste pro praetore, praefectus aerarii, praeJectus 
urbi eec.). Essi potevano csserc an,-he anhinessi at tribunate miii-
rare, con it ticolo di tribuni militunj laticlavu, ma Gallieno (n. i64) 
ii esduse cia ogni funzione di Comando dclle truppe. Infine, i 
senatorü avcvano svariati di r i t t i o n o r if i c i 	sia corrisn- 
dend a quelli dei senatoTes anulus aurejis, latus claius, Cal Ce/IS se-
natorius). sia di 'luova creazione, quail lad raissio 1b74 atla come 
del princeps e (dal sec. H d. C.) it titolo di CIaTUSiTnUS. 

(&) U o r d a e q-u e .c t e  fu unairra categoria giuridica 
privilegiata di cites, direttamente derivata cia quell'ordo equester, 
the gin net periodo della respublica taazionale aveva avuto it ri-
conoscimenco del diritto di sedere ne]Je giurie criminati (ii. 79 
e 136). 

Re it u is it i per l'appartenenza al!'ordo equester furono, co-
me net periodo precedente. la condizione di civis optirno ire e it 
cd. censo equestre, di 400.000 scstcrzi. Conic i senator, gli 
eqrlitcs goderono d1 svariati p  r i v i I e g  i di diritto private c 
di diritto crilninale e I'adtnissio libera alL cone del princeps. Vice-
versa, ii diritto di sedere nelle giurle enminali, tiopo vane liwita-
zioni, disparve con In desuetudine deile quaestiones perpetue 
(ii. 202). 

Nellambito deIl'ordo equester Augusto cre6 la categorla pri- 
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vilegiaca degli e  uit Cs equo p  blico divisa in 6 tiirmae, 

ciascuna it cojuando di un sevir, c ideati-nente cerrispondente aIk 

classe degli eqtiftes de comitia centuriata (n. 4). La riforma 
consistettc in cib, die it princeps Si arrogh la rccognitio equitura 

equo pub/icy dci censores (Ii. 112) C Ia esercit'o, dapprima alinual-

mente e pci (dal scculo It d. C.) continuativarnente, per concedere 
o toglicre Ii dignit'a rekuiva ai cittadini. 

La dignith di eques equo puhiko dava accesso alla co. car - 

r icr 2 eq u'est r e consktcnte nella copertura dcllc cariche delta 
burocrazia imperiale. I prirni passi in qucsta carriera crane rappre-
scntati (bile militiae equestres, cioè dalle funzioni militari di prac-

feaus cohortis a a/ac, di t,rihunus rnilitum angusticlavius (con 

fascia stretta di porpora a!I'urlo delta tunica) e via dicendo, o da 
funzioni civili equiparatc (advocatus fisci ecc.) Successivaniente 

gli eqtdites equo p b/ito potevano pasarc a pu1 alte cariche finan-
ziaric, ainmInisITatiVe e niilitari, con Cclusionc naturalmente il' 

cpiclle ri.serVate ai senatoril. 
Gli cquites che avcssero coperto cariche delta carrkra eqiiescre 

cost[tuivano la equestris nobilitas c potcvano esser pro ni. os Si ii 

rango di senatoril 0, quanto meno, ottencre distintfvi onorifici 
propr dell'ordo senator us. Come t senatorii essi aveVanO dintto 

all'anu!us aureus; ma, a diffcrcnza dci senatorii, mancavanc del-

ierediLricra del titolo. 

.171. It TIRRITORIO DELLA i( RFSPIJflUCA UNIVLRSALF.. 

La concezione territoriale delta respu b/ha universale romana 
corrispose, snte ii non rn',tato carattere di respubIk, a qudla 
del periodo precciente (n. 88). Nemmeno vane I'cstcnsione del 
terriroria stahilniente abkato dai dyes Romani, che In costituito 

dalla urbs Roma, dal suo contado e dalla penisola italic-a. La eon-

stflu tic A ntoniniana (it 168) come abbiamo gria detto, non fece 
divenurre romano ii territorlo delle provinciae per cffetto delta 
romanizzazionc dui pert grin1 a/kuius cwitatis, Ic civaates di co-
store [livennero end parastatali rornani. 

M. Cfr. nE. 88. 

La sparizione degli ultimi residui della concezicric arcaka della 
stato come civitas, Fecc si, net periodo delta respublica universale, 
the di Roma si parlasse in due sensi: come res-
publica e come citta net significato moderno, territoriale ddlla pa-
rola. CosI pure avven fle per it restan te territoric italico, die in di 
stinco dalle provinciae, ma In distinto anche dalla citta di Roma. 
Nc consegui la sovrapposizionc, nile vccchic distinzioni 
Lerritoriali, di ripartizioni territara!i nuove, aventi Sni censuali e 
amninistrativi. Da qucsco punto di vista occcrrc parlare separata-
mente ('ella urbi Roma (2 dell ' Italia come CErcOSCrtztOfli ainmifli-
stratiVe. 

172. SEGUE. LA  CITTA oi HOMA B LA SUA AMMINISTRAZIONE. 

Lurbs Roma, intesa caine comprensva deIl'urbs Vera e pro-
pria c del contado rusrico, In divisa da Auguste, essenzial.mcnrc 
at lint del Cijite piiIhl0. in 14 leg 10 73 55 C 265 V Ic 1 

Ic prime presiediite da aediles, trihttni o practores estratti a sorte, 
t secomit prcsicduti ciascuno da quatcro vicomagistri elettivi. Le 
quattordici regioncs furono IC seguenti: Porta Capena, aelimon-
tiurn, Isis et Serapis TemplI]m Pads, Esquiliae. Alta SenhirA, 
V2 Lata, Forum, Circus flaininius, Palattuni, Circus Maximus, 
Piccina piblica, Avenunus, Trans Tibcrim. 

A partire da Augusto, I principes sortras.sero invcce I'arnmi 
nistrazionc cffcttiva delta capitaic at raagistratus, deferendola a 
iunzionari imperiali, che furono it praefectus urb/, H 
praefectus annonac e H praefecttis vigilum. 

(a) TI pr a c f e c t u $ ti r hi, dapprima norninato da Augu-
ste ne: sclj casi di suo alfontanamente da Roma, divennc uf-
ficio stabile a partire da Tiherio. Si tratraia di un fnnzionario 
di altissilno rango, scelto gencralmente u-a i consulates del- 
For 	senatorius affinch fosse Snl piano di dignit del senatus. 
Le sue atthbuzjcjnj consjstevano: nelL tutela detlordinc citta-
dmo, per as.cicurare la quale cgIi dispose (Ii 3,  floE 4 cohortes urba-
nze; nelL cognitio extra ordineyi, dci crirrnna encro '00 miglia 

172. Gujzzj, sv. Prsefci!u o, in NNDI. 
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dal poraoermra; nella cognitin extra orthnetn, in sede di appeflo, 
delie cause dviii dibattute nellurbe. Le funzioni del praefcccin 
orhi furono, in altri termini, queUe delta c:ira urbis, riconosciutà 
lie' periodo prcccdcntc agli act/lies (it To8), ma con latitudinc 
di poteri assai Inaggiore. 

(b) Ilpraefectus annonae ebbc U compito di prov-
vedere all'appruvvigionamcnto cittadinu ed eserctto a questuopo 
anche funzioni giunisdizionali. Si trattava or tin funzionario tratto 
daIl'ordc equester, die si occupava delta cd. cwra annonac. l.a di-
sfribuzionc dci viveri alla popolazione era fatta da pracf ccii jrf4-
menti danili. 

(c) Ii praefectus vigilura si occups6 delta polizia 
nocturnal c dci scrvizio anti-incendi. Dispose a qucsto fine di sette 
cohortcs vigiiura distribuite in T4 corp' di guardia (excubitoria) 
uno per ciascuna regic. Non di rado interveniva anche, cxtra 
ordinem, in ralur-ic lid private (ad es., in marcria di locazoiii di 
fondi urhani). 

173. Srcur.. LA CIRCOSCRIZIONE ITALICA. 

II ternitorio italico non appartenentc alla nibs Roma fu di-
viso da Augusta in n r c g I a n c s. soprattutto ai fini del cen-
simcnto; ma la ripartizione set-v1 poi ad airre Lirialità amniini-
strative. Lo stesso Augusta prcposc alla rnanunzione delte vie 
di comurncazionc nctle vat-ic regioni dci c u r a t a r e s v i a-
r (4 rn, nomiiiandoli in ragione di urn per ciascuna strada o grtip-
po di strade. La giurisdizionc civile ordinaria in Italia hi ruance-
riuta dai praetores jdrianMs e pore grinus. Aila 
cognitlo extra ordinerrt dci trimina Eu invece preposto it prae[cctMs 
praetoriü. 

Adriano raggruppb le regiones itatiche in quatuc circa 
scriziohii arnministrativc supetiori, atle quail pre-
pose Lin senatorius di rango consolare. La riforma In abolita da 
Antonino Pie. Finairnente Marco Aurelio, istitul quactro circo 

173. Thompscn The Italic Regio,jr from Augustus to the Lombard liwarion 
(1947).  

scriziotli coniprendcndcvi gran pane delte regiones augustee, 
the sottopose alla amlninistraiionc ed alla giurisdizionc civik e 
pellale dl -i u r I d i c i, scelti Era i scnatorii di rango pretorio. 
Per tat r-nodo la giurisdizionc ci,ile dci practores In ]inaitata, a 
qualflo pare at Lazio, alla Campania c al Sannic (regioni prima 
e quarca). 

Net COtSO del Sec. III d. C. parve serupre pii di frequente 
necessario preporre atl'arnministrazione detle regiones italidie un 
sovrintcndente (corrector It au a c) di nornina irnperialc. 
Da principio it corrector fu addetto alla sola amministrazionc 
finanziaria, ma successivarncnte IC sue attribuzioni si estescro e 
si profile', di conscguenza. Ia opporwnica di moltiplicare if nurnero 
dci correct ores, in mode clue attendessero ciascuno alla sorveglianza 
di tin gruppo di regiones o addirittura di una singola regio, Sc 
non addirittura di uno o phi raunicipia (n. 185). 

Ic rcgioncs Italicac furono, pthprecisarnentc 
Ic seguenu. 

(i) L4tum et Campania: delintirata a ford dal corso supe-
none dcl Tevere (proseguito idealmente sino at flare cia' punto 
di confliienza co! Cremera, ove it flume piegava versa slid), ad est 
daltAppennino, a suit dal flume Sele e ad ovect dat mare Tirreno. 

(2) Apulia et Calabria: coincidente approssimativamente 
con Ic odiernc Trpinia c Puglia, si sporgeva nei mad Adriacico c 
Tonic con 'a pensola salentina la qualc, sino at Sec. VII d. C., 
fu denorninata Calabria. 

() Bruttium et Lucania: coinddente approssimativamente 
con Ic odierne Lucania e Calabria. 

() Samniura: coruprendente Ia Sabina (a nerd). lodierno 
Saturio e i territori (lei Marsi, Aequi, Vestini, Peligni, Marrucini 
e Frentani; confinante a nord con le rcgioncs VI e V ad ovest 
con la regio 1, ad est col mare Adriatico e a sud con 'a regia II. 

() Picenum: comprendente la zona montuosa, vet-sante 
Sul mare Adriadco Ira lEsino e if Biferno; cotifinante, oltre the 
con mare Adriatico, con Ic regiones IV e VI 

(6) Umbria: corrispondente approssimativamente allodier- 

* GUARTNO - Stnig del di?icto ?O'rdjflO 	 25 
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na Umbria e confinante conic regiones IV e V (a sud e ad est), 
VII (ad ovest), VIII (a nord), oltre die con ii mare Adriatico. 

() Etruria; corrispondente approssimativamente allodier-
na Toscana (pii la parte nord dcIi'odierno Lazio) e confinnte con, 
it mar Tirrcno(ad ovest), con le regiones I c VI (a sud c ad est), 

con Ic regiones VIII e IX (a nord). 
(8) Aernilia: corrispondente approssimativamente allodier-

na Emilia e confinantc col mare Adriatico (ad est), con le regiones 

VI e VII (a sud), con Ic regiones IX, XI e X (ad ovest e a nord). 

() Liguria: corrispondente approssimativamente all'odier-
na Liguria e a parte (sud) dell'odierno Piemonte c confinante cot 
mar Tirreno (a sud), con le province alpine c ía Gallia Narbonense 
(ad ovest), con la regic XI (a nord), con la reglo VIII (ad est), con 

la regio VII (a sud). 
(ro) Venetia et Histria: confinante con it mare Adriatico 

(a sud), con le regiones VIII e XI (a sud e ad ovest) e, per it resto 
(nord ed est) con La Rezia, it Notice, la Pannonia superiore e la 
DWmazia. 

(ii) Trans padana: corrispondente approssimativamente at 
Piemonte superiore e alla Lombardia dei nostri tempi e conE-
nante con ic regiones VIII e IX (a sud), con la regfo X (ad est) 
con la Rezia (a nord). 

174. It GOVERNO DELLA (C RSPUBL1CA)) UNIVERSALE ROMANA. 

La respublica universale rolnana non soltanto mantenne, 
come si vista, la struttura generate di respwblica (n. 166), ma 
rimase anche, come gia nei Sec. IV-I a. C, uno state a governo 
aperto, cioè dernocratico. Quel the muth, con it 27 a. C., 
fu it r e g  i m e della democrazia rornana, it quale divenne giuri-
dicamente a u t o r i t a r I O, in quanto it funzionamento del 
governo fu accentrato net nuovo istituto del princeps. 

Gli storiografi moderni 50110 ormai in gran parte concordi 
net designate it nuovo regime di governo delta respublica itmana, 

174. Guarino, a R. gestac 41v1 Ajsgusti • (1968), 	bibI. eft. nr. 88, 9x, I. 

dal 27 a. C. at 284. d. C., con it rermine, prelevato dalle stesse 
fonti rornane, di principatus. La d e f i n i z i o n e 
g i u r i d i c a del principatus è peraliro questione estrenamente 
controversa put ira gli storiografi the differenziano questo as- 
setto politico da quello delt'impero assolutistico. t infatti assai 
difficile stabitire con esattezza entro die limiti sia sopravvis-
suto it sistena di governo delta precedente respublica, quali siano 
stati i poteri del princeps c quale sia stato II rapporw tra lisdnuto 
del princeps rei publicae ed i vecchi organismi repubblicani. 

A prescindere da mold, che, impressionati dalle difficotth 
del problema, to hanno dichiarato insoiubitc, a hanno definito it 
principauisun i b r i d o di repi4bblica e impero, 
o hanno parlato di una d i a r c h i a del senatuse del princeps 
(Mominsen, Siber, Schonbaucr, Wenger, Di Marzo ccc), le 
pnncipali tcoñe sinora formulate in proposito possono cos'i rag-
grupparsi: a) la maggioranza quatifica it principatus come una 
a u t o c r a z i a vera e propria, sebbenc priva del carattere di crc-
dfrarieth e maschcrata sotto parvenzc rcpubbticanc (Schiflcr, Bend, 
Dessau, Wolff, Dc Francisci, von Premerstein ccc.); 1') una  nu- 
trita minoranza sostiene, invece, che it principatus sia stato so-
stanzialmentc una continuazione delta respublica, 
o tutcal pi un'evoluzione di essa in senso aristocratico (Beseler, 
Schulz, Bonfante, Dc Martino ccc.); c) alcri, inline, in un tenta-
tivo di intcrmcdiazionc c di superamento rispctte atle teorie dianzi 
espeste, ha avanzara la cesi che la respublica continue a sussiscere, 
ma die rispetto ad essa it nuovo istituto costituzionalc del princeps 
assunse una posizione giuridica di p  r a t e t t o r a t o (Arangio-
Ruiz). 

La doitrina del principato-autocrazia, put con i tempera-
mend che essa ammette, è, secondo noi, net false. Anche a 
valet concedere die U princeps ebbe tutti gli aniplissimi poteri 
che I sostenitori di quetta doctrina tendono, non scnza palest esa-
gerazioni, ad attribuirgti, sca di fatto die it principato non In 
creditario, ma ebbe carattere vitalizio ed elettivo: ora, it principio 
di elettivith e del tucto incompatibile con it concerto di auto-
crazia, in quanta una a aucocrazia , per esser tale, deve esscre 
cotalipente sottratta 2d ogni atnibuxionc di poteri che le yen- 
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ga dal di fuari. Quanta alla tesi del prkicipato-repubblica, ê 
indiscutibile the essa si basa su una affermazione esatta, e cioè 
che ii principatus non estinse la respublica, ma è altrettanto chia-
ro che essa non basta a qualificare giuridicamente, net sistema 
castituzionale della respubika, listituto nuovo del princeps, the 
viceversa necessita di una definizione. Ne è sufficiente, a questo 
fine, che si pan1 di twa evoluzione del governo della respu blica 
in senso aristocratico, perch indubbiamente it princeps non fu 
considerato un magistratus tipico del sistema repubblicano, ma 
fu un funzionario di governo di specie completamente nuova, 
estranec at novero delle magistrature. rnfine, la teoria del prin-
cipe-pratettore della respu blica ha it merito altissimo di aver su-
perato la vecchia alternativa repubblica - autocrazia, ma deve essere 
PUT essa respinta, pcmhè non e logicarnente e giuridicamente p05- 

sihile che ii a protettore 	sia la stessa cosa del 	protetto )) 
it princeps invece era put seinpre un civis Romanus, che per cib si 
compenetrava con la respt blica. 

A noscro parere, Ic definizioni sinora proposte del sistema del 
principato sono viziate da due e  u iv oc I radicali: la confusionc 
cra it problema della struttura generale dello stato e quello rela-
tivo alla struttura ed at funzionamento del suo governo e la con-
fusione tra la posizione de facto e la posizione de iwre del princeps 
nello stato. Che I principes roman, a comninciare da Auguste, sia-
no stati de facto gli arbiu-i della vita politica di Roma, a cosa che 
non pub essere seriamente contestata; ne pub essere Scriamente 
contestato che, forse anche prima di Augusto, era fortemente 
decaduto to (cs?itito  democratico ), inteso come stato d'animo 
di vivace parteupazionc dci cittadini ai problem di governo dello 
stato. Tuttavia, passando a considerare la s 1 t u a z i o n e d e 
I u r e, nemmeno pub essere, secondo nd, negato che: a) i 
principes, per quanto vasti fossero i low poteri, non poterono ira-
smetterseli ereditariamente, ma ricevettera l'investitura, di volta 
in volta, dal popolo; b) I cittadini ramani e gil  stessi principes 
non espressero formalmente mai altra convinzione Sc non the le 
potesth principesche derivassero dalla voknth popolare. Indub- 
•biamente, come si dir (n. 174 tutta una evoluzione si opcth 
dal 27 a. C. at 284 d. C., e in forza di essa sernpre meno chiara- 

mente si ebbe coscienza in Roma che i poteri fossero at princeps 
c o n f e r I t i dai cittadini. Tuttavia, è fuor di dubbio the, sino a 
Diocleziano, quarto menb si ritenne, universalmente, the 11 pin-
ceps non fosse giuridicamente tale senza almeno un r i c o n o s c I-
men to dci suoi poteri da pane del populus 
7? o m a n u s. Ed quanto basta per poter decisamente negate it 
carattere giuridico di autocrazia n del principato. 

La struttura di governo della respu blica universale romana fu 
dunque giuridicamente diversa da quella della respublica nazionale, 
ma, come quella, democratica. D i v e r s a perchè net governo Si 

insed un nuovo organo, discinta dai magistratts ordinari C straor-
dinari, die fu  princeps; parimenti demo c r a tic a perchè, 
come prima, tutte Ic fujizioni di governo, ivi compresa quella 
di princeps, furono apertc a rutti i cittadini romani. L'isdtuzione 
di un princeps vitalizio e la concentrazione in Iui di amplissime 
potest, incontrollabili dalle assemblee popolari, dal senahis e dai 
magistrati, fece si che il regime di governo della demo-
crazia romana, prese una piega decisamen te autori ta-
r i a, perchè ii funzionamento di tucto it sistema di governo di-
peseessenzialnentedall'affidamento vi tat iziodei 
pii ampt poteri al princeps rei publicac. II che autorizza a con-
cludere, definenda it principatus ramano (sempre e solo, sia 
chiaro, sotto it profilo rigorosamente giuridico) come una forma 
di demnocrazia au toritaria (n. 3). 

Net sistema del principatus continuarono duriquc ad esiscere, 
sebbene progressivamente esautorati, le assemblee popolari, it 
senatus e i magistratus di an tempo. Come funzione di governo 
a parte, nettamente distinta dalle magistrature, si pose II princeps, 
da cui dipese tutta la complessa gerarcliia di funzionart da Iui 
stesso nominati, i quali cooperarono validamente a sottrarre ai 
mavstratus populi Romani l'esercizio effettivo di quasi tutte le 
loro funzioni. 
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175. LE FINANZE DELLA ((RESPUBLICA)) UNIVERSALE ROMANA. 

It s i s t e m a f i n a n z i a r i c della respublica univer- 
sale corrispose fondamentalmente a quello della respublica nazio-
nale. Ma i tempi implicarono on aumento assai netevole delle 
puhblihe spese e la respablica dovette, percth, risolvere it preble-
ma di moltiplicare Ic entrate. 

(a) S p  e s e o r d i n a r i e di rilevantissimo importo fu- 
rono, principalmente, queue relative ad opera publica, at man-
tenimento ed equipaggiamento delle legiones, alla costruzione di 
grandi fortiEcazioni militari (come it limes), allo stipendio (sala-
rium), orrnai regolare, dei funzienari imperial1 e dei magistrati 
provtnciali, all approvvigionamento gratutto della popolazione di 
Roma. Nerva e Tralano si fecero, inoltre, iniziatori di grandiose 
isticuzioni di beneficenza alimentare (a Ii m e n t a) per i f an-
dulli poveri, devolvendo a quest'uopo II reddito dei saltus im-
petiali (n. 159-T61). 

(b)Le entrate pubbliche furonocostituitcda 
cespiti vecchi e nuovi, tra cui: a) to stipendium oil 

r  b u t  m pagato per i praedia provincialia (n. 190) b) ii t H-
bu e u m c a p it i a del dediticii, costituito da una somma 
che ogni dediticitss doveva pagare onto una certa etA; c) v a r I e 
imposte indfrette, tracuilavecchiavicesitna manu-
missionum o libertatum (n. 90), la centesima reTurn venalium 
gravante sut ricavato delle vendite all'asta e, rilevantissima, la 
vicesirna hereditatum, questultima istituita net 5  a. C. dalla lex 
Julia Ac vicesima hereditatum c posta a carico dei cit,es Romani 
still valore dei bent dagli stessi ricevuti in eredit'a o in legato; 
d) it ricavato dei bona damnatorurn, dei bona vacantia, del bona 
caduca (n. 204); e) i frutti dei beni pati-imoniali del princeps. 

(c) Okre che a vane arcac minori, veccl-iie c nuove, Ic en-
trate sopra dette erano convogliate a trc casse; a) 1' a è r a r I u in 
S a t o r n 1, amministrato da due praetores (23 d. C.), poi da due 
quaestores (zpj d. C.), inline (56 d. C.) da due praejecti aerarii 

175. V. nt. 90. Orestano, sv. Alimenti (dir. rorn.), in NNDL;  Coil, sv. Pisco 
(dir. torn.), in NNDI.; Luzzatto, sv. Munera , in NNDI. 

Saturni, nominati dal princeps; b) it I  s  us Caesar is, 
amministrato da procuratores fisci e dalla cancelleria a ratioS bus; 
c)l'aerari.m ,nilitare, isdtuitedaAugustoeammi-
nistratc da tre pracfecu aerarii militaris. Con tet dei Severi it 
fiscus assorbi le altre casse. 

(i In aggiunta alle res publicae, ma distinto da esse, era 
computatoil patrirnonium principis, valeadireilcom-
plesso delle cose immobili e mobili, animate e inanimate, attri-
buite direttamente at princeps rei publicae e da lui passate ai suc-
cessori; donazioni inter vivos e mortis causa, lascid testamentari, 
territori di sovrani spodestati dal princeps ccc. Lamministrazione 
del pat rirnonium principis era da questo esercitata a mezzo di pro-
curatores pa(rimonii, oppure, come net caso dei latifondi (saltus), 
era da iui concessa dietro corrispetti-vi varii ad appaltatori (con-
ductores, rnancipes). t probabile che U territorio delle provinciae 
procuratoriae (n. 190) fosse considerate patrimonium principis 
perch appartenente a regna debellati via via, a cominciare dal-
l'Aegyptus, dai sue1 eserciti. In ogni case, è certo che it patrimo- 
niurn principis era cosa ben diversa dal patt-imonio personate del 
princeps (res private p  un c i p is), inerendo esso alla fun-
zione e non alla persona. 

(e) Ii problema della moltiplicazione delle entrate, determi-
nate dalla insufficienza delle entrate rispetto alle uscite, In risolto, 
nella respublica universale romana, atiraverso lelaborazione del 
comptesso sistema dei mo neys  p  u hi i c a, ricatcato, a co-
minciare dal Sec. II d. C., sulle )wrupytat e sulle angariae dei 
paesi etlenistici. 

Per munera pub/lea si intesero gli oneri posti a calico di sin-
gob o di cottettivith e a favore dello stato o di civitates per fini 
di pubblico intetsse. Essi furono distinti in: a) munera p  e r s o-
n a/ia impticanti mere prestazioni intellettuali o fisiche (gestioni 
di curae municipati, manutenzioni di opere pubbliche ccc.) b)  mu-
nera p a t r I to o n I a ha, implicanti diniinuzioni a responsabi-
11th patrinoniali; c) muncra mix ta implicanti unto attivith 
personali quanto responsabitith patrilnoniali (principaLvnente, la 
esazione forfettizia delle irnposte). 

Tra i manera pià impottanti Va ricordato it pagamento 
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delle iniposte statali, accollato a forfait all'ordo decurionum dei 
municipia oppure, in mancanza di organizzazione municipal; ai 
died o vend cittadini piü facoltosi della zona (decemprimi. V: 

gintiprimi, salvo rivalsa sui singoli obbligati. Altri nunera assal 
notevoli fureno quell implicati dal passaggio di truppe, di fun-
zionari o della posta imperiale (cursus publicus): essi censistevane 
in prestazioni di vitro, alloggio e mezzi di trasporto, nench even-
tualrnente di servizi personali. Dai munera persunalia si era esen-
tad per ragioni di sesse fcmminile, di et (meno di 25 0 piii di 
70 anni), di prole nlunerosa (3 figli in Roma, 4  in Italia, 5  in pro-
vincia), di professione a mestiere di pubblica uduith (medico, mae-
stro, naviculeirius ect.), di condixione di veterana, & senatorius 
o di decurio. 

Sul finite del sec. II d. C. Ic molteplici necessita di deter-
minati servigi fecero prender piede ad un altro sistema elleniscico, 
quella dcl vincolamen to a dc terminati mes tier1 
di pubblico in teressc: il vivandiere, il navicularius, U 
fabbro ccc. Si costituirono, per conseguenza, corporazioni (cor- 
p ora) a carattere ceattivo C 51 giunse al punto di diffondere il 
sistenia egiziane dell' I di a (Sa xw), cioè del damicilia coatto 
di cerd individui (fabbri, centonarii, cioè pompieri, decuriones) 
in una certa Iocalit (n. 245). 

176. LE FASI STORICH DELL'AUTORITARLSMO REPUBBUCANO 

ROMANO. 

Ciova ora passare ad una succinta illustrazione degli aspetti 
diversi the il regime del principatus assunse nelle tre f as 
in ciii Va ripartito il periodo della respublica universale ronana 
(n. iGG): la fase augustea, la fase adrianea c la fase di crisi. 

(a) Nella fase di asses tamen to della respublica 
universale romana e di sua prevaienza suil' imp e r i u "3 
(n. 156-159), fase essenzialmente doninata daila personaiit di 
Augusta, si è auterizzati a parlare di Un particalare mode d'cssere 

176. CIt. 5 2. Guarino, La crri deThz democraza romana, in Labea 1967 
(ripubbi. in Rn gsta dive Ai,gusti, 1968).  
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del principatus, die altrimenti non pub definirsi Se non come prin 
cipato augusteo. 

Caratteristica fondamentaie del principato augu-
ste a fu che tutti i peter1 del princeps vennero considerati come 

t. 	dipendenti d2 on esplicito e specifico c o n F e r i in e n t a of a 
pane delle assemblee pepolari. Non solo mancb 
del mtto, in questa cone ndie fasi successive, la configione della 
ereditarieth del titolo di princeps, ma mancb altresi la concezione 
che on qualunque peso avesse o petesse avere, de iure, ai Eni della 

• elezione del princeps, la designazione del predecessore. Ii princeps, 
insomnia, non fu considerato un predestinato dagli dei alla di- 

• rezione della coSa pubblica, ma un cittadino liberamente portata 
dalle assemblee papolari all'altissima carica. 

• Quali fossero i poteri del .princeps si dir'a a sue tempo 
(n. iSi e iSz). Qui ê da sottolincare: a) che probabilmente sine a 
Traiano t Ut t i i poteri del princeps, ivi cempreso l'imperiuni 
proconsulaTe maius et infiniuun, furono a lui attribuid mediante 
regelari Was publicae; 1') the, put avendo Tiberio limitato le at-
tribuzioni elettorali delle assemblee popolari in erdine alle magi-
strature, ne egli üè alcuno dei suoi successori pensb di abolire il 

• conferimento dei peter1 al princeps mediante leges publicae; c) che, 
put essendosi i principcs assai preoccupati, a ceminciare dallo stesso 
Auguste, della lero successione, e per avendo essi a questo fine 
fatto ricorso a svariati accorgimenti. quail la chiamata del  succes-
sore desiderata a proprio coadjutor o l'adoptio del medesimo, tut-
tavia nessuna qualifica giuridica ad hoc fu mai riconosciuta aile 
persone di cut il princeps in carica desidcrasse la successione. 

Dirre a cib è da tenet conto, per la retta cemprensione del 
principato augusteo, del facto the i vecchi organismi 
repubblicani ebbero ancora, sino a Traiano, una jimitata, 
ma effettiva ed attiva pa? tecipazione al go-
verno della respublica. Lo dimostrano, a tacer d'altro, Ic non 
poche leges publicae deil'epeca, I nnmerosi senatusconsulta nor-
mativi, la non del tutte spenta attivith del praetor urhanus. Ii 
princeps, cioè, tolse alliniziadva degli organismi repubblicani sol-
unto Ic faccende the pih intimamente e direttamente riguardas-
sero Ibrientarnento politico-niilitare della respublica, mentre per 
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ogni altra materia si ]irriitè 2d esigere the le iniziativc degli 
organismi repubblicani non Lossero in contrasto con 1 suet pro-
grammi e le sue direttive generali. 

(Ii) Nella fase di equilibrio tra resp u blica 
e imp criu m Rum anu m (n. 16o-162) la fisionomia del 
regime del principatus, sotto l'impulso irmovatore di Adriano, 
mute sensibilmente; onde e a parlarsi, per quest'epoca di un 
principato adrianea. 

A pane ii farm che, a cominciare da .Adriano, si isterili quasi 
completamente ogni iniziativa del vecchi organismi repubblicani. 
la catatteristica fondamentale di questa nuova fase del sistema del 
principato fu che sempre pill decisamente and.6 affernandosi II 
principio che i poteri del princeps fossero, in cerro sense, già insiti 
nella sua persona, si che di essi occorresse soltanto un ricono 
scimento da parte delle assemblec popolari o 
del s e nat us. Invero Ia nuova concezione fu che elemento di 
determinante influenza at fini della elezione del princeps fosse Is 
designazione operata in vita dal predecessore: designazione alla 
quale it popolo non poteva opporsi se non eccezionalmente, per 
gravi motivi. 

A sostegno della carateerizzazinne nra fatta del principato 
adrianeo, bastera ricordare: a) che, probabilnente, a partir da 
Adri2no i cumitia centuriata non furono pii convocati per II con-
ferimento dellimperium proconstdarc maius et infinitum aIprin-
reps, ma questo imperium fu a liii auribuito dal senatus, prima 
ancora the i conciha eributa avcssero emanato la /cc de tribunicia 
potestate; b). che Adriano introdusse II sistema di atcribuire al 
successore in pcctorc la qualiRca ufhcialc di Caesar, rendendo glu-
ridicamente rilevante la sua situazionc di designato alla successione; 
c) che it princeps fu considerato, allesterno della respublica, e 
tine nei confronti deII'imperium Ronianum, in certo qual modo 
sovrano per diritto divino dcllunperium stesso, indipendente-
mente dalla sua elezione a princeps rei publicae. 

La volonth del populus Rornanus rimase ancora in questa 
fase, de lure, lelernento decisive, ma indubbiarnente ne diminui 
di molto l'efEcacia, con la conseguenza di una uJteriore accenwa-
zione del carattere di autoritarismo del principato. 

(c) La crisi del principato fu un aspetto della 
crisi generale della rcspublica universale ronana (n. I63-65). 

Una delle cause del progressive sfacelo del sistema di equili-
brio tra respublica e imperium fu costituita, appunco, dalla s v a-
lutazione progressiva del valori della demo-
Cr a z i a in R o ma. Ridottesi IC istituzioni tipicamente repub 
blicane a larve senza vita, anche listituto del princeps si avvio a 
svincolarsi del tutto dalla base dell'affidamcnto democratico. Nella 
ridda del pretendenti, degli usurpatori e degli effimeri principes 
dellepoca poco è dam vedere di chiaro, ma si scorge almeno, 
con una certa evidenza, la tendenza del vart imperatorcs a far 
dipendere la propria suprenazia dalla forza propria e del proprt 
eserciti ed a giusuEcare essenzialmente con questi titoli la pretesa 
all'obbedienza del Gives. Fu, questo, II prevedibile e naturale epi-
logo delta democrazia autoritaria romana, come di ogni democrazia 
autoritaria. Perchè ê, invro, prevedibile ci ovvio die una demo-
crazia, quando rinunci a on costante c incessante tontrollo della 
azione di governo e ne affidi liniziativa e la direzione a un capo, 
condanna se stessa alla decadenza e alla morte. 

- Anche nel sistema di governo del principatus rimase in use 
la formula tradizionale asenatus populusque Rornanus , la quale 
stette a significare ed a confermare la derivazione di ogni potesa 
di governo dalla volontà del elves Romani. Ma alla sua validith 
giuridica e formale corrispoe, sul piano del fatti, una sempre pii 
accdntuata mancanza di verit, di credibilit, di efficienza rap-
presentativa della reale situazione politica e sociale rornana. 
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§ 27. - GLI ORGANISMI TRADIZIONa! REPUBBLICANI 

SowARIo: X77. Le assemblee poo1ari - 178. II scnatus. - 179. Le magistrature. 
x80. Le sino1e magistrature c Ic promgisrrature. 

177. LB ASSEMBLBE POPOLARI. 

Le assemblee popolari rimasero, tie1 periodo della 
respublica uniicrsa1e, queue stesse del periedo precedence (n. 92-
97). Decadde tuttavia notevolmente Is loro importanza, non solo 
suipiano politico, ma anche progressivamente, sul piano delle 
atcribuzioni loro riconosciute dallordinamento. Ovvia conseguenza 
dello scadimento della respublica nei confronti deIl'imperium 
Romanum. 

(a) Le a itribuzioni giurisd iz i o n a Ii si ridusse-
ro praticamcnte a nulla, sin dai primordt del principato, in con-
comitanza con l'esaurimento del processo comizjalc di repres-
sione dei criraina (n. 134). 

- (b) Le attribuzioni legislative rimasero invece 
formalmente intatce e furono anzi piuttosco atcivamente eserci-
tate, come si dir (n. 201-204), per buona pace del sec. I d. C. 
In sêguito, put Se nulla estava a the le assemblee votassero leges 
publicae, ía funzione Iegislativa dei comitia e dei condilia pratic2-
mente si estinse, salvo the in ordine al caso particdare delle - 
icges di investitura dei princpes. 

Assai probabilmente, 5mb a Traiano i provvedimenti in uso 
a questo scopo furono due: una lex centuriata de imperic, con la 
quale i comitth centuriata attribuivano al nuovo princeps Iirn-
perium proconsulare maims et infinitum, ed una icc tributa 
de potestate tribunicia, con la quale i concilia plebis actribuivano 
at pnccps la tribunicia potestas ed altre potesth minori (n. iSi). 
E da ritenere, peraltro, che a parcire da Adriano l'imperium pro-
consulaTe maims et infinitum non sia state pu1 conferito mediante 

177. Béranger, La Dhnocratie sous lepipire romain. Leg operations electorates 
eli ?a TaulQ ilebana et (a degrinatto, in MH. x957; Lacey, • Nominato and 
Elections ,#zAer Tiherus,in H. 1963. CIr, nt. rsr,  

lex publica, ma mediante senatuscosultum; di mode che rimase 
in uso, dope di altora, ridotta peraltro a vuota formalith, la sola 
lex de potestate tribunicia. 

(c) Complessa c perpiü versi escura è la scoria delle a t t r 
b u z i on i cle t torah i delle assembler, che put esse comun 
que progressivamence decaddero. 

A quanto sembra, nella f a s e a u g u s t e a la potesth di 
scelta dei magistratus non In contestata sul piano formale, ma 
venne praticarnente svalorizzata sul piano sostanziale mediante 
accord ritocchi alla procedura precedentemente in uso. A prescin-
dere dalla prassi di scoraggiare le candidature invise ai principes 
e di porte le assemblee di fronte a candidati da questi favoriti o 
talvolta raccomandad (cominentauo), risulta the, in ordine sped-
ficamente die elezioni dei consoles e dei praet ores, una lex Valeria 
Cornelia de destinatione magistratuurn del 5  ci. C. introdusse Un 

sistema apertamence limitativo della libcrth di scelta dei comitia 
centuriata. Tra i senatorli c gli equites delle tn bus, c tra essi sot-
canto, si sorteggiavane i componenti di 'o centuriac (cinque de-
dicate alla memoria di Cajo Cesare e dnque dedicate alla memoria 
di Lucie Cesare), ciii spettava la duplice funzione della desi-
gnazione dei magistrati da eleggere (des tinatlo magistra-  
t u u ni) c delta comunicazione (renuntatio) di questo elenco ai 
comitia: i quail dunque potevano solo disapprovare l'elenco 
rendere necessaria una nuova destinatio. Alic dieci centurie di 
Augusto ne furono aggiunte altre died, dedicate per met a Get-
manico e per nietà a Druso, ai tempi di Tiberio, rispetcivamente 
da una icc de honoribus Ger,nanico decernendis del 19 d. C. 
(conservata in parte epigraficamente dalla cd. Tabula Hebana) 
e da una probabile analoga legge rehativa alla memoria di Druso 
del 23 d. C. Anzi la riforma dell'eda di Tiberio, per quel che 
pare, and?, anche oltre, perchè Ic vend centurie cernpetenti per la 
desunaijo furono composte di sli senatorii, sicche, in buena so-
stanza, la designazione dei niagistrati maggior In assunta dal 
senatus. 	 - 

Q ueste riforine, Se da Un lato dhuiizmirono .1'itupornza de-
terminante dei comitia, dalI'altro non favorirono certo, quarto 
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menU dal ptrnto di vista dllo strctto diritto, l'iniluenza dcl pthiccps 
sulk efezioni. Ahbamo gi-à detto (n. 156) die Augusta non 
dovc vedere con piena sin soddisfazione l'accresccrsi del potere 
del ceto senateria, put se con questo concorrevana g11  equites 
cio it ccto a Iui pii skuramentc lcgato, nella fnnzione delta 
destinatin. Quanto a Tiherio, it buon visa die egli lecu alI'ulteriore 
riforma, tone addirittura da lul promossa, si inuadra nella ac-
cotta politica di amicizia verso it senatus die caratterizz6 g11 
inizi del sua principato (n. 157). 

Nella t as e ad r I a flea delta respublica universale queste 
parvcnze di liEu cereal quale residua !niportanza di comitia yen-
nero went, mentre emerse sui piano giuridico la possibilith per 
ii princeps di condizionare Ic elezioni. A partire da Adriano, I 
magstrati da cleggere furone in parte direttamentc e atnoritaria-
me!ttc designati dal princeps at cornitia (II. 178) C Intone, per 
unaltra parte, da lui norninati at senatus. In quesca seconda ipotesi 
it senatus procedeva a sua volta alla obbediente desthzatio e la 
destinatio vcniva cemunicata ai coniitia, non perdiè Ia approvas-
scro o meRe, ma solo percU ne prendessero solennemente atto 
(renuntiatio rnagistratum). 

178, Ii. USENATUS )). 

Tra gli organismi tradizionali rcpu}thlicaiii it se n at us 

(ii. 98-102) fit quello die, net periodo delta respublica universale, 
registrh meno di ogni alto la sua decadcnza. I principes fecero 
di tutro, alternativalnenic per blandirlo a per esanlorarlo, ma non 
poterono ovviamente evitare la naturale tendenza delta classe no-
biliare a difendere la vecchia e autorevole isriruzionc cd a servirsi 
di csa per la tutela dci propri in tcrcssi. 11 periodo phui oscuro hi 
cosritlitto dalla fase adrianea; ma nella fase di crisi delta respublica 

universale it senatus rnostrb per chiari segni, e sia pure sporadi-
camence, risorse netevoli, di vitalith e di combat tivith, conic e 
rivelaro, ad esernpio, dalI'episodio delta deposizione di Massimino 
Trace (2 38  ci, C.: II. 164). 

178. Cfr. it 96. Sder, Aj4xstuy wnd 4cr Sc.,at (196c). 

La compos iz lone del senatus fu ridotta da Augusta 
ad un numero norniale di 600 nicmbri, la clii cth n'inilria (U sut-
bilita in 25 anni. I rcqutsit! per la arnmtssione in senatus (urono 
La czjt,j ptinc huei  it ccnso senatoric di i.000.000 di scstcrzi 
(di cui una quota investita in fondi italici) C la provel]lcnza da utia 
ruagistrattira a cominciare dalla quaestura. Altra cosa dIla ci-
fettiva partccipazione at senatus, cioè dalla qualith di senator, era 
lappartenenzaall'ordo scnatorius, doe la pialith di scnatorius 
(n. 170). 

La lee t lo Sen a t u s In operata-inizialmente dal princeps 
in veste di censor, ma è prohahile cue nd corso del Sec. I 
a. C. lam nissione in scnato degli cx-magistrati sia divenuta 
autornatica e che at princeps sia rinrnste it potere di esciudere 
annualniente dal senate gli indcgni c i condannati in un processo 
criminate. Lunico mezzo the i principes ebbero per esciudere dal 
senatus persone a loro invise Lu, dunque, quello di evicare che que-
Ste coprissero cariche magistraruali. La gerachia senatoriale rimasc 
quella del periodo precedente, con la differenza the princeps 
senatus era dt diricto ii princeps rei publicae. 

II fun z i o n amen to del senatus Lu revisionato e disci-
plinaw da urn /ex Julia tic senatu habenjo rogata da Augusto net  

d. C. Di regola Ic niunioni avevano tango nella curia lu/ia alle 
calende e alle idi di ciascun mese, esclusi settembre e ottobre 
(senatus lcgitirnus); eccezionalmentc I'a.sscmbka poteva esserd con-
vocata anclic in alcrc date (senatus indictu.$). II ins agencli cum 
patri bus spctth anzi tutto at pTinCCpS, it quale o faceva personal-
mente ía ,clgtio o faceva leggere da un quaestor Augusti aria sin 
oratio scritta (anche denominata litterac a libdllus). It senatus-
consult/Am umesso so relatio 0 o?atio principis era ovviameflte 
sottnitto 3d ogni intercessio. Si faceva distinzione, dal piinto di 
vista formak, na senatus consultu rn, the era quello 
votato nei niodi regolari (n. 99). 	senatus auctoritas, 
the indicava ogni atria, manifestazione di opinionc dcll'asernhlea. 

La reda2ione e la ciiscodia degli a c t a S C fl a S us pass, 
net corso dcl periodo delta respublica universale, ad essere affidata 
ad un senatorc designato cia! princeps (senator 4 actis senatus). 

l!e a ttrihuzion i legislative e giunisdizio- 
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ii a Ii del senatus si parleth altrove (n. 201 55. C 208). Circa le at-
tn i b u z i o n i ele trorali, si è gia dcxcrtto ii passaggio dalla 
des:inatio alE rcnuntiatio raagisratusim (n. 177). Queste attri- 
buzioni 	senatus furono, ndlla fase adrianea, multo ridotte 
dalla concorrenza dcl hu designandi sine rcputcz et ambith, 
atrrihuito al princeps retarivamente act tin ccrte rumero di posti 
dci colic gia mngiscratozli. I designati dal princeps erano formal-
mcnte solo dci candidati (candidati Casaris), ma in prarica essi 
Si potevano considerate gi magistrati per effetto delta designa-
zretie fattane dIe assembler. 

Le attrjbuzjoni consultive dcl senatus furono in 
sostanza quelic dcl periodo preclassico (n. to,), I-na poterono es-
sere csercitate nei limiti (sempre pià strccti) delle funzioni che 
i t princeps non avoc a s. Ataverso i suoi consulta it senatus 
ebbe perciè ancora parccchia influenza in niareria rcigiosa; am-
ministrb designando i proconsules, le cd. provinciae senatoriae 
(n. 190); sovrjntesa allaerarium Saturni, peraltro fortemente na-
lutato dalE concorrenza Jet fiscus Caesaris (it 175) Tuttavia, con 
landar dcl tempo e sopra tutto a Partite dalla fase adrianea, i 
consults senatus furono tali solo di home allorchè 6 loro emana-
zionc fosse sollecitata (come avvjene sempre pià di frequente) da 
uri' oratio pr/n c/pie: nelta realr& delle cose it provvcdirnenro era in-
fani costituito gi da qucstultinm (n. 201). 

179. LE MAGISTRATURE. 

Le in a g  i s t r a r u r e furono, tra le vecchie istituzioni re-
pubblicane (n. 103-1 6), queue the maggiormente subirono it con-
traccolpo della istaurazione del principatus. Essc non scorn-
pai-vero, ma per la massirna parte si ridussero, con l'andar del 
tempo, a titoli merarnente onorificL 

La candi d a t nra alle cariche magistraruali fu limi t a-
t a in due modi: anzitnrro dal facto che per csserc praetor o consul 
bisognava ottenere dal princeps ladlectio in patricios (n. [69); 

179. Cfr. nr. t03.  

secondariamente dalla introduzinnc degli istituti delta destinatic 

magütra(tItlrn (n. '77) e dcl ius designandi (n. 178). 

Rigorosamcntc riordnaro fu it curs i s honor urn, che 

costituiva la cd. (carriera senatririale ). II senator/us die volesse 

percorrerlo doveva cominciare cot caprice Ic cariche di trThunus 

,nilitum iaticlavius e di KXvir; all'eth minima di 25 ann! gli era 

concesso di outenerc It qssaestura per entrare in senatus; succes- 

sivamenre, egli poteva essere investito delta aedilitas 0 dcl tribu-

natus p/this oppure saltare, sc patricius, at grado superiore di 

praetor; it grado successivo era costituito dat consulatus. L'cth 

minima per la practura era di 30 anni, quella per 11 consu/atus dl 

33 anni. 
Dallc strcttoic dcl cursus honorurn Si poteva essere, in rnag-

giore o minore misura, dipcnsati per decretun, principle per 

senatusconsuitum a anche ex 1ee Julia et Papia Poppea per it 

fatto di aver tin certo nurnero di figh (lus liberon#m). Proprio a 

causa del carattere eminenternente onorifico delta carica diven-

nero, inolrre, libcrc la it c r a t iv delic magistrature e la c u rn u-

I a tic di magistrature e promagistrature e di magistraturc c 

cariche imperiaL 
Scomparvero inline, net periodd della rcspu blica niniversale, 

Ic magistrature straordinarie del dictator optirao juTe e Ic altre 

minori, mentre it praefectus urhi (n. L 13) divenne un funzion*rio - 

imperiale (ii. 174 

180. Lii SINCOLF MACrSTRATURE E LE PROMACISTRATURE. 

Tra Ic inagistrature ordhiarie quelle che pu1 ra-

pidamene decaddero furono l'aedilitas, esautorara dalle pracfectu-

rae cittadinc (ii. 172), il tribtinatus p/chic, csautorato dallo stesso 

princeps con La sua jr/bun/cia potestas c la censura, semprc eser-

citata dai principes, anzi assorhita da Domiziano tra IC potesta 

vitalizic dcl princeps. Si trarth cornunque di regola solo di deca-

knza, non di esclnzione: qualchc funzione (ad esempio it tue 

rnulctae dandae degli aediles) sovravvissero, e in ogni caso .soprav- 

vissero, targarnerl te arnbiti, i titoli. 	- 	.- 	- 

180. Cfr. nt. 104- r6. 

• GIJAIONC] - S),u2 del di,itto ro",a',o 	 26 
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• Qualche cenno a pane meritane ii cansolato, la pretura, la 
questura, II vigintivirato e le prornagistrature. 

(a) II cons a  at us perse anch'esso, rapidamente, a rilievo 
di on tempo. .Le attribuzioni rnilitari gli furono sottratte dall'impe-
rium proconsulare n,aius et infinitum ticcnosciuto al prncipes; ic 
attribuzioni civili gli furono ridotte dalla concorrenza e prevalenza, 
nell'esercizio delle stesse, sia del princeps che del pii aid funzio-
nari imperiali. La carica consolare conserv?i, perakro, grande rilie-
ye sul piano della dignith onorifica: non solo perch i principes 
amarono spesso rivestirla personalmente, ma apche perch at con-
soli furono auribuiti incarichi organizzativi (e i conseguenti onéri 
ecenomici) in ordine a grandi feste pubbliche e perchè l'entrata 
in carica vet-inc solennizzata con una cerimonia simile a quella 
4e1 trienfo (processus consularis). In definitiva, dunque, ii consü-
titus (che oltre tuttp spalancava le porte alle cariche di praefectus 
urbi, di curator aquarune, di curator riparum et alvei Tiberis, di 
legatus Augusti pro praetorc) era molto ambito: unto ambito 
the, di sojite, si elcggevaao ogni Anno due :e  anche piü coppie 
cenoIari successive (con durata di carica corrispondentemente ri-h 
dotta) delle quail la prima (che entrava in carica Il C .genriaio) era. 
data del consules ordinarii, che erano quell che davano 
nome all'anne, rnentre Ic successive erarlo chiamate dci consults 
sujfëc -tj. 

F u n z i o n i n u o v e del consulatus furtho quclie giuri 
sdizionali extra ordinern. I consoles, per delega del senatus, di 
nil avevano la presidenza, esercitarono la cognitlo extra ordinene,: 
in sede & appello e in alternativa col princeps, risperte alle cause 
chili giudicate in Roma, in Italia e nelle provinciae senatoiae; 
per incarico del princeps giudicarono extra ordine,n delle cause 
relative a jideicommissa ad esercitarono la tutoris datio extra ordi. 
ncr,, (n. 208). 

(b) La praet u ra, portta via via sino a 18 membri, fu la 
magisttatura che - decadde di meno, in auanto  mantenne la pre-
sidenza delle quacstiones perpeUae, sin0 alla low scemparsa e 
centinub ad esercitare La iurisdictio urbana e la iurisdicto peregrina, 
sebbene Ilmitata, a partire da Marco Aurelio, al Lazio, alla Cam- 

pania e al Sannion. 173).-  I praetores ebbero, inoltre, la presidenza 
di on certe nurnero di regiones urbanac e vane mansioni di cognitio 
extra ordinern. Rilevantissima, sotto questo profile, la funzione 
del praetor fideico ne niissarius, preposto alla tutela 
di coloro (fideicoinmissatii) ai quail fossero stati lasciati beni mortis 
causa (eventualmente, ruche l'intere patrimonio del de culus) 
col sistema, civilisticamente invalide, dl raccomandare fiduciaria-
mente all' heres (heres fduciariu.$) di passar lore i beni stessi. 

(c) La q  u a e s t u r a, riportata a 20 membri, si compose di 
quaestores consulurn 'a quaestores provinciali, 2 quaestores urba-
ni C 4 quaestores Caesaris o .Augusti, questi ultimi nominati dal 
princeps per essergil di ausiho in varl campi e per leggere in suo 
name Ic orathnzes in senatu (n. 201). 

(d) II v i g i n tivirat!4s Si ridussc ad on totale effettivo di 
20 membri, perchè Augusto soppresse i quattuoruiri lure dicundo 
Capuava Curnas e i duoviri vhs extra urbeva purgandis. 

(e) Delle pro rnagis t r a t ure delpeniodo della respublica 
nazionale fu manrcnuto in vita U solo proconsulatus, carica rive 
stita dai gevrnatoni delle provinciae senatoriae (n. 190). II ti-
tolo era assegnate a sorte, anne per anno, tra I senatores di grado 
censolare. Spesso il proconsulatus veniva ulteriormente proregato 
per on anne o due. 

§ 28. IL PRINCEPS" El FtJNZIONARI DIPENDENTI 

SoMMpiuo: 181. II princeps reipublica.. 	182. La posiSne del princeps ndila 
rexpabléca. - 183. I funzionari imperaIt. 

181. IL ((I'RINCEPS RH PUBUCAF )). 

Come si e g& avvertito (n. 	ii princeps rei publicae 

fu un istituzione costituzionale iettamentc di- 

181. CIt. nt. 89, 91, 155, 174. Dc Francisci, Nuoti aPP.Wi intorno al prnci-
pata, in BIDR. 1966 (con bibi.); Kienast, • Imp erat&., in 155. 1962; Wickert, sv. 

Erinceps , in PW. 22.2 (1954); Parsi, Designation el investhure ic l'mperear 
romai. (1953); DelI'Oro, II tilolo delta suprema carica nella ktteratura gU4ndiCa 
roman (1968). 
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$ tinta dalle isti tuzioni repubblicane. La ,ua 
golare posizione giuridica si defini c si ptecisè, per iniziativa di 
Augusto, tra ii 27 ed ii 23 a. C. Negli anni C nei secoli successivi 
non canto si accrrbhero ncl numero ic sue potestà Seance, piut-
tOStO, Si allargarono le attribuzioni da esse implicate in currtspon-
denza con l'esaurimcnto degli istiruti repubblicani tipki. 

Occorre, dunque, analizzare in prime luego i poteri del prin-
ceps, a comincial-e dalle due p0 tes t?i fondamen tali, the 
furono I'/riper/"m proconsulare ma/us et infinitum e 6 trihunicia 
pot esttzs (n. 177). 

(a) L'irnperurn proconsulaTe mains et in/ i-
n itu m fu decretato ad Augusta a titoto vitatizio dal senatus net 
giugno del 23 a. C., ma li1 a tui, motto probabilmente, aecribuico 
mediante una lex centuriata. Solo a partite da Adriano pare sia 
statu sufficiente a questuopo tin senatusconsultum, (orsc in con-
comitanza cot facto the, a corninciarc dalla stcssa epoca, i rnagi-
stratus, compresi quell1 Gum iraperio, furono crcati da] senatus 
(a dal princeps) c scmpticcrnente renuntiati alk assemblee popolari. 

Inizialmente t'imperiuni proconsulare mains et infinitum 
non assorbi l'imperiurn decennale sul!e provinciae non pacilicate, 
atiribuito ad Auguste nel 27 a. C.: canto veto the risulca senza 
ombra di dubbio the quesco specilico irnperium fu rinnovaco atla 
scadenza del i8 a. C. e successivamcnte. Non è da esctudere per 
the t'assorbimenro sia avvenum pii tardi, sebbenc sia sempre 
rirnasta in vita Ia netca differenziazionc delle provinciae irnperiales 
da quelle senatoriac. 

L'mperium proconsulaTe mains et infinitum iniplid it pa-
=e di a  t  sorveglianza e d i r e z i o n e sLit governacori 
provinciati e in particotare sugli stessi governatori delle provinciae 
senacriae (proconsuIes). Esso pot cscrcitarsi, essendo infinitum 
anche all'incerno del poraperiura cittadino. Qucsto istiturn pose, 
insomnia, it princeps in una posizione anatoga a qucila del dicta-
tor optimo inre Dci riguardi dellimperium Rornanurn. 

(b) La t r  b  n Ida pot estas fu parirnenci decretata ad 
Augusto a titoto vitslizio dal senatus nt!l 23 a. C. c fit, a Ru ed 
ai suoi successori, acibuita da una ía tributa. Essa non assorbi 
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inizialmente it !irnkato sus tribuniciurn, precedentemente guduto 
da Augusto c fence specifica delta sua swrosanctisas. 

La putcstaY trbunicia consisde net potere di convocard e pre- 
siedere it scnazus e & interccdere contra tutti i magistratus populi 

Romani atla srregua dci tribuni plehis, senza peralero la possibitit 
da parte di qtlesti ultimi di intercedere contra it princeps, the non 
era loro coltega nê rnagfltratus. L'istituto pose dunquc it princeps 
in una situ a  ione di insindacabilità ndlla respublica, 
fu it mezzo indirecto del sun prepotere in cssa c Lu a fonte di 
tufle te attribuzioni che vennero in seguito implicitarnence o espli-
cicanience a liii riconosciute. La sua assoluta eccezionalith rispetto 
at principi delta costituzionc gcnuinamcnte rcpubbticana si rivd 
anche per it facto the il princeps era tin ptridit4s. 	- 

(c) Pot e s t 	minor i (ICt princeps furono: I'accennato 
imperium temporaneo sulk provinciae imperiales, 1 u1 tardi as-
sobito dall'impennrn procunsulare mains; laccenriato ins tribu-

nicium, pià rardi assorbito dalla tribunicia potesttis; il ins primae 

relationis in senatus. I principcs rivestirono, inoltre, assat spesso it 
consolato e la censura, che poi Dorniziano rese potrstas vitalizia 
del princeps, e coprirono ales! la carica saccrdotale di pontifex 

maximum. 
(d) Dignita onorifiche del princeps furono: it 

praenorncn di irnperator;) (= gcncralc victoxioso); it rsornen di 
((Caesar)). a ricordo di Giulia Cesare; II cognomen di ((Augu-
stus)) (= consacrato dagli dei); il titolo di patcr patriae 0; it 
seguito di 12 hctores con fasces laurcati, auincntati da Domiziano 
a 24; IC stiLt curubs e II snbsellu4ra tribuniciurri. It 3  gennaio di 
ogni anna si facevano voti sotcnni per la salute del princeps (voto-
rum nuncu patio) ed erano solennizzate come fcstu le ricorrenze 
delta sin nascita e del sac avvenco at potere. Dopo mono, it 

• princeps veniva, di solito, divinizzato e chiarnato divus, ma 
gii in vita di lui venne d' uso, in Oriente, tributargli onod divini e, 
in Roma, prestar giuraniento in name di Glove, dci dlvi defunti 
e del suo genius. 
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182. LA POSInOME DEL ((PRINCEfl)) MELLA ((RESPUBLJCA )). 

Lanailsi dci poteri del princeps induce a definite listituto 
come tin funzionario straordinario è vitalizio, 
generalmente monocratico, delta respublica stessa. 

Che ii princeps fesse un funzionario dII2 res-
pub Ii Ca risulta, senzapossibilitA di equivoci, dalla am qualifica 
di civés Romanus optino iure e dal fatto che i poteri di cui egli 
disponeva gli crane attribuiti dagli organismi repubblicani, cioè 
dalle assemblee popolari o dal senatus. It princeps, tuttavia, non 
era un magistratuspopula Romani in sense propel  o, sia perclic 6 
sue funzioni crane concorrenti con queue dci magistratus, Sia 
perchê egli poteva essere ad tin tempo anche magistrate. Quali-
ficarlo magistratsis extraurdinanus sarebbe tin errore perch i suoi 
poteri erano assolutamente fund delta prassi costituzionale romana 
e perch non venivano conferiti a termine fisso a per it raggiun-
gimento di uno scoo o di una serie di scopi speciali, non akri-
menti raggiungibili, ma gil  venivano conferiti ad personarn; in 
riconoscimento delle sue quatità eccezionali e in vista ddllutile 
che quest: avrebbero potuto apportare alla respublica. 

It princeps fu, dunque, un funzionario extra ordi-
n cm, estraneo all'ordo tradizionale della respublica: extra ordi-
nern furono infatti qualificati i suoi atti e quell dci suoi delegati. 
U a f f i d a men to del senatus populusque Romanus in iiii era 
v i t a Ii z io, nel senso che era a termine incerto, dipendendo 
dalla fiducia nelle sue qualith personali. Tuttavia, quetlaffida-
mento poteva essere r e v o c a t o quando ii princeps Jesse motivo 
cot SUO comportamento al venir rueno delta fiducia in liii riposta 
bastava, in tal caso, un actus contrarius a quello di conferimento 
dei poteri e seguiva un giudizio del senatus, che poteva culminate 
nell'irrogazione delta pena capitale e nella darn natio memoviac, 
vale a dire nel divieto di funerali solenni, di giuramenti in suo 
nome, di erezione di statue in sue ounce e cost via. II giudizio del 
senatus sit1 comportamento del princeps si faceva, del resto, in 

182. Oft. 'it. iS,. 

ogni caso, ijuando egli morisse, esi risolveva, nll'ipotesi  di esito 
favorevole, In un decretun, di consacb.zione divina (consecratic). 

It carattere puramente persona I  dell'affidarnento del 
senatus popultsque Romanus nel princeps chiarisce it motive 
per cui Si pu6 parlare ric di natura inonocratica dellistituto, n 
di una sua ereditariet. 

Monocratico I'inituto del princeps fu soltanto se ed in quan-
to una sola persona riscuotese la fiducia generate. In case diverso, 
si ebbe o la correggenza (come avvenne, ad esempia, con Marco 
Aurelio e Lucio Veto), oppure l'attrihuzione at princeps di un 
coadiutore in una o pih delle sue funzioni (come avvenne svariatc 
volte a partire da Augusta). 	 - 

Ne un istiruto come quello del princeps, per le stesse ragieni, 
oth essere considerate ereditario, sebbene i principes abbiano 

farm ricorso a vari sistemi per influire sulfa scelta del bra suc-
cessore. Vera è che lopiniene generale era che un princeps fosse 

sommainente utile alla respublica; tuttavia questo non significava 
the I'istituto fosse ritenuito strettamen t 	necessario, 
dimodechè non si part?) mai di una e I e z i a n e del princeps, ma 
piuttosto di un conferimento di poteri (atiraverso leges o decreta 
senatus) alla persona di cui volta a volta Si constatassero queue 
qualir eccezionali che giusdficavano it ricorso al sistema del pin-
cipatus. Anche dopo che Adriano riserv?) ii titolo di Caesar (pri-
ma spetrante a turd i familiari del princeps) alla persona di cui il 
princeps desiderasse la successione, questo atm non ebbe altro Va-
lore cite di una autorevole designazione, subordinata alleffettivo 
affidamento del senatus populusquc Romanus. 

183. I FUNZLQNARI IMPERIALI. 

La moltiplicazione delle funzioni del princeps rese impossi--
hi!e a costui provvedervi personalmente. Egli dovette, pertanto, 
far ricorso ad urn moltitudine sempre - crescente di fiduciari e 

• 133. M. nt. 172 - e 190. Ensslin, sv. Prae/ecfts pmetorio P, In Pt 22.2 

(r914); Jones, The Romezp, Civil Servke, in JR$. T949; Die kqier!icbe,L Verw altu,&gs-
bcamten his awf Thokletia,t (19.); Pilaum, Les proeur&eurs questressow Ic 
Haut-Ehtpfre mmain (x95j). 
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irnpicgati die si suole usIIaimcnrc rhissumere con il tcrmine di 
I unz ion ari imperiali: termine chc scn'e, olcre wan, a 
diffcreriziarli dai magistratus rcpubhlicani. 

(a) Fiduciari del princeps, da liii nominati e 
revocati per lespictamento di vane mansioni civili e militari, lu-
rorio i lcgati, i praefecti, i procz4rat ores, i cratorcs ed aifli funzio-
nart vararnentc nominati. Fssi erano sceltL tra gli equites cqurJ 
pub/ico dell'ora'o cqucstcr per Ic cariche menU elevate, tra i sent 
toni per Ic cariche pii alte. II loro stato giuridico era ibrido, 
essendo in 'in cerro senso considerati anche funzionari stacati. 
Esistcva fra Into una nigida gerarchia. die I aceva capo it princeps. 
La duraca in carica dipendeva dalta discrezionalit?i detlirnperatore, 
ma era generainletrte pluriennale. 

I fnnzionari pih ituporratiti erano i pr a eject i pr a e to- 
o, che erano quell! piü Vicirli a' potere centt-ate. Istitui ti da 

Augusto come comandanti delle. cob ones praetoriac coscituenti 
la sua guardia del corpo, i praetecti pretorio, in nuniere di due 
o Etc (o talvolca di uno solo), acquistaronlo itnporeanza politica 
altissima. Adriano Ii proclam'o ufficialniente ii grado supremo 
dci funi-Aonari ed i Iota poreri si ercscro at cornando di tune k 
truppe scanziate in Italia, fana eccezmne per IC milizie urbane e 
per una icgio die Settimia Scvcro accascrrnb a Roma. 

Net Sec. III d. C. i pracfecei praetorio ebbero la cognitlo dci 
Cr,rrnfla commessi in Italia ultra centcsiraum ,niliarum urbis Romac 
ed altre attribnzioni giurisdizionali ccl amministrative. Fu lam 
riconosciuta anche l'attribuzione a giudicare in appetlo, invece 
delI'in:perarore (vice sacra), contro Ic sentenzc dviii e penali del 
governacori provinciali. Purch?r non conrrastasscro Ic leggi e le co-
stituzioni vigenti, essi ebbero infine anche ii potere di emettere 
ordinarize normative (formac). 

Quanto agli aiui ll,nzionari: i pr ac/cc t / cspticavano 
funzioni vane (tra cm iniportantissime quelle di amminiscrazione 
della citt?. di Roma: n. 172) in so,tbizione del princeps; i ic-
g at i A n g u s t I coadiuvavano questultirno net comando delle 
legioni e nell'aniniriisrrazionc delle province imperiali (n. 190); 
i procuratores A u g u s t i (che iniziatmcnte crane lidu- 

dat-i privati del rincipc) svolgcvano attivit'a diverse in materia 
finanziania e nell'amnhin istrazidne sopra tutto ddlc provinc!ae 

(n. 190); i cur at ores, tutti gencratmente escract dal 

torio, esplicavano funzion, anricarnente spettanti ai censores, Lit, 
apputito percib erano nonjinati formalniente ex consensu scnatus 

(cosi i curatorcs viarurn publicarurn, aquan,srn publicarurn, ad/urn 
publicarurn et openurn publicorura, riparuni et abel TTheris). 

(b) Inipicgati del p  nfl ceps erano Ic moltepiki 

persone die servivano nella cancelteria impeniak. Claudio Ii di-
stribul in tic ullici (scrinia), sccgticndoli tra i liberri imperiali. 

Adriano, riordinando radicalmcnte ii servizk, distinse tra impie-

gati di con c  t to (niagistri) da scegliersi tra gli eqsiitcs, e 

impiegati s ub alter ri i (proxirni, adiutores, officialcs), e- fissè 

quattro scarti di stipendio. 	 - 
GIl Sc T I fl I a imperiali furono i seguenti: a) a rationibus, 

incanicato deil'arnminiscrazione del fiscus; b) ab epistulis (sud-

distirito da Adriano in ab epistulis latinLj e ab epistulis graccis), 

incaricato delta stesura delle cpistulae di risposta a niagistrati o 

di patcntc, di nomina ecc.; c) a libellis, incaricato delle nis1-,oste 

(subscriptioncs) d2 scrivcrc in cdce ai libelli di supptica o di ri-

chiesta di parere dci privati; d) a cognitionibus, incaficato di 

istruire 1c cause sotcoposte atla cognitio extra ordincrn del prin-

cops; c) a rnernoria. istituito nel sec. III d. C. e incaricato di coot-
dinare il lavoro degli serif/a al' episinlis e a libellis, nonchè, forte, 

dl rcgistrare Ic epistulae c Ic subscriptiones. 
(c) Nic fiduciari ne impicgati del princeps erano gli a ra Ic i 

m aniessi a cone, distinri in 4raz I cf pr/mac e secundac admissionts. 

Da akuni di csi ii princeps si faccva accompagnare, riconipen-
sandoli, nei suoi viaggi (c o rn it es A u g  u s t i). lnoltrc ii 

princcs, dapprima salmariarnente e poi. con Adriano, stabitmen-
te, sr circoldo di un corisiglio (cons il/u m pr in c/p is), di 

cut facevano parre i piii aid funzionarI imperiali e iii' certo nutnero 
di cons/liar/i scipendian, di particUlate conipetenza gliiridica. I 
pareri del consilitirn non erano nè obbligatoni, n vincolanti. La 
presidenza poteva esscrc cscrcitaca, in luogo deli'imperatorc, da Un 
praefectus praetorio. 
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5. 29. - GLIENTI PARASTATALI 
DELLA "RESPUBLICA,, UN1VERSAME ROMANA 

SomARro: 184. 011 end pansttali 'omr. - 18j. I rnunicipia. - z86. Lorga-
nizaione dei ,nunicipia. - 187. It governo del mu,üdpia. - z88. Segue. Le 
inagistroture miirncipali. 

184. CLI ENTI PARASTATALT ROMANI. 

Ii segno phi evidente delta scamparsa delta vecchia conce-
zione romana-nazionale, sécondo cui to stain romano (la respts-
blica) si identificava essenzialmente con la civitas, ~ offerto, net 
periode delta respublica romana univrsaIe, dal fargo svilu p-
p o delle a u t o n o m i e locali. I prodromi di questa evo-
lujione si ebbero, per verit, gia negli ultimi decenni del periddo 
preclassicó, tanto vera che alleth di Cesare (circa at 45 a. C.) pu 

essere attribuita, quanta meno in una prima e schemathca. ste-
sura, In cd. lex lulia ?nunicipali$, che ci è frammentariatriente 
conservata in unepigrafe (la cd. tabula Heracleensis): un'epi-
grafe in cui essa ~ riprodotca, peraltro, in una redazione forte-
mente e visibilmente arricchita, che è da riferirsi con tutta pro-
babilith, ai tempi di Augusta. 

U regime classico degli end parastatali romani si sot-
cue, purtroppo, nello stadio attuale delle nastre conoscenze, ad una 
identificazione approfondita. Le linee generali possona essere tut-
tavia tracciate can una cern sicurezza. Va tenuta sopra tutto 
presente, a questo proposito, che da Augusta a Caracalla la pro 
gressiva romanizzazione dellimpero implicb una graduate caduta 
delta distinzione, tanto netta net periodo preclassico, cra cole niae 
C 7fli4flIt4 civitsrn Romanorum da un Into e civitates vassalle dal-
Fatten (n. 121). La tend en z a fu, in altri termini, di conside-
rate le civitates estranee all'urbs Roma come end, put Se in Va-
fla misura, tutti quanti- parastatali rispetto a 
Roma: ixlune perch costituiS da vri e propri cive 

184. CEr. at. n7 e i66. Liebenam, Sta4tcwrwaftung ibir*nisd,en Kthen-eicbe 
(1900). 

R  ma n I, muniti di sufiragium ed eventüalmente di an hone-
rum, Ic altre (nella laro scragrande maggioranza) perchè costituite 
da dyes potenziali, o in virth delta concessione del ün 
Latii o in-virtà delta concessione del u.s Italicum. H naturalmente 
questo processo evolutivo to partato a compimenta dalla constitt-

tic Antoniniana, che riconabbe come roniane tutte le civitates 

disseminate nell'imperiuin. 
I p Tin dIp Cs, septa cuRe a partire da Adriano, favorirana 

intensamente (sia actraverso In civitatis donatio e sia mediantç In 
concessione del jus Law e del On Italicum) la progressiva equlpa-
razione delle civitates italiche ed extra-italiche a quella che ormai 
Si tendeva a rjdurre nei ljmitj dell'urbs Roma. Ne deny?,, sempre 
su linee di successivi sviluppi, una esaltazione delle au-
t o n o to i e I o c a Ii. I dyes delle vane citt esterne all'urbs Ro-
ma, fossera a non fossera cittadini rbmani, non Lentirono pin' it 
bisagno di partecipare cal suffragam a con le candidature magi-
stratuali alla vita comunitaria di Roma. Essi si appagarono della 
vita comunitaria delle lore civitates, anzi si concentrarono in essa, 
limitando In lono aspirazioni ai suifragi e alle cariche di Roma e 
facendo cape, per it collegamento can it rescante mondo rumano, 
non piü alto scaduto senatus pcpulusqi4e Rornant.s, ma at princeps, 
alla sua macchina burocratica centrale, alE sua minuziosa arga-
nizzazione periferica. 

L'incentivo dato alle autonomic locali, particolarmente nelle 
provinciac, to insomma una delle pnincipali 'eve di cui I prindpes 
si valsero per svuotare di contenuta la respublica Rornanorum, 
per ridurla can sapience politica ad un nudum nonjen. 

185. I ((MUNICIPIA 0. 

Numerose leges rnunicipales solleciiate dai principes e ancor 
pii numerosi diretti interventi di costoro operarono, collateralmen-
te, net senso di inporre a torte Ic civitates. -Rama esclusa, una 

185. C. at "8. Saumagne, Lc draft fatin et ks dt9s romGins sous lEmpire 
(1965); Luzzatto, Appunti rut lus Italicum ,, in M. Dc Vüscber 4 (io); 
Casrino It curator ret pubticac >,, in Ann. Cataniz '949. 
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strtittura costituzionale approssirnativarnen-
c i d e n 6 c a ed usia denonunazionc generate unica: qucita d 

mu n i c  p i u rn (piL raramente pratfectura o oppidiirn). 
V; 'urono percanro murikipia cit'ium Romanomtn tnunici-

pta peregrini con jus Lath, rnunicipia peregriul con ins Italicum 
e (sin the non intervenne la constitutlu Antoniniana) raunicipia 
peregrini tout court. Ii termine CO lo fl i a fu usato, litre che per 
IC comuflita sorEc in passato a Cal titolo, anche per coniuniti mu-
nicip!i privilegiate da questo o quel princeps ed a lui personal-
inente dedicate come ad un novello fondatore: si ricorder die 
Gomniodo giunse ad attrihuire la qtialifica di col 07224 irnperiale 
alla stcssa urbs Roma (n. 161). 

GiI dallinizio, ma sempre pth diffusaniente e intensaniente 
nei secoli successivi, i principcs te,cro ad ingerirsi anche diretta-
mentc ndI'arnministraione dei rnunicipia. Cib 11011 solamente essi 
realizzarono, facendosi eleggere alle cariche niunicipali C rappre-
selitare da pi a eject i (n. 183), ma attuarono anche me-
diante [a noniina di propri fiduciari per la sorveglianza Sm mu-
flicipiel. 

Non e facile segair d3 vicino La Storia deUingerenza rnperiate 
nei raunicipia. Essa si manifesth nelic provinciae, sin dai renipi di 
Ncrva, actraverso la nornina di ca rat or cs, logistac ccc., inca-
rkati a thwlo eccezionale delta sorveglianza su grtippi di civitates 
I/beta. In Italia Traiano introdu.s.se, pow dopo, it sistema del 
curator rei publicac, scelto per ciascun rnunicipiurn tra I 
decuriones o g'1  Augustales (ii. 186) di on municipio vicino c 
incaricato di controllare i lavori pubbiic e i'amniinistrazione Ii-
tianzraria. Nul corso del sec. II d. C. it sistenia (lei uratorcs Tel pu-
blicac si diffuse e si consolidb. Net  sec. III d. C. Caracalla intro-
dusse ne!Ie provinciae i correctores civitatium, incari-
cati delta, sorveglianza su gruppi di rnunicipia. In seguito curd-
tores rei publicac e correctores civitatiura divennero organi prnia-
nenti, non solo di controllo, too anche di alta direzione delle am-
l1 inrstraziont n-iunicipali. 

186. L'ORGANTZZAnOXF. nfl MUN1CIPLk )). 

Lorganizzaziorie dci municipia ricalcava da 

vicino quella dcila respith/ica. 
II t err i tot; o delta conaunith era determinaro dalla (cx 

muflicipalis C Si disringueva in Un capoluogo (colonia, muricipiura 

praefectura, oppidum) ed in Un certo numero di sobborglii (foci), 

discinci in fora, conciliahula, vid, pagi, casidila. 

La pop o I a zion e dci rnunicipia era composta del clues 

(o raunicipcs o Coloni) ccl eventualrnenee di incolat. L3 (jualita di 

municipe s Si acquistava per 'a nascita da padre rauniceps (cd. 

u.s originie), per ado psio da parre di tjn rnuniceps, per manomissio 

dalla schiavith e per naruralizzazione accordata con Wi decretun 

decurionum (adlectiu o recepilo inter dues). Quanto agli in c o - 

lac, non si [rattan di persone transitoriamenre dimoraiiti net 
municipium (hospites, adventores), ma & persone che, put Sc 

erano di or/go diversa, ivi avesscro it proprio domicilium, vale a 

dire o la re.sidcnza abicua[c o on ceno di affari e interessi. Gli 
incolae non erano considerati cittadiii, ma erano tuttavia soggetti 

ai raf4nCra c, per compenso, arrnnessi ad un limitato tue suffragii 

ed anche a qirniche carica municipale. Nulla vietava 13 p1uralit 

di origines c dora/cilia. 
La dist-inzione dci dtradini in honest/ores e hunjiliores esiste 

va anche nelle cosdtuzioni - municipali. Ho n C St i 0 Tee crano i 

menibri dellordo splendidissirnus decurionura e dellordo Augu-

stalium, h u mill ores gli altri clues. coscituenü la plc/is rauni-

c/pu. U o do d e Cu rio n u in era costituito dai wenibri dcl con-
sigtio municipale, dai loro farnitiari e discendenti, e corrispinideva 
alI'ordo senator/us della state; Jo r do August a liu rn 

nispondente all'ordo equester, era composto di cittadini immessivi 

decreto decuriunum, originariamente per provvcdere at culto del 

divas lulus e poi del divus Augustus, affidato ai cd. Augus tales . 

Tra i foci dci rriunicipia, i fora e i concilia hula era-

no i pii ruporranti e popolosi ed avevano propri dccuriones c ma- 

1 96. Cir nE. 	Vtcingho[f, R5rnkche 	 ir 
zLV. T5T 
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gist ratus, con competcnze delimitate da queue delle corrisponderiti 
istituzioni del capoluego. I v i c i (frazioni rurali), i p a g i (esten-
sioni peco popolate, I c as t ella luoghi fortificati) dipendevano 
pii strettamente dai rnunicipium ccl erano amministrati da ma-
gistri, acdiles, praefecti. 

Diverse dai municipia erano Ic cannabae, comunità auto-
nome formatesi intorno ai luoghi fortificati posti septa tutto 
ai confini dellimpero. La popolazione He era costituita da vete-
rani e commercianti locali e dalle low donne, se ed in quanto 
ivi domiciliati. Non era riconosciuta la categoria dci cittadini per 
origo. Lorganizzaziont di queste comunit In per lunge tempo 
embrionale, limitandosi ad un ordo decuriont.m, ad tin curator 
(o due magistri) e ad un aedilts. Verso la fine del Sec. II d. C. la 
maggior pane delle cannabae era stara, peraltro, trasfornata in 
muflicipia. 

187. IL GOVERNO DLI ((MUNICIPIA 0. 

II go v e r n e dci municipia era ripartito, sempre ml modella 
della repblica, tra comitia, senatus e ma gist rat (IS. 	 - 

I. co m.i t i a erano lassemblea dci municipes, i quali erano 
raggruppati in unith, generalrndnte io, denominate curiae p tn bus. 
GIl incolae ersino ammessi a partecipare ad una di queste curiae 
estratta a set te. La votazione avveniva curiatirn (tri&utim) C, nd-
lincerno delle curiae, a scrutinie segreto. Atiribuzioni dci comitia 
crane, e.ssenzialmente Ic clezioni del ma gist ratus ardinari e straar-
dinari, nonche quelle dci pontifices o aurres  municipali. E assai 
probabile, perakro. che Fuse di riunhre i comitia sia scomparse nd 
sec. II d. C. 

Ii Sen at us (a ordo decurionutn) si componeva di un nu-
nero Ssso (generalmente ioo) di municipes, scelci a titalo vitalizio 
dai duaviri o quattorviri lure dicundo egni cinque anni. La lectia 
senatus consisteva nel riempire i vuod prodottisi nel quinquennio 
per causa di matte a di candanna giudiziale e riguardava i ciucs 
ingenui di almeno 25 anni, i quali avessero un cense minima d  

wa000 sesterzI ed avessero ricoperto una carica magisttatuale. I 
sen atones si distinguevano in quinquenn  all cii. duoviralicii, aedilicii, 
quaestonicii e pcdanei: a qucstultha categoria appaitenevano i 
senatori ad/ecu per colrnare i vueti del senatus. Eccezionalmente 
crane iscritti nell'a/bum decurionum anche i patroni nunicipii, 
vale a dire i cittadini influenti residenti a Roma, e i praetextati, 
che crane i minori di 25 anni resisi meritevoli atrraverso atti di 11-
berali6 verse it municipium: per lammissione di queste due Ca-
tegorie e degli ad/ecu occorreva un decretum decurionum. Nel sec. 
III d. C. ii decretutn decurknum occorse per la nornina & tutd 
i senatori, i quali solo formalrnente crane ornai scelti dai duoviri. 
Cli ex-niagistrati in atesa deUa prassirna lectio avevana II ins sen-
tentiae dicendae in senate. 

II sonatas municipale era tanvocato c presieduto dai magistrati 
ed aveva svariate attribuzioni, tra cui le seguenti: a) deli-
beraziorie vincolante su tutti gli affari di comune interesse (kste 
religiose, ainministrazione civica C finanziaria ccc.); b) eleziane dci 
praefecti lure dicundo e, a partire dal sec. IT d. C., di egni altro ma-. 
gistrato cittadino; c) conferimento di titoli ptorifici (4uguscJis, 
decurio, patronus, hospes err.); 	naturalizzazione degli stranie;i 
(adlcctio inter elves); e) giudizio di appello relativanente alle muke 
irrogate dai magistrati. L'importanza del senatus eta, dunque, 
come si vede, altissirna, a differenza che nella respublica, c crebbe 
in rapporto diretto con la diminuzianc dellimpQrtanza dci ma- 
gstratus. 	 - 	 - 

188. SEGUE. LE MAGISTRATURE MUNICIPALI. 

Le ma g  is t rat tire municipali ebbero anchesse carattc-
ristiche analoghc a quelle delia respubblica. 

Le magistrature municipali furono e let t iv e, dapprima 
dai comitia e poi (sec. It d. C.) dai decuriones, tra i mcinbri dal-
f'ordo decutionum. Valsere per esse II principio deli' a n n u alit L 
quello di c a Ii e g  I a ii t 	con la conseguenza del ius interces- 
sionis reciprece, e qilello di g  era r c hi a, implicante II ius in-
tercessionis dci duovini a qattuorviri iure dicundo verse gli altri 

187. Cr. nt. 185. 	 --ai - 	 188.) ft. nt. '85. 
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ina&strati ordinari. Tipico fu the lb on or magistratuale impor-
cava l'onere di versare, allatto deli entrata in carica, una somtha 
di dariaro alla cassa coinunaie come contribute per i pubblici giochi. 

Magistrature ordinarie furonoi duoviri a qu4ttuor- 
viri lure dicun-do, i duoviri acdiles, i quaest ores. Magistratura 
s traordinaria furono i praejecti. 

(a) I quattu orvini iii re dicu ndo (duoviri nelle 
coioniae) costituivario la magistratura suprema del municipium. 
Ogni cinque ann1 essi erano incaricati del censimento e della corn-
posizionedelfalbum decunionurn e ricevevano perranto ii diolo di 
duoviri o quattuorviri q u in q is c n n ales o censoniae potestatis. 

Loro a t t r i b u z i o n i norma!i furono: a) la gestione amrni- 
nistrativa e finanziaria, subordinataniente al controllo ed alie deli-
bcrazjonj dell onto decurionurz; 1,) ii comando de!lc rnillie muni-
cipa!i; c) !'istruzione dde cause relative a cnirnina avvenuti nel 
territorlo municipa!e; €1) Ia iurisdictio belle controversie private, con 
esdusione & certe materie (cawsae liberalcs farnosae me.) c di certi 
provvedirnenti (quelli magis imperil quam iunisdictinis1 come la 
pnissio in bond), nonchè entro card limiti di valore, salvo diversa 
statuizione de!!e parti; e) la mu! ctae dictio per infrazioni vane. 

(b) I duoviri aediles ebbero attribuzioni corrspon-
denti a quelie deg!i aediles della respublica e il tus rnulctae dictio- 
flis. 	 - 

(c) I qxatstores, in numero di 2, ebbeto ii compito 
della custodia della cassa comunale. 

La cassa municipale (ar Ca mu n i c i p a us) doveva prov-
vedere al bisogni del culto, del pubblici giuochi e del lavori pub-
blici. Al soddisfacirnento di piçsti biogni concorrevano peth, in 
dipendentemente dall'&nca, anche alcuni Gives, gravati dai dcc,.-
nones di munera personalia, quaIl la cura fanorum, anncnae, aquae 
ducts, pracdiorum publicorum, viarum publicarum ccc Le en- 
t rate crano costitijite, principalmente, dai vectigalia pagati da-
gli affittuanl dci praedia municipalia e dagli usuart del pascua 
publica, dag!i interessi dei capitali mobiliari (impiegati per mezzo 
e sotto responsabilita di municipes gravati della cura Kalendanil), 
dalle mulctae comininate dai magistrati, dai contributi dci magi-
strati cletti (summae honorariae). 

P r a e I e c t i furono detti genericamente I magistrati 
straordinari incaricati di sostituire I thioviri a quattuorvini iure di-
cundo. Se ne distinsero quattro specie: a) il praefectus iu re di - 
cu n d0, delegato dal practor a dirigere I'anirninistrazione di al 
cune praefecturae ita!iche; b) ii praefectus C a e s a r is q is in - 
q u e n n a ii s. delegato dal princeps o d2 un membro della sua 
famiglia a sestituirlo nella carica, qualora fosse stato eletco (come 
spesso accadeva) aLa sonirna magistratura: il praefectus del prin-
ceps eta sine collega; G) i prac/ecti e  lege Pet r o n Ia. desi-
gnati dal senatus per sostituire I magistrati suprenii, qua!ora per 
un motivo qua!siasi non fossero stati eletti a' '° gennaio deII'anno 

i praefecti mu n i c i p to relicti, nominati dai niagistrati 
supremi in case di loro allontanamento dal rnunici plum. 

S 30. — L'ORGANIZZAZIONE DELL', IMFEI&JIJM ROMANUM>, 

SOMMkRIo: iS9. II sisteina inperiale romMio. 	9O. Le provOw2a. — 191. Le 
singDle provincza& 

189. IL SISTEMA IMPERIALE ROMANO. 

Come già si ê detto dianzi (n. 166 e 176), l'atthbuzione al 
princeps di un impeniurn proconsulare maius sidle provinciae e 
l'uso sempre pi"' intenso ed invadente che di questa laro po-
testà i principes fecero determinarono una crescente coesione tra 
gli sparsi elernenti the formavano eggetto detl'imperium Roma-
ntm e laprogressiva formazione di tin concetto u n i t a r i o 
deli' imp e r is m come organismo politico-amministrativo di-
stinto dalla respublica. 

Territorialmente l'imperium Romanum era ormai nettamente 
differenziato dal Lazio e dall'Italia peninsulare, riassumendosi 
nelle p r o yin c i a e. Dal punto di vista aniministrativo, Ic pro-
vinciae si distinguevano, a lero volta, in provincieze scnatws o 
pop4i Romani e in provinciae Cacoaris o pri?Jcipis, queste ultime 
assoggettate atlimpenitirn diretto e specifico del p;nceps. 

189, (jfr Ifl. T19. Lemosse, Le rEme de rei,üons intenatk,udes &tns le 
Hut-Emire remain (~) 
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Prima die la co'stitutic A ntoniniana irten,ciiis5e, re] 212 

d. C., a traslorniare in minicipia civhn-n Romanorum le civitaics 
null alicora romanizzate, Si contarono nelle prO-uinciac, ultra alle 
civitates percgrinae liberac, numerose civitates pere-
grinae foederatac oirarnunes,varic colonias Latinge 
e R  man a e e non poche civitates originariatilcrite peregrinae, 
ma successivatnentc heneficiate del 1k! Italicurn C (IC' lus T4tii. 
II tcrritorio e Ic popolazioni di queste co1nunit non Carlo, a rigor 
di lurittri, soggetti at governatori provinciali, ma crane in posi-
zioric di v a S S a 11 a g g i a verso 'a respu blica o addiri ttura, to 
cot oniac e i raunicipia ck'iurn Roraanorurn, prop a g  gin i delta 
respu blica stessa quest'ultlnia it', appun to, la cond10n di tutte 
quail te IC civitates dopo it 212  d. C. Tuttavia, t:oIflc t hen na-
tui-ale the fosse e conic gi si era presu a fare net periodo piece-
dente, le potesa che, rispetto a queste civitates avrebbero dovuto 
teoricalnelitc cscrcitare gli organi del governo Lclitrale della res-
publica furono in buena pane rimesse at rispettivi govcrnawri 
provinclair con 1' eferto di Ufl Sen ln lc  incrconecto  delta coesionc 
am oh n strativa dcl Ic provinciae. 

190. L 	PROVINCIAB )). 

It terrirot-jo e la popolazione delle p  r  Vi U c i a  a future, a 
StreLlo rigor (ii dintto, riSpettivalien te lager prouincialtc e i pore-
grini sow-a esso stauziati. Per on conwrensihtle fellonieno di at-
trazione I'irnperiurn dci governatori delic provinciac si escrcith 
anche sidle civitates site nelle relative c!rc()scrizionL 

(a) U a g Cr P r 0 Viii cia! is alto non era. inizialrnente, 
die lager pu!icus (occupatorius) (idle provinciac (ii. 120): gli  oc- 
cupatort di esso pagavaflo titla ililpOsta rcale, die si diceva sit-
perIdiHm nelk province senatorie, trihutnrn nelle iinperiati. Net  
cotso dcl see. I d. C. da qucsta diversi th di regiliie ali r1 iriistra-
rivo e finanziario deriv? la distinta dcnorninazione di p r a cdi a 
stipndiaria e pracdia tributaria, ma. è da e5du- 

190. Cfr. nr, Lao. Srevenc,n Rornarj Prvvthcid Adwin:str:ion till the Age 
of fAe A,,lunip,y (1939); Grdllc, 	Stpen4im vet tribu!jm 	('963). 

d crc die q ucs.a divers tt terrninolcgica abbia ma' real' icnt.e iii-
pticaLo cRc i fcndi tributarii non costittussero age, pub//cue, sib-

benc patrimnrsiuin pnncipis, salvo it case deUc prouinzac pro-

curatoriac (ri [75). 1 concessionari degli agri provinciales lurono 

consideraci titolari di urn diriuo vagarilen ic analogo at d0 mm/u m 

ex lure Quirizium (cd. possessio o4 usus[ruczu) 
assistiti, per la difesa dello stesso, da una Tel vindicatlu tti!ts. 

(h) I p e r C g r / n i sudditi provinciali intone: i peregrini nfl!-

//us civitatis, anclic detti dcditicii, e i peregrinE dcllc civitates peTe-

grinac liherac, Iria non immunes o foederatac (n. 12 1). La consti-

unto Antoniniana del 212 d. C. cuncedcndo la citjitas Romana 

ai peregrinE, lascib nelL, coridizionc di sudditi i soli pert grini 

dediticii c 'simnilati (dcditiciorum loco) dei quali abtnaine parlato 

a Silo tempo (it iGS). 
(c) I] go v c r n o delle prouinciae aveva, nei uguardi del ter-

riwrio c delta popolazione propri delle province stessc, carat tete 
autOcrarico o. se si vuole, eterocrathco, essendo Iiraperui m gover-

naroriale incoritreilato ed inconcrollabile dii sudditi provinciali. 
Nei riguardi delle civitates, viceversa, i poreri governatoriali crane 

!iinitati dagli status ad esse ri sperrivaniente compeceriti e, per 
certe rilarerie, clai cd. consilia provinciae. I govcriiateri (la ciii de-

norl)inazione generica fu quella di praeses prot'tnciae) erano sti-

pendiati c ricevcvano istruzioni dal princeps atrraverso edicta o 
raaridata (ii. 209). 

1 govcrnawri delle prouinciae senatus avevano it titolo di 
proc o ri s u les (Om-rot: n. iSo). ma ie provinciae si di-
stiligiievano in consulares (Asia e Africa) c praetoriae ( le altre), 
a seconda die it rango senatol-ic richic3to per la catica losse qirello 
consulate e pretorie. Subordimrnti al prucon.ul crane till qtiaestor 

pro praetore cc] iaiio 0 p;i legati proconsulis pro practore, quest; 
ultin ii noni inati la Iui. I governatori deflc provincic consolari 
dtsponevano W 12 lictores, g11  aliri di 6 SOltauto. At trihuzioni del 
proconsul erano lamnmninistrazionc genetale delta procincia, la 
iurjsdjcrj, tra civcs e tra i peregrrni residenti, la cognitio extra 
ordinem dci crimingi, coil lirnitazieni nci riguardi degli j,onesti.ores. 

I govcrrlarliri dCIIC prricinciae prindpis erano. in rcaldi, solo 
i rapprcsncanti del vere titolare, it princeps, da cui venivallo rio- 
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minaci: illoto titolo era di legati Augusti pro prae- 
tore (itpcccutaL xai &VrWTprtayC -rc 	Erro\J) e ii lore 
seguito era di 5 lictores (ende erano detti quinquefascales). Le 
Into at cribuz i o n i erano corrispondenti a queue dci procon-
sides, con in pth it comando efiettivo di truppe, dato the le legio- 
nes 	erano stanziatc di regola nelle province imperiali. 

Le provinciae proncipis si distinguevano, a seconda dell'im-
portanza, in consulares, praetoriae e procuratoriac, queste ultime 
amministrate da Un procurator Augusti cum tore gladii, tratto dal 
lordo equester, subordinato at legatus Augusti della provincia 
consolare o pretoria ptii vicina. Posizione a parte ebbe I' A e gyp- - 
t us, di ciii ii princeps rei publicae era considerato veto e proprio 
rex, successore dci Laraoni e quindi dio egli stesso l'amministra 
zione ne era in mano a it eques, detto praefectus Augustalis 
Aegypti, e l'ingresso vi era vietato ai senatores senza autorizza-
zione esplicita del princeps. 

(d)I consilia p  rovincige erano assemblee annuali dci 
deputad (legati) di torte Ic civitates della provincia. La presidenza 
ne spettava at .saccrdos o fiamen provinciae, eletto annualmenic per 
lesercizic del culto degli imperatori defuriti. Attribuzioni dci 
consilia provinciae erano: a) ii controllo del tesoro provinciale (area 
provincialis), costituito con i contributi delle civitates per provve-
dere alle spese del culto e dci giuochi pubblici, e amministtato dal 
sacerdos; b) le deliberazioni in menLo aII'enczionc di statue e ma-
numenti; c) la formulazione di voti, proposte o ni]icvi per it praeses 
provinciae 0 per 10 stesso princeps. 

191. LB SINGOLE PROVINC1AE )). 

Torna opportuno, a questo punto, tin succinto panorama delle 
Provo nceae  dell'imperium-Romanum net corso del 
periodo classico. 

(r) Sic iii a 	provincia senatoria. La proincia era stata 
istituita nel  24' a. C. (n. 7  e pasta sotto ii governo di on praetor. 

191. Weseoberg, sv. Provincia,, in PlY. 23.' 

la ciii sede divenne net 210 a. C. Siracusae (solo allora conquistata). 
Terriwrialmente si estendeva alle isole minor1 e all' arcipelago mal-
tese. 

(2) Sardinia e t Corsica: provincia inizialmente Se-
natonia, poi imperiale (procuraconia) net 6 d. C., di nuovo senatoria 
con Nerone, di nuovo imperiale con Vespasiano, ancora senatoria 
con Traiano e finalmente imperiale sul declino del sec. II d. C. 
La provincia era stata istituita net 227 a. C. 

() Hi spa n i a entratA nelI'orbita remana, almeno in par-
te, giâ agli inizi del sec. II a. C., la penisola giunse progressiva-
niente ad essere distinta in quattro province. Le province furono: 
a) Hispania ulterior o Baetica, a sud (sul flume Baetis, oggi Gua-
dalquivir), con capoluogo Cordu ha: provincia senatoria; b) Hispa-
nia citerior o Tarraconensis, a nord, con capoluogo Tarracona: 
provincia imperiale; c) Astoria et Callecia, a nord est: provincia 
imperiale (staccatasi dalla precedente agli inizi del sec: III d. C.); 
d) Lusitania, lungo lAtlantico, con capoluogo Ernerita (Menida) 
provincia imperiale. 

() Gall i a C: Ia vasta regione, die si estendeva tra l'Atlan-
tico e it Reno, era stata conquistata non scnza lotte alterne, net  
corso dci Sec. II e I a. C. e fu ordinata da Augusto in quattro 
province. Le province furono: a) Gallia Narbonensis (o ulterior 

o transalpina, detta anche Provincia per antonomasia [oggi Pro-
venza] rispetto alle altre Gallie), a sud sul Meditct-naneo, con capo-
luogo a Narbo Martins (Narbona) e centri importanti a Zkfassdia 
(Marsiglia), Arelate (Arles), Arausio (Orange), Forom 7ul11 

(Frjus): provincia sin dal 197  a. C., dapprirna imperiale, poi (da] 
22 a. C.) senatoria; b) Logdunensis, at centro e nord-vest, con 
capoluogo L.gdunurn (Lione): provincia imperiale c) Aquitania, 
a sud-ovest, con capoluogo Burdigala (Bordeaux): provincia jim 
peniale; t Be! gica. a nord-est, con capoluogo Augusta Treverorum 
(Treviri): provincia imperiale. Le tre province imperiali avevano 
strettissimi rapporti tra loro ed appunto perci? erano usualmente 
denominate come 1e tres Galliae. Tutte e quattro ic province gal-
liche costituivano un unico distretto doganale soggetto at tnibuto 
della quadragesirna Galliaruni. 
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(5) C e r in a n I a e province imperiali a ridosso della Gallia 
Belgica e occupanti solo in piccola parte ii vasto territorio delle 
tri&i germaniche (n. 57-1  58). Le province furono, con Domi 
ziano (n. 158): a) Germania superior, che andava d21 lago Lemano 
a Con fluentes (Cobleriza) sulla riva sinistra del Reno e si estese 
progressivamence anche sulla riva destra (regione del Tauno, Cam- 
pi decumates), con capoluogo Mogontiacum (Magonza); b) Get-
mania inferior, che andava sine alla face del Reno prevatentemente 
sulla sinistra del flume, con capoluogo Golonia. U dove it confine 
orientate non era assicurato dal Reno (quindi nella Germania su-
perior) sopperiva ii limes, da Andernach (a nerd di Cebleriia) a 
Lurch. Dal Punta di vista finanziario, le due province erano di-
pendenti da on procurator sito nella Belgica. 

(6) A I  e 5: province imperiali produratorie. Le province 
furone a) Alpes TkfariUmac, dal Monviso al mare Tirreno, con 
capotuogo Cemenclum (Cimetle); b) Alpes Cotuac, dal Monviso 
at Moncenisio, con capoluogo Seguslo; c) Alpes Poeninae (o Atrac-
tianae, o Graiae), conprendenti Yalta vatte del Rodano e it Vattese, 
con capoluogo Octodurum (Martigny). Le prime due province 
furono istituite da Augusta, la terza In istitufta probabilmente 
solo net sec. It d. C. 

() B r it a n n i a: province imperiali. Le province furono: 
a) Britannia superior; 1) Britannia inferior. La divisione in due 
province In operata da Settimio Severe. La conquista In iniziata 
da Claudio (n. 157) e porcata avanti dai successori sino ad Ante-
man Pia (n. 161). 

(3) Rae t ia 	provincia imperiale, dapprima procuratoria 
poi (dope Marco Aurelio) sottoposta a on prefetto. Cenquistata 

da Augusta, eretta a provincia autonoma da Tiherio, 'a Rezia si 
estendeva dalle Alpi at logo di Costanza e at Danubio, con capo-
luogo Augusta Vindelicorum (Augusta). Net Sec. II d. C. Is vdlis 
Poenina pass?) a cestituire 'a regione delle Alpes Poeninae. 

(9) Nor i Cu in : provincia imperiale, dapprima procuratoria 
e p01 (con Marco Aurelio) sottoposta a on prefetto. Conquistato 
a partire dal 16 d. C., it Norico si stendeva tea it flume Qenus 
(Inn) e it Danubio, a nord delle Alpi, con capoluogo a Virunum 
(Zollfetd). 

(io) Pa n no n ía 	inizialmente (con Augusta) provincia 
imperiale unica (anche detta lilyricum inferius), poi (con Traiano) 
distinta in: a) Pannonia superior (ad cst) e b) Pannonia inferior 
(ad ovest), arnbedue province imperiali. La regione andava dal 
monte Cezio e datle Alpi Giulie at Danubio, con centri militari 
a Carnuntum, Vindobona (Vienna), Brigade, Aquincum. 

(ii) lily r i c u m 	provincia senatorla net 27 a. C., pro- 
vincia imperiale datl'i i a. C. La regione (comprensiva anche delta 
Pannonia) era entrata nella sfera militate di Roma sin dal sec. 
III a. C., dando a pii  ripree motto [ito da torcere ai Romani per 
le sue ribetlioni. Dope la rivolta del 6-9 d. C. (n. 16), l'l/lyricum 
Li staccato dalla Pannonia e ridotto atta zona costiera dellAdria-
dco, cot name anche di lilyricum superius o Dalmatia e con capo-
tuogo a Salona. 

(12) Aloes ta : provincia imperiale a partite da Tiberio 
(n. 157), che vi ricomprese anche la Macedonia e t'Acaia (ambe-
due rese poi autonome da Claudio). Domiziano (n. 158) divise 
la regione in due province imperiali: a) Moesia superior (ad ovest); 
1) Moesia inferior (ad est). Auretiano (it 16), dope aver abban-
donato la Dada, crease a nuova previncia Dacia ripersis una parte 
delta Mesia, lissandone ii capoluogo a Serdica (Sofia). 

(ii) Dacia provincia imperiale da Traiano (it 159) ad 
Aureliano (n. 16). Adrjano (n. .16o) la suddivise in: a) Dada 
superior (odierna Transilvania), secto un legatus che risiedeva a 
Sarmizegetusa; b) Dacia inferior (odierna Vatacchia), sotto un 
procurator. Marco Aurelio (m i6 i) riunificè Ia provincia, distiri-
guendota nei at distretti delta Dada Porolissensis (a nord), delta 
Dada Apulensis (al centre) e delta Dada Maluensis, ciascuna sotto 
un procurator e tutte dipendenti dal legatus (o consulafis) Dada-
rum trt4m. 

(i z) T h r a c i a: previncia imperiale (procuratoria) a par-
tire da Claudio. Traiano la pose sotto it governo di on legato re-
sidence a Perinto. La provincia non inctudeva Bisanzio, che era 
posts sotto ii governatore delta Bitinia. 

(ii) M a c c d o n ja : provincia sanatoria (salvo che net pe-
riodo dal 15  al 44  d. C.). La provincia era staca costituita net 147 
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a. C. (it 73), con capoluogo a Tessalonica (Salonicco), e successi-
varnente vi erano state inserite i'Acaia e lEpiro (15-44 d. C.). 

(1 6) E p 1 r u s provincia imperiale (procuratoria). Da Au-
gusto ad Adriano la provincia fu unificata con 1'Acaia; ii distacco 
fu operate da Adriano o da Antonino Pie. Inportante la colonia 
augustea di Actium. 

(17) A cala provincia senatoria, con capoluogo a Corinto. 
Costituita da Augusto, la provincia hi unificata con I'Epiro sine 
ad Adriano. Trail 15 eli 44 d. C. Acaia ed Epiro fecero tutt'uno 
con In Macedonia in una sola provincia imperiale. Nerone rese 'a 
liberta ai Greci nel 67, ma la provincia hi ricosdtuita da Vespa-
siaflo. 

- (is) Asi a:  provincia senatoria. La provincia (derivata dal 
lascito di Attalo 111 re di ]?ergamo, net 133 a. C.: n. 78) era 
stMa costittim nel 126 a. C., con capoluogo ad Efeso. Compren-
deva la Troade, la Misia, la Lidia, la piccola Frigia, la Caria e Ic 
isole yicire (a ciii Rodi). 

(i9)Po n t us et B i t i n i a provincia senatoria da Augu-
sto a Marco Aurelio, mdi provincia imperiale. Le due regioni 
etano state acquistate tra 1174 ed 66 a. C. 

(20) Ga/at ía 	provincia imperiale (dal 25 a. C.). Corn- 
prendeva la Pisidia, lisauria, la Licaonia, la Paftagonia, ii Ponto 
Galatico it Ponto Polernoriiaco. Vepasiano unific6 la Galazk con 
la Cappadocia, ma la provincia (sia pure con confirii Jiversi) La 
ripristinata da Trajano. Capoluogo ad Ancyra (Angora). 

(2 i) Cap p  ado c i a provincia imperiale. La provincia fu 
costituita net 17 a. C., con capoluogo a Caesarea. Traiano le 
assegnb anche le regioni del Ponto. Tra ii 114 e ii 117 ci. C. la 
provincia comprese, oltre I'Armenia minor, anche I'Armenia 
maior, a oriente del corso superiore dett'Eufrate (n. 19-i6o). 

(22) C y  pr U s provincia senatoria (cIa! 22 a. C.). 
(23) L y c i a et ParaphyHa provincia imperiale (dal 

43 d. C.). 
(24) Ciii c i a provincia imperiale. Cosntuita nel 62 a. C. 

la provincia ebbe parecchie variazioni tertitoriaii ed assume con-
figurazione stabile solo con Vespasino. Capoluogo a Tarso. 

(25) Syria e t I a a!a e a provincia imperiale. La provincia  

era stata costituita, limitatamente alla Siria, nel 6z a. C. (n. 82), ri-
spettando l'indipendenza dci regni delta Commagene e delta Giu-
dea. Nel 70 d. C. la provincia in estesa alla Giudea o Pakstina 
(che era provincia procuratoria gia dai tempi di Auguste), mantra 
la Commagene (conquistata con I'Armenia minore flCI 72 d. C.) 
fore parte della Cappadocia (n. 158). NeIla provincia rientrarono 
anche gti antichi principati sacerdotali di Damasco, di Emesa e 
di Calcide. Sempre indipendente rimase to stato di Palmira, ai 
confint dellArabia. Capoluogo ad Antiochia. Settimio Severo di-
vise la provincia in: a) Coelesyria o Syria mazor (a nerd), con 
capoluogo a Laodicea; h) Syria Phoenice (a sud), con capoluogo a 
Berito (Beirut). 

(2 M e s o p o  ,5 amid et A s s y r i a 	provincia im- 
periale. La conquista fu operate da Traiano, che organizzo i tern-
tori in due province distinte (n. i59). Adriano ahbandon?, am-
hedue le regioni, di ciii solo la Mesopotamia fu parziatmente ri- 
conquistata da Marco Aurelio (n. i6o). 	- 

(27) A r a b i a provincia imperiale, con capoluogo a Petra. 
La conquista fu operata d3 Trajano (n. 159). 

(28) ii e g y p t ii s 	provincia imperiale (a. 190). TI prae- 
fcctus A ugustalis risiedeva ad Atessandria ed era coadiuvato da 
in iuridino per lamministrazione giudiziarir, da on idiülogus 
(poi sostituito da un rauonalis) per I'amministrazione finanziaria, 
da atcuni procu rat ores. Alessandria era anche sede del convents. 
La regione era divisa in disitetti (v6pot) sottoposti dascutao ad 
mm stratcgo; i distretd erano raggruppati nelle tre epistrategie 
del Delta (o Parse basso), delI'Eptanomide S Arsinoite (Mcdio 
Egitto), deila Tebaide (Alto Egitto). 

(29) C r e t a e t Cy re n aica: provincia senatoria, con 
unico  preside e due capoluoghi a Gortina e a Greco. Cirene, che 
era stata lasciata in eredit a Roma da Totemeo Apione (96 a. C.), 
fu eretta a provincia net 75a. C. Porn dopo fu conquistata l'isola 
di Creta. 

(30) Africa c t Nu rnidia 	provincia senatoria. La 
provincia d'Africa era stata costituita dopd la distruzione di Catta-
gine (16 a. C.: n. 78), con capoluogo ad Utica; la Numidia 
era sta a ma voita costituita in provincia (cd. Africa nova 
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dopo la vittoria di Tapse (46 2. C.,: n. Sz), con capoluogo a 
Zama. Augusto unificb Ic due province, di cui ii capoluogo di-
venne la risorta Cartagine. Settimic Severo fece nuovamente della 
Numédia una provincia (iniperiale) autonoma. 

(31) Maure tania 	due province imperiali (procura 
tune). Le province maurecane, isdtuite da Claudio, furene: a) 

Mauretania Caesariensis (ad est), con capoluogo a Caesarea; b) 
Mauretania Tin gitana (ad ovest), con capoluogo (pare) a V0lub1is. 

31. - L'ORDINAMENTO 
DELLA a RESPUBLICA UNIVERSALE ROMANA 

SOMMARIO: 192. Quadra generate. - 193. L'ordinamento swtale nella fast augu-
stea della resp,iblica universale. - 194 Lordinamento statale ndlla fase adria-
flea della respabika universale. - 195. Lordinamento statale nella fase di crisi 
delia respublica universale. - 16. II diritto ronano classica. - 197. La vi. 
sione dassica dell'ordinamento giuridico. - 198. Segue. Le fonti del tus. 

192. QUADRO GENERAtE. 

Lordinamento della respuhlica universale 
reman a (sec. 1-111 d. C.) si prospetta a tutta prima, agli occhi 
de]io storiografo, come la riaturale continuazione dellordinamento 
della respu blica nazionale. Ma, a meglio vedere, la diversit esi-
ste ed sensibile. Se è veto che tutto it rctaggio dei secoli prece-
denti rimase in periodo classico formalmente valido, è peraltru 
evidente che, nella sostanza delle cese, la situazbne fu forternente 
influenzata in senso innovativo daII'affermarsi del tegirne di 
govetno del principatus. La vitaIit ddllordinamento, la SUa Capa-
cith di produzione di nuovi principi di regotamento della vita 
sociale si troisferl e si concentrb progressivarnente nella slera dei 
poteti e delle inllucnze del prince ps. 

Tuttavia bisogna anche dire che, se questa fu la struttut-a-
zione dellordinamento della reapublica universale tomana nella 

192. Jaeger, Dar Problem des Kassischen in der AntLke (191); Kdrtc, Dc, 
Begrff des Kkssischen in der Anttke, in ASW. 1 4; Wicker, Uebe 	Kias das 	sirche 
in der vomisehen Jurisprude,z, in Vorn Kern, Recht (1961). 

fase di piena affermazione del principatus (vale a dire nella fase 
adrianea), ii processo storico traverse ii quale si arrivo ad essa non 
ebbe caratteri di irnprovvisa e cirastica eversionc. Al conttario, 
it vecchio ordinamento resistette vigorosamente, flelle Sue Strut-
ture esseliziali, alla sopravvenienza del nuove per tutto it corso 
del sec. I d. C., e ii periodo classier, non rneno di quello prece-
dente (n. 122), 'U teatro di una vicenda cornplessa e varia, the 
assai faticosamente puè essere ridotta nei termini di una iposcasi 
rigidarnente defiriita. E' on punto, questo, che nun Lisogner 
mai perdere di vista tiel tentativo, cui passeremo, di date una 
fisionomia d'insieme, se non on volto particolareggiato, allordina-
mdnto della respublica universale. 

C aratteris tiche preminen ti del!'ordinamerito 
statale romano-universale furono Ic seguenti: a) la t e n den z i a 
1 e u n 1 v e r s a 1 i t . indipendentemente da remote di otdine na-
zionalistico, della sfcra di applicazionc dei suci isdtuti; b) la ten-
denziale unificaziene dei sistenii normativi pre-
classici nelcd. iusvetus; c)la formaziune delcd. u.s 
n o v u in come complesso normativo complementare del ü*s 
vetus; a!) la raggiunta coincidenza dell'ordinarnento 
statale con lordinamento giuridico, floe la esLen-
sione della qualifica di iKs a tutto l'ordinamento statale. 

Di queste quattro carattcrisdche, la prima fu !'ovvio riflesso 
della universalizzazione della respu blica romana e la rerza fu la 
censeguenza, altrettanto ovvia, del regime di governo del princi-

patus. Quanto alle akrc due, esse si presentane come it compren-
sibile prodotto di tempi in cui, avendo ormai 'a giurisprudenza 
limitata possibilit di esplicare ía sin influenza ai fini dello svi-
luppo del diritto, le facoltà di pensiero della stessa, tuttora felice-
inente vive, andaronu di necessitA a convogliarsi nella riflessione 
sistemadca sullordinamento statale e su quello giuridico. 

Di classicità del diritto romano universale 
si parla oggi proprio a causa del concenErarsi della giurisprudenza 
romana nella sistemazione dei principi vecchi, nella low arno 
nizzazione con le norme del ius novuni, net superamento dei si- 

dell 

 e 	e distinzioni tra urdinarnenti in una visione organica e 
onnicowprensiva del diritto. Da questo concorso di circoseanze 
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dcrivb cl3e a) it diritto roniano d01 perxodo del .riIILipato. Ilk-
randoM progressivamentc dafl.a mol tcpiicit di inipuLt evolutivi 
chc aveva caractcrizzatr iperiodi precedenci ebbe inodo di orga-
n'zzarslin una armenia di forms: c di ri'eccafllSmI, 
die rappresenth it cu!.mine di tutta F evoluzinne giuridica romana 
b) d'altro canto, it diritto della respoblica univcrsalc romarla 
cotandosi da un rroppo rigido osscquio alic tradizioiii nuionali, 
elhhc agio di aprirsi ad oricntanienhi pi it nioderni Ed 
e vol u t i, evcntualrncnte suggeriti dallesperienza giuridica dcllc 
Stcssc popolazion i romanizzate, con I'e[fcLto di ru irinvarsi .seflst-
hiliente, non Canto nelic forme. quanto ne] I-a sostariza delle sue 
istituziofli. Ii law maggiotmente clegElo di nota o. Sc si vuole pR 
ser1,rcl idcri tc dcl diritto tornano classico sta appunto net colitrasre 

u  la sua csteriorit 	ufficiale r, che tantO In fa tassonhigliare at 
diritto rona,io nayiollale, C la stia jflteriorita o ufflciosa . CIIC tanto 

In rivela discosro, septa tutto nella fase adriaiica. di queue 

(n 196). 

Ad ogrn rnodo, come gr .so' t-a accennaro, Ia cornprerinnc 
dell ordinamento statale (e giuridico) roman.-uriivcr'.aIc loll sa-
rcII c possihile se non si ccrcasse di indlividilirrie gli s tadi succes-
Sri in cort-elaxiorie con In f a 5 i in cui abbiariie ripartiw in prece-
denza it periodo della respu blica universale roLuialIa a) Ia fase 

atigtistea Li) la fast adrianca; c) la fase di crisi 

193. I. 'ORDINAMENTO 5FAIALF NFTIA pAsr. A1:cus112A DELLA 

RLSI1 CI3LICA T.JXIVFRSAI.F. 

Negli ann i della fase augustca della rcspuhlica roniana urn - 
versale, die vanno dal 27 a C. aI 117 d. C. i princips, piuttosto 
chc rcgolare dircttarnenre In sviluppo dell'ordinamcnto giurdico. 
pr, cferir ono rimanere nelle qrnritc c so I Ice i ta re a cc 0 U t a-
niente i sistemi dcl vecchio ordin-arnento ro-
or an o Ti a i ic it a I e affinchè si evoIvesScro sccondo Ic lorn d-
re, lye, IZiu.ccrono in uesta 001itiC2 an/i rune. legando a so 
sressi c al le propric diretcive l'anibkn cc della giurisprudcnza 

193. Gfr Ii 156-159 

secoridnrinnici ire. f;uvorenclo talufli modi di produzione del ins 
t ciiscapte cii altri modi di produzionc meno affidanci. 

-Ira  i sisteim norniativi del diritto rornano rationale i prin-
apes s 1:i V 0 r i roii 0. i n particolare, etrello dl is hon Oraliurn - 

F a v ci r I to it 0 nvet-c quelli del his priblictim C del ins thui/e 
in tie ruodi: con I'agevolarc, per breve tempo, una riprcsa delta 
legislazionc conuiziale, col valorizzare I'attivir?i norrii:utiv:u del scna-
tu C col orr[-ggcre collateralmente I 'attivi di rcsponsa della giu-
sprudenza. In via s u b or din a t a, quando i vccchi sistcrni giu-
ridici si r,vclarono riettarnciitc insufficicri ti 1ISpCtU) ai nuovi or-ten-
tallicli ti, i prifl&ipes incoraggiarono, inoltre, I 'awvi ta extra ordinem 
del senatus e defle magistrature repubblicane, ricorrendo solo 
come extrcrna ratio alto svolgimcnto diretw c scoperto di una 

propria attjvii~l extra ordincrn. 
Ii decadenza del sis rem a del jus honora-

r i U rn the tanto rigoglio aveva avuto nella fase di L tisi della 
reipu hlua muziollale rrimana, fu it fenonueno pi ll ri levante di que - 

.sra asc Non solo i p nfl cipcs a conhinciare dallo stesso Augusto - 

nulla feccre per polcnztarc 0 sostencre l'attivith dci itiagistraLi 

giusdicenri, cra ciii pri nci palmcn te i praetores, ma fecero, anii, di 
trltAO per liniltare la Into autonornia, the poteva corttrasrarc cot 

raggiungirnento dci propri fin1. Non inwruhalnle die it prmur 
passe su c1uest.a strad.i Sut staLo compi [Ito con lemanazione delta 

lex Julia iudiciorura pricacorura del 17 a- C., la quale Sc tCSC 

obbligatorio quasi per tutte It cause ii proccdimento per formulas, 
dovcttc aoL! IC. Loll tin liii nuzia.so regolamento della procedural 

privata, porre lirniti non indifferenti all'atdvith dci rnagistrati 

giusdiccnti (ii. 203). Chi tenga dalirondc, prcscnte (he it his 
honorariu ra si eta afferruat.o, net periodo della cr151 della respu-
blica nazlooale, principalmente a causa della dccadcnza dci si-
stemi del ins tniblhuro, c del lits cjt.'ile, non pub sorprcndersi die 
i t un lion orarzH rn si sia, vicevetsa. isterili to in un 'epoca, come 
la fase auguscea, in cui it favore dei principes fu wtto per quci 
due slsrcrni normativi. 

Cause pii particolari e immediate deldccadirnento 
del ins honorarium furono listituto del ins pub/ice respondench c 
I'cscrci-,ji della eognitio extra ordincra in matcria di Ii Li private (ta 
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parte dei principes e dei loro funzionari. Da un late lautonomia 
dei niagistrati [ii limitata dalluso delle patti di presentarsi in Pus 

munite di un responsum poW/ce datum, dall'altro essa fu mord-

Eicata dall'usanza delle patti stesse di appellarsi extra ordinem 

ai principes contro i risultati delta procedura ordinaria, Se non 
addirittura di prescindere cia essa e di rimetcersi direttamentç alla 

ustizia imperiale. 
La con seguenza di questo stato di cose fu che gli 

cd/cia ,nagistrasum ed in ispecie l'edictum praetoris urbani, si 

accrebbero, col passar degli anni, di sempre miner numero di 
nuove clausole, riducendosi a testi integralmente tralarizi, che 'a 

communis opinto riteneva, entro certi limiti, inimodificabili dagli 

stessi magistratus. Sta di facto, invero, che pochissimi sono i 

nova edicta emanati, a nostra notizia, dopo la prima meth del 

sec Id. C. 

194. L'ORDLNAMENTO STATALE NELL.A FASF ADRIANEA DELLA (( RES 
PUBLICA>) UMIVERSALE. 

Nella fase adrianea delta respublica universale romana (1,7- 

235d. C.) Si esaurirono completamen te le fond e 
i sistemi del diritto romano nazionale, mencre i principes assun-

sero apertamente attraverso to spiegamento delle loro attivit 

extra ordinem, la direzione dell'evoluzione del di-

ritto. 
A noscro parere, non è contestabile die la Ease adrianea del 

diritto classico abbia rappresentato Ia somn,ith della parabola - se 

gnata, sul piano tecrilco e anche su quello culturale, dal diritto 
romano nella storia. Ardite i n n o v a z i a n i e notevoli p  to-

g r e s s i fureno resi possibili dalla larga applicazione delta cgnitio 
extra ordinem, la quale era libera da ogni vincolo e quindi dispo-
nibile per ogni istanza. 11 diritto romano s i u m a n I z z0', per-

dendo quella rigidicà che gli era derivata sino allora dall'eccessivo 
tradizionalismo e aprendo it varco alle nuove concezioni Sociali 
suggerite dallo stoicismo, dal cristianesimo e daLe piü progredite 

194. Ut. n. ;6o-i6a.  

ci-vilrA ellenistiche. Tuttavia, il senso delta misut-a ed il residuo, 
non indifferente sentimento delta romanità o dei principes e dei 
giureconsulti, lao stretti collaberatori, evitarono che questo feno-
meno di umanizzazione e di progresso degenerasse in on feno-
meno di disgregaziohe e di cedimento rispetto alle altre civiltà 
giuridiche. 

Carattristico delta Ease adrianea del diritto classico fu che la 
g i u r i s p r u d e n z a, pur perdendo del tutto la sua auwnomia, 
non perse la sua grande importanza sociale, in quanto Si pose a 
law dei principes per aiutarli, consigliarli e, nel caso, frenarli nella. 
loro azione direttiva del movimento giuridico. Alla giurispruden-
za romana dellepoca ed ai suoi rappresentanti si dovette, appunto, 
Se tanto felicemente si riusci a contemperare i due termini, appa-
rentemence antitetici, di c tradizione, e di Eevoluzione>) e se 
la visione del Los divenne tendenzialmcnte unitaria e organica, 
coincidendo, almeno in linea di principio, con quella dello stesso 
ordinamento stank nella sua interezza (n. 197). 

195. L'oRD1NAMurro STATALE NELLA FASE Dl CR151 DELLA ((RES-
PLJBLICA)) UNIVERSALE. 

La Ease di crisi delta respublica universale (35-28 d. C.) 
vide l'ordinamento statale romano non solo isterilirsi, ma quasi 
inummificarsj nelle strutmre del tin vetus e vide, per converse, 
concentrarsi negli istituti del Pus novum ogni 
attivit giuridica: non solo nei riguardi delta produ-
z lone di nuove norme, ma anche nei riguardi dell in terpre-
tazione e dell' applicaz ione giudiziaria delle nor-
me, sia di Pus vetus che di ius twuum. 

Le c o n s e g  u e n z e di questo stato di cose furono quelle 
che ognuno facilmente pub cemprendere. Le istituzioni del ius 
vetus, inquinate dalle riforme del lus novum, si logorarono e in 
parte persero rilevanza pratica, quando addirittura non thutarono 
it lord volto originario. La giurisprudenza, priva di ogni residua 
ragionc di intervento nella vita del diritto, decadde rovinosamente. 

1. Cr. n. t63.x6. 
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Daltra parte ii ins novum, sia perchè tumultuosamente svilup-
pantesi nellambito di tempi tumultuosi c sia perchè ispirantesi a 
visioni unilaterali ed anguste delle esigenze sociali, fu impari al 
confronto con ii jut vetus, povero di s.viILTppi adeguati ai tempi, 

all debole (se non indifferente) di fronte a resistenza opposta dalle 
istituzioni delle vane civilt'a provinciali alla romanizzazione del-
limperO. 

Si posero, in altri termini, in questa fase del periodo classico, 
i presupposti ed i prodromi, molteplici ed insidiosi, 
di nil decadimen to del diritto romano. Quel de-
cadirnenco di cui sarebbe stain teatro ii successivo periodo post-
classier. 

196. IL DIRITTO ROMANO CLASSICO. 

Ii cjuadro dianzi tratteggiato (n. 192-195) delI or din a-
men to g  i u rid i co (e statale) romano, che abbiano quail-
ficato classico, deriva ovviamente da valutazioni the coin-
volgono tanto il periodo precedence (l periodo preclassico) quanta 
il periodo successivo (l periodo pcstclassico). Posto che classico 
stia a significare, nella stonia di una civilth e dei suoi van aspetri 
(il letterario, lartiscico, il giuridico e via dicendo), d v momento 
(Un momento the puè essere anche facto dl secoli) in cui essa 
giunge al massimo della sue significazione, noi riteniamo the 
Ic studio della stonia giuridica romana conduca a concludere che, 
nspetto al c momento 	della respubIca universale, il periodo 
della respo blica nazionale presenti caratreri ancora imperfetti e 
essenzialmente preparatori, queue dell'impero assolutistico pre-
send caranteni di netta decadenza e degenerazicne. 

E' per questa sua cifra di jitpov xii xivbv del 
dinitto romano che il periodo del principato, pun nelle 
sue contr-addizicni e nelle sue visibili imperfezioni, non Va con-
fuse con gli altri e menita, in relazione ad essi, la qualifica di 
classico. Opinione, peraltro, che non 	ancora largamente diE- 
fusa tra gli stoniografi della rnatenia. 

196. ax. at. £92 C 2X. 

Secondo Is concezione tuttora prevalente, il diritto romano-
classico non si discos t neanche sostanzialmente 
dal solco tracciato nelle epoche precedenri: 
esso fu ancora e senpre, insomina, it vecchio dinitto nazionale no-
mano, con lunica differenza che si allarg?, parallelamente allo 
esrendimentc della cittadinanza romana, 'a sfera di sue applica-
zione. La tesi ê perb contrastata da una valida rninoranza di ro-
nanisri (Riccobono, Chiazzese ea.), secondo cui il dinitto no-
mano classico si snazionalizz, universalizzandosi, 
molto pii sensibilmente di quanto non appaia dall'esnenionith dei 
suoi istituti: di modo che molte di queUe novita, che si sogliono 
generaltuenne attnibuire altulteriore evoluzione giuridica post-
classica, si determinanono invece propnio hel ccrso del periodo 
classico, e principalmence nei sec. II e III d. C. 

11 significato e l'impcntanza di queste controvensie potranno 
avvertirsi ancor neglio in seguito, cjuando si parlerh della iden-
cificazione del dirirto posrclassico (n. 251). Noi pensiamo,  comun-
que (ed c, indispensabile dichiararlc sin dora), che le tesi in lizza 
siano ambedue inaccettabilmente u n i 1 a t e r a Ii ed e s a g  e-
r a t C. 

Inammissibile, nelle sue troppo rigide affermazioni, éi scm-
bra la concezione dcminante. Se essa fosse esatta, dovremmo 
nitenere che Pct del pnincipato fu, dal punto di vista dellevolu-
zione giuridica, puramente una c6 di transizione dalla già corn-
pleta florituna preclassica alla decadenza postclassica. Ma siccome 
Ic fond di cognizione postclassiche ci pongono davanti agli occhi 
on quadro vastissimo di importanti progressi (e non 
solo di sviluppi involutivi) delle istituzioni giunidiche romane, 
saremmo costretti, contro ogni verosimiglianza o a concentrate 
nel periodo preclassico non pure gli inizi, ma anche gli sviluppi 
ed i perfezionamenti pth raffinati di quelle istituzioni, oppure ad 
attribuire al periodo postclassico (e soltanto ad esso) sia levolu-
zione in melirn che quella in peis del diritto romano preclassico. 
Oltre tuna, sarebbedavvero sorprendente the i diritti delle pope-
lazioni tomanizzane dalla respu b1t64 universale non avessero meno-
mamente resistito e reagito, particolarnente nei sec. H e Ill d. C., 
all'Impoizicne degli istituti giuridici tipicamente romani e che 

* GUARINO - Stona del diritto romano 	 28 
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nessun rinnovamento dcl diritto remano pubblico e private si 
fosse veriRcato nell'epoca classica, particolarniente ad opera delta 
attivith extra ordinem dei principes e della non meño intensa 

attivith della giutispnudenza. 
Allincontro, it valet- attribuire integralmerite a precipua-

mente al diritto romano classico tutta In corigerie di sostanziali 
mueamenti e inquinamend talvolta radicali, che risultano daMe 
fond postclassiche e giustinianee significa 	t- chi lo sostiene, 
cadet-c nell'ecccsso opposto, perchê si verrebbe a concentrate in 
troppo breve tratto di tempo, i sec. II e III d. C., un fenomeno 
davvero imponente di evoluzione del diritto di Roma. Si ver-
rebbe inoltre ad attribuire al periodo del pf-incipato un viluppo 
di grosse contraddiz ioni tra aspecti progressistici e 
aspeni degenerativi, the sarebbe non rnene improbabile di cjuellc 
che l'opposta teoria tende ad attribuire in blocco at diritto post-

classico. 
La vet-it1, a nostro avviso, è die ii diritto classico Eu certa-

mente fedele alle premesse poste dal diritto preclassico, ma fu 
anche l'cspressione di un periodo fortemen te dma-
mice in cui quelle premesse vennero ampiamente sviiup-
pa Ce sul piano dell'intcrpretatio e spesso accortamente in cc-
grate con spunti offerti dalla mutata situazione sociale, econo- 
mica e peidca- It tutto in unatmosfera di coerenza e di equilibrio 
che manth invece al successive periodo postclassico. 	- 

197. LA VISIONE CLASSICA DELLORDINAMENTO GIURIDICO. 

La concezione unitaria cd organica deli' or- 
d i n a m e n t o giuridice cui i Romani pervennero in perio-
do classico, trovà In sua applicazione miglicre nelie opete della 
giurisprudenza delta lase adrianea (ii. 194). Sopra tutto g11 scritti 

d di carattere einentare e didattico, porcati come erano alie gene-
ralizzazioni, presentano in proposito inquadrature degne di motto 

197. Robteda, Iris privatum romnrm, I: Introductio in stadium 1u11: privati 

- 
(.96.), con biN.; Guarino, L'ordtnamento dt. 23z ss.; Lombgrdi, sv. 

Diritto pubblico (din torn.), in NNDL 

rilievo, ii cui infiusso sulk concezioni giuridiche dei secoli Se-
guenti, e in parte anche su queue deile civiità giuridiche post-re- 
mane, 	scato taivoita enornie, e forse anche sproporzionato at 
loro valore inEl-nseco 

Fondamentale, da questo punto di vista, una famosa impo-
stazione sistematica, con la ciii enunciazione it giurisea Ulpiano 
(ii. 23 2) ha aperto it suo manuale di i-nstitutiones (D. i. i. i. 2). 

Dopo aver detto che to studio del U.s postula come prima cosa la 
definizionc dello stcsso e dopo aver riportato e conimencato a tai 
fine una ambigua, o meglio vaga definuo di Celsa divenuta nei Sc-
coli aitrettanto famesa ( ms en arc boi et aeqrd ) Ulpiana con-
tinua dicendo: a Huku (i.e. iuris) studu d,.ae sunt posftlones, 
pr.blicum et privatum. Publicum U.s efl quod ad staU4rn rei Ro-
manac spectat, privatum quod ad singulthrum ,ailitatetn: sunt 
enirn quaedam publice utilia, quaedam privatim 

L'importanza di questi periodi del manuale uipianeo non 
deve essere sopravvaiutaea. B' evidence, infatti, the it giurista 
non ha canto intcso fissare con minuxia i conhni tra U.s  pa-
blicam e U.s pt*atum, quanto ha inteso chiarire, sul piano 
didattico, the lardinaniento giuridico si ofire alla meditazione 
degli studiosi o nella matet-ia del diritto pubblico o in quelia 
del diritto private, la quale ultima e quella appunte cui si ri 
feri6 la sua trattazione istituzionale, Tuttavia 	altrettante 
evidence, e degno di moire rilievo, the con queste sue parole 
Ulpiano, raccogliende e ordinando una set-ic di spunti che gli pro-
venivano dai giuristi dei due sccoii precedent, ha finairnente mc-
strato di ritenere che caratteri di U.s rivestjsse non soltanto la 
macct-ia tradizionale delle trattazioni giuridiche romane (da liii 
denominata ss privatuin), ma anche quel vasto settore dellordi-
nanento statale estfraneo allinteresse diretto e inimediato dei 
singoli patres famibarum, che sino a tutto ii periodo preclassico 
can state generainiente considerato al di fueri delta sEct-a circo- 
scritta del 	giuridico s . 

Che it z us p r iv a t  m della dicocomia ulpianea altro non 
fosse Sc non la maceria giuridica tradizionaic, non unto è lumeg-
giato dal criteric della utilitas sin gulorum o dei privatim tflhlia. 
cui U1iano fa appello per identificarlo, quanto ~ dimostrato dal- 
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Yanalisi dclle opere giuriorudenziali cIasichc die non siano di-

chiaratamente dedicate ad argonlenti di ius publicura. LI ins pri-

h1Lum, nella coricezione classica, è dunquc aricora C sempre it 

cornplessc dclle isdtuzioni giuriliche formatesi iritorno a' nucico 

primigcnio dcl ins Quiritlu m e a titolo di svi!rippo o di iii tegra-

ZIOUC di esso. Esso riassume, senza contraddiric, Ic inarerie del 

ins dude (vetus e novu m), del ins J.iu bhcu m (,let sense di Un ltgi-

rimurn novurn), del ins honorarinm c anche del ius novum impe-

riale, se ed in qua" to volto quest' ul tiiuo ad integrare la disciplina 

posta tile norme dcl ins veliss. Protagonista dcl ins 

privatis 01 	i pater famtlzas, con la sea sferadrinte- 

ressi persolial i ed ecOflOtniCi cioc con  it suo pat rimoniurn Rientra 

in line Del ;(4S privatum 6 tutela giuridica dcl paicrfamiIias sia in 

quanto concrerantesi in azioni di autotutdla e sia in qoanto river-

santesi net proccssO giurisdizionale relacivo. 

Dal ins privatura it i us p  u b / I cu rn de.11a dicotoinia til 

pianea si diffcrenzia per it facto di avere a p r o rag a n is t a non 

it paterfainflias 

 

ma U populus Rurn8nus Quiritiurn. 

elk sue asseinblce, nelle sue 1riagicrature iie, vioi sacerdozi in 
ttitta Ia sua strtjrcura costituzionale e ammin istrativa. Lii eressc 
delta giiirisprudenza cla.ssica verso questi argonicriti, largamente 

tti.si di politica o di religlolle, riniase plir sdlupre molto tutu 

tato C Si concentro CSscnzial niente su sector' spccifici, die Ui-
piano inclica, a titolo esemplificativo con Ic scgiicnt.i parole 

publicun, ins in sacris, in saccrdotibtss, in rnagistratibus con-

sistit . Molto probabilmente la duplice circostanza die qt&estc 
niatetie furono per gran tempo considerate exrraguirtdichc e f u-
ri,no sernprc tra.scurate tie!' elahoraziorie giuri spriuienzialc portu 
seco chc csse, anche quando furono c1ualilicate net low cuinplesso 

come ins, vennero (salvo Emirate eccezioni) ravvisate piuctosto 

.cntw ii prohlo generico delle 	istituxiorli ii che sotto qucilo 

claborato delle norme giuridiche (it ). 
Ii appena ii caso di avvcrtire a coniplemcnto d1 questi cenfli 

sulla dicotoir:ia ulpianea che ii ins pu bircu m wI senso di c, ins, 

qtod ad station rei Romanac special ", non Va confuso con it ins 

puh/ict*rn net sen.so di c it" lcgitirnum novum o, doe di Lonte 

norrnativa scaturcnte cia' pop/sins Rornanus Quiritinm (ii. 132). 
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Nella lettura dei testi romani. l dove non fanno confusione an-
chessi hisogria aver me' ta eura di discingucre i clue sip' ificaci. 
Altretcanta cura occorre avere nei non confondere con luno e 
con 'aiim significaco un tcrzo same che la terminologia di ins 
pr hL c/s ra spesso ass u Tie qucilo di c ius, qu enJ p  rival orts rn pat  is 
rautari non putest ", cioe di norma giuridica (sia essa d, diritto 
pubblico, sia essa di diritto private) che non ammetta deroghe 
converizionili cia parte dci. privati (i-i. 198). 

198. SEGUE. LE FONT! DEL (( JUS )). 

[a visinne tiHtaria dell ordinainento giuridico e la co.scituzio-
ne dci due coniplessi normativi del ins vettis e del ins not/urn 
(n. 192) UI)!] cancel larono del tutto Ic vccdiie disti rizioiii d el pe-
riodo preclassico, tiC ostacolarono Ia formazione di a I t r e in-
quadrature sistematiche, copra wtrc ad opera della 
giunsprndcnza adrianca. Mettere ordinc in tanta varittu di spun ii 
nor C acile e taora, per la con tradictorieth dee visuali di par-
ceriza, non addiricrura possibile. Juttavia un cenrativo Va facto. 

Sulk peculiarid dci ins vetus e del ins noun m ci fcrr,iercniu 
a tell po debito (ri. 199 5.5., 207 .s.s.). Feriniamoci invece qui, sen-
za indugio, su no importanci disdnzioni classiche tra to norme 
(o, pii in generate, tra to iscituzioni) giuridiche romane, elK 'Ian-
'10 riguardu rispettivan en cc: a' nodo della loro produzione, alla 
intcnsith della loro efficacia. alla sfera della loro applicaziotic. 

(a) Coilriguardoal modo della loro produzione. 
Ia giurisprudenza adrianea dist,ne, non senza oscillazioni c discre-
panze, rra norme derivanti da fonci cipicamente scritre c norme 
clerivanri d a Ion u tipLcamcli te utah: hs ex scripto e ins ex non 
scripto (o ins sine scripto). Food tiptche del i ii s e  S C r p 
crano le lcgcs e i provvedimenti di governo equiparari, ivi con-
presi quelli del ins novura. Fonb 6piche del ins ex non scriptc 
erano i raurcs c i TCSpOUSa prudcntium. 

198. 	Csem md Kaman Jsw. in T. 1963; Schmkdd, Consweludu 
im k!acrnhcn ud nachk!asrirchen rjmiscben Rechi ([966), Nocn, 	[uc pafli- 
ctJm 	 Lnmhnrdj, s; 	It4S geRtIUm 	in NNDI. 
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Le ragioni della distinzione non Eurono canto nella opporru-
nith di distinguere i mores dalle fonti scritte, quanta nelL neces-
sith di conferire in qualche modo ii rango di fonte di produzione 
giuridica all attivid giurisprudenziale, e panicolar-
mente a quella da cui erano scaturiti cosi numerosi e importanti 
sviluppi del ius civile vetus e nowim (dr. Pomp. D. I. 2 2. 12). 

Quanta ai mores, Se veto die i giuristi classici ammettevano 
in linea di principio che i popoli u mon bus et legi bus reguntar 
(cfr. Qai i. ), ê peraltro. da rikvare, in linea pratka, the gli an 
tichi mores civilistici crane gi trasfusi neigh scritti della giuri-
sprudenza (n. 200) e che i giureconsulti classici i-if uggivano dal - 
l'attribuire alle consunudines di piü recente forinazione on valore 
diverso da quello di pure usanze (prassi, abitudini) sociali, doe di 
usanze incapaci di derogate a abrogate i principi eventualrnente 
conu-ari del ius ex scripto e della stesso ius civile (ex non scripto). 

(b) Con riguardo all'intensiti della loto effica- 
cia, 'a giurisprudenza adrianea distinse ti-a norme giuridiche 
assolutamente inderogabili dai privati (le fbi-me oggi dette ((di 
diritto co g  en t e o) e norme giuridiche applicabili ai rapporti 
privati sole nell'ipotesi che gli interessati non avesséro liberamente 
scelto ui-i regolamento diverso dei rappord stessi (le norme oggi 
dette a di diritto d IS p Os it iv a ))). Norme di diritto cagente, 

quod privatorurn pactis mutari non potest 	furono intese.nbn 
solo quelle del ius pub1ic stm, cogenti perch relative 	ad sta- 
turn rel Romanae , ma anche, come si accennato (n. 197), no-
memse norme ius privatum (specie Se paste da provvedinienti di 
governo) quando si riconoscesse (o venisse dichiarato dai provve-
dimenti) it Ed. a interest rel publicae o, ii preminente intetesse so-
ciale allapplicazione uniforme delle discipline da esse paste; di 
qui la Iota denorninazione, in taluni rest, come norme (privati- 
stiche) di jus 

Alla distinzione ora descritta pub essere ricdllegata la diffe 
renziazione ulpianea delle I e g  e s (e dci pravvedinenti norma-
tivi di governe in genere) in a) p  e r f  c t a e, in quanta pan-
gono tin divieto e comminano la invaliditâ di ogni atto pasto in 
essere contro di esso; b) minus quam pert ectae, in 
quanto collegano allinfrazione dci lore disposti solo una pena,  

lasciando valido latta derogative; c) imp erfe c t a e, in quan-
to si limitano a prescrivere una condotta, senza fissare nessuna 
sanzione per caloro che adottino una condotta diversa (n. 138). 

(c) Con riguardo alla sfera della lore applica-
zion e, la giut-isprudenza classica distinse, inline, Ira norme di 
ius civile e norme di ins gentium (anche denominate talvolta di 
gas naturale). 

La fermulazione pià limpida della dicotomia In fatta da 
Caio, nelle sue institutiones (. ). Secondo Gaio (cosi cone secon-
do mold giurecansuld adrianei), per i u s g C n t I a m era da in-
tendersi it diritto suggerica dalla ragion naturale (riaturalis ratio), 
e quindi comunc a tutri i popoli civili (quod apud omnes popu-
los peracque custoditur >); it ius ci vile era II complessa delle 
norme dettate dallc esigenze particelari della ciuitas, e quindi 
vigenti in questa soltanto ( ius propriurn civitatis ). La cir 
costanza che it ius gentium era ricollegato at fondamento della 
naturalis ratio fcce si che talvolta si parlasse di las naturale o 
naturae, anziche di ius gentium. Ma alla giutisprudenza classica 
In prababilniente estraneo il concerto di un ius naturale disrinto 
dal ins gentium, eltre che dal Las civile. Questa concezione auto-
noma del Las naturale si formb saltanto in periodo postclassico, 
per prccipua influenza del cristianesimo (n. 253). 

La dicotomia ins gentium-ius civile, essendo riferita alle nor-
me giuridiche in genere, risultava applicabile =to alle norme re-
golatrici dci vari rapporti giuridici (es.: la tutela, ii dorninium), 
quanto alle nerme relative ai Latti giuridici costitutivi, modif i-
cativi od estintivi di on rapporto (es., la traditio, la emptio-ven-
ditio, la stipulatio). In questo secondo case, posta the on atte giu-
ridico (sia put proprio del diritte rornano) fosse accessibile tanto 
ai Romani quanto ai peregrini (II die divenne, oltre tutto, seinpre 
pii frequente col pracedere del periada classico), quest'atte veniva 
ad essere inevitabilmente qualificato iuris gentium. Per tal guisa 
Ia categoria del ius gentium fini per assorbire gli istituti da noi 
altrave denominati del jug civile novum (n. 140): istituti che i 
giuristi adrianei Eureno solid, appunto, differenziate da quelli 
del ius civile vetus atcraverso Ic qualifiche irtris gentium o o 
siuris,  naturalisn.  
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scutibile tendenza non si tradusse affa no in risul-
tat i u n i v o ci. A prescindere dal peso dde individualità non 
certo identiche dei singoli giuristi, l'univocith delle sistenazioni 
fu resa impossibile dall'epoca diversa in cui i van giureconsulti 
operarono1  dalla gi accennata riluttanza degli stessi alle fornau-
Iazioni astratte, dal persistente loon tradizionalismo perlorneno dal 
punto di vista formale. D'altra parte, it u.s novurn, put interve-
nendo sempre piü intensamente nella correzione dei principI del u.s vetus, mai pretese di erigersi a sistema formalmente autonomo 
e di sovrapporsi in quanto tale at complesso dei vecchi sisterni 
repubblicani (n. 207). 

Tutto sommato, dunque, la rappresentazione pih valida del u.s onus va fatta sulla base degli schemi offerti dai sistemi glut1-
dici preclassici, in cib seguendo l'esenapio the proviene dalle trat- 

• tazioni giurisprudenziali romane. Ma nemmeno è possibile passare 
sotto silenzio, a titolo di premessa quello che sembra essere uno 
degli spunti di revisione sistematica pthmeditati 
e diffusi: uno spunto che si manifesta con sufficiente chiarezza 
segnatamente nel proemio del manuale istituzionale di Gaio 
(n. 228). 

• Secondo questa visionc, the per intenderci denoniineremo 
(( gaiana)), i ((iura po p14/i Romani)), cioè Ic istituzioni giuridiche 
vecchie e nuove rornane, non vanno rapportati (o non vanno sob 

• canto rapportati) ai vecchi e nuovi sistemi (u.s civile, u.s publicum. 
• tin honorarium, u.s novm), ma vanno collegati direttamence 

alle fon ti di prod uzione da cui discendono: leges (e 
• plebiscita), senatusconsulta, constiu.Uones principum, edictez giu-

risdizionali, responsa prudenuum. Pi fond diverse possono con-
correre nella disciplina di uno stesso istituto c non rileva stabilire 
quale sia ii sistema del quale farino parte (is4s civile o u.s hone-
rariu,n, u.s publicum o u.s novum) rileva solo precisare ii carattere 
Euris civilis, ovvero iwris gentiurn (net senso proprio di questa 
contrapposizione; IL 198) dei vari regolamenti. Tuttavia la 
fon te giuridica per eccellenza ' da Gaio, anzi dalla 
generalità dei giuristi adrianei, ancora ravyisata nella / e x p"- 
blica.  Le akrc fonti, almeno sul piano formale, sono subordi-
nate 0  essa net senso che legis vicem optinent )), valgono cioê 

32 - IL AUS VETUS 

SOMMARIO: 199. II iIJS vetus e le sue componenti. - 200. Le vicende del tus civile. 
- aoT. Le vicde dcl itis pf4blicran. - 202. Segue. Gil interventi del AUS PU-
blicum neila repressicme criminale. - 203. Segue. Gli intervenü del as pubucum 
neila cogSio deije Titi private. - 204. Segue. Gil interventi dcl us publicum 
negir istituti privatistici 	zoy. Le vicetade dd his honorarium. - 206. Segue. 
Lassetto definitivo dell'edictu,y, perpetuum. 

199. IL ((IUS VETUS)) B LB SUE COMPONENTI. 

II its s v e t u s, nella concezionc che di esso Si Venfle pro-
gressivamence diffondendo in periodo classier, abbracciava, to 
abbiamo detto (ii. 197), tutti gli istitriti, sia pubblicistici che priva-
tistici, posti in essere dalle fond normative cipkarnente repubbli-
cane, o comunque nallaciantisi sui piano ((Istltuzionalen alla 
tradizione delta respublica nazionale 1-omana. Le sue corn po-
n en t i furono pertanto queue the gia conosciamo dallo studio 
dellordinamento preclassico: ii s.c civile (sia vetus che novum), 
ii iws ptsblicum (net senso originario di iss posto dalle leges publicae 
e dai provvedimenti di governo ad esse equiparati), ii ius honora-
rium scaturente dalla iuris el/cUe magistratuale, nonchè ancora, 
sullo sfondo, lordinamento costituzionale repubblicano e l'inter-
pretatio giurisprudenziale. 

Nella esposizione del u.s vetus, e prima ancora nella sua 
ricostruzionc storiografica, gli equivoci sono facili: non solo per 
la polivalenza di certe terminologie in uso presso i giuristi classic1 
(si pensi particolarmente a ius civile e a u.s pubhcuni 

197-198), ma perchè ambigue, o per meglio dire incerte e oscil-
larti, sono Ic visuali delta giurisptudenza classica, alle quail è 
put indispensabile far capo. La ten den z a del giureconsulti 
classic1, sopra taco nella fase adrianea, ad una visione unitaria ed 
organica del éus vetus anzi di tutto l'ordinarrrcnto giuridico (corn-
prensivo del iu.c novun), ê cosa the abbianao già posto in rilievo 
(n. 197) e che non pu6 prestare 11 fianco a dubbi. Ma questa mdi- 

199. Cfr, nt 197. 
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a supplire la legge the manca, ma non valgono ad abrogare on 
regolamento di legge che gia esista. 

L'eco di questo carattere paradigmatico assunto delta Ia 
publica nelle visuali della giurisprudenza classica si ha in 'ma 
famosa e magnhloquente definizione di Papiniano (n. 230, In 

D. i. . i): lex ass commune praecepturn, vironirn prudentium 
consrjitum, delictorum qwae sponte vel ignorantia contrah,4ntur 
coircitic, commtniis rei publicae sponsic D. 

200. LE VICENDE DEL ftIUS OVILE 

It jus civile Romeznorum rimase in eta classica ci 
die era seato in periodo preclassico: it tronco antico del ins vetus, 
quindi di tutto lordinamento giuridico romano. Un tronco, come 
vedremo, ancora sufhcientemente saldo, per quanta variamente 
corroso septa tutto dagli interventi del isis flOVuni. 

Per ms civile si intese dalla .giurisprudenza canto it isis civile 
vetus (n. 12 7)  quanta U ius civile novum n. 140). Se distinzione 
si fece tra le diverse componenti, fu csscnzialmente ai fini delta 
determinazione delle siere di appIicabiIit ddle norine, cioè al 
fine di distinguere it eus civile proprimm civium Romanorurn 
dal isis gentium (n. 198). Ot-mai Ic origini degli istitud erano in 
certo sense, anche per quanto concerneva 11 isis civile novtm, tn-
scurate, Se non proprio dimenticate. Quell the contava era che gli 
istituti fossero collaudati ed avallati dalla tradizione giurispruden-
ziale preclassica: sicchè si disse incisivamente da Poinponio the 
it his civile 	in sola prudentium interpretatione consistit o. 

Alla ulteriore evoluzione deliws civile lagiurispt-u-
denza delta fase augustea dette an impulso certo non paragonabile 
a queue darn dalla giurisprudenza preclassica, ma comunque rile-
vante. Augusto e I suoi immediati successoti cercarono di favorite 
questo apporto giurisprudenziale, ma curarono anche con molta 
accortezza di ottenere che gli sviluppi determinati dai giuristi 
fossero in armonia con le lore, vedute e i loro programmi. II mezzo 

200. Cfr. nt. 127 C 140, Guazino 11 iris public, respondendi , t Vordinarñ. 
gàsr. (pp.); Riccobono, sv. Iurisprudentiei ,, in NNDJ.; Hotvt, Note intorno aflo 

ics respondendi *, in Synteteia Arangio.Ruiz (1964).  

ciii essi ricorsero fu listituto del jus p  &lice r e s p o n-
d e n d i. 

A dire di Pomponio, che tie parla piuttosto diffusamente net  
sun enchiridion (it 227), ii cd. isis pu&Iice respondendi iii sin dat-
I'inizio, e cioè fin dai tempi di Auguste, an beneficium che i 
principes concessero 2d akuni giuristi (in astratto ai giuri-
sti di maggior valore, ma in concreto, è facile capirlo, a quelli - 
pth legati ai Into interessi) affinchê emamassero responsa vinco-
land per i giudizi. Ma è assai difficile credere che sia stato cosi. 

L'istituto non sorse tutto in una volta. Verosimilmente to 
spunto iniziale, non puull the to spunto, 	da vedersi in 
una iniziativa di Augusto intesa solo a porre an argine ad una 
situazione di disordine delta giurisprudenza, per cui si era giunti 
at punto chei troppi giureconsulti di quei tempi non tilasciavano 
nemmeno piu responsa scritti e suggellati, ma abbandonavano aBe 
patti interessate it compito di riferirli, piü o ineno arbitraria-
mente, a voce a per iscritto, ai grndici (e neque responsa utique 
signata dabant, sed plerumque iodicibsts ipsi scribe bant aut testa-
bantin- qt% Nos consulebant ). Per evitare la dimiriuzione di pre-
stigio delta giurisprudenza I-emma, e alto stesso tempo per ap-
prestare an altro mile steumento all'attuazione del suo disegmo 
politico, Augusto stabill di appoggiare i giriristi die gli paressero 
migliori, coprendoli con la sua auctoritas mediante it conicri-
mento di una sorta di patente di buon giurista 
K sit major iuris (consultorum) auctoritas haberetur, constituit ut 
ex auctoritate eius responderent . Questa paten-
te di boon giurista, cos come l'awctoritas augustea, n o n a v C-

va ale on valore giurid ico, cioè non era vincolante per 
chicchcssia, ma serviva egregiamente alto scepo pratico di evitare 
the fossero prodotti in giudizio (o che in giudizio fossero presi 
in seria considerazione) responsa di guuristi non titenuti autorc-
you (e fidati) dal princeps. In altri termini, i pareri dei iurison-
zulu a patentati dal princeps con lautorizzazione a respond ere 
ex dtictor,tate principis avevano in pratica an peso ben maggiore 
del responsa dci giuristi non patentati. 

A nostro avviso, fu solo con ii successore di Augusto, con 
Tibeçip, the l'istituto assunse la denomin2zione di ius publice 
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respondendi c si trasfor,r?, in an priviiegium (o benefith,m the 
dir si voglia) di coricessione imperialC: privilCgio consistence neEla 
facolta di eniettere, sit riciiiesra dci privati o ariche di magistrati, 
responsa che vncoIassero i rnagistratus o i giudici all'osscrvanza 
dci principt incerpretativi da cssi enunciati Date die it IUS re-
spondcndt era attrihuito con grande p-arsimorna e soltaflto a gui-
risti d1 stretta fiditcia dej pnnctpes, e ovvro che a mezzo di esso 
Si venne indrectamente a veriEcare urn penetran te intrornissine 
del jus novur,-, nella vita del ius civile, anzi di tiitto it his vetus. 

Sia chiaro the la riforrna an ustco-tibcriana non implico la 
limicazienc del icspo.riderc  solo ad aictini giti:istr. Tticci i giuristi 
contirluarono ad essere pienamente liberi di erneccere respansa, 
salvo che ben pochi furono coloru che si rivotscro per wsponsa 
ai giuristi privi dcl his publice respondendi. Ii nuovo sktciria 
cbbc inlatti Ia virth di conferire efhcacia sostirutiva di c1uella delta 
fegge ai repon-sa e alle sen tentitc dci gLIlrc:coflsulti autorizzati, 
anzi lone di cstcnderc qitesta eflicacia sostitutiva della legge a 
Rfltc 'C loco UttilOflCS j  in qualurique modo ed a qualunque 
proposico emesse (dr. Gal. i 	). E occorre (lire die, in veria. 
la giurisprudcnza 	uflkiosa 	del Sec. I a. C. fece in assai Irut-- 
Lios() lavoro, nm!to contribuendo allintegrazione c all'evoIuizionc 

del diritto ronuno univcrsale. 
Con landar dcl tempo, anclic ii siscerna del ho pu bike re-

spondendi co1ninci peraltro a manifesrare i suoi inc on v c-
n i en t i, principalmente perd iion Si 1x1etono cvi tare del tutto 
divergenze, aridic gravi tra IC senten-tiac et upiflioneJ dci van giu-
rcconstilci ulliciali, vivenci c trapassari, con notevoic imbarazzo per 
i magistraci ell i giudici che si vcdessero csihrc dalle parti allega-
ziuni cgualmcnrc autorevoli, ma conttadittorie. Sia per ci?, sia per 
it fatto die non senpre IC opinioni dci giureconsulti preventiva-
niente -aucorizzari risulcavano pal di loro effcttivo grandineiico, i 
principes Iirn,titrono 5cmprc piiTi, nell-a seconda meth del sec. I 
d. C., la elargizione del his puMice respondendi, c quiridi it novcxn 
dei giunsti 	ql4zbus perwissmra efl inra tnndere 	preferendo 
inconaggiare 1' aIllusso diretto delle richiesre di pareri giuridici alla 
lore cancdlleria a libeluis (n. 183). 

Nella {asc adrianea listit ito dcl his pu hlthc respondendi  

comunq!ie sopravvis5e j  ma f,irnno linhitare ultcrIornleIlte IC COfl-
ccssioni. D' altro can to, invalse, per iniziativa di Adriario, ii pun-

cipio che i reiponsa prudentium in tauto vincolasscre 

i n-iagistrati C I giuclici relativarncnte ad una ccrta fattispecie, in 
qilanro fosseto conform i tEa low: ragion per ciii, data Ia ire-
quente contradditorietà tra Ic vane sentenUac et opthiones i 
privaci perscro hclucia in cssc e seguitono Asistcma di esihire in 
giudizie a sostegno delle loro ragioni, i rcscripta principu rn - 
giuristi si liniitarono, pertanto alla piira atttiir teorizzatnice C 

didactica o passarono a far parte, come con,jharii autorcvoli, del 

consilium principis (ri 215) 

201. LF. VICLNL)F. DEL 11 IUS PUBLICUM ". 

- 	La componentc dcl lus vet us die si nianrenne j,il a lingo 
viva C rigogliosa to ccrtamen Ce it i u s p u b li cu m. Non solo 
sub specie di niiove leges pubiicae, nm anclic TiC1 IC [ernie anornale 
dci senatusconsulta notmativi, 

(a) Tra gli -atti pii carattenistici di Augusto c dci s"oi succes-
son imniediari (Tiherio, Caligula, Claudio) varino segnalan quelli 
intesi -a ridare izuportanza allc asseinhice nc carnpo deiia legisla-
zione. QHCSCa attjvith sfoci6 in una serie abbastanza nurncrosa di 
I cg es p  u hi i ca e di molto rilie\-o, rugate a volte dai prtn-
cApes stessi in vcstc di consules o in forza delta tribunicia p0-

testis, ma coniiinq ue selupre provocace da rogationes magistra-

tuaii di £cpirazione impeniale. 
Non è it caso di sortolincare c1lianco poco la libera disposi-

zione popolarc abbia avuto a che fare con Ic leges delta face augu-

stea, di cm aIc'jIie (come quelle in marunia inatrinioniale) riusci-
coon -addiritt,ira invise alic stes-s-e masse dir Ic avevano approvate. 
L'essenziale ? che i principes, conic fondat-orio su leges public1ze 
la propria premnincoza cosriruziOflale, cost riterinero opportPinO Ear 
sancire da leges comiziali alcuni provs,cclinmilc norniacivi di parti-
colare rilievo sociale. Scmiorici6, la decadcnza delle asscmblcc re-
piihblicarie (coraitia o concilia che fussero) C IC complicazioni corn-- 

2(fl dr. nt 142 VoJterra, sv. x Scnaeusco,nulta 	ii NN DI 
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portate daiia loro convocazione implicarono one l'iniziativa di 
Augusta ebbe, dopo di iui, vita assai breve e assai grama. 

(b) Le gravi difficolta di una congrua ripresa del1'activi6 legi 
slativa delle assemblee popolari favorirono I' affermazione del se-
natus ariche net campo delia produziene giutidica, facende sl the i 
s e n a t u s c o nsulta Si traformassero, sin dagli inizi delta fase 
augustea, in.fonti anomali di diritco, cinparticolare 
(ma non sempre) di ius oetus. 

Già ai tempi delia crisi delta respublica nazionale romaria, 
nella decaderizA delle aitfe fond normative, si era profilata questa 
nuova funzione dci senatusconsuita. Tuttavia limpulso decisivo 
venne, in questo campo, ancora una volta dai principes, i quali 
trovarono comodo rivelgersi personalmerite al senacus, o farvi r1 
volgere i ,naistratus repubblicani, per otteneme consults Sn 

syariate macerie. For maim en t e si trattava put senipre di 
a parer1 , non vincolanti nê i magistrati the It avevano richiesti, 
nè it popolo;. ma sostanziaimente si tratth di atti che 
acquistarono efficacia sostitutiva delle leg es, so-
pra tutto in corrispondenza at progressive assorbimento delle 
funzioni dci comitia da parte del senatus. Nella fase adrianea, 
infatd, scrisse dapprima Gaio (1.4) che it .senatuconsultum (K leg/S 
vicem opinet, quamvis fuerit quaesituin o; ma cinquãnta anni 
dope, agli inizi del sec. II d. C., tJipianc (in D. I. 3- 9) giurise 
addirittura ad affermare the (beninceso, senpre in mancanza di 
regolamenti disposti nediante leges pbiicae) a non ainbigitur 
senators its jacere posse )y. 

I senatoconsuki venivano contraddistinti dalia indicazione del-
l'anno consoiare e dell'oggetto (e• SC. Pegaso et Fusione consu- 
it bus factum de adipiscenda civitate Romana), ma no 	pratica 
si u contrassegnarli cci name del proponente (magistrato repub-
blicano o princeps; es,: SC. CLdianum, SC. Fegasianuin, SC. 
.Neronianuni), se non addirittura, a volte, can it none della per- 
sona ii cui 	case 	aveva data occasione at senatusconsultum 
stesso (es. SC. ?klacedonianum). 

Nella fase augustea i principes fecero un USO assai discreto 
del loro dititto di chiedere consulta al senatus, di gran lunga 
preferendo the questo si pronunciasse, in apparente liberti, su  

reiatio dci magistratus populi Romani. Neila fase adrianea, in-
vece, divenne pratica costante e quasi esciusiva dci principes di 
chiedere essi stessi, direttamente, al senaUn i COflSt4lta norniativi, 
con it risultate che questo approvava immancabilmente, per di-
scessioneln, l'oratio principis (it 178). Nelleta dei Seven, anzi, 
ii termine di senatt4sconsultum non Si usava quasi pii C 51 par-
lava senz'altre di o rat iones principum in senatu 
babitae. 

La varia influenza direttamente o indirettamente esercitata 
dai principes suila produzione dci senatusconsulta fece di questi 
ultimi delle tonti normative anomaie, non solo net sense che essi 
erano chiamad a surrogate Ic leges publictie, ma anche net senso 
the Si divennero s trumen to di produzione del ius 
n o v u m oltre che del ius vets. In sede di esposizione dedicara 
at ius vetus classical  parleremo dunque solo di quei senatuscon-
suita o di qudle orationes principis a carattere normative che in-
tervennero nella evoiuzione del ius vetus in funzione di provve-
dimenti intesi a riformarne gli istituti senza ricorso ad iniziaxive 
extra ordinem. 

202. SEGUE. GLI INThRYENTI DEL ((TUS PTJBLLCUM)) NELLA RE-

PRESSIONE cRIMINALE. 

Cii interventi del ius publicurn, e cioè delle leges pubiicae 
del senatusconsulta normativi, nella repression e cr1  in i-

nale or din a r i a, facenre capo al sistena preclassico delle 
quacstiones perpetuae (n. 136-137), possono essere COSI since-
tizZati, 

(a) La procedura delle quacstiones perpe- 
ac (n. 136) fu radicairnente riordinata da una /cc lu/ia iudicio-

rum publicorum, votata probabiimente net 17 a. C. in parallelo 
(se non addirittura in union contesto) con la lux Julia iudkiorum 
privatorum (n. 203). 

La legge Giulia, nicollegandosi, in modo peraitro non del 
tutto chiaro, alla lex A*relia del 70 a. C. c alla lex Julia (Caesaris) 

20 	Cfr. flt. 135 e fl 134-137. 
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'tel 46 a. C., Fissh Ic decnriae dci indices so! ecU (ciascuna decuria 
composta da 1000 membri) in quattro: una di sentores, una di 
equites, ufla rniSa di seriatoti c cavalieri iiiia di gudki aye" ii la 
InetA del censo equestre (ducenarli). Le quartro decurie dovevano 
seguire un certo turno, per modo cRc ye nc fcmsero, anche durante 
Ic ferie, ue pronec a fun zionare. Ad evitare cotlustonir tra giidici 
e patti, li Icgge consideri conic crirnen ambitus, pimibile con 
pena pecuniara, II fa-co delta pa-re (res ue( accusaror) che dc-

mum ludicis in&rediatur . Un oratio Claudli de actatc rccuprra-
torum ct de accusatori bus crthrccnd,s (425' d. C.) Fiss? I'etA mini-

ma del guudici a 25 anni (riducibili sine a 20 sit accordo delk patti) 
e vieth agli accusatori, affinche non commettessero CroW, di so-
spendcrc la loro atrività di actosa durance Ic vacanze giudiziarie. 

Altre leggi non identihcabili (ma sicuraxnente dddblu da 
tin edictum Augusti ad Cyrencnses) estescro la pro cc-
ciii r a dcllc quacationcs perpetuac a lie p  r 0 V I n cia e e am-

nisero anche i peregrini delte sresse a far pane del collegio giudi-
cante. Ii praeses provinciae cri peraltro coiripeterite a gwdicare i 
critnina pttnihilt con pena capitalc e lihero di avorc a se Ia 

antUo di ogni attro crirnine (rn 208). 

(b) It crimen rerpetundarurn fuoggetco diunSC. 
Calvisianz;rn tic rcpctu ntis, V111-Ito Sotto Augusto Mr proposta (lei 
C0flS)II Calvisio Sabino e Passieno Rule. La procedura In scm-
ptificara ed affidata ad tin cnhIegio giudicarite di 5 scriarriri. Pro-
I,abilmente Ic ipo(esi cli ii nose andavano dalla concussione a 
danno dette popolazioni proyinciaIi sino altinteresse privato in 
a tto di ufflcio (accettazion c III  d In a Uvi per conip i crc o non cifi Ii - 

piere unattivith ufficiale) ed allarhitraria imposiz.ione di tribiiti. 
Un SC. Claudianurn (dc repetundis) del 47  d. C. sottopose alla 
perm dct crirnen rcpctt4 ndarum gli avvocati che, ad or,ta del di- 

delta lex Cincia (11. 138) nihadito tbIle logos Juliac iudiciarsae 
avessero percepito pii di to000 sestcrzi dal cliente: qucsruttiniio 
avcva coiriufiqUc contro I'avvocato nnadw pocna/is in quadru-

p/urn cx loge Julia. 
(c) 11 crimen maiestatis In rcgolato ex novo dalla 

lox lu/ia maicstatis deli'S a. C., la qrtate tie idenrifich la pena 
netl'interdiczio aqua et igni, con consegucnre corifisca del patri- 

morn" (publicatio bonorurn). La grande varieth di ipetesi die po-

tevaflo rientrate sotto ii concetto cii offese alla mates/as populi Ru-

mani iii sfr,rttata, in sede interpretativa, da Tiherio per affermarc 
it j,rincpio  che costituisse crirnen maicstatis anche qualunque 

offesa aHa per.'tia 0 31 norne dcl princeps (cfr. Tac. Ann. i. 72). 

Al cr1 rn C n vi is Eu declicata tar lox India tie vi publica 

et privata. 	del [7 a. C.: twa legge die taluiu dtli clentifi- 

cnla cur c togas lu/ide ludiciariac, attn anLora cir.dono in due 
distinte leggi. La legge, nnuziosi.ssinia, qualificb come vis pu-

blica ogm a/nine violenta (di privaci o di magktrati) incesa ad 
intralciare it regolare eserci4o dde Eunzirini pubbliche (turha-
mento del coraitta elcttoraIi. uccisione o fustigazionc di cittadifli 
che avessero fatto la provocatio ad populum, imposizione arhicra-

na d1 tributi ccc.); sar3-zione Finterdictio aqua et igni. Come VU 

privata furone qiiaIicatc Ic turbauve violente delta hbertj priVata 
(ad cscinpio Ic azion i di banditismo) pcn.a Ia ptt blicatlo bono 

rum in tcrtia(rs partem. 11 SC. Volusianurn tL 56 d. C. inctusc 

nella vis privata anchc piputcsi di chi si fosse reso arhitrariamcn te 

(c( irnprohe ii) consorce delta lite di Un altrc' per partccipare at 

ricavo delta vittor. 
(e) 11 c r I in c n a in bit u s in rpreso in ccnsidcrazione da 

ulm lox Julia do am mm del 18 a. C. che limitb I;] pena, pr  Ic ipo-

tcsi d1 sell pi ice cotruziefle non xiolenta, all una mu/eta cr1 alVin-

terdizione dai puhhlici uffici per cinque anni. 
) It cr1 rn C fl 	Cu I a t us, gia pmobabilmente punito 

da ,rna lex Julia (Caesaris), In forsc riordinato dalla lox Julia do 

poculatu et tie sacrilc gill dellS a. C. •j  ra to innovazioni cii Anigu-

sto dovette essen'i anche quelia cRc va solicaincti tc .cotto it titolo 
di lex Julia de renduis se ii detenrorc di danaro o di beni pub-
bUd non provvcdcva alla resuttrzione entro 'in anno, Ia petia era 
di un Lerzo in pii dci controvalore. Ci La petisare die Ia tegge 
augustea sul pecutato abbia sostituito aIE'interdictio aqua et igni 

la cond anna ad ni, inn1 hplo in danaro. 
(a) Al 	rimcn hornicidui si rifcr alizi ruttn tin SC. 

da sharils, probabilmenre cnicsso sotto Claudio, che sortopose 

aRe panic della lex Come/ia coloro che avcscro [Jun violenza alle 

vitrirric;: di un ii aufragio . Altri c nuincrosi scnatoconsulti, per 

• Cc]AL&INO 	StQy1 	i!w,Uo 
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aciIirare Ic indagirii in terna di onijadjo, regolarorlo Ic irichiestc 
da svolgcrsi presso gli schiavi della persona liccisa, setlipre che 
non at conoscessc it colpevole, partcnda dal presupposto chc cssi 
fossero quantu iieno a conosccnza della vicenda di sungtie. II Sc. 
Silanianu rn tic serris dl in d. C.. confcrmato da 'in SC. riemi 

- 	t 	 . 	. 	-, 	I- 
ianum dcii ' d. C. e Ca U succeIvO SC Ciaua,anurn cc 

servis, siabill die gli schiavi vissuti socco to stesso vtto con la 

vitrima (c cos1 pure qucili che fossero start CCII I essa in rapporco) 

clovessero essere t[Jtti tortinatu ed evcrl tualnicri Ce uccisi it testa-

mento dcl (ICC' in to, ad eVitarc die si sottracsscro al la quaesho 

cit serns gli schiavi in esso manoniessi, non potcva e.ssere aperto 
dai sitccessii,ih prima deE cOlTtpifllCfltO di qi IcsIe operaZiofli NOtt() 

sanzionc di indignitas. A cumpleniento di quc.ste norinc, un SC. 

PisvnEanuri del 5  ci. C. dispose the alla iori,ira [ossero sotto-

posti anche i servi del coniugc dcII'ucciso e che, pergii schiavi 
da torturarc rile fossero stati gi venduti a tCrZi, it coiilpratOrc 
avesse dirkro alia restituzione dcl prczzo. Una Oratto Mara 

Au re/i: k SCIVtS mirigo in minirria parVe il severo rcgnnc del 

S tlaniai. 
(1) It C T/ r,2 C n fa Is 1 riniase ancoEaca alla lex Cornelia 

tIc!! 8i a. C., ma Ic ipotesi di taiso hirono variaIncIitc moltipli 
care dai Serlatoconslil ti, oltre che da intcrprcr:izioni giurispruden-
ziali c irrlEcrrali.  II SC. Libon,znurn dcl ib d. C. (confeririaw da 

tin edictu,,, C/audi tie faisarlis) sortopose aI]a perl:4 della (cx Cor-

nelia COI Lii die avesse SCfltto disposizioni a proprio favorc net 

tesranien to di un akro, Sn pure per sua richiesta It dispasizioni 

Furono moIre dichiaratc nulle. Un SC. Ale,salianum dcl 20 d. C. 

ec1uipa6 al falsarli gli avvocati e i te.sti null; che  avessero accusato 
'in persona da low conusciuta conic innocenre. Un SC. Licinia 

nurn del 27 d. C. inseri ura i faisari coloro the si fo.ssero recipro-
caniente aiutat[ con faisi teStaFncfl ti C) (alSe testtmoruaclze. Ur 

SC. (;nnin;anuni dcl 29 d. C. arricehi it novero dci falsarii con 

Coloto che avessero accec taro danaro per renckrc o non rendere 
test imon i2flza. 

i) 11 crirnen talurnniae fu ampliaro dal SC. Turpil-

lianun, dcl 61 d. C., che alle previsioni della (cx l?cnznia aggiunsc 

'a tergiucratio, cioè F abbanclonu ingi ustificato dcli' accusa la  

p raevariCatW doe la form ulaz;oi ic di tin 'accuisa fatta alto scopO 
di prevenire aitra accusa pii grave ad opera di terzi (e quindi 
alto scopo di favorirc Iacc usato). La pena fu scinpre quci Ia dcli' ii - 
capacit?i di e.sset-e acnisator in fuituiro. 

(/) [in nuova cremen, con rdativa quaestio, fu istituito daila 
lex Julia tie aduherijs CC)frCCnaJS dcl iS a. C.: it CT! to en ac/u /-

ii. Nd cjuaclrc) della }icilitica ac igtistca di repressione dcl 
maleostume e di Favore verso it niatirnonio e la filiazione legIt-
tuhia. In kgge pun!: a) I' a I i, it e r Eu rn vero e proprio, cio 

union c sc,suaIe Ira una cloflhla than tata L tin estranco b) I' 
rest u m, cio i'iinione ta parenti a afFini c) to s t u pt u m, 
CIOC lunione cia tin uxonto ed. 'na donna di buoni costumi non 
sposata (virgo tei vidua); 	it 1 e n o c I n 1 N ni, citic it favorcg- 
gianien to a In sfrtittarren 1.0 dci precletti critnini da parce delle 
vittime (marito, parenci) o di estranei. La pena era della re/c gatlo 
in insu/am. c in pu1 delIa publicaeio in dirnidiam pattern per ii cor-
rco rnascliile e della pu blüativ in t crt,arn partera per la correa 
fenurninile. L 'accusatio adulteril soettava at naritf4s 0 it pater; 
Sc questi (toll Iavcsscro esercirara net se ssarl ta giorni dal divot, ci, 
laccujatio era cscrcitaln Ic da 1111 quturs Ic populo. U na (cx Pet ron/a 
tic ad'3/terii iudicio dcl Si d. C. srahili die it mariro, quando 
avcssc omesso di accusare Ia moglic dopo Un pritno adultcrio, 
1,erclessc if din tto all' accusal iv i ci suoi con [non ti . In oluagglo all 
antiche tradizioni, per ciii l'adultcriu m era represso pi-ivatarnenre 
II fanhiglia, al pater Cu riconosciuto ii diritto di unHdcre la figlia 

adultera colta in flagran IC, at jumito fit in ccitt cast coricesso di 
uccidere it correct nelle stesse condizioni. Donne (nubili) in quas 
tupru n, non corn raittitur furono dichiarate Ic li/yertinac. Cu' era 

concesso di unirsi Ii Iicranicn re (st n te it divieto di rnatrirnonio) 
con i senatori. e Ic donne notoriamenre di facili costumi (ct?rc, 
aitrki. tee. 	I uniocic stabilc ccci tssc in succcssivaciicrite I] tial 
fccaa daila giu 	n 	 :: risprndeza CU n cu bin at s. 
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203. SEGUE. GLI IN1bRvrncn flU!. ((ItS PUBLICUM I) 

GNVI1O)) DELIE liii PRIVATE. 

Gil interventi  del is pt. hhcum nella co nit i 0 ic tie 

liti Fri v a te,  doe in quella die pii tardi si disse la cogn1tzr) 

ordinaria (n. 207)]  Si riassurnono in una Fonclamentale Icggc orga-

mica lana votare da Augusto tiC1 17 a. C. Ia in lu/ia iudiciorm 

przuat&ttc m 
La prima pace delta legge, relativa alla formazione c corn- 

posiziofle clegii o r g  a ii i g  i u d i c a ii t i, coincise strettamente 
con Ia (cx inha iudicior:€rn puhlicorurn (n. 202). Tanto 1 iudex 

14?1O5 dci prucessi ordinari, quanto i recuperatores W Certi 8j7CC!2II 

giudizi riservati aila decisionc di in cohlegio giudicantc (es. actio 

iniuriarum ]  processi per mutta ecc.) potcvario CS.SCtC concordati 
I iberamente tra Ic parti. In mancanza di accordo si faccva ricorso 

afle stcsse quactro decunae di quella/bttra ,udjra. aggiornato 

dat praetor urbanus o dal prince/n, the era a dispo.sizionc per 
processi penali. La procedura delia scelta, clelle ricusazioni c detle 

cxcUSatiOnC$ era aflalOga. 
v{oto piii importanti, e sped1 icamente relative at iii d 	i a 

p r  u a t a, furono Ic altre patti della lex. A prescindere da ogni 
aitro eleniento, Ia legge augustea chhe portata riformatrice per 
due n-orivi perchè wise vigcnza at processo di acceruarnento per 

leg/s actiones e percliè riordinh it processo di acccrtarncnto per 

formulas. 
(a) T'aliotiziorie 	del 	processo 	di acccrta- 

rncnco per leg/s actiones fu praticarilente rotale. Corn-

pletando ['opera iniziata dalla /ex Aebntia (n. 142), Ia /cr Ihija, 

rese obbligatorio it ricorso aIt'accertarnento per formulas pcti-
orias, ch era orrnai del resto universairnen tc preferito datic 1nrti, 

in tutu i cast salvo due queflo della veccliia actio damns infecti 

(n. 69) e ijuello, praticamerite :tssai plu importante, del centum-

uiralia iudicia cioC (lei giudizi in niateria erectitaria e di Iihert 

(n 204), per i quali la decisionc era trad jionalmen ft ri ri,c.SSa allo 

203. Cfr. ii. L4-4-146. 

eciaIC colleglo giucbcante dui centumuiri On  rcait,  l')5 giudici, 
in ragione di ftc per ogni tn bus). 

L.a leis actio csccntiva per rnangs iniectionem 
n o n f  c Ii rn i n a t a, sebbenc fosse ridorta gia da secoli a un 
rudcro, in sc5tituzicne del quaie i crcdircri usavalii, piutLosto 
ricorrere alla rnissio in possessioncmn (n. 146). 

(L) It riordinamento del processo di accer-
tairiento per formulas Eu basato essenzialrncntc sulla 
contapposizionc (in seriso divcro da queue cotrente in periodo 
prcclassico Ii. 142) tra jut//cia /egitima e ludicia irnperio con-
t/ne nt/a. 

Per iu die/a leg/tim a 'a legge iuitese tune 1e liti (los-
scro 0 OOfl fusscro corrisporudeni ci a materic tipiche delta procedura 
per legis act/ones) Ic quati presentasscro in concreto qncstc tre Ca-
rartcristiche estnin scchc di in tcrcorrctc tra clues Romani, di svol-
gcr.si in Ronia (intra pr/mum urhis rn/liar/u in) di essere rirncsse alla 
decisione di on index unus cittadino romano Per i u di c/a i 
p e r / o c a i t j n e n f Ia Luroro in csi qucili Inancan ti anche di 
uno soltanto era i precletti requisiti. I in1portanza delta distinzionc 
stetre sopra tutto in ci?,: the i iudicia legitima potcvano cscrc de-
cisj (senza jilcorrere nclta mars litis) sino al termine di 58 niesi 
dal Ia /itiscontcstatio, loci um i lint ida inpCnia continentia Si estin-
guevano (cos'i come per it passato) Se non decisi entro lanno di 
carica del magistrate chc It aVcsSc concessi coil appropnaco isis-
sin,, ludicandi. 

(c) Nei sistema formulare lesecuziorie della Sun- 
c n t i a d 	cc n d a i ii a, sia pure antraverso i rirnedi speciali 

concessi a questo scope cLI niagictrato. non era ottenibile dirctta-
mente, cioC sulla base delta suit pura c scrnplice pronunzia. Sc 
ii condannato si sottracva alla csccuzione .TOlitaIlea,  occorreva 
cix la sententia Fosse resa fornialmente esecutiva mediante leser-
cizio, da parte dell'attore e contra it convcrwto inacicuii1,ientc, di 
un azione diretta all nh r'uovo acccrtanien to delta regolariLli del 
pronunciato del primo giudicante: I' act i o / u di cat i. Ii con-
venuto cix, citato in giudizio con iactio zudicati, conte.stasse it 
londarnento dcl prinuo gudicato (infitiatio) era condannato a 
pagare, nellipotesi cix la contestazione risuttasse invcce irulon- 
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data ii doppio dUb prima summa ,-ondemnationis. Ovviarliente 
egli era assolto di tutto c1uando riuscisse a dimoscrare Ic bonne 

tagion i JCII2 sua infitiatin 
Posto di fronte alla condanna da actio indicati, it convenuto 

aveva tutto linteresse a pagarc all' attore Ia nimrna conde,nna-
tionis. Sc non to faceva, it magistrate concedcva at Vincitorc 'a 
rnissio in pscss:oncra, la quale di regola si cSpriITicVa 

rid Ia forum della m is 5 o in bo n a.  cioè delta mmts.sione 

tie11' attore in U] ttfl ii patrunonio dcl ccnvcnuU) I isolvente. 11 

d ecreto di ,nissio in bona apriva, sia in qucsto die in ogni aI tm 
ca.so di i n 5 o I  en z a dci soggetti giuridici. ufla p  r 0CC titt r a 
ececutiva cercorsuale: i beth erano affidati provviso-

rianicnte ad un curator hunorum. tutti i creditori del!'insolvcntc 

Si iscrivevano prCNSo U curator allo .copo di concorircrc aI riparto 
del parrirnonlo, mdi t bona crano venduti in hiocce (sotto la 
dirc',ionc d tin magister bun orum) at inigliorc offerenre (bonor:trn 
crnptor) C ii ricavo cra rip artito tra i creditori. L'insclvcnza dl] nque 
p ortava at totale Eallimento e in pio all 'infarnia, Ia jiiaIc cOlpiva 
anclic i dchitori morn. 

Alto SCOpO di I imitate qucsti effetti rovinosi, it his pu-
blicum in rcrvenne con due provvedimenti. Un SC. de distrac-
twnc bonorum (di data ricerta) concesse si zncwhri Jell'orcio 
scnatoriu, e in gelicre alle carte personae, di ottenere 'a vendita 
(scnza infamia) dei soli beni .strcttal,iente occorrenti al paganiento 
(lei credi tori istanti (des t T a ct, 9  b o n o r u rn) 	hene[icio gi 
concesso dall'cdictzrn agli impuheres privi. di tutore. Una icr 
Julia d0 ccssunc honorur,i (17  aC. ?) anitilise I debirori a Ledere 
ciontarianicnte it patrimon io a tutti i lero crcdirori (c C S 510 

n o r u ra). allo scopo di sottrarsi perloindlo alt'inf am/a. 

201. SEGLE. GLI INILRVENTI DEL (C Its PUBLICUM ii NFGI.I 1ST!-

TUft PItIV\T!STICT. 

Cli mntcn'eri ci di nuggior rilirvo del ins p 	m nci r a jc 
porti del iris vetus intercorrenti tra privari 
Iiirono i seguenti. 

204. C(r. n. 129flT C 141. 

(rz) In triateria di 	g g e r t i dci rapporri giuridici, la lox 
Jo/u tic collegns (23 a, C.?) fu ilitesa a pert-c ordine net pulluiare 
di associazioni private (colic gia e sodalitatcs a scopo di 
culto o di ricreazionc) verificatosi rd liii ti mo secolo. La kgge 
d 1.5CR] sc di auLorir tutti i collegua dSistenti Lana ecceziouc pt 

quelli pth antichi e rinornati ((, praetcr antiqua ci Icgiiima , 'Ice 
Sveronio), c stnbi]I che per I 'avvcnirc Iq costit:uzone di niiovi 
coUcgza dovesse e..sscre suhoriinata allautorizzazione del senato. 
Un SC do co/leg/is, forse anche csso di cth atigustea, di ciii 
iesta traccia cpigraficu (CIL. '4. 2' 12), conferrn? it regime 
augus rco con ri ferunen Lo ad uii colleglura funeraticlu m d1 La-
Ii (fY10. 

Am-i memorabili provvcdiwenti in materia di soggetti furo-
no: it SC. Vet/cia-aura dcl 46 d C., die, per on' are alla eccessiva 
Icggerezza con cui le 'bane si inditcevano a gal-antirc i dchit 
assunri da persene lore care, dichiar?, Ic mu/zeros incapaci di intcr-
cedere pro al/is, ccn consegucn w invalidi th del le Lideiussioni dalle 
stesse prestate la lox Claudia do ustela del 	d. C.. die 
aboll la perpetuz tf4tela agnatzia sulledonne; tin SC. rd orato-
nerrj %farci ci Corn modi, chc victh k noe tra pupilL e tutore 
(e it ciglio di ui) prinia (fella rcs-a dci conti; la oratio Seven do 
tu to/is del 195 d. C. die vietb a tutori C cura Wri di a] en are 
praetha ruslia veil suhurhana dci Into assisLti, camminando a 
loro carico la pena del c/up/urn: it ed. SC. Ostorianurn del 41-47 
d C, chc pose limti 11 dirirro ricono.sciutc ai patmni di asse - 
gn arc I liherti (con relativu pailto ato) ai propri hgli. 

(b) In maceria di m a n ii m is s 1 o n Cs, trc importan ti leggi 
augusrce C numcresi scrlatocon5tIIci 5uCccL6Vi cercamono di corn-
hattcrc Ia eccessiva larghczza d, mUlti proprietan net Liberar-c i 
loro schiavi c lissarono Ii ni i r I s cv e r i, sopra tu tto quanto 
aII'cffctto ddllacquisro delta cftItas Romana (n. T67). 

Cominci, la lox Fufia Cantata do manuraissionibus dcl 2 

a. c:. la quale dispose che Ic manurrzissiones tcstamento tlove.sseto 
farsi indicando uno dope laltre c nomhzat,ra I beneficiari, c stabili 
(pare) ne fossero nu]le IC affmancazioni esorbitanti da una cerra per-
centuale massirna. H 5G. Orfitiantim do manur,,issjonibus del 
178 4. C. ailevfb questo rigore solo net sense di ammcttere die 
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valessern come farie norn:ncthrn IC rnaflurn!S.tw,ws die conrmque 

jiermettessero I ma precisa idcnci[icazione del hcneEiciario. 

La iex delia Sentia tic manurru.ssion1bus dcl 4d 	vieth, 

sotto comminatoria di nullita, Ic manumissiuni te.stamentarie ope-
rate (pur Sc entro i limit1 della Pu/ia Canina) con lintento e col 
ricultato di prcgiudicarc, diminuendo it propro patrimoni.o. I cii 
ritti dci credi tori u del patrono (in fraudem reditoni m yel pa-

troni); stahi Ii che le rnanumisiones inter vvos facessei acqui-
stare 'a cMtas Rornana al liberto solo Se forte da un dorninus 

di almeno 20 arni a heneficio di un servo (Ii alincIlo 30 ant", 
oppure Se, in caso diverso, fosero operate tint/ica  e rn base ad 
una itsta causa rnanurrisjionis da approvarsi da uno spccialc con- 

siliurn 1i 	se'la(cr-i C 5 cavalieri (in provincia, di 20 recuperatorcs 
di cittadinanza roinana); per ic 'natiii'ni.ssioni di scliiavi macchia-
tisi di cattiva condotta (o perchè condannati a penc infamariti o 
percliL destinati a spettacoli da circo) dispose die gli afirancati 
anzicliè acquiscarc la civitas Romana, assuniessero to status di 
peregrini dedhicii (ed. tic di t i c i i Ac (Ian I); relativamente 
ai Servi manofl)cSSi in cdi inferiore ai 30 anni o da padron i di meno 
di 20 anni impure (sembra) che la loro .sirLptciohle non fosse quella 
dei cities R,rrun;, uiasoitalto que.Ila dci latini (cd. La ti ni 

A eli an i). At Latini Aeu/ani un SC. Peas?anurn de Latinis 
dci tempi di \Tespasiano permisc (pare) laci1 'ikw della cittadi-
nanza tomalia quando avcs.scro compluto 1 30 ann1, ma gi la 
ste.ssa legge FJia Senzia aveva previsto talune modalith per questo 
effetco (n. 167). II divjeto di manumissic in fraudern creditorun, 
fu esteso. in via di larga an-alogia. at proprietari peregrini da tin 
SC. dc rnanuoissioni&us in fraudern crcd#orrn crncssO Sotto 
Adriatic. 

La (cx lunia jVorbana ]e manunjissionibus (19 d. C.?) ccrc2 
inLine di Ernitar, gli efferri delle cci. mann mlSJiOiU S practoriac 

(n. 147), tan to faciti a farsi quanto frequen rernen te operate, sta-
hilendo che g11  schiavi afirancati in tal modo acquisrassero so!-
tanto Ia Iatinit (d. Latin i Iii n i a n . L)ato che la Latinitas 

dci Latini Lufliafli Si accornpagnava all incapacit)i di testate quindi 
all accjuisto etccl itarro zure patron: dei loro bcni da parte dci 
man uniissori (si die dci Latini luniani si dicuva clic (( vivunt Ut  

liberi, moriun tur jt scrvj >), fu poi elnana a la Ice T'isdllja tie 
/jbertinic (24 !. C.) die Iissh Ic condizioni, gravose ma non 
dure, per lacquisto da pane loro delta cittadinanza romana 
(n. 167). In ogm caso, 1'o,-dine dci succcscil,j Ii a h intestato 'Id 
Latini Tuniani in precisato da un SC. Largianurn del 42 d. C., 
eke pose dopo it patron us i li&eri del manomesso, quindi it suo 
congiun tO P'11  prossimo C fin a!mentc gli creW del lnanurnissorc. 

Non Va cralasciato, rel nostro quadro, il ricorclo della lax 
lunia Fetronia tic liberalibus causis (19 d. C.?), 'a quale stabili 
che ncIlC ca usa e Ii & Cr ales, cit nci processi ilitesi allac-
ccrtarnefl to (fell" stato di libcrth o menu. di incnuita o nieno 
delle persone (processi da cetehrar.si davanri ai ccnurnviri [n. 2031 

01  in pruvincia, davanti ai praesides con iritenerito dci recupera-
tores), ove si regLstrasse im clisparcre tra i g1  lidican ti, I a decisione 
fosse cia intendersi a favore della liberth. 

(c) In materia di m at r I in a n I u in, I  (cx lu/ia ut marl-
tandis ordinihzu del 18 a- C. e Ia lcx Papia Poppaca nuptzalis del 

d. C. operarono no riordinamento assai profondo 
dellistituto, perseguendo esscnzialmcnre Ia 1inaI16 di combattcre 
con tutri i mczz.i la dimiiiuzionc delle 1Ji]l)I1i corilugali C delle 
ice ite. Quan to ale nuptac, le due leggi (solitamence consi-

derate dai giuristi posteriori come on corpus lcgis!advo unico) 
stabilirono Wi obbligo di contrarre matrjnuinio a caflcc) dcgli 
uomini Era i 25 e i 6o all lii C delle donne Ira i 20 C i 50: in 
caso di scioglimenro fu conccssa una brcve vacatto alle donne, 
per perrnettcrc loro d1 far.si  sccgliere da till n uovo inarito. I con 
travventori allobbligo niatrimoniate (c a C Ii b es) erano inabili 
ad acquistare it a'orniniurn sui beni Into lasciati in credita 0 in 
legato da pconc non affini n parcn Ei iii rio ii sesto grado 
(incapaces): In bra, noIre, interdetro laccesso ai pubblici 
.spctracoE. Quaiito alle nascite fu stabiliro chc i cuniugi scriza 
Ugh (,r/,i) Hill }Kflcsseto ricevcre ex testarnento, da personc 
non affini nê parenti eno il sc.sw grado, he Ia medi dci bent 
contempiati. L'csistenza di ugh ed it loro nurnero influl, inoltre, 
ai fin i deli' t te. iii lfl cii to di cariche pubbl iche delta liberazione dai 
mu nera pub1ica delta iibera2ionc dde liberte dalla tutela c dci 
liberti (nascili e [emmiiie) dallobbligo di operae da prcstarc al 
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patrono U addirittura dal diritto ereditario del patrono sui loro 
ben. I beni rimasd senza eredi (bona v a cant i a) o non ac-
acquiscari per effetto delle incapacitA determinate dalle leggi 
matrimoniali in esanie (b o n a c a d to c a) furono devoluti at-
l'aerarim e pii tardi (forse con Caracalla) at fiscMs Caesaris. 

Ad evitare laggiramento di queste disposizioni, ii Sc. Mern-
mianum del 63 d. C. stabili che non avessero rilevanza Ic adozioni 
simulate. Inoltre, per l'ipotesi di mattimoni intervened solo dope 
it compimento dei 6o anni per gli uomini e dei 50 anni per le don-
lie, ii SC. Persicianum (o Pernicianum) del 34  d. C., un SC. Clau-

dianum di data incerta e II SC. Caivisianum del 61 d. C. statui- 
rono in modo a volte pin e a volte meno rigoroso, col risultato 
finale che fu dichiarato, dal Calvisiane, contra legem Iwliam a 
Papiam, perch impar, anche l'uiiionc coniugale tra una persona 
entro i timid di et ed una persona at di septa di quei limit1. 

Sempre in ordine allistituto matrimoniale, possono citarsi 
alcuni altri senatoconsulti. Un SC Claudianwm de nuptiis del 
49 d. C. (richiesto do Claudio per poter sposare Agrippina; 
n.157) dichiath valido ii matrimonio tra zio paterno (paéruus) 

nipote, che prima era considerate incestuoso per la esistenza 
dell'impcdimento delta cognatio: nimasero proibfre, anche dopo 
questo senateconsutto, le nozze con l'aniita, l'avuncuius e la. ma-

tertera. Un alto SC. C1audianm de contibernio (52 d. C.) 
provvide a regotare Ic situazioni determinate dalle frequenti unioni 
more uxorio di donne tibere con gti uemini schiavi (i quali non 
potevano contrarre rnatrimonium), stabitendo: a) che, se uria don-

na libera et ingenua fosse entrata in unione stabile con uno schiavo 
(conttbernium) con l'assenso del padnone di costui, essa perdesse 
soltanto l'ingenuitas; b) die, se una donna libera fosse entrata 
in unione contuberrrnle con uno schiavo e vi fosse rimasta mat-
grado tre successive intimazioni del padnone, essa e 1 suoi ugh 
diventassero schiavi di questuidmo; c) che, Se un uomo libero 
avesse sposato una schiava credendola in buona fede libera, i figli 
rnaschi fossern tiberi e le figlie feminine fossero schiave. II SC. 

Flcncianm, dell'erh di Vespasiano ed un senatoconsulto di pro-
ponente ignore, dell'età di Adniano, disciplinarono la delicata 
ipotesi detlaccertamento del parto sia tra divorziati che Era gli  

stessi coniugi ad evitare ii pericolo dell'abbandono o della suppo-
sizione di parto. Un SC. ad orationem Seven e un SC. ad oratio-
nem Antonini, questultimo del 206 d. C. ed entrambi de dona-
uonibus inter virAm et uxorem fissarono Ic ipotesi di connIe-
scenza delle donazioni Ira coniugi (le quali erano di regola inva-
lide), stabilendo tra t'attro che 'a donatio si avesse per convalidata 
quando il donante fosse motto senza averla revocata e senza aver 
mutato yolonti. 

(c In materia di successione mortis causa, la 
lex lunia Vellaea testamentaria del 28 d. C. (P) permise, tra lal-
(no, di istituire o diseredane i figli non ancora nab at momento 
della confezione del testamenturn, purchè venisseno at mondo 
prima della monte del testatore. Alle formaliti da osservarsi netla 
redazione delle cera.e testametitarte pnovvide un SC. Neronianwra 
de testamenUs. 11 famoso SC. Neronianum de legaUs (60-64 a. C.) 
stabihi, tra l'altro, che un legatum per vindicationem invaildo 
dovesse essere considerate, sussistendo i requisiti relativi, come 
un valido legatum per damnationern a catico dellerede. Ti SC. 
luventianum del 129 d. C. regolb t'hereditatis petiUo detl'aera-
rium, con una disciplina che piii tardi to estesa alla bereditatis 
peUtio ordinaria. Ii SC. Tertullianum, dell'eti di Adriano, e it 
SC. Orfitianuni de bereditate del 178 d. C. introdussero nispetti-
vamente la successione ab intestato della madre ai figli e del fighi 
alla madre. 

(e) In materia di r a p p o r ti ass o  u  i, vanno nicordati 
alcuni ptovvedimenti limitativi dei dinitti dei propnietari immobi-
han: 'a lex Julia etc rnodo aedtjiciorwm urbis del i8 a. C. (?), 
forse un tuttuno  con la lex Julia st.mptuaria (n. I5, che Iimitb to 
spessore dei muri maestri C qLundi laltezza delle case, nonche 
due SCC. etc aedificils non diruendis (44-56 d. C.) intesi ad cvi-
tare la demolizione di edifici a scopo di lucro. La lex Petronia tie 
servis del 61 d. C. (?) tolse inoltre ai domini la facotti di man-
dare indiscriminatamente ad bestias 1 toro servi. 

In materia di rapporti relativi, it SC. Macedo-
nianum, del 69-70 d. C., per impedire che i filli familiarum 
contraessero rnutui contando sutla morte dci padri e die pertanto 
Si indiwessero addirittura at parricidlo (delitto di cm si macchib, 
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or cifetti, ur, ml vf;iccdonio), victh di date clanajo a rnuruo at 
fig11 di fanig]ia c invith it pretorr a dcnegare l'aziofle at c-cdttort 
o a concedere at mutuatarlo una excepilo SC. jlIaccdoniani. Ma 
gi uria normattva "ci genere era scan inttcwlorta, a quanto pare, 
la 'ma tex Claudia ac acre alic,,o filiorum fara,liaruni dci47cl C.. 

che prohabilmente colpiva con tiria Semplicc ammenda i contratti 
(Ii IntittiC in qucsttollc. 

205. I.E VTCPNDL DEL (C IT'S HONORARIUM 

Di con cru alla vitalith del ins c/vile e del ins pu blictrn s 

jse sin cat  sec.  I  a. C. cumc g  si e derto (n 193). una accen-

tuata decadcnza de t ins honorarium. Ag!iiniz del-
la Ease adrianea it sisterna onorario cm ormai pi-ivo delta capacith 
di accruscersi e di nodificarsi. I ,'ultinio novura edutum, di cui 

si ha nocizia, Eu probabi men cc emanato, d tin 1 te la Sua practura. 

da Salvio Giuliano, ii Eanioso glurista (ii. 226). 

La corrcn te doctrina reman stica ritiene, a qocstc propoito, 
cilc Ia estiazione dcl ins hoiorarin ra, cd in parcicolare del ins 
p raetoriu m ia stator udicuirnen te coronata da (MU co cliii c a-

zione dcli'cdicturn. practoris. the Aciriano avrebbc 
colntiusstonato, in una data imprecisata (cite i pi ii tendono a [is-
sare intorno al 130 d, C.) precisarncnte a Giuliano. Dopo die 
qucstt ebbe raccoito c riordinato in tin testo deEnitivo I' edictu m 

Airiano avrcbbc pra'cicato Un senate4s &onsultu ru normative, Coil 

it qualc sarubbe state stabilito che l'ciitLtO flofl pOtCSSe cssere ulce-
riorincnte niodificato dai magistratus e che 0gm ii nova statui-
7ione. che si rendesse nessaria in avveilire, spettasse cclusiva-
rnentc at prince/fl. 

Quesco insegnamento peraitto basato su n o t i z i e ass a i 
p o c o prccisc e atcendibili. Ne.ssuna cestimoniatiza 
cocva 0(11 ahhianio deli' asserira ri forma di Adriano iiizi, non vi 

nes.cun giurista classico che accenni alL, rcdazione giulianea 

205. Cuarino, L'crakrirntt,ro da! . on &oorriu,n r Ia pr/esa coc2mcazznce 
ddll'Editf, in Si. Alheflario T (a); LU. La Ieggenda ddT corfl/icazione dcl-

p Ia .cva icnci, in ACUV. T95T; Id., Oprüoni cocU/icale?, in Labco 195, 

dcl leditro. Non vi accenna POWpOfliO J  a] lorch?r ad liber sin-
gularis ench?ridii traccia un clisegno storico delle fonti del di-
ricto roman, (ri. 227); non Gab, allarchc nelle sue insiittio-
ncs fa it quadra dde fonti di produzione dcl to iura populi Ro 

(n. 199); non atcun airni g  uri Ca (a storico a ktcerace 
a altro) delta stessa epoca. Un prima e vago riferirnento at pre-
si taco edicto giulianeo capita di rinvdnirlo soltanto in nil aL]tOtc 
non giuridico, di epoca tarda (IV cc. d. C.) e di scarsa attendi-
ba;d, quak. è Eutropio (lircu. S. 'v), d quaie dice di Didio Giu- 
liano, timperatore del 193 d. C., che fu 	neos Salvi luliani, 
qui sub divo Hadriarto perpctuurn corn posuit cdicturn . Iraia-
sciaiido altrc attcstaziol ii dello stesso tipo e dello stesso scarso va-
hire, bisogna giungere sine a Gtustiniano per ottcncrc qtialcI'c 
tnaggiot-c particulate su tin fatto clac, invece, tanta risonanza 
avrehhe clovuco .sol levare, sit' cia' 11 sec. d. c: nel monde giuri-
dico romano. Ma anche cue1 che incidcntalrncntc ci dice Giusti-
mar10 in aictitle Sue C0c[tUZiOnj loll c PC 110110, fle EaCiItlleflte 
creW bile. La torte gi isLijijanea pitt esplicita 	'a c. Tanta - 
Awxv IS, in cui, riset-vajado, a!l'iniziativa imperiale ogni Eu-
run illtcgrazionc 9 correzione dl material, raccolto i,,i Digesta 
(ii. 274). Giti.stiniano alierma cite l'opportunith di far capo al-
l'nterpretatio del princeps era g6 scata segnalata da Giuliano, 

legu in Pt edicti perpetrii suptilissratis conditor 	ccl a, 'gitill ge 
Cud ii CIIV(I Adriario 	in corn positronc ed/cu et scnatrgconsu!to, 
quod earn secutura eat, hoc apertissirne definivit, f4t si quid in 
e(I;cto positr ra non invenitur, hoc ad tins regulas c/risque cc- 
rsiccturas et im2tatioflcs possit nova Inst rucrc auctorjtas 	Le sor- 
prendenti divergenze che esistano cra it cesto latino c c1uciIo 
grcco dclla costituzione rafrurzano l'irnprcssionc circa it carat-
tere fan tasiosu (rioii taro in Gitistiii aria) di q  uesta notizia, la 
quale deve aver prese spunto da hen attire e assai menu irupur 
ran ic cpisodio verificatosi sotto ii principato di Adriarui. 

Probahile, a nostro avviso, 	solo Gild I cdictjim tie' praetor 
urban us, conic ogn i aitto edictu rn magiscratuale, Sm andato 
inaridendosi e criscallizzandoj urocrressivarnentc, 

I 

ICE corso del I sec. d. C., a causa delta concorrenza esercicaca dai 
ins nvun, e dafla relatva cognitio extra ordinera (n. 209). Di 
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par! passo col six, inaridi menco avvci nc it sun rio r d I n a 
'nell to, attra'crso la caduta delle clausole pth vccchie e It 
sistc!nazione delle cbusole ancora in vigorc, e cib clipese essen 
zialirien cc dali influsso giurisprudcnzialc c particolarrnentc dalla 

attivicA dcdicta dat gtireconsuId classki. sopra tutco di Giuliano 

con i suoi digcsta (ii. 226). aiJa .sktemazionc dci tus honorarium 
]\T011 SaIvio Giuliano, dunque ma i p Ta C t  r e s di V a 

c g  en e r a z i c) n i provvittcro, nell 'et. del principaco, a sfron - 

dare delk pi vchie clauoIe ed a riordinare sisteniananiente 

F edictu m opera che par alle lamente svolscro, per I loro edicta, 

gli aediles curules c I praes:des delL province senatorie. Quaiiu, 

ad Adriaiio, pu6 tuct' a' pri crcdersk die egli, cork nEon Inento 

at siio iriS pertu rn pTOCCJnStIIarC mat ,is a infinitti ra, ahbia prospct- 

ta! o at sen.atus i'opportunita di fare UI) 	(eStO CHICO 0 itegIt 

edicta provinCiaI2a (n. 143) cdi suhorditmrne ngni me-

dificazione o sviluppo all'autonith del princep.c, it quate era olin 

tutto 1' autore unico degli edicta vi genti fleile province inlperia]i 
(n. 190). Che in tat sense cci en tro questi limit1 egli abbia pocuto 

indirizzare at senatus una sua oratio, vale a din la supposta or(Uio 

[ladriani de co raposttion.e edict (procinc/alis) questo ptth crc-

dersi. N si upisce che in ct?i posiclassica, essendo stata la respu--

blita asorhita dalI'imperiu ra (n. 242). si sia potu La formare Ia 

strana leggcrida di una u codicazionc 	cr auctoritate printipis 

dcJIeditto pretorio e deII'cditto degli cdiii curuli. 

206. SEOUl. L'AssnTo 1)EFTNI1IV() DLLL''< EDJCTIJM PlJRPt-

T1313h1 )). 

C oinu!u1ue sia andata Ii vkcnda dell est!nziolje dcl its: 1)0,10-

raritim, certo è che nd torso della fasc adranea, e particolar-
niente dopo ii prI1cipato d1 Adriaric, gi i edicta dci magis trat,.s 

giusdicenti si accrebbero di pochissime clausok nuovc c rimasero 
sostanzialniente invaniati. Se variazioni vi furono ese furono solo 
net seriso di una scinplificazion, c razionaiizza-

Z jo n c 3 e i r e S t i. da ciii Eurono eliminate ciati.sole ornwi 

206. Lrnel, H.P {  (:927); Kitr, /urn EdEksyht. in Fs Scui 2 (:9:) 

ii 	ills 11 US 

supera te e di cut fu ten taco un rtidi men tale nordi narliento sisre-
IxiaticO. 

Lo s t i I c sut, mcdi fic.h e I nol to c a u te C mitirnr6 quiridi 
a risentre del le epoche diverse in ciii le clausole erano state 
Eorniuiate, traiisec. Ha. C. el Sec Id C. apth Fedicturn 
per a n to I) o in a s i a divcnnc qucilo dci practor urbanus, 

* 
cut cjueI 10 del practor percgrinu e qi el in dci prac.idcs provincla ii 
crano praticarnence delle riproduzioni (n. 149). In breve, anche 
per 'a rcaziollc cscrcitaua su di eSSO <1a1 carartere (Ii U"th c ilninu-
tahilith assun to cia I icdictu zn pr2vincialc (ii. 205). lo Si consider(') 
tin testo norniativo immijubilc e to si chianib per eccelienza 
edictum perpetuur4, non net sense aritico di ditto an 

UalC (Ti. 149),  lila ito' set to M1010 no di u e term 	Appen dice 
deII'edictu,n perpetuum del practor urbanus fu considerato t'edic-
tu n aeditju rn curuIits in (cui cornsponidcva, riellc sok province 
senatorie, l'edictu,yj quaestorurn). 

L edictu,n perpctuurn non ebbe. si ripete. Un organico S 

tern a: c staut ben detto (Mornmsen) che it suo ordine sta 
net clisordine. F550 si coinponeva di una scric di oto li, cite si 
susseguivarlo non per coereil-za logica, nra in virtii di aura-
zioni esercitate da elementi pth 0 nieno superliciali e occasionali. 
Ogni Litulus coiltenleva a site volta un ccuo nurnero di formulae 

di clausujac t: I usc tin a rela I iva ad on de t:ermi r, ito Upo di fa ii-
specie. In generate, ma non selipre, it thu/us Si apriva con la for-
mula 0 le formulae appropriate Ala tucela degli istituti del ius ti-
vile, che it praetor intendesse ptiriinel1 te C SClnIiLeT!1ente appi ca-
re. Seguivano Ic vere e propre clausulac (o dicta), cio i pro --
grainmi di ii ned, non previsti dat i11s (jul/c e - naturalmerite, 
ciascuna era corredara dal testo dulli formula corn ponderi te. 

Ii ccsto deii'ednt,irn perpetl4um, nella sins-  
stetilaziol ic della fase adrianca. non ci c perven uto tic cono-
sdamo solo, per riferi men to lettcrale o per rifL:rituen to indireuo. 
un buon riumero di formuazioni o di contentit parziali. 	uz- 
tavia 

 
una ricostruzjrjnc induttiva altarnente attendibile 

ne è stata operata (principal nient e dal Lend) uti lizzarido le paliii-
genesi dci cornrncnari editcali rcdacti da alcuni giliristi clasici 
Giu1iarp (rid priniii 58 litri dci sum dtgcsta ri 226), Gaio 
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(ii. n8), Pack (n. 23 i), Ulpiano (ii. 232). Da questa ricostru--

zioiic ti si its. che i hew/i d!I ec/icew rn pretoritsrn crairo in nitmero 

di45,cui lacevano seguito in appendicc 4 LiLuli d fall edzaura aedi-

hum curuliura. Delledictum peregt-inura non rrniane put traccia, 

cvic!entemerite percha in cr classica, cot progrcssivo decadere (fel-

la  rLlevanza d trill cii.crinzione ta romani C percgrin i esso fu 

scmprc prN con forme a quello (let praetor urlianus. Dell edictu rn 

provncialc (e dellannesso edictum (Iuaestorurn) it commcn ario 

ad edicturn provincide di Gajo fa intendcrc e confirrTMI die le 

diffcrcnze Ei.spetto all edictu in pracioris ciovevana essere asai 

carSc. 
I q3 tituli (o 49.  so Si vuoi teller canto del resin eclilizia) 

possono essere suddisri nd, seguendo lordiric in ciii si seguono 

tic!" edic Eu in in cinque (o sd) p a r i C s. Baster'a rurtavia 11110 

cgiiardc anche sommarto al la composizionc k11 v:irie pant per 
corivincersi che la forruazione. a dir cosi, T, all 'ivion ale 	del resto 

edittaic no secoli ha spesso prevalsa sidle esigenze piü clelnentari 

It carattere 55 cematico C. 'curari1 er-re, non è mal 	[a dorninata 

e soverchiata da quelta 	sistema2ionc 0 gull arica (IL clii parla U 

lcggeuc!a 51Ik cochflcazionc (n. 205). 

(a) La prima parce (tit. l-Xll1) raccoglieva fonclaincritalmente  

i principi rclativi all '  inipostazionc dcl giudizin da- 

v a n t i a I run a g  i s t r a to. cio allinij,ostazione della fasc pro- 

cc 	hi hire. Vi si parhiva della giurisdrzionc muliic1rnlc (I) 
c della giurisdizione in generalc ([1); (IcILdizIO actionis, ciOè 

delta riotrhca deli' actio chc si vaIcssc in ten tare (Ill); del paccura 

transaction con con Si poteVa definite 'a her (IV), ma per aflinith 

di nuareria ariche degli altri pacta c delk rcgole relative ( de 

pact;)  "); l].i 'in ins vocatio, cioc della ci razionc davanti it ma-

gstratc; (V); delta postulatlo actionis che lattore dovcva Fare in 

urc at magistrato (VI); del vadirnonium. cu, della promessa di 
ricomparizione con cm it convcnuto 1,oteVa ottenere it rinvio delta 

tdicii ia (VII); dci rapprcscn ran ci processuali (CQg1ItOrCS, procu 

ratores, dejensoics) e della spontanca neqotiarurn gcstio (VII!) 

cictic sanzioni contro i ca/u inniruores (IX); dei provvcdi mcliii di 

in integrurn restitutlo COIl Ciii. It nlagtscraco p0k Va favorite Sog--

getti sforriiri. a non phi forniri, delta posihi lith & agirc (X); 

della eventuate concorde rciuiissjane della lire, evitando it urngi-
strato, ad can arbitro privato e deil'accertaziorie da pane di cocui 
(rccepti m arbierii), uoncli. per attraziotie, di 0gm altta ipotesi 
di receptu m (Xl); deflr salixdationcs (XlI); dci praciudicia, doe 
dci giudizi (permessi solo in cdiini casi) die fassero II ft.st SOlO 

id accerLalulen ii jurcparatori (It tin giudizio da svolgere separ:ita-
nuen cc (ed eventualnuen cc) in futtiro (XI II). 

(Ii) La cconda parte (tit. XIV.-XXIV) tratrava (lei r i mcdi 
giiicliz.jari r c g  1 a r i, tutti vincolati ai termini ik!I'actus 
return, cioè dci giomi non feriali in ciii i giudici potevano cssere 
chiarnati a giudicare. Dopo tift titolo (/C iuditiis (XIV) putrosro 
taccogIcticciii (interrogatio in hire, tnsiurandurn in un-c delaturn, 
actiones notalcs C via l(ciido), si indicavano i nurnerosi jimedi 
-dativi alla rutc!a dci rapper ti assoluti (KV: de his quac 
cuiusquc in hun,s ,nit),  Si regolavano 'C ques LiOni Conflesse con 
Ic res religiosac (sontratte al la propricta privata XVI) C Si passava 
a una .ccric di ii toE afferenti sopra curt o ai rapport 	r c I i- 
t i 	ohLg2troilc3 cc,?;tractar (XVII: de rebus c ditis) obli,ga- 
tiones a caractere corIlrllercia!e, per eserripio col rnagister nat'is 
C) I tnstitnr (XVIII); o bligationes detvanti dai con trattus (let 
c/it/c noon rn (XIX: ii. 140; regale sulla restittizione della dote 
soluto mat, mania c sillic trattenunc spettanti per i Rgli o per 
ahri monivi (XX--XX1); o bligationes derivanti dalla tutc/a (XXII); 

bhgat?oncs cia Jurtu in e delitti afiini (XXIII); a bligationes con-
nc.ssc cot patronats (XXIV'). 

() la trrza pane (tit. XXV-XXXV) crarcava (lei r i Iii C 

gi u di z ia r i i riega I an, o perch son-Irnan o perchè impli-
cariti Jgiudizio di speciali collcgi di rccuperatorcs. Vi si regolava 
Iliniateria dc-lIe bonorrrn possessiones (XXV) c, per attra 
dci testamonta (XXVI) c del legata (XXVII). Seguivano tre brevi 
titoli dcthcati a sçciaIi rimcdi a iflks-a delta propricth (XXVI1I-
XXX: olicris ioui nnnciatio, cautio darnni in/cal, at it aquac 
pinutac arcendac). Ch iudevaiio la scrie i titoli (XXXI--XXXV) sill 
giudizi recuperatoi: dc /ihcrdi causa, cit jn4blzcann, de pracdia-
toribus, c/c vi turha incesaio rt4ina naufraglo nato naic cxpugnata 
t/e IYU(4i)IS. 

(') 	quarta pane (tit. XXXIVI-XLII) era rctativa :dle con- 

• Guru,ij - Seona dci rito n,mg,, 0 
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seguenze della Sen ten Ha iudicis doe alla sue a-
cacia e ai Inezzi offerti per garantirla. In particolare vi si parlava 

delta us iudicata e dei suoi effetti, della ,nissio in possessionem, 

della procedura concorsuale connessa alla venditio bonorurn 

(n. 203). 

(e) La quinta parte (tit . XLlIIXLV) raggruppava gli I n t e r- 

d icta. Ic exceptiones 	Ic stipulationes pra e- 

t oride. 

(0 L' appendice edilizia, in quattro titoli, discipli- 
nava Ic ipotei della yendita di schiavi, della vendita di bestiame, 
del divicto di Iasciare incustodite Ic jerae hestiae, di alcunc stipu-

lajones analoghe a quella practoriac. 

§ 	- L <dUS NOVTJM 11 

SoMMfto: 207. II lus Not . e le sue componenti. 	io8. La cognitio extra ordi- 

zsm del ye.jatus e del magistratus. - 209. Levoluziane drINMvitk extra 

ordinem del principes. - no. La cogiitto del principn in nizterM crimi- 

nAte. 	2T1. Segue. Le principii figure dl crim&la cxtraordnari&. - 212. La 

cognitio del principes nelle liti ptivte. - 213. L'evoluzioneextra ordinem del 

iris psatu?n. 	 - 

207. IL ((LUS NOVUM>) B LB SUE COML'ONENTT. 

La concezione del ius novum si profilo ed affcrmh in Roma 

di pari passe con l'estinguersi della vitalits. dei Sistemi del ius vetus. 

Le sue p r e m e s s e furono dunque poste net corso della lase 

augusteal  mentre solo nella successiva f a s e a d r i a n e a del 
periodo classico Si maturanono Ic condizioni per it suo tnionfo. 

Ma bisogna guardarsi dagli equivoci. A pane ii farm the la 

individuazione esplicita del ius novum (o extraordinarium) anche 

nella giurisprudenza adrianea fu piuttosto ram e sporadica, it 

ius novum non Va comunque storiograficamente ricostruito come 
una sorta di nuovo sistema giunidico venuto ad aggiungersi (ed 
a far concorrenza agli antichi sistemi del ius tivile e del ius pu- 

207. Riccobono, a  Cognitio extra OT&nEPn e I caratteri del o ha pjovum , 

in Met Dc Vis,cber 2 (1949); Riccobono jr. 	lus nOVUPJ )), in Cut. giur. 1949 

Biondi, sv. c Iris ,jovutn 	in NNDI. 	 -  
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blicum da un lam, del hu honorarium dallakro. Non bisogna di-
rnenticare, infard, the nel corso dell'eta classica si verific6 la for 
mazione progressiva di un concerto unitario dell'ordinamento 
giuridico (n. 197). Sicche  it ius novum, sorto appunto nell'mbito 
di questo processo evolutivo, non ebbe per suoi termini di rafironto 
I vccchi e ormai superati sisterni giuridici. Esso si pose in con-
trapp osto alle vecchie istituzioni, quali che ne 
fossero -Ic origini qualificanti, cone it complesso delle flu o ye 
font! di produz lone e quindi dei n uovi istituti 
dalle stesse scaturiti, faccn ti capo, direttamen Ic o 
indirettamence, ai poteri del princeps rei  pg-
blicae. 

E bene avvcrdre che la nostra impostazione del problena 
nicostruttivo del ius novum non quella corrente. Anzi, per yen-
th, la d o t t r i n a doninante (anche perchè scoraggiata dal-
la accennata rarith dei riferimenti die si rinvengono nelle fonti) 
tende ad escludere la-con[igurabilith del ius novstm. Gli interventi 
innovatoni, sia pun diretti C sia pure extra ordincm, dei principes 
sono da essa qualificati come sviluppi, sia pure anoinali, dei vec-
chi e tuttora (per essa) perduranti sisteni del ius civile (integrato 
dal ius publicstm) e del ius honorarium: a sostcgno di che si cita 
it fatto, innegabile, che i giutisti dell'eta seveniana ancora fonda-
vano la 'cr0 produzione sciendfica su caste trattazioni iwris civilis 
(o per meglio dire, ad Sabinr4rn) e su altrettanto vasti commenti 
ad edictum. A fbi sernbra, peraltro, the in tail modo la dottrina 
dominante tenda a confondere latteggiamento (indubbiainente 
cradizionalistico e quietisdco) della giunisprudenza classica con In 
realth storica del mondo giuridico classico, ed in particolare di 
quello della fase adrianea, rispetto at quale l'attività e it pensiero 
dei giuristi si pongono solo come one componente, e nernmeno 
come la conaponente pii importante. Daltra pure, Se C innega-
bile che la giunisprudenza classica non seppe ninunciare aile in-
quadrature fornali dei libri iuris civilis e di quclli ad edictum, 
è altrettanto veto, e motto pii significative che la stessa giuri-
sprudenza, come abbiamo pit volte sottolineato, superb nella so-
stanza Ia distinzione tra i veechi sistemi attraverso la concezione 
unitara 4el ius e non mancè mai di accentuare puntigliosamente, 
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i'd 'a eSpostziolle degli istituti, if quid noel rappreentato dagli in-

terven ti itnperiah Molto phi prcprio dal punto di vista storio-

grafico ci scmbra, dunque, I indirizzo di hucil  a iii noranza cI 

ronianisci (Rudorf. K tin tn Riccol,ono, Biondi Chiazzese ccc.) 
che, sia pure con forti vaxaz.iorl i dail'uno a acro (c con dific-
rcnzc pii o ineno scnsihi Ii di CiaSCU[IO rispetti) a I nristro rn(XIO 

di pensare), canvengono net convu-icrmeflto cite le radici della 

necta drstinzionc cra jura e leges, die avrchhe caratterizzato it suc- 

cussivo 	pftstclassico (n 254), siano rintracciahil-i in tina 

distiazionc classica del his Romanorur4 in vetus e flOZJUfll- 

A nostro avv[so e per rncgio chiarire la iosrra cesi, !e Ca - 

ratteristicb.c fisionowiche del 'i's novura cbs-

sico furono ('tie; a) la provenienza dci nuovi isriruti (o delic ilmo-
vaziorli at vecchi stiruti), per via diretta o per via indiretra, dalla 

volonta norniativa dcl princeps; b) ]it realizzazionc 

(EL diriw stattirend cia tall fonti in ed ian te cog nit i o 

extra or dine rn cio a mezzo W procedure estranec aII'ordo 

iudiciorura publicorura et privatorurn cosi come definito dalle 

leges lahac judiciariac (ti. 202 C 203). Quesrc cararterisdche si 

ravvisano appieno, come gi ahhiaj 'io avvcrtitn S 0 1 o fl e 11 a 

as e ad r jane a, a1lorch: a) It coristitutiones principum [ii-

considerate surrogitorie delta iex publica (ii. 199) C aperta- 

mente Si iFferm'o (U!p in 1). ;. 1. i pr.) che 	quod principi 

placuit, legis hahet vi gore rn 	b) delle fond cipiche del ius vetus 

l'unica copravvissuta e (scarsameute) operanre f it  it senatuscon-

sulturn, ma sostanzialmente trasforirato in oratio principis, cioè 

in fonte indiretta della norniazione isnperiaLe (it 201); c) anclie 

ii ius pub/icc rcspondcrtdi ciccadde ed i giunsti passarOflO a  coin- 

picre opera attiva, at fini della cvoluzionc del dirirto, solo nd- 

!'rnhito del consilium principis (n. 200) 	la cognitiO extra 

ordrnem ieee cape, collie suprenia istariza, csc!tisjVamente alla 

volonth del princeps. 
La Ease augustea to teatro dci prodrorni dellas-

sctto ai!r!afleO del ins novu rn Prodromi che, appunto perch tali, 

presentnrono rispetto alle sistcIflaZiOne dcfi,iitiva, note innega-

bib, c dcl re5to assai intcressanri, di variaziorle o di carattcrizza 

ziofle Soltarit() approssimata. 
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208. LA ((COGNIflO EXTRA Oi&[)INEM)) DEL ((SENATT.S )) F DEl 

(C MACISIK/VI US 

Tra i pmdrotni di ec'a augusrea del ins novu "2 Classico C 

adrianeo Va sopra tutto indicaa la cognitio extra ordi-
ri e m esercitara, in qLiclIa Law del perioclo clascico, d a 1 $ C n a-
t us e cia t2ltlni magistratus. Si rrartb di ateivit& pro-
ceclurati estranee alk regote dcii o,-do indicioru ra p0 hlicorurn et 
privatortim anricipatici cjuindi della cognitio cxtra ordinem 
(imperialc) della Ease adrianea. la  lom caracteristica to. dal punto 
di vista formale, quella di far cape all'autoritaa inappdllahik, co 
allautonon-tia del senaro o dci rnagistrati coot-
pe ten ti. Netla sostanza, perairro, dietru Ic quinte 
51 tell CVOIIO i prtrtczpcs. i quaiL, anctie quando non 
avevaflo ackliri tura cream quel Ic giurisdizioni spcciah, in fluirono 
argarnente su di esse, gih prima di compicrc if passo uleeriore del 
low assorbirncnto nclh coanitlo extra  ordir.crn rmpertale. 

(a NI carnpo della gititizia criminale 'a cogrsi-
tio extra ordincm Si .sviluppo sin dall'inizio con motto rigoglio 
principalrnente perche la procedura delle quacstioncs perpetuac, 
costituente Fordo indiciorum publicorurn ai sensi della lcx Julia 
relativa, era ulia procedm-a rigidainente shoccante in rue fissc 
stahilite dali2 leggc. 

Fuori dci limid delle quaestiones la c 0 e f c i t i 0 in a g 
s  rat ii ale dci tempi della respublica naziotiale (n. 42 e 134) 
cra riniasta fornialniente intatta, con possibilith di esplicarsi larga-
flierite C cIi rtsolversi in pene adeguate alL gravith lnaggmre 0 

minore dei Lard criminosi, at concorso di cireostarize aggravanti o 
attenuanti. alla condizionc Lotmle dci rci (bonestiores o hu nziliorcs) 
dcc. leoricafflenre essa era .senipre lir,iitaca dal diritco di provocatic 
ad populum, ma sin dal tempi delta crisi della respublica nazionale, 
Del decadimento dci comitia., listituto era praticamente desueto ed 

208. Dc Marith Avor,zo, L funzio,,c u11dizicn111 de rer-aro rorna/Io (1957); 
Blcicken, Sarsccrkhp riM Kgisergcncht 1962); LunatLo II prLil'Ie'na di Oriine 
della conIg,o extra ordinc,n I 1965): Kjiwr Gi i,zo deTh cogIitio extrG ordi- 
nern 	in A'itO'axia Milano I (T9681, 
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in luogo dcl pricesso comiziale Si era prohlato, per i cast p1  gravi 

(dclirri contro 10 staLo), il sistenia deli' i n t c r v e n to g  i u di-

z i a I e d e I s e fl a t 24 $ 1! quale, su richiesta dei magistrati in-
quirenti, parted pava allistruzione e dan it suo parere sulla deci 
sione della causa. Daltra parte, come via abbiamo segnalato 

(n. 202). flel IC provtnce sia inipeflali Ole seliatorie, la cognz-tiu 

extia orthnera dci praesidcs (c dci subairerni dagil stc.'si even - 
tualnlente iricaricati) era largamente diffuse, anzi era di rigore 

per i criraina implicanti In pena di morte. 
La cognitlo extra urdinern 1114 Hi sitoria, rnagisrratualc 0 sena - 

toriale che fossc, non ebhc, insomnia, biscgrio di partcolari im-
p ulsi per affernarsi, anzi per riafEerniarsi, net perodo della resp:4-
blica untversale ramana. FiromiS agevolmente, col favore del 
principes. a c1uelIa importanza prerninenrc clic aveva avuto in 

an Leo cd iritacch sirianche, progressivarncnte, Ic actribuziorii del le 

quaetzones perpetuac It quali si limitarono ad occuprsi dci ri-

spetrivi crirnina, solo se ed in quanto fosscro stati compiuti cia 

clues RGrnani entro l'angusw pornoeritnn civadino. 

(b) Net campa della giusnizia privata, la cognitio 
cxtrn urdincnI si sviluppo con fllaggiore cautcia e agi eSSetizial-
mcltc, atttaverso ii ripidio della distiriziorie del proceso n due 
fasi, in iure C apzd uthcem, c la iostattrazione di una procedura 
pii sbrigativa e autoritaria. Due le carattcriticlie At essa a) il 
giuul;zio non era condizionato at boon volere del converluro di su-
birlo (procederido aMa litis contestaiw), ma all attcirc era riccno-
sciuto it potere di artcncrlo anche sea za it benepl-a-
cito della controparte the in tal caso era giudic-ata in 
cont: mac/a; h) it giudizi.i era corupiuto n c II a s it a in r C- - 
rezza dal rnagistrai.o adito, dIe giudicava in dtritto 
ed in fatto, con arnpt poteri di inquis;tio. 

Lc ragiolli per cut Si ricorse a 9uestc DUOVO npa di procedura 
sono cia vedersi a volte, nelta nccessit?L di diticlere in modo soni-
mario e rapido talune questiotu di rilevarite importan te sociale 
altrc vol tc, ndll'opportunith di allidare a speciah inagistrari ii 
giudzio sit talnu i- isrkuti di riuovo c-oriio (e a dir coi, nettameti rc 
antirradizionali) prevalentementc fondati so iniziative del prin-
cipec. Cosi, ad esempia, per realizzarc Ic pretese deilaerariun,  

sui hnna vacantia oel caduca (n. 204) sembm utilc che la cosa 
fosse alfidata ai praetores aerarii di rccelite stituzione (23 a. C.): 

uancio A 'gusto con ori con Ia sin ajictoritas listituto del f/del-
corn missun (n. 21 j) dede delicate questioni relative si occupa-
rono 1 consules (piì tardi sostituiti dallo Spccia]c practor /idcitom-
nissarius); furono ancora i tonsuics (hen pri ala dello speciale 
p actor tu:ciaris) a trsolVere cette qiles toni rra pup/Ui e tu torts 
e cos" via dicendo. Precisazioni maggiori non sorb pussihili perdi 
IC tracce della fase atigusrea risuttana, ai nostri occ}1 i ampiaruente 
caperce da qilella della Ease adrianea. 

209. LjwolUZI0NE DFIJ.ATTIVITA 0 EXTRA ORDINM 	DEl 

C' PRINCIPES 

L' attiviti extra ordine,n del principes ebbe, 
in cth adrianca. c2rattcre fl or in at iv o cioè sosciwtivc ddle 
/ccs pu blicac, e caratrex-e o r d i P. a C iv 0, dOe sostitutivo della 
gitrrisdiz.rone in niateria civile e criminate. Di questo quaclro vasto 
e conipiesso non e' possibile rendersi pierlatnente ronto, Se non si 
,ndividua it p r o c c s s o di forniazione dello stesso, quak 
si reaiizzè I urigo I arco della Else auglistea. 

I an:tl isi della fase atiglistea perruecte di precisare die I 'atd-
vit dci principes in materia giuridica ebbe a riconric:ttersi, in realta 
con tre (ondarrenti distinti: la qualilica giurichca W 
,naofltratus, I:mpermrn proconsulare ma/us a infinitum c, inline, 
la generica auctoritas sociale del princeps. Di qiii derivarono tre 
diversi ripi di azianc dui priniipes net rainpo del diritto. 

(a) I principcs intervenneno, in primo luogo at fin i dcl-
lapplicazionedeldirifto, sulla base degli irnperia lila-
g i s t rat u a ii, ordiriari c straordinari, loro attnibuiti sia come 
titalari di imperia sulk prouiniac cd iniperiali. sia Come cojylan-
dan ti mill tan, sia conic consoles, quando rivestirono it cotisolato. 
Sarebbe difficite fornire on quadro compicto ckIte riiolteplici atcivith 
extra ord,nen, esercitate do essi in inaneria. Lisse cothrnarorio, 

209. Cfr, it. 208. ()rtano TI potere norr,uUivo dcgli iripratori T937, rist. 
r962); KUy, Princcps.iudcx 
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in so tanza, con lazione degl i altri nagistratuc, salvo the assun-

sero Un rilievo prance asai pill notevole. 
Le In r Iii e cui i printipes ricorsero furono, ovviarnente, 

H rielle usuati, e in particolate q  uella dci dccreta (ma gistratuom) 

decisiont normative o ordinative ex itnperio, spesso prive di mu-

tivazionc. ti n  tire Spccialc cli provvecltniento fu rcso, peraltro, 
nccessario dal into the mile mani del princep, si cuncentravaflo 
troppe atrrd,uzani, perchè egli potesse csplicarle tt'tte da solo. 
Esso fu it ra a n d a t u m vale a dire tin incarico (analogo aI 
mandatu m del ius privatu rn) a €iinzionari civili o cii ilitari dipern 

denti, quali i pracsides delle prvnciae cd. imperial1 o I legati 

legionurn di compiere certc attivith per conto del princeps, veto 

ttolare de]l'imperisnn Mediante mandata, ad esetnjiio, i prin-

cipes cletter., spiinto alla fornrnzionc del prft.'ilcgium del cd. test a-

mentu rn militis, atto tcstaineniano esente da formalit?i, perrnecso, 
in deroga aI diritto vigente ai militant (i quali crane per gran 
parte p(,co esperti di dirittu, ariclic percl.è di estrazione pro-
vinciale) 

(b) Conic tiwlari delI'imperir4 proconsulaTe 

n a] us c t infinitum, conferito lore a titolo vitalizie mc-
diante un'apposita lex publica, i principcs ebbero la potest'a di enla-
flare provvedimenti (decreta), sia ordinativi che normadvi, nci Ii-
miti delle loro attribuzioni, con efficacia sovraarlinata a quella di 
ogni altro pzovvedimento di goverrlo, chc non fosse urn let, publica. 

Del the non solarnerite ci ía certi una esplicita dichiarazione di Gab 
(inst. i 	) it tjuale attesta the o unqam du bit.atura cst qisod id 

legis vicern oplincat, aim ipse iraperator per legern inperiurt 
accipizt , na ci c1l altresi confernia ii facto che !'edictutn praetori.c 

annoveth, sin dalla fase augusrea, gli edieta decreta principum 

tra gIl ard facenti vt-ce .h legge. 
I dccrcta tiel princeps in qiianto tale si dissero anche, con 

terniine compicssivo c gent-rico, t -onst it U t so fl. es  pr in C i - 

pales. Lintirna analogia con le 1ees datae (n. 133) invite a non 

st-upirsi Sc Ic constitutiones e particolarmente queUe a carattere 
normativo. furono anche denominate, taivolta, leges. La loro 

e  f it a c i a 	cra con tenuta, ovviamcntc. dai Iiniiti stessi, di 
rnatcria c ill tempo, dell'iraperiun, proconsulaTe mths a infinitum 

"italizio. Que.si:e I nhita7ioIii fiirono forrernente scn ute per buona 
paste (fella fase ailgustea; ma, alnieno quanro al I initi cli tempo 
gi verso la fine del sec. I (1. C. Ic constituezones dell'un princeps 
,i solevano ritenere taciraciiente e collettivamente confcrmatc dal 
sticcessore, cUe non le abrogasse esplicitaniente. 

I.e constitution 	pHncipom in senso proprio e tecnico fu- 
rono delle seguenti ti-c s pe ci C: a) deere i a (j)nncipum), che 
ct3I)O aflaloglu ai drcrra mrzgistratuurn b) edict a ad pr-ac-
sides protinciarum, the erano istruzioni gcncrali, formulate soli- 
camente in tono di consiglio o di dcsidcrio ( placct 	arbitor o 

ccrsseo ) relative ai criteri die I governatori delle provindac. 
sellatirie C liii periali, avrel Icro ilovuto seguire nella direzionc dclle 
niedesinic; c) e p 1 s t u La c the erano anche esse istruzioni e 
consigli ai magistratus o ai funzionar-i imperia]i, ma rilasciate a 
tiwlo di risposta alic inrerrogazioni da qucsd formulate. 

(c) [nflucnza al tissin 'a ehbcro infine i principes sullevol u-
zione dell 'ordi nanlen to giuridico anche per it solo facto di essere 
porcawri di un a u c t o ri t as soc a I e da tntti riconosciuta. 
Put scnza avere iflizialmen e forza obbligatoria, gli  interventi dci 
principes fur000. net  campo siate, nunierosi e pradcamcnte deci-
sivi. Sopra tutto essi si concretarono net rilascio di .1 is t 1 
z i o n i o n o tiE i c h e (come, ad esempio, q  t'ella tie1 respondere 

ex auctoritate prfncipis I) 200), nella enlanazione di p  a r c r I 
g i u r i d i c i qi ricitiesta di print1, nella cognitio extra-
g jut is di z ion ale di controversie tra privatL Con i loro pareri 
giuridici i principes svolsero, Col tempo una concorteflza semprc 
maggiore ai giurecorisulti rspondenti; con Ia cognitto delle lit;, 
talvolta già dccisc dai nigisuan e dai giudici, ma tuttavia rilTiesse 
lam con appdllatio delle patti, essi esetcitarano ucla singolare con-
correnza atk giustizia stank, chc venue ad essere sempre pa 
svatutata praticamente. 

Pajticolarrr,cnrc in litesto secrete fu rilevahl.tc Ii diiTerer,za 
delta Ease adrianea rispetto a quella augusica. Nclla Ease ad r i a-
flea, I nfatti, pareri c ilecisioni del princeps divennero g  jut 
iii Came il t e Vim Cola n t i, con carattere noc di constitutio-
nes pthzcspales per ie parti c per i giudici. I pareri erano csprcssi 
mcilfantf4 7 CS Cr-i p t a o subscriptiones, die crano i responsa 
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forrnulati dat princcps alte richieste dci privati i responsa Vefli-
vano scgnati, a cura delta cancelleria a libdllis, sul margirie stcsso 
dci libelli pcscntati dai privati. Le dccisioni crane nianifestaLe 
mcdiante s r n : c n t ja e (anchc dette decrcta), the erano som--
lr'ariatUeLitc motivate c venivarn, redatte e pubblicate daIa can-
celleria a cognitionibus. 

210. LA 0 COGN1nO ) DEl Q PRTNCIPES ) iN MATERIA CRIMTNALE. 

La cognitio cxtraordinaria in niateria cri-
(Ti I n a i c sub1. nefla fuse adriarica, on processo di r i o r g  a ii i 

z a z ion c u  i tar i a. Le qI4desttOfleS perpetuzw, put senza CS - 

scre at,olite, furono praticalncntc luesse del tutto da parte c to 
stessa cognitlo extraordtnaria del senatus concrctatncntc decacide, 
sino a limit arsi ai crirnina di carattcrc politico coTli I nessi da r4dgi-
stratu.c e senatores. Rimasc, citijique, praticarnenre sola la c o-
gnitio extra ordine,y; del pr2n ceps. fondata su! 51:0 

inlperiu ra piocunsulare rnajus et infiniu4 r,, a. in Roma, Suhla tn-
hunicia potestas Per sua dctegaAonc, essa fu esercitata dai [ui-
zionarl dipcndexit, c princi1alii1er1te dal practectus urbi, dal prac-

f ectus vigilm e, nelle provincae, dai praes/dcs. 
Con landar del tempo si cuncrctarono C si cIiiarirono In linec 

caratterisriche del nuovo m5tcm.,  repressive e si specificarono altresi 
Ic varic figure di cri ra&aa perseguiü extra ordinenz ('all autorith. Si 
part?), pertanto di crimina cx t r a o rim a na e di relative 
ponae extra orclinern, creanclosi finalmente on sistema putlitivo 
articolaw c colnple.sso, quale Roma non aveva niai in precedenza 
avuto. 

Conic gi si acccnnato, i i n i z i a t iv a delta cogrntw extra 
ordinera crinuriale specth esciusivamence all'autorki, cl-ic agiva o 
su denunzia privaca (acnisatio, dcl aiw) 0 su rappono degli ulficiali 
subalterni incaricati delta pniiz a. Atl'autorttà spettb, attrcsi in 
'Inca esciusiva, 1 I n q u is it i 0 del Lath e In comrninazione discre-
zionale delta pocna extra ordinera adeguata. Le directive del prin-
cipes in proposiro furono net scii.so che non hasrasse accertare la 

210. IIrsieIIO, La reprcone peraIt ci, d&itto rnwano (1937).  
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materiale commissione del facto crminoso da parce deltiniputato, 
ma si dovesse stahuhire, altresi, Se it facto fosse stato commcsso con 
Ia cu,scicnza di conlpicrc on cr/men (dulo malo, sponte, cnnsultaro); 
aIi,.i cloveva afl3 I izzarsi ultcriormcn c, at [mi dcli applicazione delta 
poena adegiiata, d grado di incensith cle dolus, se lIaggiore 0 tnt-
note, ad ogni akra clrcostanza di cenipo, di luogo, di persona atta a 
mcctcrc in luce csatta In Vera cotpcvokzza intcrna, oltre chc 
etcr(ia. deli 'impucato. 

Di q ui una gamma coiilp!icaussilTla di p C n a e extra 
o r ci in e m , die andavano dai summa supplicia (n]orti ignorni-
those: crrictftxio, darn nat to ad bestiai-); alla semplice pcen; capitis 
per decapitazione o strangolamenro; ai tavori forzati (darnnatio ad 
raflaila ccc.), dcrcrniinativi delta riduzionc dcl condannato in 
schiavith (scrvits pocnac) a! I' exiluim alla deport atio in insulam, 
soggiorno coatto in una locahità isolaca con consegucntc ademptio 
ciz;itatis c honorura alla rebegatic in insulan, ana]oga alla prece-
dcnte ma non iwplicante perdira della cittaclinaiza e confisca di 
bent; at fustiuta ictus; alla adcrnptw bonor4rn, cio'e alla conhisca 
del pacrirnonio; e infine a vane pene mlnori 0 acccssorie, di carat-
tere pecunario (mulctae) o di altra natura (intctdizionc di dirirti). 
Non itt contcmptata come poenet In reclusionc; si ajunjise e si pta-
tic-b. iriVccc. In carecrazione prcvcn liva (custodia reorura) in attesa 
di gitidizio. 

Imp u  a to iii furono corisrdcraci, in tatuni Casi, anche Ic 
lemmas e persino i serif, die vcnncru pertanto SOttrattl a cio die 
era rijuasro del is vitae ad necis del paterfarai!ias. \Ticcvcrsa 
furono riconosciuti seinpre piü largamcllte casi di mimpurabilitii  
(o di ridorta mi1  tahiTi th) ad pe;-suaam in retazione ai privikgi 
personali elargiti dal prince ps o alla condizione di hone ctior. 

La cognitio era svotra integratmente cIa! It,nzionario pre-
posto alla stessa, senza ricorso a giurie. [a sentenza era di per 
sè definiciva. Turtavia, nell'ipocesi in cui it proccsso nun si fossc 
svolco dircoamcinte davajiti it p,inceps, Si pOva tivalgere a 
questo un a p pc/ba io acchè riesaIninasse In questionc cd 
eve1 tuatmclhtc an fluhIasc o riduccsse la condaii na. I .'appdllatio. 
che poteva essel-c prodotta anche nei confronci delta senteuza dci 
rnagistraDss, non era per?) Un diricco del condannaro, ma una 
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grazia da ui eb lesta al prince/Ys, ii (Juale jioteva duiic1 uc andre 
non concederla. 

211. SEuI;I. Lr I'RINCIIPAI.I PIE;! Itt or a CRIMINA EXTRAORDI-

NARIA )). 

Le Vane figure (ii criraina e -it raordinaria Si  wl-
scru prtnciaa!rnente sulia base detlanalogia con cuelie prevkte 
dalle /eges sulk quaescionc.c perpctuae (n. 202). Rimasero, cxoè, 
in generale, Ic vecciiic term iflologie, ma St moltrp!icarono C Si 

complicarono Ic ipotesi crirninosc con esse designate, ricorrendosi, 
per la gi ustihcazione delle coliclanfle, tan to allc lcges ed ai sena-
tuscoflsf4lta quan rn al le foini I ijikhe dcl ins nnura. 

(a) Ii crirn en r e p e t to ndaru no si aMP116 Mflo a rlCofn-
prendere ogni sorta cit nlalvcnazloni (lei pubbitci Lu nzionari o 
andre di prn'ati incaticati di pubbliclie funzioni (accnsatori, tcsti-
mon1 ccc.). La Pena normale era delta deportatio, con in pii lob-
hu ge delta rcstituzionc dcl quadruplu rn Figura affine, introdoua 
da costituziotit imperiah, Iii it c ri m e n c o n co s a i o ii is con-
sisrcnte riellestorsione di danaro effetcijata da magistrats a Fun-
nonal-i con minaccia di complete o non compierc atti di ufficio. 
La Pena di cjuesro crimea In pii grave c per gli hnn,ilinrcs ar-
ritil stub alla morte. 

(b) Ii c r  men ma lena t is divcnne urn catakgo aniplis-
sirno di ipote.si di atten tan ,ntro it governo, C particolarmcil te it 
p rinceps. conmessi sia d2 pubblici Eunzonari die da privat 
itisuhorcijuazione fellonia, passaggio at nernico, false giutrarnento 
o rifiiito di giurarncnto in verba principis (caso caratteristico dci 
cristiani). perduellio in scu.,o wet 	(alto tradincnto) ccc. Pula 
normale divenne. nell'età (lei Seven, In poena capitis, attuata per 
gli I,uynihores attravcrso la vivicombuscione o Fesposizione alle 
belve. 

 
Del condannato Si proccciCva ll adempUci bonoru rn c alla 

damnat-jo memoriac. 
(c) 11 c H "3 e n vi a, che la lex Julia de vi aveva distinto 

a seconda che si urartase di via publica o di vis privata, sub! note- 

211. Cfr. 0. 202. 

voli estensioni, era cur puss0'10 ricordarsi it rifi uro ciell'autorità 

di dat corso all' appello intcrj'osto cia1 condannato, Ia rapina corn-
rnes.sa in occasionc di naufragio e, notissimo, lcscrcizio arhitraro 
delle proprie ragioni commcsso dal creditore, die aid quod de- 

bet-i sibi ptitat non per iudiccrn reposcie 	(dcc r e t oo in di vi 

Af a rd A it it /ii. Le penc erano assai vane, graduate cio 

SCCOfl(lO Ia gray1 th delle singole figure: si andava da 
puce saflrone pectirliara a favore della vittima (er ] esercizio 
arbitrario deik propric ragioni) sino alla crocifissionc a alla darn-

natio 4d bestias disposta (almeno per gli hu rniIiorc.) in online aI Ia 

ipotesi di nd/tic. 
It crirnen sodaliciorMrn pet-se di importanza con 

a ciccacicn>.a cklk assemblee clettorali. Viceversa In considcrato 

cr/men, pitnito a titok d1 via pu blica, 1' appartdtlerlza a t-ohlegia 

il/ic/ta non autorizzari dal senitus 0 (iRl princeps.  

(e) Anche it c r i in c n a in h ii u a perse cli imporcauza con 

ii ciccadcrc de[ic assernblee elettorali, ma a titolo di am bitus furono 

purlire alcune ipocesi nuove, quale 'a icerazionc iliccita di una 

magistratura e la pressione csercitata clalk part, ski] gitidice cd-

minak. 

(f) II C TI in n p c u I a i to a suhi pochi arnpliarncnti r-

spetto a' reghnc delta 'cx Itilia. La Pena ordinaria fn la dcportatio 

in iflSflam. 

(g) Moire riuovc ipetesi accOl.SC in Si~ it c fl no C 72 h o in i - 

c  d ii , die h1 di iramente putnito. E interessantc notare, a t1ticstO 

propoao, die suit da Augusto era stata ripristiliata per Ia ipotesi 

di parricidium (intesa ormai csclusivanicntc caine uccisione del 

padre) la tcrrihilc pocna nd/cl arcaica. Ma ancor pi'u importanic 
scgn alarc Ia 111011.1plicazione delle ipOtesi enmiliose cui gtada-

tamente Si perventle uccisionc intcn?iouia[e di line schiavo, Ca-

strazionc di liberi o di w1itavi, corriministrazione di pocuta ama-

toni o ahoñ,onis. Alta Pena deflhomicidiu rn, e pii preticamente 

alia dportatn in insuiam, cnnc .inchc condannato ii gudicc 
che avcssc acceL uato clailato per pronunciare una co,ltlaflna 2 

iliorte. 
(h) It c H in c n fiJi I In oggerto dij parcicolare persecu-

ZIOUC c31 i ruilcpI ct estendi neliti anche dopo iJ SC. Libonianu 
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C WI edicturn Glaudii di poco posteriore. La gamma ddlc potesi 
relative fa assai varia andando dal 6Iso docu rr'entaIe (e in ispecie 
cia qLJcI.Io testarnentario) al ía] so in pest e misute, alla stipposi-
zione 1 urto, aIl'uso di nonie lalso, at n illanuato ad to, alla 
jnfedelth del deposiiario di docurnenti eeL. 1.1 pefla era normal - 
inente la deportatia in insulain; per gli hurailiorc,, la crocifissiurie 
o Ia damnazic in metal/urn. 

c r I in e n p / a g ii divenne progrcss!vamdnte relalivo 
ad ogni abuso nell 'e.scrc cia della dominica potcsts sugli schiavi 
altrui o propri, ed a Inaggior ragionc zillarteggiarsi a dorninus 
III on uonio lihero. La pena ordinaria fu Ia rcicgatio rn insulam 
con I'ademptio dirnidiac parii., bonorum per gli honcsz;ores. to 
dan, nat/c in in etall,.i in per gli hu rnilwres. 

(0 11 cr1 on  n Ca Ii. in n/ac hi portato a ricoinprendere, 
accanto a[!'accusa doiosanicrite fatsa, l'accusa o la deiiurizia col-
posamenuc Lisa. Pena ne iii (jucila stcsa cm aveva corso pericolo 
di soggiaccrc 'a vittima della calunnia. Figure connesse alla Ca-
lumnia ftiroiiti ii crm en re Ce pta to rt in, corisistdnte nd 

favoreggian 'en to di rcatn, it r I we n C f fra ci I o n is, consi-
stence neElevasione dal can-ere prcvcntivo. 

(in) Molti altn crr,nin a Si Veil nero creacido soprattutto at- 
traverso la irrcgazione di poene publicac extra ordincm ad atti 
originartanien te con sidcrati conic illeciti privati dal ito civile is 
dal jul honorarium. Co.s avvcnrlc per parecchie ipotesi di in i it - 
ri a, dcl ic quali, del resco, gi alcune (]a pulsatio, Ia ver&eratio, 
ii vi domu in Introirt) cretin state sottoposLe a Saflzioile f,uI)hlrca 
delta lex Corndia dc iniurus tali nuovc iporesi Lurono la diii,,-
sioric di libelli diffamarori (ii 1' ella [a in o s a), gli oltraggi at 
p adore (li 1101111C, c ía' tciul]i, it vilipendio altrai, I 'offesa a perconc 
altolocate (i ii t U r i a a t r )x). Crirnina extraordinaria divennero 
anchc I' a hi a ea t It s furto di bestianie in mariciric, I' e  p i-
/ a t a h C re d it as, hirto di res bereth tariae prii ia dull acLetta-
zionc, ii seplchrnn; t'ioiatum cii furro con scasso o in 
luoghi esposti at pubbllco. 

(n) Alac figure crilninose furono, infine 	II $ a C r 1 / CT 

/ u rn form di res sacrac 0 rcligw.ac; I 'ahuso a lakeraziorie di 
opere puhhl die; it C r i in e 7? t C r in in I in 0 Ii, ccii i2iSteiltc  

neila rinlozione di pictre Ili confine tra Ic proprieta private; ii 
Cr i in e n a n n o n a e, costituito dali inceta di cierrate a scopo 
di rialzo dei prezzi L-e]ativi ii cii in e is s  ciii o n a t it s rela-
tivo a vane specie di tnulfe e raggiri ai privati. 

212. Lx cociiio 9 DEl (I pRiNcirEs ), NELLE LIII PRIVAlU. 

I. arganizzazione urntal-ia della cc an iii to ex t r a or di - 
n e m delie iiti private si svofse, net passaggio daila 
ase augustea alla fase adrianea clet periudo cassco, parallea-

itiente. c sotto molti aspeai conformet,ien cc, a] proccso (11 orga-
riizzazione urlitaria della extraordinaria cognztio in niateria crirni-
nale (n. 210). II princeps divenne anche iii 9 LICsi.O Campo it CO - 

gniior supremo e inappellabile di ogni c1uestione. 
Sia chiaro. I .'assctto adriarico delta cognttio extra ordinern 

non significh abbandono della coznitio  arc/i - 

"a na, rajJptcscuitata dalla vccchia procedura per formulas. Quc-
sta riniase Iargaluc.nte applicaca in Ronia c in Italia e, sebbene 
so Scala rueno vasta, hi praricata anehc neile provinciac scnatcrfae, 
scrveiido cgregiarncncc allo scopo delta decisone JulIe con t 
V e r S I C i II p r I in o g r a d c Nd te procinciac imperials e, dopo 
iistituzionc dci juridici, cello stesso terr,tor(o italico, la cognitia 
extra rdnern prevalse, invece, hen presto, anche per le priliw 
istanzc, suli' ordo iudicon,t r-a priveitoru in. Comuiic1uc, at di sopra 
della cognitlo di primo grade, ordinaria a extraordinaria, era alii-
niCSSa in ogni caso Ia c-o - piazo extra ordinern del princeps o dci 
sum delegati, so app eli a t iv della parLe .soccwnbcntc cogni - 
tic, die non eta pin considetata in nessun caso di caraticre 
extragiuridico, cia era provvcduta della piena efficacia di diniinarc 
ii primo giudicato e di .costirt,irver ie on altro dehi i itivo. 

II giudizio privato extra crc/mom poteva esere I ci i z i a to. 
da chi vi avesse intercssc (doe dal 'actorc), in due modi niediante 
cicnuntiatio o mediance evocrvt,o. La denuntiatio era I invito, SCritt() 
o anche orale, che F attore rivolgeva diretra ii jell te al COflVCT1 till) 
alftiichc comparisse davanti 1 giuclicante in ulia cern udienza; ma 

212, c*cstano L:ppcUo cit'Eé (L9,3) 
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OVVialiicli Fe era facile al convenhilo lion teflerlic COUFO e cluartni 
mono ritardarc la trattaic,iie della cat's-a. U cv o cati o, che fin1 
per 1,rcvalere siill'altro sistema, era up ordine (It cotnparizionc ad 
udienza fissa che at conven itto era indirizzato cu stanza deli ar- 
tore, dallo stesso gitidice. Sc ne praticavano crc tip 	Ii evocaUo 
denuntiationihus the altro non era ce not' uria denuntiatlo car - 
redata d31 provvediirento del giudice (cd. dcntnztiatio cx aucto-
rita/c), la cuocatto littcris, Cue era costitui La da un ordinc sCritto 
(jell autorith, flu riesso alla con troj,artc dallartore che I' aveva impe-
trato: to evocatio cc&cti., che era till provveditncn to emesso dal 
giudicaii te c rirnessn a' conYenuto a cum del sun stcsso ufficio. 
Ovv,arnente 1' autorita non rilasciava it provvcdirncntn W corn-
paNzionc alla leggera. ma  solo dopo avur somniahau,icnre apprez-
zato la scrieth della questionc sollevata cia' i'attore. 

Se it coti VCuilitO non Cnht'pariva jib scssio pro tri&unali sta- 
b i ta (o in provincia, at con c'enito 1ssatogli) 	il giudicante ove 
ritenese iiigiustiIicata la sna assena, to dkhjarava contumax, 
coè recalcitrance at rcgoiare corso delta 	a tizia, e ordin wa pro - 
(edersi cgualnien Fe, in c o n u rn a c. : a di ui it the sign ficava 
che it convenuto, sin iiando non Si rendesse pre.seme, era privo 
della possibflith di se dcfendcrc nci moth opportuni ad era rrncssc 
percib, per la decisiune, al giudizio che it cogntor avrebhc pro-
nunciato ugh cleme,, ii di facto e di diritto addou i dali attore. 

Lo svolgimento dcl proce.sso era semplice, pt-no 
31 r'iassijno di fotrnalismi, cssenzialmcti te orate. Rarissirna era I' po-
tesi che Ic patti prese I rassero dedutioni scri :re (Ii heili, cd ap-
punto percift, era Jarganieti Ic Jiraticata a CI Ira delta canceileria del 
uunitor, la veil alizzazione (sa pur sornirtaria) dclle fasi dcl 

concradi I torio (acta iudicii). Ii cogni or giudcava in diritto c in 
Lane. assumendo di regola eglJ .crcsso Le prove addotte dalic paw. 
Ttittavia net cast pii complessi, cgli poteva delegare ai COinpi-
menro di .spcciRche fi uzioni process au (o anche at tutco it 
giudizio) persoric di sua fici (ia c a I ii stibordiiiate, in vcstc di 
iudtces aati  o tud ices p  ed a , ci (doe. ]etterjlrnente, secluti 
at suoi piedi). II duello degli argornen ii tra Ic part, proprio a 
CaIiSa dclia rnarlcanza di una 	rcgola di g1  idizio I, Rssata pit- 

ventivaitien te (quale el-a in vece ii iudtciu in del prOCeSSO forrmilarc), 

4Ss 
IL HIS %OVUM 

era aperl.o a tutte Ic iniziative cd eveutlialmente a torte Ic sor-

prcse. dallin izio alla line dci dibattirnenro attore C conveil ut<i 

senfliOrl() pertain O U bisogflo U' nialileta rfloltU Fiji aceentuata 

non nd sisterna deli' ordo i,sdicoruin privatorum di fars 

assistere motuePtO per trioruen to da a dv a 4: a I (o cauthlicO 

quali non fosse,, scrip1 ici retort 1fl2 Ill certo qual modo Speri-

nientati giuristi F., die sottigliezze ad die cautcie poste in opera 

dalle parri c dill torn difensot i che it processo extra online in do-

vette, snj'ra tiitto si'1 hriire delta Ease ac!rianea, one certa sira ten-
detiza a complicarsi e ad articolarsi in tuosse c controllIosSe sempre 

	

O 	assare dali tnposrazoflC ure a 
pu sottdi, die to avviaron  
quclia sen rta, 'a qualc til Full a preval so it ,  periodo postClaSSiCO. 

La s e n t e if t i a, pronunciata dal giudicante 11(111 era ymca-

lata, cone nd lordo idiciarura privatoritrn aIJa regola della con-

deynnatia pccuniaria. Ova non fose 1,ronutnciata l'absalutio del 

convenuto, la regola era nvecc qudila della c o n d c in a t i o I 

ipa yn r e in, vale a dire delta condanna del convetlIltO alla 
precisa j,rc5tazione dovuta (per ecinpiO, alla rcst;tttZiOfle - della 

cosa contestata) pii it seguito dcllc spese processutali (non pH35 

11th). 1 potcri di ciii it giudicaiite disponeva erailo tali da rendere 

relativatlIcIlLe facile  la cSec lie  iOflC del g iudica to, sulk 

Persona del 50c oxx,I,eti te 0 Sf!. suo 1,atnhilOIliC 

a p Della tic (o provocatw) per tnt Fe le sentcnzc ordi-

naric o slraordinanie era rvolta ai prfccps ed aveva per scopo 

La r if o r ma dcl provvedimcn to iti,pilrato ((It c m la esecuziorle 

era sospesa sino alla dedsionc suU'appcllo). Ma I! pii dctk voILe 

l'appellatio era indri,zata anzi rutto at practectus urbi a at prac-

fcctu praetorio) contra, sc 

	

'C 	fltenzC d costOtO i ricorreva final- 

mente, in rerza istanza, a' princeps. Non ? a credere, perakro 

che Ic parti soccorrihenti appellasscr() con rn0ta frcqttenza ii 

cog?UtOr supcnOre it reclanlo dovcva essere prodorto entro brcv 

termini presso ii giudicaiite che aveva cinesso la sententia, ad 

eta si ibordinato ail'appcllationis receptio (che it cognttOr pOteva 

nih itare in ii mine per maflieSta jnmondatczza). In La di rigetto 

i appcllanre era gravato dci sum ptus litis c di penaIitt pecuniafle. 

9 Gu&u No - St,ya ad cirfr' c.,-u 
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213. LEvoLuzzoNE <(EXTRA ORDINEM)) DEL IUS PRIVATTJM )). 

Un quadra dellevoluzione del ius p.rivatuni 
per effetto del iu S novu in net periodo classico imp!!-
cherebbe la necessità di passare in rivista tutti gli iscicuti del ius 
duile, del ius publicum e del ius honorarium, perchê rurti mdi-
stincamente furono, quale pth quale meno, influenzati dagli in-
tervenri normativi e sopra tutto ordinativi extra ordinem. Ci limi-
teremo perciè, qui di seguito, a segnalare qualche case tra i 
put rilevanri, a prescindere da quelli gi precedentemerite indicati 
(n. 208). 

(a) In materia di soggetti giuridici, avendo già 
detto degli interventi relativi alla t u tel a (n. zoS), Va segnalata 
septa turno la concorrenza che ía Cognitio extra ordinen, esercitb 
a quella ordinat-ia rdativamente alle c a us a e ii be r ales 
(n. 204). Se no occuparono, subordinatamente a!l'appeilatio at 
princeps, anche i consules (a parSe da Antonino Pio), e pRi rardi 
uno speciale practor Ac libcralibus cgusis, con lefferto di far 
cadere praticamente in desuetudine ii ricorso al collegio dci cen-
tumviri. 

(b) Ancora, in materia di so g  get t i giuridici, merita cita-
zione la comparsa in eta adrianea di on nuovo istituto privatistico, 
palesemenre modellato sulliniziadva pubblicistica delle istituzioni 
alimentari (n. 175), !'obbligo degli a lime n t a rra srrerti con-
giunti. Anche qui la competenza di prima iseanza fu attribuita 
ai consules: i quail provvidero a tunelare Ic richieste di soccorso 
(limitatamente allo stretto necessario) che le persone in compro-
vato stano di bisogno facessero ai low parenti, anche in linea 
femluirlile (cioè ai low cognzti), quando questi fossero nella pro- 
vata possibilith di sovvenirli. 	 - 

(c) In materia di successiorli m ortis causa, trala-
sciando it gia descritto istituto del testa,nentuni militis (n. zo8), 

it discorso deve fermarsi sull'istituto del fidciconqrnissum e sul 
connesso istiruno dci cod/c/Ill, che determinarono on notevolissimo 
strappo al rigido formalismo testaxnentario. Per fid e i co m- 

213. Cfr, ft 129-131, I4I a04. 

missum si intese la preghiera (rogatlo), comunque formülata (an-
che fuori del testamento e persino a voce), con la quale I'eredi-
tando si rimetteva alla fides del sue erede o legatario iure dviii 
affirwhe egli, agendo come suo fiduciarius, trasferisse i cespiti 
ricevuti o anche rurro it compendio eredirario (cd. fideicommissum 
hereditatis) a quegli che, He1 desiderio delI'ereditando dovesse 
esserne leffettivo beneficiario (it cd. fideicomrnissarius): la rogatio 
poteva anche consistere, e consisreva spesso, nella preghiera di 
dare la liberth ad uno schiavo (cd. fideico,nmissum libertaus). A 
loro volta, i codicilli  erano on documento privo dei requisiti 
formali del testamento medianre ii quale si potevano formulate 
fideicommissa 0 Si attribuivano veri e propri legata. 

Di fronte a queste usan2e, unto diffuse quanto giustificabili 
(septa tutto sul piano ddllurgenza), it problema, the to stesso 
Augusto avvi? a soluzione, fu quello di dare protezione al fidei-
corn missarius contro it fiduciarius recaicitrante, nonch, per !'ipo-
tesi di codicilli contenenti legate, quello di far valere i cod/dill 
come twa sorta di appendice del testamentum almeno quando 
si trattasse di codicilli testamento con firmati, cio espressamente 
richiarnati dal testamento stesso. 

Fu Auguste ad isrituire II praetor fideicommissarius a nurela 
delta pretesa del fedecommissanio (n. 208). Nutnerosi senatocon-
sulni successivi perfezionarono I'istituto; questo loro riferimento ad 
un prodotto del ius novum II qualihca storicamente come fonri 
delie stesso. Cosi, it SC. Trebellianum del 56 d. C. stabifl the Se, 
dopo it trasferimento del beni relitti dali' heres fiduciarius at fi-
deicommissaHus, si preseneassero terze persone a rivendicare i 
beni sressi presso 1' heres /iduciarius, questi fosse tutelato da una 
cxceptio restitutae hereditatis, e stabifl, inolrre, che comm it fidel-
commissarius (e, Se del case, anche a favore di !ui) spettassero in 
via utile le azieni contro l'erede (o a suo favore). 11 SC. Pega4ia-
n,m, dell'eth di Vespasiano (75  d. C.?), per evirare che I'hres 
fiduciarius si asrenesse dall'adirc l'eredità non avendovi inreresse 
(it che capitava immancabilmence nei casi di fedecommesso uni-
Yersale), dispose che a !ui fosse sempre riservato un quarto del-
l'eredit, in analogia con la regola delta icr PaiciMa Ac legatis. 
I SCC.jRubrianum,  Dasumianum e Articuleianum, del perio- 
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cm 101-103 d C. stabilirono che, Sc coloro che cr-ann sati n 
caricati per fedccnrnniesso di niafloniettcrc ckgli sclaiavi si ri 
Hutassero di farlo anche dictro invito del pretore, qucsti potesse 

proflhiflZ;are egit StCSSC la liflerta. cork 'effetco the i seri rnano-

messi si con siderassero lihcrti (ccl. orcini) del dante catisa e non dcl 

Educiario; estcscro Ic disposizitini anchc al caso che 11 Educiario 

fosse assente. anzichè renitence (salvo cue, in tal case, gli schiavi 
nianornessi si considcravano liberti (lcl Iiduciario); dichiararono 
applicahili Ic disposizioni on dette anchc alle province. TI ricono 
cimento dci rodicilli testarnento tonfirmati came validi into 

clviii 1initatanwnte ai lcgata fu dovito all.a giurisprudeuza c fu 

quindi attuato anche in secle di cognitlo ordinara. 

(M Scn,pre in tcrna di successiOfli mortis C81354 

notevoic to  I mpuIso dato dalla cognitlo ext ra ordinera all' i.sti-
tutu dulla quercia ino/Jiciosi testa men ti. Non si 
tratth di una novità. Gi1 nel periuclo preclassico, so it testatore 
non avcva provveduto o suflicicntcn'ente provvcduto ai suoi pth 
strctti Jiarenti, qucsti ultimi escrdtavano con Ire 1' heres institI,tfkc 

Is Icgi.s actio per sacramentu m allo scopo di reclamare per quel 

quid che egli avrcbbc aviate lobbligo morale (officitiro pietatis) 

di assegliar lore: I centmuiri, cornpetcnti a giudicare con una 
certa laighezza in ordinc aBe cause in materia di ercdit (e in 
matena di liberth), presero luso di dare ascoltO a questa querela 

quando la lesiorie apparissc ccc;c.siva, ma in tal caso essi aIuo non 
potevarlo fare che condannare it convenuto aila rctituzione di 
tuttu I' asse ereditario (ii che era spesso, per ai tro vetso, del pan 
ingiusto). La cgnitio extra ordinem, sia sotto specie di qiterela 

die sotto specie di appellatio contro Ia condanna, scrs4 egrcgia-
nientc 2d equilibrate la situazione l'heres wstitutus veniva con 

essa a poter essere condannato a restttuirc La sob portio (feb/ta, 

coinnnsurata solitamcn tc a tin quarto (tell' asse credttario. 
Sul [mire dll't2i classica, il lay novum arnfliise anche una 

querela ,nofficiosae doatlr,nis intesa alla rtduzione 

delle donazioni fattc dal de cithis, so lcsivc della paulo debita.  

34. - LA GIURISPRUDENZA CLASSICA 

Sn,vARro: 	r4. 	La 	r:urisrtudera 	romana 	Classica. - 2I, I modi 	dcWattivlt?k 
uñsprudcniiaie c(azica. - 316. Scue. 	L'aLrIiViCft clidal ira. - ).T7. It fornie 

della 	'ci' trIll Lint 	gin rid ca 	classica. - 2 TR. Scc. Lo operc di coTnmc5nto. - 
219. Scguc. Le operc & ci,sistica. - 	no. &uc. Le opere rnonograiiche. 
321. 	Segue. 	Te 	olI-e 	eIeinenan. 

214. LA CIUIZISPRtIDENZA ROMANA CLASSICA. 

Sc l'ordinatticnto giuridico rornaflo universale merita, net  
NUt) complesso, la denoniinazione di 	diricto romano class co , 
cii, si deve precipuarnente actrihuire allopera assiduamente svo!ta 
dalla giurisprucleriza del periodo delta respublica univcrsale la 
quak, dur 9 ic, ancor pli a ragiorie Inerita l'appellativo, che urn-
versalnlentc Ic si d, di gi urisprudenza cta s sica. Fe-
deli ad una tradizione nobilissima, mirabitmerite dotati di an-
piezza di vedute sistematiche e, septa tutto, di argutezza di in-
tuito pratico, relativan-ien te indipcnden 6 dalla stessa influenza 
politica dci pHncipcs, i giurecooxulti delta resptbb!ica univcrsale 
tomana eressero Un mo4uracntum acre perennius di sapere 
giHridico. 

La giurisprudcnza romana c].assica manco, indubbiamente, 
dci carattcri, die, come si cietto a suo luogo (n. 148), valseru ad 
individuate lattivith giuridica dci sccoli prcccdenti: it nazionali-
smo, la dcrnocracicjt& c la crcativjt?i. Tuttavia, ci? non vuol dire 
Cl]c essa abbia avuto Ic carattersticbe opposte, ma soltanto die 
cjuei caratteti si trasforniarono, net nuovo periodo, senihifinente. 
Le c a r a t t e r i s t i c h e peculiari delta giurkprudenza ctassica 
furono,jnfatth; a)l'oculato tradiziona!isnio, vale a 
(lire la cautela dci suet csponentt ricitabbandonare i vecchi schemi 
e k veccilie concezioni, quindi la tendcnza ad ucilizzarli nci timiti 
del possilnle; b) Ia set e z i o n e dei suoi rapprc.scntanti ad opera 
dci pmicipes, da intendersi per6 net scnso Iiinitato che questi 

214. ('fr. nr. 148 Wicackcr, Ueber das KZas,irche in: der önt. Jrtrzjprudepg, 
ii. Von,, Torn. Rech:2  (L96I) Giarino, it ckyskhmu dei iur2sU cLtg,id, in Set. 
Jovrne r954). 	 - 
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cercarono con vart mezzi di favorire alcuri giurcconsulti, pur 
seliza togliere agli altri la possibilita di esplicare theramente la 

loro attivir?t; c) l'orien tame ti to sistematico delta sin 
opera, cur a dire la tendcnza dci giuristi classici ad irnpicgare 'C 

ni loro attitudi 	creative piutrosto nella costruzionc di sistemi o 
uiiitari ed organici del diritto vigente, anzichè nella diretta a mdi-
retta produzionc di nuovi isticutt. 

Cli storiografi del dirittu ronmno possono clirsi unanirni neilo 
idenificare U periodo sconce delta giurisprudenza classica conic 
it periodo che Va, quanta meno, da AUgUSLO ai Seven (27 a. C. - 

25 d. C.). Ma tin probknu Ac non 	scato, terse, sullicicnte- 
rncnc apptcfondito è çucllo relativo alla - fun zion c st to 'Ca 

the la giurispnidcnza classica ebbe ad esercitare. 
P L,b serprendere, almeno a tutta prima, it fatto che latt!Vi(à 

gittrisprudenziate, sola Era tutte Ic man i Lestazioni delta vita sociale 
romana, abbia tanto lungamenw. e validarnente resistito allas-
sorbenza del point dci principes. A nostro parcre, Ia ragione f on-
danientale delta relativa a u ton a in i a delta giurisprudenza clas-
sica C pctto at pnncipato Va vista net suo rigoroso tecnicismn, 
richiamandosi at quale essa dilese elhcacemente, di fronte alle 
tenderize innovatrici (lei principes, i valori delta tradizione nazie-
Hale. La funzione die essa esplic?) fu di frcnare e. disciplinare 
cjuellc tcndenze innovatrici, di arginare validamente le infilaaziorii 
dde civitca ronianizzatc, c insomma di per m  t t crc I a cc it- 
servaziofle- 'Iclla c(romanita 	per circa tre soli an- - 
cora, da Augusto a Diocleziana. 

I principes di Roma, nella 10ro saggezz.a politica, intesero cilia-
raniente, di massinia, donde provenisse La maggior ncsisteiiza at 
regime autoritario di governo delta respublica. IL toro cornporca-
menco nei riguardi delta classe giurisprudenziak fu, peraftro, ;1i-

proutato a molta cautela c Si ririento versa lesercizio di una 
ii' fIt, en z a in cii r e t t a sulk medesima influenza esercitata 
dapprima atavcrso Ia concessionc del ius pub/ice respondendi 
ad aicurli giurisci aniici (n. 200), con leffetco di svatorizzare pra-
cicaniente gli altri, di poi anclie attravenso limrnissione dei giu--
risti favoriti nel consi/hirn prindpis. Tt,ttavia, con ci?) nè fu all-
riullata i'importanza delta giudsprudcnza non ufficialc, cite ri- 

masc invece assai notevole, n fu assicurato lassen'imento della 
giurisprudenza uthciale. Ia ({uaIe ultima coñservb can cosi sen-
sibile graclo di indipendenza, da influenzare e mitigate a sna volta 
lattivita giuridica dci principes. 

Beninteso, anche i giureconsulti dassici, per peter giungenc 
ad tin modus vivendi con it potere di governo dovettero Fare dci 
act if i ci. Un prima sacrificio, pii apparentc cite reale, fu 

costicuito dalI cs ci u si one quasi conipleta dal low campo di 
azionc c di studio dci rapporti giurid ici pubblici 
a, pii preciamente, fu rappresentato dalla nccessitata insistenza 
nel tradizionale disintcrcsse verso qucgli argoruenti, estranei, del 
reset, at nucico originario del diritco ronlano. P10 sacrijicio, veto 
e incres, ioso. consistette nellabbandonu di quella 
< Cr C a t iv it a , chc aveva caratterizzato Ia giunisprudenza pre-
classica. Cornunque, Ia gi urisprudenza classica, onicntandosi vcrso 
l'attivit 	teorica e sistcniatica. ptfflcipallTente in 
materia di diritco e processo private, fu hen lungi dal ridursi ad 
una pianra azione ciacsiIicauice di norme. La sea wndenza, septa 
tuLto nella fase adrianea, alla creaziouc di concerti c It categoric 
generali, che schematizzavano in lenin di teoremi solenni (put 
incvital)ilmcnte deFormandola) lesperienza viva dci sccnli prcce-
denti, iii espressione del suo coraggioso c sagace teiltativo di so-
vrapporre all'iniziativa dci principcs mm tavola di valori giuridici 
irnmutahili (Iacquitas, it honur,, et aequtirn, la iustitia, it ius 
naturie ccc.) chc i principes non avevano II potere di contesre 
e di c'i i-. giurccunsultt si affernuavano i depositari c gli in tcrj,rct 
pth q  ualihcati. 

Notevolmente vane fu comurlquc l'atteggianuento delta giu-
rispmucknza rornana neile trc La si s to r i c he in cui it periodo 
ciassico pimo essere net Sue complesso ripartico. 

(a) Nella Ease  august c a delta rcspubbca universaic 
romana (27 a. C-- ' 17 d, C.), attnavcrso Ia crzione del ius pm bike 
respondendi, si determine, come gi si è dettu (ii. 200), mm 
rasetta giurisprudenza ' ufficiosa nel seno delta gurspriidenza 
rornana. A prescinderc da ci?), l'attivit giunisprudenziate, in ge-
neralc, si volse prevalentcmcnte at niordinaniento sisteniatico dci 
due masinii sistenai giuridici, it ius civile c it ius honorarium. im- 
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postando c risolvendo, atiraverso uunerosc c vane diversith di 
r11,iIiiotl] innumcrevoli problenü pratici suscitati dallo studio di 
essi. 

(II) Nefla La s c ad r an e a della respu b/ica universale 
romarta (117-235 d. C.) dccadIe, ma non ristagn del ttttto, Fat- - 
tivit'a della giurisprudcnza 	riuliciosa e multi gitireconsuib pa 
sarono ad esercitzirc stahdmente atcività consiiiare net riguardi dci 
prindpes. Nei calrpo dottrinale, i gituisti si dedicarorio aI!a coot-
dnazionc del jut civile e dcl jut honorarium tra low e con ii 
Jut cxtraordjnarjum C. altileno tendezizialmente, cercaronu di 
srudiarc l'ordinamento giuridico vigcntc come tin tutto utiko di 
nonne (di his prwateim) e di isrituzioni (di ius puhiic ra) (it 197). 

(c) Ndla £ a S c d i c r i s i della rcspublica univcrsalc 
romana (235-284 d. C.) la dissoluzione generale della (( rotnanith 
si riflettè in una paurosa decadcnza deIl'attivit'a giurisprudenzialc 
classica a) ogni sue setcore. Di questo decadimcnto della giuri-
sprudenza classica i segni pit cilari Lurono costinijil dal quasi 
totale appiattimento delle personalit'a singole (lei gi ureconsulti, di 
ciii non restarono ai posteri the pochisimi nomi; nonch dalla 
sciatteria delic trascrizioni, dal superfcialisrno dcllc parafrasi, dalla 
vacuith delic annotazioni solferte, nella tradiziune nanoscritta, 
dalk opere dci 0giurecon5ulti delta fasi prcccdcnti. 

215. 1 MOM UFLLATTIVTTA C,IURISPRUDENflAIE CLASSICA. 

L attivith giurrsprudenziale nel periodo cIasMcu, [U ancora 
essenzialmente irnproncaca a quci caratteri di ccc it i c it a e di 
g rat u it i, die già st erano messi in luce net periodo preclas-
sico (ii. 149). Tuttavia, anche questc due caratteristiclic stihirono 
i niche sensibile rnodifcazionc. 	 - 

La giunisprudenza classica continua ad csscrc precipun-
mente liwintnt all intcrprctatiu tans in sense rigorosamente C e c-
'ic 0, ira non mand, di manifestarc quatche t end en z a t co-
rica)  ad addcntellati hiosufici, di una certa importanza. Queste 

215 Cfr. at. iso-i5r. Schilkr, £r.rcaucraey and the Roman Lau'. in Seminar 
1949 

spinrc verso la mera tcoria, avulsa dalla stretta cc,nsiderazione del 
diritto vigeate, si manifescarono sopra rut to ncl[a Ease adriarica 
c furono occasienace princlpa!mente dailo sviluppo dell'attivith 
didatica a carattere istitizieklie, la quale cs;gcva una rerta 
qual fantasia nelI'inr1 uadramento sonimaric dci concecti tecnici. 
Vi 	chi di,hi Ca della classicit& di queste nanifestazioni, ma si 
tratta di dubb, a nostro avviso, per huona parte infondaci, percii 
cleterminati da quella vmrlalc soverchiarnente rigida che la dot-
trina ancor oggi dorninante ha del diritto classico. D'altronde, 
si c anche avilto occasione d'indicarc (n. 214) quali ragioni pià 
sottili e profonde, di resistcnza alle iniziative giutidiche dci prin-
cipes, abbiano potuco dccerrninare quesco orientamenlu teOriz-
zante, di disraccato a tecnidsmo , delta giurisprudcnza adrianea. 

Quanto at caratrerc di gr at u it della giiirisprudcnza.ccso 
fit parziahrcnte incrinato, net periodo classico, dali u.o cli qual--
che giurcconsu!ui di percepire honoraria per Ta sin at civ it 'a 
did attica. Qiiesta osanza, the non dovecte essere neanche 
assat Jarga, almeno in Italia, non si propago fuori (lei ethupO dcl-
Iinsegnamcnto. Del rcsto. la aFfermazionc che Ic prestazioni dci 
gluristi foil )-tan no prezzo fu propriu di an gitirisperito dclI'cth 
dci Seven, Ulpiano (ri 2p). Non si clinientichi perb die delta 
assistenza assidua del giurista, nelle vesti (o sotto it travestirnento) 
d cliadvocatos, si chhe senipre pii largarncntc hisogno in scdc di 
cognitio extra ordinEra soprattitto in materia di arntroversie pti 
vate (n. 21 z). e dic I'advocatMs non aveva ragrofle alcuna per non 
fatsi ricoinpensare. 

I iii o d i tip i ci deli attiviti giurisprudenziale Iijrono, net 
periodo classico, scnipre quelli detla emissionc di responsa, 
sit richiesta dci privati. Ma cot passar dcgh anni quesco tipo di 
attivit fin'i, in buona Scstanza, per e s a u r irs i quasi dcl tiitto 

(a) Prima a venir "leno Lu l'attività dcl ccl. age r e, consi-
stente net 'tare responsa in tema di actioncs. La decadenza di cjuc-
.ta artivith and, irifard, di part passo con l'esaurimcnto dcl[a 
vitalith del jus honorarium. Vero 	die del con igliri dci giunisti 
vi fl sempre pu'1 accentuato bisogno in Irareria di COg??ttir extra 
ordincra ma in c]ucsto campo linrervenco del giurisra era ac- 
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cessarlosnpra tiltED 	in 	fase dibaturnentale (it 	212), 	a circle. 	to riassumeva 	Del 	favorite 	akuni 	giureconculti 	con 	it 	insptiblice 
abbiarno detto, di vera e propria assistenza processualc. rcspcndcndi 	evitando, in genere, di invadere it low campo di 

(b) Pii a iLingo fu esercitata dai giurccoxisuttt tattivith cd. azionc. Con Adriano la situazionc muth notevolniente, perthè 

dcl 	a v C r c, 	septa tutte in materia di te.ctainenti. 	Nila anche 	•. principali giurccorisulti furono chiarnati a partecipare stabilmente 
' essa Nei, 	ncl curse dcl Sec. TI ci. C. 	per escingue.rsi quasi total -  at consillu m principis. divcn 11w organisrilo uIhciale, e furono a'- 

rncntc, soa  tuttr) a causa (let diffondersi dci formular?, the po- trcs 	nominati 	a dx c 	s o T e 	(lei funzionari irnperiali, con l'cf- 
tevano csscrc rrcfflpiti dagli stessi interessati o dagli appartcnenti Ictro di essere pii siciirarnente legati alle directive politiche dci 
at vasto sottobosco del 	t a 1' e lii 0 U C S. principes. 

(c) Lattivith dcl 	r c 	p  c n d crc 	in sense proprio fu og- Un altro mezzo di cui i principe 	si avvalsero per utiNzzare 
getto di particolari clue da parte dci principes. L'introduzione del 	- i giuruconsulti, c ic' coiltempo per garentirsi it loro conforniisrno, 
IWS pubcc rcspondcndi (n. 	o) 	on csdsc. cun'c, i 	re-  Lu, a partire dal Pa lase adrianea, quelic di norninarii lore 	f u n z i a- 
spondere dci giurcconsulti non privilcgrari 	ai quali i privad non n  art, c particolanuente iridici, praef ccli zrbi c pracfccti practoro. 
mancarono di rivolgersi egualmente, qilalora ne fosse indiscusso 
1 valore. I rosponsa di costoro, SC pur non aVflatio Iorza di legge, 

216. SEGL:H. LATiIvITA DIDATTICA. 
crane sempre tall da escrcitarc una 	jualche influenza stii maw- 
strati e sui giudici net caso in 	ctti queSti non iosscro vruco]ati Rimarchcvole sviluppo ebbe. net  periodo dassico, la 	at t i- 
alle scntcntiac et opiniones del giureconsulti udiciali. 	 / V it . 	giurisprudenziale 	d i d a 	t i c a, 	gi 	coltivata 	c 

La 	t cc li i c a 	it e i 	ye s 	a n s a 	giurisprudenziali 	classici - svilttppata net periodo precedcntc. Essa non fin sultanto e.spletata 
In, pin o meno, quella dei responsa prlassici 	salvo che vi fu dai giureconsulti in occasione della 'cr0 attivith generate, ma fu 
maggior tendcnza, da pane dci rispondenti, a giustihcare sobria- anchc, 	da rnolti giirLsti noti e ignoti. esercitara come fine a se 
mente ic iota opiniciii, spcssa citando 	precedenti a-jtorevoli CIdIC 	- stessa, sopra tutro nelle procinciac, aUg scope di iilurare i pritni 
stesse. L' tio correntc Lii di dare i rcspons 	signata 	cit4 con rudin-tenti 	dellordinamento 	giuridico 	roumno 	alle 	popolazioni 
tanto di sigilto che ne garantisse l'autcnricit. 	I7orse questo fu 

addirittura un obbligo, sancito da Augusto, per i responsa emessi Poco sappiamo, per veto, di piü precise circa l'c) r g  an i 
cx auctoritate principis: 	obbligo poi confermato per i responsa z a zion c 	di c1uc.stc .scuolc volte all'insegnamento elernentare. 
emanatE dai giuristi muniri di ms respondendi. 	 .. I F prcs ujnjbilc clic avessero del le seji stabili, è probabile the i ioro 

( 	I giureconsulti classici svolsero anche, su larga Scala, aw- 	j maestri si facessero pagare dagli allievi (a. 2 	5), è pcn.sabilc anche 
vith di consiglicri: 	ia, conic gi 	in periodo preclasLcO, 	nei 	r i che i giuristi piii illustri c affermati rifuggissero dallimpiegarvisi 
g u a r d i 	d e i 	m a g  is t r 	t a s 	giusdiccnti 	sin 	n c i 	r i g  u a r- stabilmerte (p or ir Se Iorsç qualcuno ne avrà accetta to mu .sorta di 
d i 	del 	p r in c e ps 	e (lei snoi pin aid finzionari (it praefcctto parronaro). 11 date sicuro della esistcnza di qiictc 	stationer it 

practoria, if prac/ectu. 	governatori provinciali). public docentium 	t respondenttum 	(per Isare parole di Gcliio) 
N'Iolta iniportanza ebbc l'attivit 	(lei giirxonsu[ti Conic C0fl 	 - non deve, con1unque 	indurre a ritenere che solo in c1ucsto modo 

siliaril del princeps e (lei suoi Funzionari, perch 	fu appunto essa I organizzato 	Si sia svolro l'inscgnarnenro del diritto 'ella Roma 
ad infrenarc in tcndenza ad eccedere in innovazioli C In conce&- classica. Al cotlirarlo, 	it 	knonicno 	tipicamente preclassico della 
sian' a costulnanze giuridichc provincial1. Nrlla fase augustea it libera frequentazione dc 	giuristi pi 	rinornati da parte di volon- 
consi/ju r 	p tin c i p is 	non aveva caratrere ufficiale c la po- - 

utica dci principes 	ad riguardi della classe 	giurisprudenziale si 	V 	- 216., Cfr. 	nt 	r>: 	KUbler, 	v, 	Recbtshulen, 	in 	PW. 	i. 	A. 1 	(194 
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tan discepoli, almeno neT pritiin secolo deL periodo classico, non 

scomparve affatto. 
Discepoli (a.ditores) ebbero. come si vedth, tutti i niassiuii 

giureconsulti dcll'cth cksica. N{a nella lase augusLea si format-one 
adci,rtttura,tnRorna, due opposte correnti giurispru-

ci en z i a ii, che sembrano, entro certi lirniti, ricollegarsi alta 
opposizione tra Niuciani c Serviani (ii. 15'): quella dci S a b 
niani (a Cassiaril) e quell-a lei Procs4eani (0 Procu-

Iciani). 12 Into origne, pare si debba ricondurre ad ma farno-
sissima rivalita era due giuristi dci tempi di Augusto. Capitunc 

Labeone (n. 222): (let cJul]i luno procedè nio!to avanti net 
curs:-is /,ononira e godette del favore del princeps. I'altrp fu, 
invece, hero avversario politico di Augusto c, sdcgnoso della pro-
teziorie imperiale, coricen tth ogni sua attiviti nello studio e net 
progresso del diritto. 11 superarnento della loro rivalith e la corn-
posizione dui low contrasti Jortriria]i fu operato dallultino eltil- - 

lien te giutista sabin 3110, Salvio Giuliano (n. 226). 

Tentar di definite ideotogicamence it carat t crc del lc 
due correnti giurisprudeuziali sarchhe cosa vana, c to diniosira 
t'iniciIicA dci moltissimi tentativi snnra Latri. La cornmunis opinlo 

q uaIifica 	conservatrice 	Ia corrente sabiniana e (( progressiva 
cjuella proculiana o, nitt'aI piü, spccifica che I Sabiniani prcdiics-
scro tin metodo coriscrvatore, Iorriialistico c dichinrativo, di titer-
pretaztolIc del cltrnto, men ire i Proculiani si attennero ad tin me-
todo dinterpretazione progressivo, adercntc alle variazioni della 
vita sociaL. Ma, tutt'al pu, c1uesti attril,uti possono avere qua1-
che valote in online alle persone, tispettivainente, di Capitone 
e di Labeone. Basta, a togliere low ogni fondamento. to studio 
delta numerose qucstioni die, a c1uanto ci risuita, insorseto Ira 
ic due Scuole, perdi esso dirnosrra anipiai"ente die a volte i Pro-
culiani furono moiw Iiii, conseEVatori degli stessi Sabiniani A 
nostro parere, ed a parere di rnolci rudiosi, la tesi cia adottare e 
proprie quelL che potrebbe scjnbrkue cd ? sembrata, a Wtta prima,  

13 pii superRdalc. I.e correTiti, sabiniarm e proculiatla, nor' 
ebbero una ben distinta lisionomia scientihca, ma furono conic 
due circoli in concorrenza (Pornpnnio le qualifica 
adivcrsac s C c  d C ,). 'appartenenza all'una o allaltra deile due 

sedge lu, pki che altro, determinata da complcssi morivi perse-
flail iplali hi rrvalit?i con giuristi della opposta cnrrcr, te, la fedclta 
dci discepoli at maestri, la stessa tradizione farniliare. 

Quarto  al Ic il e ri on in a z i on i assunte dai giuristi ri-
vali (o Sabicoani o o Cassiani di oil law. e Frcculjani dal -
laltro), non deve troppo stupire die esse non star in clerivate dai 
nonii di Capitone e d1 Labeone. F.1 solo in urla fast successiva, 
per opera (let rispettivi discqxih di quci due giuristi, che Ic due 
sectae preseto c-onsisrcnza. Ben in ía capire alicora Pomponio, 
quando dice che a Capitone sllccesseto Sahino c Cassio e a La-
beone tennero dietro Nerva padre e Proculo, aggbngendo che 
costoro ((adhuc eas dissensioner a u x e r u n 	. Sabino e Cassio, 
Ncrva c Proculo, duiic1uc, trasformarono un disscnso mcramcnte 
petsonale in pie1 contrasto dt cc circoli , die rienj di se' la vita 
giuridica del I Sec. d. C. Ben a ragione ai loro nomi furono rap-
portate IC der,onirr,azioni delluna e dciI'altra secta. 

II ricordo del Ic dissennones tra Sabinian i c Prucuhianli Fu ben 
presence ai giuristi de!Ie eth successive, anche se per gran parte 
si tratcava di divcrgcnze ormai superate. Vi Lu anche, in eth a&ia-
ncR, clii i ri Lorniiè urcvalenternente it proorio pencicro all urn) 
piuctosto die al!'altro indirinzo doterin ale eseliipl-are it case di 
Gaio (n. zaS), che qualificava i Sabiniani 	nostri praeceptores ' 
c indicava i Pruculiani come ditersae scholae auctores . Queue 
the erano state in vita softanto due scctw si trasforniarono coil, 
nelia nicliloria dci posteri, in due scuole idcahi, che in certo seliso 
personalizzavano i tetmini dialcttici (11 alcuffi tra i piu imj,Ortati ti 
problemi del diritto. 

217. LE 1-Ol&IL Dllj,A IITTERATIJRA GTIJRTDTCA CIASSICA 

Le forrne I  ccet -arie in clii si escrinsed la complessa 
attivic?, giurisurudcnzialc classica furono, ovviarncr.tc, asai pin 
variate di quel Ic del periodo preclassico A J)reseinclere dal le mere 
raccolte di Lotn,u]ari ad use pratico, esse possono essere ricondoLce 
31 seguen ti tij,i generali : a) operc di c o In in c r, t a; Li) opere di 

21 7,)( (,. cit i 4?-  15£. Wiucker, Tcxtstr.k, k!aisiscAjrr Jurzslcn (.96o) 
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casi.srica; ) opere monograficlic; c opec elemen-

tar i. 
Conic si vecle, rn an c a ron a alE lecceracura giurklica clas-

sicaic grandi upere sistcmatichc, nctivuali ía niateta 
giuridica lisce organicamente traata da punti di vista e di inqua-
dramcnto logico-giuridici. Eppure cm non toglic che carattcrktica 
della giurisprudcnza ciassica sia stara proprio 'a t en d e n z a 
s I s t in a t i c a Se questa tendcnza non si traclusse formalmente 

in gcnete letreraric dipcsc priJicipalnieflte dal cradizionalismo (lei 
guristi, poco incitni ad abbandonare le vccchie formule espos-
nyc per Formule sist.ernariche nuove, anche se pii razionali, 

riolEIIC dal poco tempo chc i giureconsulti dedicarono alto studio, 

alE 	scientihca come fine a se stessa, presi come cr3110 cia 
mule altre attività pranche, di rispondcnti, coiisiglieri , magistrad, 

funzionari e via dicendo. 
I.e opere dci giudsti classici, latta eccezionc per taitlile a Ca-

raterc dichiaratarnente isagogico (the sono poi ic sole in cut sia 
chiararnc'rte visible una impostazionc logico-sistematica dellespo-
sizici ic) furono ructe, in fondo, a spun to occasictule, a colitelluto 
castsLlcO a rcdazonc prohabilmenre aEfretcaca 

for.se parzlalmente aflioai a agil ata,tor,$ 0 dLsi-alla uaglL appunL 

degli stcssi it) esse. hsomma, it (c sisulna 	del sin gob autori, 

I urn inodo di conccpire c di inquadrare net suo cnnipiesso ii 

fenoweno giuridico positive, non risulta dali CSdIJIC jella strut -- 

cura Inrinaic ma scaturisce dali' i nilagine, assai pil difUcile. dci 

luesippostl, in-ipliciti delic singok af-fcrmaziorii parricolari. 
A questo colivuicimento la storiogralta rnmaflistiCa null 

giuti (a setiza tilevanti oScillaiioJ ii. n 	perveouca (o anGora perve- 
ii uta) in modo unani mc. Pure la conclusiouc è di iavariien cc im-
pasta dail'csamc 'ella palingcncsi die let 1889 it Lenet ha corn-
piu to ciclie opere classiche attraverso it riordinamenro dci Iram-
inell ti (ptii o menu nulnerosi) the di esse ci han in trasmesso i 

Digesta di Giustiniano (n. 274) cd alit-c coinpi lazioru postclassichc 
III InhiRire tliiportanZa. Andic a voler ritenere che i guasti 3d 
esse apporrat dai glo5satori pregi stiflianci C ('at colnflhlssari cr1--

hoitianci siano vascissimi. rim;inc netta I impressione che i testi 
gc(i inn fossero ben let: tan cia Un' aprezzabiIe u iitt 	U sdca c 

la una lii liuziosa orgauicita di sistemazione. TI linguaggio origi-
nario era probabilniente, mi corifrulici dcile redazioni a not per-
vcnucc, piti clii.cso in mold fLinti, pIi incisivo in multi Jill, Pr 
impido dovuiic1 He; IIIJ 66 non toglie die esso Si riveli assai 

spesso frettoloso, 0 quanto nicno privo del ia'oro di lima, vale a 
dire propriu di unatcivith di note e di appiinti die ha dato a sna 
volta niateri:' a trarraziotu nun del canto equilibrate wile vane 
patti, cioê a rrattaziorii ecidcntcrnentc farce con rapide ricticirure 
di 1ucllc note c d1 quegli appunti in ordi Li esposttivi a cararcere 
del tutto super1 iale c tradizionale. La riprova SC tic ha netlunica 
opera giuridica classica giunta sino a not pressoch ntegiaIl]iente, 
Ic institutiones dL Gaio (ti. 228); un'opera the, put avendo  ecce-
zionalmeacc una sua sister-natica particolariiiciitc curata, rnostra 
acune, ripetizion i, squ ilibni di cspusizione, Vaniazieni IN toiio, die 
è hen difiicilc attribuire tutu a' 'elahorazione giossatoria postclas- 
sica. Sicchè cone1 udcre che it 	sistema , in tcso tigoruSanlenre, 
cniiie to visionc orgailica c ordinata dell'ordinarncnto g;u ridico, 
costitul per i classki solo una tcndcriza è orrnai, alto stato clelk 
liostrc C(l(1OSic(IZC addirittura necessario. 

218. SECUL. LL OPTRE DI COMMENIO. 

Le a p  c C e d i c o in in c n to del giurisri classici 50111) Ca-
ratcerizzaft dal fatto di esporre la materia prescclta a ritolo di 
commenro di test; lcgislarivi o giurisprudenziali precedcnti Esse 
possoilo esscrc classificare in quattro categoric: a) libri iuris civilis; 
b) libri ad ct/ic/urn; c) comnienti a testi di ius publicum; 	corn- 
Inenti e note all opere di precedenti g rireconsulti. 

(a) I It b ri iuris civilis, Ii cui furono aurori, per 
cjuel clue ci risulta, solo Saline e Cassio (n. 223), potrebbero and-ic 
essere c1uaiihcati come opere sistetnatiche, SC, in sostariza, 0011 

si crartasse di rcvisioni del sistenia di itn civile Ill Q. Mucto 

(n. ir). 	- 
Del libya di Cassio sapprarnc) ttoppo poco per poter .staI,rlirc 

sino a die punto cornisporidcssero a ftuelli Ili Mucio, c in parcr 
colare se lie rtcalcassei-o pcdrsscquamcnte ii srscerrra. Dd Iah7a iuris 
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civilu di Sabino sappiamo nioke di pii, non perchè Ce ne sia 
pervenuto qualche frammento, ma perchè furono largamente 
commentati da autori successivi, Ic cui opere permettono di indi-
viduate mold lemmi scritti da Sabino e permettono sopra tutto 
di rintracciare Ic linee macare della sua esposizione (ii cd. s I-
sterna sabinianc). II sistema di Quinto Mucie è rspet-
tato sino a un certo punto; ic due prime parti (diritto successorio 
e diritto delle persone) approssimacivamente ccincidono, ma le 
altre due (rapperti ebbligaLcri e rapporti reali) sono presentate in 
ordinc inverso a quello della trattazione muciana. 

II limitatissimo numero dei libri (sole me rispetto ai diciotto 
di Quinto MIuCio) ha anche indotto a classificare lopera di Sabino 
tra quelle di tipe isagogicc (Schulz). Ma la tesi non persuade. 
Anche se lutilizzazione a Liii didattici ne fu larga (ii che non 
siamo tuttavia in grado di stabilire), ii catattere prevalente, anzi 
proprio, del tractato sabiniano fu quello di una sintesi, tanto rigo-
rosa cjuanto elfcace, del ius civile mucano; sintesi aggiornata 
(e talvolta integrata da richiami a istituti del 1w honorarium) 
alla stesura della qualc ii giurista dovette ccncentrarsi negli anni, 
sin0 ai cinquanta, in cui condusse una vita patticolarmente oscura 
e laboriosa. 

(b) Li i' r i ad e di c tu m (praetoris, aediliurn curulium, 
provinci4e) furono scritti in gran nuniero da van giuristi, col si-
sterna di ripertare IC clausole edittali, facendcle seguitc da un con 
mentc. Particolarmente an-ipic furono le opere ad edictum practo-
ris, spesso vastamente integrate, peraltro, da squarci relativi a 
materie di ius civile. 

Auteri di commentani edittali furono Labeone (n. 222), Mas-
surio Sabino e Celio Sabino (n. 223), Viviano e Seao Pectin 
(n. 225), Pompenio (n. 227), Gaio (n. 228), un Quinto Saturnino, 
Paolo (n. 231), Ulpiano (n. 232), Callistrato (n. 233). La sistema-
rica delle icro opere fu, salvo talune sporadichc varianti (sopra 
tutto in Paolo), quella dei cesti edittali (ru zo6). 

(c) Numerosi, in ogni tempo, furono i Comm en ti a 
testi di lus p  blicu m: dalle principali leges preclassi-
the a quelle della Ease augustea ed ai scnattflcoTwf Eta normatiVi. 
Ma per mold di essi, di cui a noi sono pervenuti sparuti Earn- 

mend o soltanto notizie, da chiedersi Se siano stati mai concepiti 
o scritti come opere autonomc. Sopra tutto di fronce a certi libri 
singulares (ad legem Cinciarn, ad legem Falcidiavn, ad SC. Ter-
tullianum, ad orationem dlvi Scucri e via diccndo) sorge ii 
dubbio che si tratti piuttosto di estratti , eventualmente ope-
tad in eta postclassica, da pth vaste trattazioni (libri digestorurn 

e ad edictum, sopra tutto). 
Oggetto prefet-ito dei commenti all ius publicum furono Ic 

leggi augustee; la lex ltdia et FaØa Poppaea fu cemmentata da 
Mauricianoe Tercnzio Clemente (n. 227), da Gaio (n. 228), da 
Marcello (n. 229), da Paolo (n. 231). da Ulpiano (it 232); la 
lex Julia de adulteths fu commentato partitamente da Ulpiano, 
ma dette occasione anche a monograhe di Papiniano (n. 230) 
di Paolo; la lex Aelia Scntia fu commentata da Paolo e da 
Ulpiano. Labeonc (n. 222) e Gaio (n. 228) scrissero anche ad 
legem Xli tabularurn (considerata, seconde la tradi2ione, Conic ICX 
publica; n. 66), adeguandosi probabilmente at testo di Sesto 
Rio (n. 152). 

(d) I commenti ad opere di precedenti giu-
r is t i furono I'atdvit prediletta dai giureconsutd classici, che 
con questo metodo riuscivanc a contemperare it rispetto della 
tradizione con le esigenze di adeguamento dei principl antichi ai 
nuevi tempi ed alle nueve visual1. La gamma di questo tipo di 
opere fu vastissima. Si and: dalle r i di zion i aggicrnatc e 
munite di no t a e critiche del comrnentatore (niedizioni che erano 
pubblicate ovviamente sotto ii nome dell'autore commentato); ai 
commen tari lemma tici (pubblicati sotto it none del 
commentatore), in cui gli insegnanenci (o una scelta degli inse-
gnamenti) dell'autore commentato erano trascritti (o condensati) 
in altrettand lcmrnata the costituivanc appuntc it punto di par-
tenza delle considerazioni del commentatore; alle r I e 1 a b o r a-
Zion i di opere o di gruppi di opere di un cerro autore, gene-
ralmente in forma niassuntiva (rielaborazioni die erano, a seconda 
dci casi, indicate col nome dell'autore epitonato, oppure dell'epi-
tomatore o di turd e due). 

L'intitolazione Eu, cotnispondentemente alla vastith della 
gamma ora descritra, molto varia: ii b r i ad (col nome del 

* GtJAIUND - Stôr,a del dñitto rommo 
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giurista commentato allaccusariva) Ii 1' r  e x (cot name del 

giurista commentato all'ablativo), libri (del giurista Ti2io) 

pit o mat i a (cal norne dell'epitamatore alt'ablativo), An 

epitomarum. libri pandectarum libri lectsGflf4m. 
Ma it titolo deli opera spessa inganna circa it carattere del corn- 
merito, sicchê l'unica ~ analizzare, quando 	possibile, i fram- 

menti dell'opera stessa. 
Tralasciando ii lungo elenco, delle notac, ii quadro appros-

sirnativamente questo. I libri june civilis di Q. Mucio (ri. 154) 
furono cammentati da on Lelio Felice (di cm paria Ge]Jio), da 

Gaia (n. 228) C ampiamence da Pomponia (ii. 227), it quale 

ulthno adotth it sistema del commentario lemmatico. I digesta 

di Alfeno \aro (n. 154) furono epitoniati da Paolo (n. 231). I 

pithana di Labeone (n. 222) furano epitornati egualmente da 

Paolo. I posteriores di Laheone furono annotati da Giavoleno 

(ii. 229). L'opera di on non meglio now Vitellio occasi=6 libri 

ad Vitelliurn di Sabino (n. 223) e di Paolo, it quale ultimo 
pete sembra abbia in realtâ canmentato it comrnentario di Sa-
bino. I ire libri ions civihs di Sabino furono canmencaci col si-
sterna lemmatico da Pomponio, da Paolo e da Ulpiano (it 232). 

hbri ex Cassio (commentaric lemmatico di on flarilegia dei 

libri iuris civilis di Cassio) furono scritti da Giavoleno. Plauzio 

(n. 225) dette adito a libni ad (o ex) di Giavoleno, Nerazio 

(n. 224), Pomponio e Paolo. Giuliano (n. 226) scrisse libri ad 

Urseium Ferocem (n. 225) C ex Minicio (n. 225). Ad Neratiurn 

scrisse akuni libri Paolo. Raccolte di estratti furono le lectiones 

(a variac lectiones) di Pomponio e di Paolo (queste ultime di 
dubbia genuinità), nonch i libri pandectarum di U]piano e di 

Modestino (ii. 233). Un sunto di antichi testi (libri jurã epito-

,naruni), forse da dassificarsi piuttosto tra Ic crestomazie elemen-

tan (n. 221), scrisse 11 tardo Ermogeniano (n. 233). 

219. SEGUE. LE OPERE DI CASLSTICA. 

Opere di casistica in senso proprio, cioè raccolte di 

casks o pro blemata, ciascuno con la sua soluzione, furono; a) i libri 

219. Casavola, 4u4itores SerS ., in Atti 11 CoMg, a. det dir. ('09) 

respon5orkm b) i libri quacstionum, disputationum, epistularum, 
c) i libri digestorum. 

Pnobabilmente questo tipo di raccoite fu quell o in cut 
maggiorinen te operarono gli au ditores (n. 217). 
Deile risposte e delle opinioni espresse dal giurista essi pnende-
vano nata pià o merio letterale, averdo cum di trascrivere o di 
espnimere it casKs (sopra tutto Se si trattava di un case pratico) 
cost come era scato formulato dagli interroganti. Si farmavano 
cost, man mario, rac-coite a carattere Croflologico 
che, peraltro, dovevano subine peniodici rio r din amen t i s i 
sterna tic i, intesi a classiflcare Ic questioni per materia ed a 
facilitare pertanto, non solo ai fint della studio ma anche at lint 
del reperirnento dei a pi-ecedenti 	i'utilizzazione in fucuro del 
lavoro svolto in passato. Lo schema pii ovvio di questa clas-
siScazione era offerto dali' edict urn dei magistrati giusdicenti. 
Quando finalniente si procedeva alla compilazione delia 
r a c colt a (o dailo stesso giunista, o da liii con I'aiuto dei suoi 
auditores, a dagli auditores dopo la sua morte), to schema tradi-
zionale veniva generalmente mantenuto, ma i testi originali erano 
vaniamente sfrondati e rieiaborati. Spesso erano taciuti (a generi-
cizzati in Titius e Cams) i norni degii interroganti e delle patti, 
sovdnte ii casks era espresso in discorso indiretto, la risposta del 
giurista veniva di solito abbreviata (tacendosi motivazioni inutili 
in on discorso nivoito a lettori specializzati) e introdotta con on 

respondi > a on respondit , altre voIle anche II parere del 
giureconsulto veniva esposto in forma indiretta. Le t-iedizioni e 
rieiaborazioni postclassiche (da ritenersi numerose e frequenti, data 
l'interesse pratico di queste raccolte) procedettero ancora oltre 
lungo questa strada. 

Questo in via generale. Ma qualche pth specifica notizia non 
Sara inopportuna. 

(a) I jib r  r e s p on so rum erano raccolte di responsa, 
ordinate generalmente secondo it sistema edittaie, ma non senza 
vaniazioni rispetto ad esso. Per come ci sono pervenuci (attraverso 
it hlu-o idle rielaborazioni postclassiche), i responsa non risultano 
pubblicati, in genere, nella firma originaria. II casus è soliramente 
nassurto, ometcendosi II name delle parti ed altre indicazioni Sm 
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peril Lie, e Ia soiuzwnc (in trodotta con un 	rcspondi 	dixi 

etc.) 	spesso iIltcgLau con ulteriori ossercazioni relative ad ipo- 

tesi simili ad analoghe. 
N urnerosi sollo i giurkti classici di qualelic rilievO, conipresi 

quelli sforniti di :,s publice respondenili, the lunno lasciato 

notizia o eraccia di ti/ni responn)rurn. Lelenco sarebbe supcdluo. 
(h) I It  ri quaes:ionurn o disputatiunwm 

era!iO raccoite di responsa dad dai giuristi in ordinc a canu pura 
mente i rnagnrnrI, henchè realistict, prospettab dagli auditores. 

J gLuristi pii iltus tn raccoglievano, [noirre, ncr lib ri epis tu.  

tar h 'a , IC cpiStfilae indirizzate ad alcri ruiflori giureconsulti, 
chc Ii avesseto interrogati su quest, 0 Su quclI'argomciito. Questo 

tipo di opere si prestava molto piit dci libri TCspoflSofl4m, a diva- 

gazioni, OSservaziulli completive, incisi. 

Anche per i ti/ni quaestiunum C Simili lelenco degir autor' 

sarcbi,c superfluo. Piuttosto Vatiflo segnalate alcufle opere che 

stanno a cavallo tra la raccolta di quaestioncs e cjuella di responsa 

e die rappresen tano, in ccrto Sen so, dci Hotilegi di inscgri amend 
mernorahili pronuriciati da tin cerw giurista: i coniectanca It Ca-

pitolie (ii. 222), i pithana e i posteriores di Laheonic (n. 222), 

rncmorialia (mcnzionati da Geliio) di Masurio Sabino (n. 223). 

le racrabranac di Ncrazio Prisco (n. 224). 

(c) I iba digest orura. in cui Si cimentarono po-

cii issimi tra i massinu giureconsul ti, erano, in sostanza, delle me-

coke molto arnpk di qoaestioncs c responsa, redatuc in inodo da 

riguardare tutto ii diritto (privato) vigente. 

A prescindcrc dai rnanuali didattici, i li/ni digestorum (da 

digerere 	ordinate) sorb, (orse. il upo di opera, die trag- 

grmcnte e mcglio esprilne Ic tenderize sistematidie (lei giure-

corisulti classic. 11 loro Sc ii e rn a for ,i a 1 C si divideva it) 

due parti: unit prima (piü ampia) declicata alle materic del-

i'edtcturn praceoris, ed una seconda relativa alie inaterie estrance 

all ',ditto (successioric intesta(a civile, principati teges, senat4scon-

sulta ccc.). ?vta, in sostanza, i tibri digcstorura erano qualcosa 

di pii di raccoke casistide, petche' riguardvrm ogni possibilc 

argomento dello scihile giuridico privato. ed erano, inoltrc, quaI 

cosa di divers,) da tin coluructifo ai test] sapra citati, pCrcIi (jilesti  

si limitavano a fornire a ilantote solo lo spun to per trartare diste-
samente delle fattispecie da essi toccate. 

Fu actraverso i lihri digcstnru ra die Ia g1 unisprucletiza to-
mana Operb il rnassinio sIotzo di coordinanien to sistematico del 
ItO ciVilr e del On honorarium. Fondarnentali, al riguardo, i 
a7gest4 di Ceiso figiio (rt. 224). iC! quaii 'ohm niluse faa ottc 
preccdcnti (corninentarli, cpistolac, quaestrnncs), e i digesta di 
Salvio (;iuliaio (n. 226), anch'essi derivati dalla rielaborazionc 
di raccotte precedenti. Scrissero digesta anhc Marccllo C Sccvola 
(xi. 229). ma ii capolavoro insuperal ii flu lopera di Giuliano, che 
escTcitc) clecisiva influenza ciii giuristi posteriori. 

220. Srcuv. lF OPFItP MONOGPAPTCHL. 

OpCre a carattere monografico furono, dalla 
giunsprudcnza classica, dedicate a svariati argomenti dello sable 
giiiticIico. Esse ehhero scopi cssenzialmcnte pratici, 
cio di informazione specifica o di trattazioric approfonditi di 
maceric special1, o particolarmentc fnccrcssanni. o di particolare 
rilicvo prauco per ii puhhlico o per deternuinati magistrati e 
ftrnzionari. 

Gencralmente Ic trattazioni rnonogralichc si Iiniitarono a 
phi li/ni, od anclic ad up solo (li/ni sinu/ars), e non 	da 
cscluderc the mofte di esse siano conisistite in semplici srraIci da 
opere pii vastc, opetali dagli stessi autori di quesne o dai loro 
auditores. In ordine a parecchi li/ni sin gu lares vi suriu, anzi, 
inotivi per congetturare che si tratti di cornpilazonr postclassiclie 
Il nil ti rob (<< i/her sinolarjs i) r ion sta ptii a denunciate la 
dimensione niateriale del liber papiL-aceo (cio~ del rotolo di pa- 
piro), ma ii carattcrc 	monografico >, (ciuL specihco o singolare) 
indipenden tetnente dal 12 dimensionc) dell 'opera (n. 256). 

(a) Argornenti di carat te re special  furono trat-

tad, tra ''altro, net libri dedicati al los f/sd, ad a' rre matede Irian- 

220. Guaririn II problema dogn,tico C ytorico dc? din/b singoTare, ot in 
Ord. giur. ro,n (1963; Ddl'Qio, I t bbr: h ojlirio 'jeila gIuricprudnza rornanc 
:963). 
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ziark, ilk res railitar/s (cioè alle normc speciali sui militari) calla 

repressione criminate. 
Di argorncnH fiscali c fin:nziari Si Occupa-

rono Paolo (it 23' : de lure fisci libri IT, de censibus libri Ii ccc.). 

Ulpiano (ti. 232: de censihus iihri VI), Niarciano (it 233: de 

dciatorbus iiber singutzris), Callistrato (n. 233: de lure fisci a 

popula libri lv). Atcacilo Carisio (n. 233: tIc raignerihus civilihus 

liber sin gr4la7is). 
1)e re ta jilt a r i scrissero: Tarruntcno Paterno (n. 229), 

Paolo (de poems militura liber .cingularts). Macro e Ivlcnaiidro 

(n. 233). 
Si occtlpatono della rcpressionc crinhinale: lyle- - 

ciano (ii. 227 de indiclis pubhcis fibrE XIV). Venuleio (de iudiciis 

pu hitcis libri III), Claudio Sattirnino (n. 227: cit penis paga-
norura liber singularis), Paolo (libri sin gularcs tIc poems e de 

extraordinarns crininibus). Macro (de iudiais ptsblicis libri II), 

Marciano (Jr IMCIICÜS pub/iris libri 10, Modestino (II. 233: de 

poenis libri IV). 
(b) Argomcnti cli particolare riflcvo pratico, 

sia per it pubblico dir. per determinati magistrati c [unzionari, 
formarono oggetto: del libri sui iudicia publica in materia crimi- - 
nale; del libri tic officio. scritti csscnzialmente per agcvolate l'escr-
cizo di cerb offida pubbflci (tie, officio consults, proconsulis, prae-
sidis, pracfccri [urbi, vigi&4rn, practorlo], quaestoris, curatoris rn 

pI4bIicac, adsessonira consdariura, practoris tutelaris), del libri in 

materia di cognitio extra ordinera (de cognitioni bus. de appella-

tionibus, tie testibus). 
Dc officio co n $ uli s scrisscro: Marcefto (ri 229) e UI-

piano (ii. 232). Dc officio proc a n s u ii 3: Vcnt,Icio (n. 227), 

P3010, Ulpiano. Dc officio p  rae s i di 5: Macro. Dc officio 

p raefecti urbi: Paolo e Ulpiano. Dc officio praefecti 

vigilu ra: Paolo e Ulpiano. Dc officio praefccti prae- 

o rio Arcadia C.arisio. Do officio qua est or is: Ulpiano. 

Dc officio curatoris ref p"  bhlicac: Ulpiano. Dc officio 

ads c 55 0 r (4 yn: N{asurio Sabino (n. ny adscssorzz4ra) e Pack. 
Dc officio consuiariura: Ulpiano. flc officio p r a e t o r i s 

t u t e (aT / 5: Paolo, Ulpiano, Modestino (anche coil riferirnento 
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piLt specifico aPe cause di cxcusatio del tiitore: libri de excusa- 
tionibus). i)egno di menzione 	anche 1' 'Arruvo[1xç i.tov65y 
3Xoç di Rpiniano (n. 230). 

In inateria di proccsso private extra ordineni 
scrisseto : Paolo (tIc cógnittonibus, dc lure libellorun,, tic appel-
lationibus, ad municipalern), Ulpiano (tie appcllationihus libri IV 
e tIe oninibu tnhunahbn. libri X), Callistraro (de cognition/bus 
libri VI), Marciai,o (tie appdllationihris), Macro (tie appellatio-
nibus), Atcadlo Cariio (do testibs liber sin gnlais). 

(c) .Argorncnti di par ricolare interesse, incrite-
voll dL trattazionc pit diffusa c specifica, furono quelli di diritto 
private. Forniaroi a oggetto d1 monografie fra laltro, Ic 
rnissioncs, ic nupt/ae, It vorborurn obiigation 	i testamcnta i /i- 
tIe/corn rnissa. Sopra rutto queste mollografie dedicate ad argo-
menti di diritto privato dovet tcrc) costta ire stralci di opere pii 
vaste. Per inofte di csse, alizi, e particolarmen te per taluihi libri 
singuiarcs di tipo teorizzante (do lure singuiari. tic iuth a facti 
ignoranhia ccc.), deve revocarsj in dubbia che to stralcio sia stato 
davvero compiuto in periodo classico, e non sia stato farto, invccc. 
rid perioclo della (Iecadcnza. 

221. SEGUE. LE OPERE IT! FMFNTAR!. 

Le OF ere a carartere cicriten care [urono partico-
larmente composte dai gitireconsulti della Ease adrianca, lion soio 
per le finali th <'eli 'it' segnainento, ma anchc per Ut' IC Jella ta-
pida informazionc a fini pratici. Essc furono di due dpi: a) ma-
nuali siscematici b) crestotrlazic den en tan. 

(a) Man naIl si.steniatici, in piccolo nutnero di 
libri, hirono Ic institutiones di Gain (ii. zz). di Paolo (ri z31), 
di Ulpiano (ti 232) di CalJtrzuo c cfl Marciano (n. 233): tutti 
degn i di malta ii rita per i tentativi, che Vt Si contengotlo, di una 
inpostazione razionate delk studirn torts. I libri XIJ institu-

- 

- 

221. Viflcy, Rnchcrc&s n,r 1i Tnt&atmre didctique du droit rornai, 
Sicin, 	Regulae jut/l,. Prop,, hrjstic Rules tn Lcgat Ma,dms (1966); GuRrino, 
Nourcfle pompoüane, in Labco 1969. 
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t;ønum di Florencino (ii. 229) ricntrano solo in parte ndlla care - 
goria dci marujali eIernenGt[, in quanto costttuirono piurtosto 
tin trartafti di media grandezza. 

Parlare, conic taluni fanno, di in 	sisterna istituziunale 
Eoprto e caratteristico (cioè diverso dal shterna (( saint) lallo e da 

quelto 	edittale ) sembra azzardato, anclie se 	giusto distin- 
guere IC opere a carattetc istitu7ionale da 0gm altro tipo di produ-
none lecteraria classica. La flora conune a torte c la tend en z a 
a I I a s i n t es i, nonchê ii fatto di aprirsi con nil procmiO Sc!1-

lordi naniento giuridico c suite sue fonti. Per it rcsto 1' andamerito 
espostttvo è tuttaitto che identico Le I n s  t U (Jo n Cs ! i 

F to r c n tin it (di ciii abbia,no conosCcnza lacu nosa) tiactano via 
via ciclie fond (libro I) del ,natrimoniurn e della tu.teia (III-V). 

dci rapporti reali (\'I), dci rapporti obbligatori (Vil-Vill), dello 
status i)owinu n (IX, delta successionc cretlitarii (X-XT). Questo 
online diverge notevolmente da quello delle Inst it i Jones 
di C a i o (quasi integrairnente penenutec), chc 	it scguentc; 

fon ii; h) din tro delle persone; c) cose e rapporti assolufi reali 
succ.essione ereditaria tcstala c in testata; c) obligationes;  f) tit- 

cela 	diritti(a(tiones). Le ins tit utiones di Marciane 
scguoflo it sistetr a di Gaao sino alla matcr,a cldIe succession!, 
ma poi to abbaiidonano c adottano on criterio diverso, assai 
poco chiaro, the ía dubiure die lopera sia stata mat rifiriira 
dallan torc. Degli alai manuali istituzioriali resta troppo poco per 
poterne discorrere con costrutto. 

(h) Crestoniazie elementari furono Ic flume-
rose raccolte di rcgttlae, definitiones, sentenjiac, op/n/ones, diffe-
rentiae del van giuristi, spesso non curate da est personalmente 
tin dai loro auditorcs. 

Una carattcrizzazione piCi pnecisa, a seconda (In ritait, C 1111-

ptesa vanaScrisser) 7 e g  I a C Nerazto (n. 124). Pocrponio, 
Gaio, Ccrvidio Sccvola (ii. 219), Pack. Licinnio Rufino, Ulpianc, 
vfarciano C ?vfodestiiio (ii. 233). Paolo fu autore anche di 
tent jar cdi r4anualia, Cipiano di opiniones (se to 
opera gcnuina), Modestinc 1i €1 if/er e ii t i a e. 

)n j'osto a sè ha I' e n c b I r / di o n di Pumponlo, di cui 
direnia a suo tempo (n. 227), ma di cut si ptii qui anticipate  

chc ha prohahilmente proprio c solo una crcstomazia elementare 
di appi inti detraii da Pcn,ifjon jo ai suol cliscepol i. 

§ 35. - I PRINCIPal GIURECONSULTI CLASSICI 

SoMflTn: 112. Capirane e I jbwue. - 223. I corifei della corrcntc abiniana, - 
24. I ... ivi della correnie procilthna - 225 (;It deiguristi della ias aJ - 

SteLS. - - 226. SIvo Giuice, - 227. Aicano c Pornponio. 	n, Gain, - 
229. Marcello e ScevaM - 230. t'nj'irtmno - " I Paulo. - 232 Ulph,ita. 
- 233. Mareiano Modestino c altrc figure minor 

222. CAI'rroxL E LABLONE. 

La lista dei giurcconsulti classici e delle 'arc 
opere (the sarebbe tnO1,1x, lungo riferire conipletamentc) Si aprc 
con i due gia citari con teniporanel di A tlguSW Capitorie c L3-
Leciric (n. 21(1). 

(a) C. A t e i us Cap i t o fu consul suffectus nel 5 d. C. 
e curator aquarum dal t3 aI 22 d. C. (anno dell'  sua morte). Pu 
(Iisccpolo di Auto Oflhio (n. 	Le fonti cc lo rapptesentaiio 
collie dotato di notevole intelligenza ma troppo facile a transigere 
Con Ja propria coscienza, put di ottenere it favore di Augusco o di 
Ttberio: 	humani 	loris sc/ens egregiura publicurn et 
honas dorm artes dchoncstavu 	Ti giuclizio peraltro di Un ccn- 
sore severo, Tacito. 

Sue o p e n e fumno i Lilni tic iurc pontificio (almeno ), 
scritti forse per apprestate materiali sulk cuinpiessa niateria all 
Augusto (ii quale fu fatto pontifex raaximus net 12 a. C.); i Libri 
Cofliectaneorum (aimeno ), in cui vennero dscussi problemi di 
diritto pubblico c di diricto privato sollevad dalia costituzione del 
principato C dalla legislaziunc augustea. 

(1) M. Antis tius La heo fu atlievo di Trebazin (n. 
154) e (iglio di Pacuvio Labeone. Nacque intorno at 45 a. C. Net  
cursus honorum non superb -la pretura, ur 1 po' perch? immcro 

222. Rogers, A9iu C8pitc, c'd Tibri, 	in Sjn:p(e/ Anzgio.Ruiz lT9(t 
Gtinrino, febeone giudsra rnci*!kczte, in Labco 1955 
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stridi C tin po' perchè fiero avversario politico di Augu-
st: quardo questi gli off rI La commendatio a consul suffectus, 
superbamente la rifiuth. Fu versato anche in altre scienze, e sopra 
tutto in grammatica, come conferma la sua predilezione per le 
etimologie, Ic dthnizioni e Ic distinzioni. Di lui dice Pornponio: 

totum annum ita diviserat, ut Romae sex ,nensibus cum stu 

diosis esset, sex mensibus secederet et conscribendis libris operam 
daret ". 

Della sua vastissima opera (400 libTh secondo Pomponio) 

sono noti: i Libri de lure pontificio (almeno 75), analoglii a quell1 
di Capitone; i Libri ad XII tabulas (almeno 2); i flbn respon-

50mm (almeno 15); 1 Libri epistularum, di cui abbiamo notizie 
piuttosto vaghe; i llavv 5LkLa ( rerum probabilium libri ) 
citati da Pomponio e da Ulpiano, escerpiti da Paolo, forge re-
datti da un discepolo; i commentari ad edicturn praetoris(urbani 

peregrini) n aedilium curuliurn, in on numero imprecisato di 

libti. 
Fanno spicco, almeno ai nostri occhi, i Po s t e r i ore s 

/ b ,i (almeno 40), una raccolta posturna di quaestiones (forse 

anche di pochi responsa) che fu annotata da Aristone (n. 225) 

commentata da Giavoleno. Dell'opera abbiarno indiretta (e non 
si sa quanto deforinata) conoscenza attraverso i libri di quest'ul-

tirno (ii. 223). La congettura pth probabile è the essa sia stata 
pubblicata sotto it norne di Labeone, da qualche suo an,ico o 
discepolo, utilizzando it materiale the lo stesso Labeone aveva 
accantonato e forse anche ordinato per materie dut-ante 'a sua vita 
laboriosa. Si tratth, in altri termini, di on << fondo 	di docu- 
mend die, pubblicato inregralmente e senza alcun tentativo di 
sceka critica, dovette rivelarsi certo prezioso, ma pieno di ripe-
tizioni e di lungaggini. Di qui l'utilith del lavoro di riduzione e 
di annotazione espletato da Giavoleno. Di qui anche la fortuna 
dell'edizione giavoleniana, che fece ben presto dimenflcare la rac-
colta origitlale. 

223. 1 CORIFFI DELLA CORRENTE SABINIANA. 

Corifei della corrente sabiniana, cioè di quel- 
Ia cd. 	scuola a delta fase augustea cite la tradizione ricollega 
alla figura di Ateic Capitone (n. 216), furono i seguenti: Sabino, 
Cassio, Cclio Sabine, Giavoleno, Aburnio Valente. Per veto, 
Pomponio, the Ce lie parla net suo enchiridion (n. 227), aggiunge 
anche il nominatjvo di on tal Tuscianus, rnai da altri nominato; 
ma E probable, secondo noi, che il misterioso Tusciano non sia 
mat esistito e cite 'a sua men2ione sia frutto di un equivoco di 
copista originato dal fatto the tra i nomi di Giavoleno Prisco 
vi era anche, come vedremo sbit, quello di ((Tossiantis )). 

(a) M a s s u r i u s (o Masurius) Sabinus, seguace di 
Capitone, capeggio la corrente sotto Tiberio (n. 	Fu di unili 
natal1, Si mantenne con •gli onorari derivatigli dallinsegnamento 
del diritro c solo verso i cinquant'anni riusd a mettere insieme il 
censo sufliciente per liscrizione ndl'ordo equester. Fu forse il 
primo giureconsrrlto cErn ottenne il u.s respondendi: prima di 
Tiberio, infatti, vi era solo it ben diverso respondere ex aucto-
ritate principis (n. 200). 

Opere di Massrrrio Sabino furorto: i Li bri III in ris 
c i v ills, dci clothabbiarno già parlato (n. 218); Ii annoth An-
stone (n. 225) e Ii commentarono Pornponio (n. 227), Pack 
(n. 231), Ulpiano (ii. 232); i Libri ad edicturn praetoris urbani 
(almeno 5);  on Liber singularis de officio adsessorum 0 adses-
sorius, in ciii l'autore niferiva decisioni del praetor urbanus, alle 
quali aveva egli stesso assistito; i Libri memorialium, dedicati ad 
argomend di u.s pub/icum e u.s san-urn; i Libri responsorurn, 
raccold forse dai suoi discepoli; i Libri ad Vitellium (un amico o 
un giurista precedence?), relativi ad argumenti di u.s civile, e 
Flu precisamente •alla matefla testamentarla. 

(b) C. Cassius Lon ginus, allievo di Sabino, diresse 
la corrente con lui e dopo di lui. Fu consul suffectus net 30 d. C. e 

223. De Francisci, La patria e ii cognome di Mmunus Sabinus, in BJDR. 
1963; GuaSo, Ad VtelIium , in .BIDR. 1963; Di Paola, Ijopera di CSoieno 
PthcoLui lib,i pusreriores di Labeone, in ND1k. 1948. 
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rivesti pot altissiine cariche (proconsole d'Africa, legato imperiale 
in Siria). Net 65 d. C. fu deportato in Sardegna per ordine di 
Nerone latin rimpatriare da Vespasiano, mod sugli inizi del 
principato di costui (69-79 d. C.). Si contese con Sabino lonore 
di dare 11 nome alla scuola ( Cassi4nae scholat princeps et parens B 

Pun. ep. 7. 24).  
Sue opere furono: i Libri iuris civilis, almeno 

io, ma probabilinente assai pit dci 15  libri ex Cassio di Giavo-
leno, the appaiono esserne ui-i riassunto 0 un florilegio; i Libri 
responsorunz, non attestati dalle fond, ma probabili. Si attribui-
scono a Cassio anche delle notac ad Vitellium, ma senza buon 

londamento. 
(c) Cn. Arutenus Caelius S abinus, allievo di Cas- 

sio, fu  consul suflectus net 69 d. C. e capo della corrente sotto 
Vespasiano, the motto Ia favod. 	 - - 

Sue opere: i Libri ad edictum aedilium curulium, citati 

dai posteri; i Libri iuris civilis, supposti con un certo fondamento 

da alcuni autori moderni. 
(el) L. (o G.) Octavius Tidus Tossianus I a vole n us 

Pr is cu s, nato prima del 6o d. C., fu console Era 1'83 C LI 90. 
Ebbe una carriera singolarmente brillante: comandante delle le- 
gioni in Mesia e in Africa, preside delle province di Britannia, 
Germania superiore e Siria, proconsole di Africa. Di ingegno vi-
vacissirno, dedic? tutti i ritagli del suo tempo allo studio del di-
ritto: studio non sistematico, ma un po' estemporaneo, fatto di 
note, osservazioni e responsi. La caratterisrica di Giavoleno è di 
uscire assai spesso dalla cerchia delle opinioni della propria scuola, 
per avvicinarsi, ache Se criticamente, a quelle delta scuola oppo- - 
sta. Esercith assai poco it Ms respondendi (di cui fu certatneflte 
dotato): pi che alto risolse questioni propostegli, per la sua alta 
autorith, da alai giuristi. 

0 pete di Giavoleno Prisco furono: i Li b r  K/V a  1- 

st u laru m, in cui sono raccotti responsa e qr.aestiones su at-

gomenti di ius civile, in risposta a doniande che appaiono spesso 
poste da altri giureconsulti; i Libri XV cc Cassio; i Libri V cc 

Plautlo (n. 225); 1 Li bri ex p osterioribg,cs La beo nis. 

commento ai posteriores di Labeone (n. 222), probabitmente in 

to libri. Di questi ultirrii si conoscono, altraverso i Digcsta di 
Giustiniano, due diverse tedazioni (s lavoleni libri ex posterioribus 
Labeonis e L4beonis libri posteriores ab lavoleno epitomati ,), 
che sono (a nostro parere) ambedue frutto di rielaborazione post-
classica del commentario lemmatico redatto da Giavoleno. 

(e) L. Fulvius A b u r n i u s Valen 5: nato sulla fine 
del I Sec., hod sotto Traiano e Adriano e fu forse inembro del 
consilium di Antonino Pia. Scrisse i Libri Vii f?deiconimissorurn. 

224. I CORIIEI DELLA CORRENTE PROCULIANA. 

Corifei della corren te proculiana furono: 
Nerve, padre, Proculo, Nerva figlio, Pegaso. Celso I iglio e Ne-
razio. Anche quest2 lista, che ci viene dall'enchiridion di Porn-
ponio (n. 227), si è arricchita nelle trascrizioni postclassiche, di un 
personaggio imrnaginario, quello di Longinus (omonimo net co-
gnome di Cassio). 

(a) M. Cocceins N e r v a p  a t C r dopo aver goduto di 
molta ainicizia da Tiberio, si uccise net 33 d. C., disperando che 
ormai potessero rivivere i tempi della libeta repubblica. Fu omnis 
humani divinique iuris scions (Tac. Ann. 6. 32) e fu molto citato 
dai giureconsulti posteriori, ma non si conoscono i titoli delle 
sue opere. 

(b) P r o c u I us fu autore inisterioso, contemporanec e 
tivale di Sabino. Di liii non si ricorda altro che it cognomen: cosa 
singolare per ui-i personaggio che, stando a Pomponio, ebbe grande 
rilievo politico ( plurimum potuft ). Pub darsi che si identifichi 
con qualcuno dci Proculi eminenti del primo cinquantennio del 
primo secolo, ma non si è sicuro. Probabile è che abbia avuto it 
ius respondendi. 

Proculo scrisse alineno ii Li b r i ep -is I ula rum e lasci 
certo trnmerosi responsa, citati dai posteri. GIl si aetribuiscono, 
ma a torto, ariche delle notae ai posteriores di Labeonc (n. 222). 

(c) M. Cocceius N e r v a [iii us Eu hglio dellaltro 

224 Honore, Proculus, in T, T963; Wicacker, Amoenitates luventianac ,>, in 
Iura i9; Bretone, Note nini,ne su Celsus fiius, in Litheo X963. 
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Nerva e presumibilmenic padre dellimperatore di questo name 
(n. 159). Scrissc alcuni hbri de usucapionibus e lascib molti re-

sponsa. 
P e g  a s u s to contemporaneo e ri-vale di Celia Sabino 

(n. 223). Fu praefectws urbi sotto Vespasiano. Sue padre, conan-
dante di una nave do guerra, gli impose a titolo di soprannome 
it nome delta sua nave. Appare spesso citato dai giureconsulti 
posteriori, ma non Se nc conoscono le opere. hi, con ogni proba-
bilith, ii relator del SC. Pegasianum (n. 213). 

(e) (P.2) luventius C e Is ii s pa t Cr, successorc di Pc-
gaso, appare citato dai giureconsulti posteriori, ma non se ne 
conoscoflo IC opere. 

P. l ove n tius Celsus fu figlio del precedente. 
Giovanissimo, partecipè ad una congiura contro Domiziano, sfug 
gendo per una fortunata circostanza at supplizio. Fu pretore net 
loG 0 107 d. C-, legato in Tracia c due volec console (la seconda 
volta net £29 d. C.). Fecc parte del consilium di Adriano, ma 
non giunse, probabilinente, a vedere la line del governo di que-
ste princeps. Fu proponente (insieme col console ordinarlo Q. 
lutius Balbus e con i due suflecti Titus, o Tidus, Aufidius e 
Hoenius Severianus) del cd. SC. luventianum (n. 204). 

Celso si distingue per un grande acume netla discussione 
dci casi dubbi e per una non meno grande vivacita net bol-
lare l'inesperienza o fingenuita dei suoi interroganti. Dal rnodo 
brusco in cm egli rispose a' quesito in un certo Domizio, dive- 
nuto proverbiale parlare, in casi analoghi, di 	quaestio Domi- 
uana e di responsfrn Celsinum ((< Ant nor intel/ego, quid 
sit, de quo me consg/is, ant valide stulta efl consultatto tua 9: 

cfr. D. 28. i. 27). Sua e  la famosa deEnizione del ins (net senso 
di iuris prudentia) come ars boni et aequi s (n. 197). 

Opere di Celso furono: i Libri digestorni in 

numero di 39, di flU una prima parte (libri 1-27) era dedicata at 
ito honorarium, il resto at Ito dude; I Libri episttilarum (almeno 

ii); i Libri quaestionurn (almeno 12); 1 Commentarii (almeno 6 

libri). Vi è motivo di supporre the i corn mentarii ed i libri epi-

.stularum e quaestionm siano stati pubblicad anteriormence ai  

digesta e siano stati rifusi in questa trattazione giustamente Ce-
lebre. 

(g) L. N e r a t i u s Priscus, coutemporaneo di Celso 
figlio, fu console, pracfectus aeraril Saturni e governatore delta 
Pannonia. Fece parte del consilium di Traiano e di Adriano. Vi 
fu un momento, secondo alcune fond, in cui Traiano pensb di 
designarlo come successore. 

0 p crc di Nerazio Frisco furono: i Libri XV regularum; 
i Libri Ill responsorurn; i Libri VII raembranarun, (6 ragione di 
questo titolo sea, probabiJmente, net fatto the lopera conticnc 
risposte a quesiti giuridici esposti su fog11 di pergamena: s mem-
branac ); i Libri cx Plautic; i Libri IV epistularm; un Liber 
sin glaris de nuptiiis. 

225. CLI ALTRI GIURISTI DELLA EASE AIJGUSTEA. 

Alai giuristi delta fase augustea delta respublica universale 
furono: Veranius, Fabius Mela, Cartihus, Urseius Fcrox, Ati-
licinus, Minicius, Fufidius, Servilius, Ocravenus, Aulidius Chius, 
Puteolanus, Campanus, Vivianus, Valerius Severus, Fulcinius 
Priscus, Laelius Felix, Arnianus, Di cssi si sa hen poco e non 
si è in grado di stabilire se ed a quale corrente (La sabiniana o 
la proculiana) appartenessero. 

IVIenzione a parte, per it lore particolare valore, merttano 
Pedio, Plauzio eAristone. 

(a) Sex. P cdi us, coneemporaneo di Cassio e Proculo, 
ma da alcuni ritenuto dell'cth di Adriano,fu giureconsulto assai 
fine, sensibilissimo alle esigenze di una revisione sistematica del 
diritto. Sue op e r e: i Libri ad edicturn praetoris (almeno 25) 
i Libri ad edictum aedilisim curulium; i Libri de stipu1ationibn. 

(1') P1 a u t i us, contcmporaneo di Celia Sabino e Celso 
padre, fu probabilmente un emerito raccoglitore e ordinatore si-
stematico di responsa di altri giuristi (forse alla maniera di Au- 
f3dio Namusa nei confronti della scuola serviana: ii. 	Il 

22 La Pira, La perxonatiS sciegtifica dé Sesto Pedto, in BIDR. 1938. 
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corpis da liii redatto hi utilizzato, per note e comment, da 

Giavolenu (a. 223) Nerazie (a. 224), Poniponio (a. 227) C Paolo 

(c) Titius A r i s t o, allicvo di Casio. amico di Plinio it 

giovane Ill U 1,Cr/U551r4141 privati iNns Ct pu blici 	(Pun - ep. 8. 

1 4)- 
 Per :estinionianza di Plinio, si tenne 'on tano d211c dispute 

scolasriche e prefed cinlenrarsi nelL vita vissLEta del diritco. 

Sue o p  e r c furono: Ic 2Vctrzc at jwsterzores di Labeonc, at 

libri iuris tiudis di Sabine, ji Iibri hinis ciullis di Cassio; i Decreta 

Frcrntiana (o Fi-ontcrniancz2), doe, pare, ufla racculta colurnentata 

dci decreta di qualche console (Cornelia Frontone 2); i L4bri di--

gestorurn (alineno ), delta cu ver ti storica peraltro si d ibaa. 

226. SATvlo GIULIANO. 

Lniiosa rivalith ti-a Sabiniani e Proculiani In .sopita e su-
perata, at tempi di Adriano, principairnenrt: per !influsso eser-

Cl cam SW conterriporaner e sin 9osrer Jail otcra erninente dcl gin-

rista S a I v i U S I u Ii an u s, una delle }1L luminose figure della 

grurisprtickriza romana. 
Salvo Giuliano, che Pomponio, ncII'cnchiridion (11. 227), 

indica come corifco (I ultimo) della corten Ic sabiniana, ê uii per-

sonaggio la cui I-nhliografia lion c motto facile da r;cosltutte. Di 
liii si sa che fu africano, the fu console due voiLe e die fu proavo 
materno dcl! iruperatore Didio Giuliano, nato incorno it r3 

d. C. (dr. Vita Did. Iml. i. i). H' certo per equivoco ciTe iiixtropio 

(Breu. 8. 17) In qualiuica, invece. solo avo di Dido Giuliano. Sc 

Satvio Giuliano hi bisavolo di flidio, 	evideri ce, a nostro avviso, 

che egli deve essere nato prima del 90 d. C. e che, pertancn non 

pub aver licoperto cariche pubbliche ohrc it 161, a C. Gih invita 

ad arnmettcrc the ii suo secondo COIISOUrO abbia avuto luogo net  

148 d. C., arwo in ciii ci è cpigraRcaritcnre testimoniato it con- 

solato ci' tin Publius Salvius luNar us (cfr. CIt. 5. 	No con- 

226. Cuazino, SaLv),n luizanus, Profl2o bohibiiOgra!;co 194, mt. in Ltho 
1964); Id., Alta rirrerca di Savio Guliano, in Lab, 1)59; Burd, Untersucbugen 

zur Methode Julians (.i) Honoré. Jzilit3 'S Circle, in 1 19(14 

segue che ii prenonie (let nostro giurisca h1, con u itta probabi--
Eta, Publius. 

Q iiesta Ia nostra opinionc. Non Va taciuto, pci-alt to. dim la 
Corn U?I47ZIS OftflW SI iliude d1 aver trovato lesatta e mm 'izioca 
descrizione del cf4rriCtili1rr7 VUac dcl giurisia Giuliano in un'iscri-
z:or.c africana Scoprta nei prcssr deltan tica coIana di Hadru 
ri retun, in ciii Si parli di uu L Ocravitis Cornelius Salvius 
luliztnws Aemitianus]  figilo di P,1h110, dim da Adriano ebbe it 
favure (ii ulia duplicazione del scdaru4m qriacsturae (t prcprer in-
signern doctinara , che to consoLe una Volta sola e che In pro-
consok dAfrica sorto i dlvi Frazrcs (Ii. 161), quindi dopo it 161. 
Dato che In corn m14 nis op;nio non duhita affatto delta per noi 
incredibile leggencla di ""a codihcazione dell'edictun, perpeunim 

iperata da Giuliano per incaric,-, di Adriano (n. 205), lepigrak 
africana C parsa riferirsi appunto alla codiI,cazionc (die perb Giu--
liarlo avrcbbe fatto, str-ananmntc, da giovane quacstor Augusti). 
C di iN tic si c concluso che Giuliano abbia avuto it prenome d 
Lucio, dim ii con solato del '48 sla stain it suo prilno ed unico 
conisojato. che la sija data di nascica vada spostata verso it iou 
.i. C. c eke di Didio Giuliano egti Mastato, propuo come (lice 
Eutropio Soltanto lavo La suggestione dell'cpigrafe impedisce 
RI ttora at pilli di rendersi con to che essa non allude affatto alla 
p Letesa codif icazi ne edictale e rigi arcia probabilmente nfl I iglio 
del giurista, del quale ultimo viene ad csserc confermato it pre--
name (Ii P1 nbtio. 

Giuliano 111 allievo di Giavoleno (n. 223) C god, come Si C 
detto, di alta fama pre.sso i giuristi rornani shin a Giusiii,iano 
11 suo insegnaniento lasciè till solco profoiido nelta giiirisprudenza 
SUCCCS5IVa. Le sue dotrrinc lucidaniente ir,tuitc c pacatamente di- 
illustrate chiusero 1Cra dcl Ic spcsso steli!' con trovcrs,e di scuola 
ed aprir-ono 	varco a cjiieLi cicicriza sisternacica che fit ?a 
caratteristica pripua dcl!a gturr5pri ide.nza post-adrianca. 

Lopera londanientale di Salvio Giuliano 	cosci- 
iii ta chi Li & r  X C dig es i ü ru in, in cui pate che lantore 
abbia rilusc, tin precedente comuientaric, ad eawUrn ed mm i-ac- 
colta di epistoL4e. La crattazionc, chc dovette costare (e 'IC restano 
g ii indizi) parccchi anni di lavoro. si  divide, come quella di Gel so 

* CutpINc, 	.'torj, di djr;ttn rw14,yI) 	 33 
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(n. 224), in due parti a) 1111 libri '-58 5000 esposte C dicu.ssi 

ampiamente ic rnaftric ciell'cdictun) perpetutirn, ma con Iatghi 

squarci (ove necessario) dedicati al iu dc/ic e non SCi).2d div er-

gcnze, in alcuni puilti, cia quelto che doveva csscrc it sistema 

eclittate (n. zaG); b) Lei l,br 59-90 danno spuriw afl'esposizionc. 

die 	intesa a compktare il cluadro di tutto In scibile giurdico 

rormino, i principali provvcdi r'ienci normativi dalle Xli tabular 

aI'a 'cx C,ncia c a(Ia Faiddia, dalte leggi augustec a' SC. iur,en 

tianura c via dicendo. I franamcmi trarnanciatici dai Digrsta di 

Giusthniano (n. 274) dar,rio cIciieflU relanvanlente scarsi per Ia 
rrcmttuzione palingenctica dellopera: elementtutravia .sulhcienri 
a lame individuate I'inportanza, parricolarmenre Se St tenga wril 

che di essa re.staflO i segni, t dora esptictti e talon implicit (ma 

rconoscibiIi) rid Ia letteratura giuridica posteriore. I digesta di 

Giuliano furono infatti ricditi varic volte; con note di Tviarcello 

(ii. 229). Scevola (n. 229). Paolo (n. 23'). Sulk lore falsariga fu 

rono,  redatti par1ialnlente ii cOrnrnCfltario ad cdictura di Paolo c 

addirittura pcdisequarnence it coirimentarin ad edict!4ra di UI- 

platte (n. 234 

Alt r e op crc di Giuliano furone: i Libri TV ad Urselum 

Ferocetn, anrologia annotata di uflopera di Urscio Leroce (n. 22)). 

probabilmenre in 10 libri;
1  i Tihri VI ex Minicto, anudogia 

annotata Jellopera di Minim (n. zz). A Salvie Giuliano viei1e 

anchc attrihuito in Liber sn2ularis It arahiguititibus. ma  c da 

ri tenere the questo liher sir' gularis sia state compilato cot' spuflUl 

tratti dai suni digesza, clalle scuole postclassiche. 

227. AFRICANO F POMPONIO. 

Ncl periodo irnmcdiatamcrtte successive a quello in cul Eor't 

Salvio Giuliano, dunpic scruple nelUepeca tra Adriano c Ante-
nine Pio, spiccarono 'ltie giurecensuld: Africano e Pomponjo. 
Contcrnporanei di questi due, ma meno lijustri, furono Parr a- 

227. 1 enel Afriicnr Quir'aflur7c3, in ZSS r,i; Bremne, Afotiri idcoiRvfri 

deE! e,:cbzr:dzon 	di Pomponia, in iaéer i95; Guariaju, NoicreUc pompor.tae, 

in Labso 

rneius Clemens, lilnius Mauricianus, Terentius Clemens, Venu--
loins Satun arms, Claudius Saturninus, Volitsius Macdarius. 

(a) Sex. CacciLus A Fri ca it It s fu allicvo di Giuliano, 
diffusore dcl!e sue idec, niolto stiu,ato dai pos ten. II sue stile, 
per cjuanto ci risuka, è piuttosto difficile e oscuro. Sue op crc 
furono: I Lihri IX quacstionum, the 
colta di quacsliones (piô quaic}ic responsura), per massi.ma partc 
di Salvio Giuliano, dispo.sta seconclo un ordirie cistema tico  vicino 
a quello dci 11,7, turf; dviii; di Q. tYIUCIO e di Sabiiic,; i flbri 
cpitularum (non mcno di zo), di cut si ha notizia da un passe, di 
Lipiano e di I -ui Si pub supporre cite Fossero anch'cssi una rac-
coin di rnateriale giulianeo. 

(h) Sex. p m p 0 n i u s sopravvsse a Celso Rglio e Giu-
liano, (lei quail fu conteriuporanco. Fu sostarizialmcnte cstraneo 
alle coniroversie Ira Sabiniani e Proculiani. Probabilmcntc non 
esercitb ii ito res-pondendi, ma insegno ii diritto c scrisse moltis-
sirilo, coil .11' sUe Stile non sempre precise, ma chiare. 

Nella vastis.si na procluzionc di Poriipori io Ni .Scgnalano IC 
o p e r e segucnri: i L i b r i XXXV (o XXXVI) e  Sa bin o, 
trattato di iris ciuiic seconclo lordinc dci i/bri iuris clviii; di Sa- 
bino, scritto probabil lien te in grail pane sottu Adrano 	Li b r I 
XXXIX ad Q. Al is c  is m, narrate It ins cic,ie secondo 'or-
(line It Q. lvi ado, scritto probabilmente sotto Antonino Pic; 
i Libri VII ex Howie, note c comrncnd al matcrialc raccolto da 
Piauzio, curl particulate riguardo al ito honorarium (n. 225): i 

Libri ad dictum, cite ci sane noti solo actraverso citazioni di giu-
risri posteriori, dal quali apprenclianio cue I' opera comprendeva 
non niche di 83 libri (ma è probabile the ii numeto dci libri fosse 
aSSaI Superiore 	'5('i):   i T.;bi variaru rn lccionu in (alrncno 4:), 

florilegia di casistica, epitoriiato in cpca postclassica in Un opera 
di coN 15 liliri I Lin XX epistulirum, die contengono risposte 
ad interrogazioni di altri giuristi; i Li/n-i V senatsconst.itornm; 
i Li bri V fichico ta r,tssoru rn 1 Lr her sin gu!aris rcu!aru rn an no-
tarn postcrioruiicn te da iviarcelle (n. 229), I Libri de stipulatio-
n/bus. chad da L1piano (n. 232). 

lvfenzior,c a parte, tra le opere di Pornponio, e.cige I' En-
hi r :d in n, nn Tianuate di Gui i Digcsta di Giustiniano (n. 274) 
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r'portano frammet I ti escrartj da due nianoscritti diversi i /ibri 

do enci'iridii e it liber sin gidaris cnchiridiL Un luriglnssimo 
rarlo di 	UI chub (I). 1.2. z) C per nor di gt-ande impart lnz: 

perchè traccia un sommarko storicCi dell'ordinarncnro gitiridico, 
delle rnagistrature (e delle funzioni statali in gencre), delta giuri--
sj,rudenza rolnana sirio a Salvic Giuliano it fatto die lccposi-
flOflC si chiude con Giuliano, C 11011 Va elite, significa die essa, 
per q 'jan10 paleseniente in farcita di glosse ed intcrpolazioii i post 
cjas&icli e, è sosra"zialmen :e genuiria, cioc non e state ricavara da 
iin'elaburazionc 1'oteriore, a carattere arganicci, delloperetta p0111-

1)01113112. Si pone, dunquc, it prob lema se Poinponia ahhia .scritto 
it solo fiber sin gularis. i soli libri duo (di eni it li/icr singular, 
dovrcbhc essere consideraro tin IC estratto 	postclassico), CiTlite 

( .into to 1' uno quanto I 'a] tro mail 'tale. La saluzione piii verosimile 
secondo noi, quellq dell' estra [to 	rxsrclassico. pubblicaro a 

parte per n'otivr antiquari lila flOfl esciuso the Poniporno abbia 
dcttaio at suoi audilores (Itie serie diverse di appunti c the quindi 
ambedue gli tnchiridia risalgano a Iui, o nicglio ai suoi disccpoli. 

228. GAjo. 

lIha singolare Egura di giiirista, degria per inolte ragioni 
di particolare studio, cc q'icl!a di Ga i us, contemporaneo di 
Africano c Pampoiir (it :27), II qualc men Lre Lii scarsamcn tc 
note agh unmini delta seat cpca, giun se ad alcissirna (ama net 

see. V d. C. 
Della b 	g r af a di Gaio pocu pub dirsi di precise. Sisup- 

pone the egli O.S5e gi Vivente sotto Adri:ino (117- 1 38 d. C.) e 

si ha per certe die non sia forte prima deIl'ct di Camniodo 
(i Ko-r9z d. C.), visto die egli risulta essere staro autore di un 
corniiiento at SC. Orfitianura del 178. Asai s-ana ~ La dcriotni-
nazione del nostro giurista mcdiantc Ui seniplice pracnomen. 

Gains 	Questa circostanza ha fatto pensare, nor ing usta- 
mence, a! Mornmsen, seguito da numerosi altri starici, che Gaio 

228. Huouré Gaus A B&>nphy 5 51); C,savo!a, G.F. ryd nic tempo, in 
Labea r966, Aut. var, 620 fl,1 su tempo k 19661 
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sia nato c vissu to in provincla sappiaiiio in faiti eL i provinciali, 
[liLildO fossera irisign ti cicila cittadinanza rornana assunlevani, 

un praenomcn roniano (genera]nlentc (jucllo dcl princcps in ca 
rica). II M91111111 ha anzi perspicuaniente predsato die Gaiu 
deve essere nato con ruolta probabili6 in una provinda e[]eriisti- 
ba, sia perchè it sun stile nun ruanca di grecisrni e di !OClizOfli 

grechc, sia perchê egli cita Ic legg di Solonc, sia perchè moscra 
di conoscere ii diritro dci Galati e dci Biriiii, sia perchè cc stato 
a[liotc di 	commento ad edicturn pravinciale. A qucsti argo- 
menti stain opposto a ragionc che non sono decisivi. rtitnv;a 
decisivi non sone fleinnieno gli argonlenti portati a pro delta 
rI)Iriaflita di Gaio' die Si rid ticon 0 a I F h0n a cunoscenza die egli 
ha del diriuo roniano c Ala viva pare che egli masira di prcn 
dere alic controversic fra Sahiri[arii e Proculiari. La conoscenza 
del unite dci suni tempi da narte Lie' giurist:1 ne.ssune Ia llCgs. 
ma  essa non esciutic chc Guio, come altri giureconsuki rornafli, 
posca essere state di estraziene proviriciak. Quanto alla sua viva 
partec!pazinhic alle controversie tra Sabiniani (die egli chiam1 
11 praecepeorcs ncistri 	c Proculiani cssa è segno evidentissinio 
c:Ile Gao era an uotno 2RII (05w bar, (ellipo, e quindi luntano 
dal cell u-c dclpattivi6 giurisprudenziale rolu:i la che a quel a 
epoca era tuttora Rc'na. Solo un proviriciale residente in provincia 
potcva ancara considerate di attua!it)r, in pieno sec. II d. C., un 
COntrasLe di carn,nti ('rniaj ampiamente superato. 

Gaio ha mold tratti in ciirnunc con Pomponie. Certmnentc 
non ebbe II ito respondendi. Tvfoltu .scrissc c piü ancora dovetce 
ilisegni arc Te materic giuridiche (sopi-a 111110 it diritto private) 
net suo lontano airthieritc provinciale. Egli ha una larga cono-
sceiiza dci giuristi precedenti cia Q. Mucio a Giuliano, di cur 
spesso C voleri tien adotta Ic opinion;, Sell za man fcstarc un proprio 
acciso parer, personate. Viceversa, non sempre to sue cOlioscenize 
delle norme p receliti xi rivelano complete. 

Op Cr C di Gaio fureno i Libri ex Q. Muck, citati dallo 
Scesso Gaio in inst. t. 188; i Lib r  VI ad lege ni Xii 
f  b u laru m, cotiltilento che forse si apriva con in cenno SW-
rice suite fonti del diritto romanu i Libri ad edictu',,, practoris 
urharue urbicun, (ph('i di to); i Li Lrj XXX 4d e d i c t u to 
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r o V i 27 cia! C, in ordinc ai qitali niolto si cliscute per appurare 

if signiflcato di edicturn provinciale a, iria 	da ritenerc proba- 

bile eke si trattasc dci comniento alledicco pubblicaro rdla pro- 

V'Ticia di Gaio; i Libri 1/ ad edictgon aediliuri, curulium; i Libri 

11 de fideicom missis; ii Libcr sin gtliaris de t-itis fideicornrnissis, 

delta cui genuinità 	icciro dubirarc; i Libri Ill de r4anurnisSiO- 

nibus; i Libri III de verhorurn obligationibus; i libri sin gutares 

dotaikion ( de dote ), ad SC. Tertuiiianum, ad SC. Orfitianum, 

tic formula hypothccaria, tie casibus (casi giuridici degni di nova), 

ad legern Glitiara; i Libri XV ad le gem Juliam et Papiam. 
Ma sopra tutto Gaio deve la sua immeriSa notorricCi net tiiondo 

giuddicopostclassiccaflesite cperc di carattere eiemen-

tare: le Institutioncs in 4tibri (o, caine Gaio Iichatna. 

corn raentarii) c le Re gui a c in 3  libri. La scuola postclassica, 

non paga di riianipolarc queste opere gaiare at Eni didattici, trassc 

dm 3  l i bri di Regular tin liber sin gu!aris regularurn e parafras Ic 

/nstitutiones tin verbosi libri VI! rerun, cottithanarum slut au-

rcorum, delta cui genuinira non si ptio non duhitare forteniente. 

Delle Institutiones, di ciii gia coriosciamo lordiric chile macerie 

(ti 221), quatche framnenro ci pervenuto actraverso t Digests 

gitctinianei e me] to ad incoruinciare daIliinj tiadratura generate, 
è passato a far parte detle J,istitutiones lustiniani (n. 276): la far--
tuna ha volute che di qitestopera if testo Ma giuritO sino a Ito!. 

quasi intigrairnente e quasi ;ncorrotto, nit re che per ii tramite 
delta ccli ipilazionc giustinianea anc}ie per la via d retra di tin 
nianoscritto pergarnenacco dcl sec. V d. C. (tin codex tescriptus 

scoperto a Verona dal Niebiihr net xSi6: coder Veronensic) e di 

clue mInori frustLiti ritrovad in Fgitto (P.Oxy. s7.2 to3 C PST 

1. 1182). 

If giuiclizic d3 dare suile Institutiones & the esse sono 'in 

ciegantee felice 	profile 	Jet clirirto rornane: U:' 

maculate che si raccomarida ali'attenzione dcgii storici e dci giuristi 

per la assoIii2 novit'a ed it liotevele interesse dogiciatico del siio ci-
steiria espositivo Lopera si apre, ii lard, con 'ma breve i n t ro-

d u z i a n e mile fond del c Iritto rornano (i 1-7) C si divide pm 

in tre grandi sea i on i sijita base del criteria die a omne autern 

ius quo utimur vet ad person as pertinet vet ad r es ye1 ad 
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act 10 '1 CS : al dirito de]i personae è dedicato it libro I e a 
9ueIlc) delte actiones ii lihrc IV, "a la novit (o lan Acm) sta 
refla esposizione relativa aflc res (libri 11 e III),  Ic quaiL vengono 
disrinte in corporales (e cjuundi oggeu:o di proprieth) c incorpo-
Tales. cioa in rapporti (assotuti e 1-elativi) e vcende giuridiche 
divcrsi da! a propricra (r;cpporti assolutr in Sense irnpt-oprio, SlAG-
ceSSione net rapporti giuridici, obtigationes). Naturalmcnce le I a-- 

u U C non difettano in questa arch CElia del [e Institutiones man-
ca, ad eseniplo ogm acccnnc at regime patrinlontale del matri-
manic (dos), ai rapporti giuriciki di garairzia (pignus, hypotheca) 
ai contratti di creazione Pretoria (depositura, cornraodaturn Pi-
6-1s, pccuni,j constituta ccc). alte convcnt:onc sine nornine e ad 
altri istituri ancora. La spiegazione discende, pià che altro, dal c a- 
r a t t e r c d i 	p r o f ii o 	dcl nat tatello c claila accenoata 
novit 	del sisterna esposicivo da esso ajotrato. La 
prima circostanza chiarisce gi?i di per se' lesistenza di tanto giece 
di hub c di omnbre: t'akra circostailza giustiFca, in pii, perchè 
mai aictini materiali siano rirnasti in iitilizzan neila foga della co ]z 

 e jiercha invccc altri materiali siano stati arctic troppo 
sfruttati. L'opereta gaiana (rcdatta, secondo not, integrahuiente 

it plricipato di An ton inn Pin) a, insommna, certamente sin- 
galare, ma attrertanto certamente organica, conipatta, nieclitata, 
anche Se non e.sentc da qualche ripetizione. Riteiiere, Garlic cia 
aiciini Si ? detto. che si ti-atti di 	cjuadcrno Ji appunu didattici 
ma' reviSronato dali'autore non sembra ragionevo!e; c t.anto meno 
scankra persuasiva la tesi, da altri avanzata, the unopera cosi 
nuova c fresca sia stata in realti ricalcnia.sui iibrj furls civilis di 
Sabina (n. 223). 

229. MRCFLLO £ SCEVOLA. 

Nei periodo the Va dalla correggcnza di Marco Aurelio e 
Lucia Vero (261-169 d, C.) alta morte di COMMOCIO (192 d. C.) 

229. Sc11u12, Uebr?ic#rungseychjc;,tp in trpons 	d Cevid2u Sanvola, th .cyrnl, T'S" (1930 Guuriuo, 	Ad Vit,Thum 	in BJDR 1963; rtandos f 
I 	Gbri XX conjrtffutjo,,m, 	di Pap'rir, C"".'  in St. Gm cc, (io6s): Voizcrra, Louorage dc Papirr,r Juna co,r!itu:joij fib., XX , ri Symb David (Tg6R. 
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emersere altri due netevolissini giuristi: Marcella e Scevola. Fi-
gure minori furono: Papirio Giusto, Florentine, Tarrunteno P3-

terno. 
(a) (L2) Ulpius N1 a t c c 11 u s fit forse governatore delta 

Pannonia inferiore e [ccc certamente parte del consiliurii di Ante-

riino Pio c di quello di Marco Aurelio. Fu giurista di proforida 
penetrazionc e corresse acutamente anche alcune doctrine dl Giu- 

liano. 	 - 
Opere di Marcella furono: i Li b r i XXX! dige-

s to ru in, in cui 50110 riportati anche alcuni decreta dei dlvi 

Fratres; 1 Libri VI ad legera luliam et Papiam; on Liber singu-

Earls respo?s0rum (che e forse solo un'epitome postclassica dei 
citati libri digestcrum); i Libri de officio consulis (almeno ); 

le Notae ai digesta di Giuliano (n. zz6) e alle regulae di Porn-

ponio (n. 227) 
(b) (Q. P) Cervidius Scaevola, consigliere ascolta-

tissimo di Marco Aurelio, In maestro di Paolo (n. 231) e di 
Trifonino (n. 233), che In chiamavano a Scaevola noster . Dal 
facto che un certo numero di incerrogazioni a lui poste sono re-
datte in lingua greca e che egli dimostra di avere buoria  cono-
scenza delta Grecia, si e volute trarre, piuttosto avventatamente, 
la conclusione die egli fosse di origine Erma. 

Opere di Scevola furono: le notae at digesta di Giuliano 

(n. 226) e di Marcella; i Libri XV digesto rum.  re-

datti secondo lordine dei digesta di Giuliano; i Libri XI 

r e sponsoru rn, parzialmente coincidenti con i digesta; i Li-

bri XX quaestionurri, redatti secondo lordine del digesta; i 

Libri IV regularum; un Liber singularis quaestionum publice 

tractatarum, che alcuni ritengono una compilazione postclassica'  

farm sfruttando i libri quaestionum; on Liber singuhzris tie quae-

stione familiae, di cui si sa soltanto it titolo. 
La parziale coincidenza dei libri responsorum con i libri 

digestortrvi ha suscitato it problema circa ii rapporto tra ic due 
opere. Partendo dalla tesi che non è credibile che esse siano state 
pubblicate ambedue da Scevola, alcuni hanno sostenuto che i 
libri digestorum siano un'opera pubblicata postuma (per esempio. 
da Trifonino), altri hanno sostenuto esattamente 1' inverso, altri  

ancor? (Schulz) hanno ipotizzato the anbo to opere non siano di 
Scevola: verso la fine del sec. III (non prima) d. C. sarebbe stata 
conipilata una raccolta postuma dei rcsponsa del giunista e nei 
secoli successivi da quella raccolta sarebbero state desunte, per 
iniziativa di autori diversi, le due opere a noi pervenute. A nostro 
avviso, è plausibile the Scevola non sia if iedattorc delle due senie 
di libri e che qualche allievo di Scevola (Frifonino?) abbia pub-
blicato a breve distanza dalla sua morte [a raccolta postuma di 
tutti I suoi respcnsa (forse col titolo di digesta): da questa prima 
edizione (classica) autori postclassici hanno separatamente tratto 
i libri digestorum da un lato, i libri responsorurn dallaltro. 

(c) P a p i r i u s Justus fu autore vissuto nellet di 
Marco Aurelio cdi Commodo. Scrisse: Libri XX constitutionum, 
eve sono niportate costituzioni imperiali dei dlvi Pratres (1(i1-169 
d. C.) e di Marco Aurelio solo (169-180 d. C.). Tenendo presence 
the ii numero dei libri di questopera corrisponde at numero degli 
anni che vanno dal 161 at iSo d. C., e tenendo altres presence 
che dalla palingenesi dei passi conservanici nei Digesta di Giusti-
niano non risulta ch Ic costituzioni siano state ordinate per ma-
tenia, si è tratta la conclusione che Ic constitutiones siano state 
raccolte in ordine cronotogico e che ciascun libro dell'opera abbia 
contenuto Ic costituzioni di un'annata: conclusione penaltro che 
la pii recence dottrina ha dimostrato erronea. 

(d) F lore n tin u s fu autore dei Libri XII institutio-
nuni, del quali si ê gi parlato (ii. 229). 

(e) Tarruntenus Paternus fu curator epistula-
rum Latinarum sino a! 174 d. C. e praefectus praetorio dal 179 a! 
183. Fu autore di libri IV tie re mulitari, conosciuti e sfruttati 
dai giuristi posteriori. 

230. PAPINLAN0. 

L'et dei Seven (it 162; 193-235 d. C) segnb I'inizio 
della Last discendente delta giunisprudenza romana. Ma un'ecce- 

230. Schulz, Papiiiünsscudien, in PIDA. 1952; Mar, FapThiaus)  in St. Mercati 
('956));- Honare The Severan Lawyers: a preliminary Survey, in SDHL i96i; 
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ziene 	ancora rappresentata da Papiniano, giurista prefonde e 
sensibilissimc, the ottenne presso i posted maggicr [ama the 
ogni altro glureconsulto romano. 

Aemilius Papinianus fu motto vicino a Settimio 
Severe, che to nominb dapprima rnagister libdllorum e to elevè 
poi, probabilmente net 203 it. C., aIl'altissima dignith di praefectus 
praetorio. DaJia carica di praefectus praetorio egJi in deposto da 
Caralla, forse nello stesso anne in cui questi ottenne ii princi-
pate (211 d. C.). Net 212 d. C., poco dopo lassassinio di Geta, 
fu messo a forte. Secondo una prima versione si sarebbe atti-
rate l'odio di CaracaJia per it farm di essersi voluto sforzare di 
xnantcnerJo in pace con Gera, giusta II desiderie di Settimio Se - 
veto; secorido un'alLra versione, essendo state invitato dat princeps 
a giustificare it fratricidio davanti at senato e at popolo, avrebbe 
risposto heramente che non tarn facile parricidiwni excusari posse 
quam fieri '. 

Lo s t i J e di Papiniano ê rirnasto [arnoso per la sua ten 
denza ad esprimere soltanto J'esscnziale, e col minor numero di 
parole. Talvolta la laconicita del giurista rasenta i limiti delict-
metismo, ma stranamente avviene the altre volte (sopratutto nelte 
qaestiones) egli passi d'improvviso ad una verbosità pietorica ed 
ancora piü oscura nei risultati espressivi. F chiaro, a nostro av-
viso, the ta scuoia postclassica ha ampiamente postillato e dma-
neggiato le sue opere, anche Se sembra da esciudere la tesi (Schulz) 
the essa abbia addirittura rietaborato per intern la quaestirincs. 
Ii punto di partenza di tanta fortuna del giurista neIJ'ambiente 
postciassico fu, comunque, it suo Jinguaggio ambiguo, the venne 
reputato tindice di una eccezioriale pro[ondit?i di pensiero e venne 
conseguentemente sfruttato per le piii estrose espiicazioni mar-
ginaii. 

Le opere di Papiniano [urono: i Li/ni XXXVII 
q a es t i o nu rn scritti probabitmente fra ii 193 e ii 198 d. C.: 
J'ordine sistematico e it contenuto deJl'opera è piuttosto quello 
dei digesta, perchè non mancano, intraniezzad alle discussioni 

&ntsIuci, Le 'tore p&uline ed cdpianee aYe quaestiones S ai i respoiia di 
Papinia,,o, in BIDR 1965 
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ipotetiche I responsa; I Libri X I X r e s p o nsorw m compi-
tati probabilmente dopo it 198 ci. C.: J'ordine sistematico quello 
stesso deile qwaestiones, ma accanto a veri e prepni responsa di 
Papiniano giurista, sono nipertati responsa di giureconsulti ante-
non, decreta dei praefecti praetorio e costituzioni imperiati; i Li/ni 
II definitionurn, esposizione in apici&s del diritto vigenre,  con-
dotta secondo J'ordine sistematico del dige.aa; i Li/ni II de add-
teriis, opera, the fu riassunta in eta postclassica in on liber singu-
laris tic aduIteriis che Va del paid sotto it none di Papiniano. 

A Papiniano è anche attribuita una breve monograha, inn-
toiata 'Actuvoix6ç jiovófkfikoç, in cui si parla dei diritti e dei 
doveni di cerd funzionani municipati chiamati ikc-Tvv6pt e the 
erano con tutta pmba6ilita I quattuorviri vhs in urhe pt#gandis 
(n. iii). Non a rorto, peraltro, alcuni djbitano della geHuinitA di 
quest'opera, attribuendoia piutrosto at periodo postclassico. 

231. PAQLo. 

I u Ii us P a u 1  s in atlievo di Scevoia (n. 229). Nulta si 
sa circa la sua origine, per quanto la bontà deiio site inviti a fade 
nitenere romano o per lo meno ita]ico. Pu adsessor del praefectus 
praetorio Papiniano. Pill tardi divenne capo della sezione di can-
celletia imperiale a mern aria e membro del consiliurn imperiale 
insierne con Papiniano (n. 230), percth sotto Severn e Caracalta. 
Sono Alessandro Severo ebbe, infirie, unitamente con Uiptano 
(n. 232), la canica di pracfecuis praetorio. 

Paolo fu giurista di moito ingegno e di molta dottnina, an-
the Se Hen eccessivamente oniginale. Scrisse meitissimo cii im-
piegb torte Ic forme di espressione della giunisprudenza clas-. 
sica. Cii è stata rimproverata una certa quale oscurith di stile ed 
una soverchia tendenza aJIe costruzioni astratte, ma si tratta di 
accuse the 6 cnitica pi rectum Va dimostrando infondate. Paolo, 
infatti, ê stato fra i giuristi maggiormente studiati, postiliati, epi-
tomaci e messi a contribute dai. giuristi postclassici: e alia anti-
vita' di questi giuristi che hisogna attribuire il pin' gran numero 

23 	Cit. nt. 230. 
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di queue pecche che ttadizianalrnente gil si addebitano. Le 
op e r e atiribuite a Paolo (talune di mole assai vasta) sono circa 
90: un numero ttoppo clevato per essere credible, septa tutto 
quando si considet-ino Ic grandi rcsponsabilith pubbliche da cut 
it giunsta fu oberato. B' probabile, quindi, che alcune Ira queue 
opere, e principalmente molti tra i librisin gM/ares, siano apocrife, 
net sense the sono state raflazzonate con materiale paolino in 
periodo postclassico, cosi come del resto quasi sicuramente av-
venuto per le Pauli sententiae (n. 266). 

Tra Ic operc di c o m m e n t o figurano: i Libri IV ad 
ad Neratium, crestomazia di passi di Nerazio Prisco (It 224), 
con brevi osservazioni; le Now alla raccolta di itthv& di La-
beone (n. 222), i cui libri vengono anche citari come da lui epi-
tomati; 'ma epitome dei digesta di Alfeno Varo (n. 151)  in a!-
meno 8 libri, Em-se peth rielaborata in eth postclassica; i Libri IV 
ad Vitelliurn, riedizione parziale e annotata dei libri ad Vi-
tel/Sm di Sabino; 1 Libri XVIII ad Plautlu n, una 
trattazione sistematica di diritto private, molto vicina at tipe 
dei libri digestorum (n. 219), the prende saltanto to spunto dal 
materiale raccotto da Plauzio (n. 225); i bb7i XVI ad Sabinum, 
cornmentario lemmatico assai ampio dei libri III iuris civilis di 
Sabine; I Libri LXXVIII ad edict urn (praetoris Ur-
bane) e i Libri If id edictum aedilium curr4lium in cui it testo 
degli editti viene seguito assai fedelmente (pii fedetmente che 
da Giuliano e tJtpiano) e viene commentato clausola per clausola, 
spesso panda per panda. Sotto it name di Paolo Va anche un'opera 
di 23 libri intitolata Breve edjctum a Brevia, the la dottrina do-
minante ritienc Sia stata scritta a titolo di riassunto dellopera 
pRi grande: a nostro parere, tuttavia, II riassul-Ito non fu fatto da 
Paolo, bensi d2 giuristi dell'epoca successiva. 

Complemen ti e appendici dei commentari pre-
cedencemente ricordati furono Ic seguenti opere: i Libri III fi-
deicommissorum; it Labor singularis de senatusconsultis; I Libri 
X ad legem fu/jam n Papiam. Da questi libri la scuota postclas-
sica escerpi, molto probabilnentè, II fiber sin gularis de tacitis fi-
deicoinmissis e it liber sin gularis de lure patronatus quod ex lege 
Julia a Papia venit, the vano sotto it name di Paolo. Molteplici  

altre o p e r e monografiche, sia in uno the in pth libri, 
di cui tuttavia motto apocrife, sono egualmente attribuite a Paolo. 

Ma Paolo ha grande importanza anche per le sue o P C t e 
di Ca si S t  Ca, che furono Ic seguenti: I Li/ni XXV quaestio-

nun,, in cui non mancano, accanto ale vere e propric quaestiones, 

dei response, delte citazioni di precedenti giureconsulti e. pet-
sino dei rescritti imperia!i; i Libri XXIII responsorum; i Libri III 
decretorum, nei quali sono riportati decrna di Severn e Caracalla, 
del periodo 198-211 d. C. In eth postclassica questultima opera 
fu riedita con aggiunte sotto it tito!o di Imperiales sententiae in 

cognitionibus prolatae. 
Paolo non tralasci, infine, Ic opere elemen tan: I 

Libri III manualium, floritegio casistico condotto secondo tordine 
detle -materic delleditto prctorio; i Libri III institutionum; i Libri 
VI regularum. da cui la scuola postclassica trasse on fiber singu-

lars regularum di proporzioni piii modeste; i Libri V sententia-

rum, ordinati secondo il sistema dei digesta, ma, come si detto, 

quasi certamente apocrifi.  

232. ULnANO. 

Domitius lJlpianus In oriundo di Tiro in Fenicia. 
Fece parte del consilium di on pretore e divenne poi adsessor 

del praefectus praetonio Papiniano, insiène con Paolo. Esiliato 
da Eliogabalo agli inizi del 22 d. C., fu richiamato a Roma da 
Alessandro Severe, che to F ccc magister libellorurn, to ammise 
net suo consiliurn, to 	prafectus annonae e finalmente to 
promosse, ancora nellanno zzz d. C., praefectus praetorio. LII-

piano godè delta assoluta fiducia e delta inconclizionata protezione 
di Alessandro Severn e In per sei anni assorbito datle cure dello 
stain; ma l'avversione dei pretoriani to fece cader vittima, net 
228 d. C., di una congiura. Negli anni che pore dedicare alto 

232. Wolff, Zur Uebertie/crungsgeschichte vo,, Ulpians Ltbri ad Sabft,um *, 
in Fs. Schulz (1951); Wieackcr, Ube, Ulpians SQbinuskommenar in der nach-
ktassischen Zeil, in St Arangio-Ruiz 4 (i,y); Wolff, Zur Paiingencsie and Text-
aeschzchc vOn Ulpians Li/ni id dictum >, in Jul71 :959. 
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studio c all'insegnarnento del diritto, c!oL cseIlzialmcntc negli 
anni 212-222 d. C., cgli scrisse moltissirno, sopra tutto a Rtii 
pratici. 

c:ome gnitista C come S C t i t to t C t lpiiI10 valse n lena dcl 
suo contemporanco Paolo (n. 231), anche perchê abbe meno rei-npa 
W1 impiegare ucilo studio. Questa ua niaggiore super&ialith che 
10 porth assai spesso a ricoprare al la Icuera clausolc cdittah, tcsci 
di kggi e di senatoconsulti, brani d[ serial giurdic anLcriori c 
cosi via) to rese parcicolarmente accerto ai cornpilatori (lei Digesta 
giustinianci. Nella sua opera infacti confluiscono (onestarnente 
cia 1(11 di volta in volta citati) g11  scritti dci giuristi prccedcnti, c 
in particolare di Giuliano (it 226), come in liii:-' Sorta di Digesto 
avaj.id lettera. Non a caso to si è deRnito I'Accursio del diritto 
romarto (n. 280), nè 	da e.scludere clii g1i  scril ti di CU i Egura 
aurora siano stall in gran pane conpilati sotto Ia sua clireziofle 
dai siioi Stil)alierni 

Le opere principali di Lilpiar.o furono: i Libri 
LXXXI ad edictu m praclo-is, piij iihaII ad edictur3 
aedulin ru criruliu n,, commentari diffusissirni, ma pill1 (oslo aridi 
C privi dcl tutto di riferimenri al tus cane; i Li b H LI ad zlI a-
s u r i u in S a hi n ii m trattazione pur cssa assal alnpia c pina 
di citazioni testuali di altri giuristi. A C] uafl to pare, c1ticsta c-
conda opera rimase in tronco, forse per it fatto die Ulpiatio, as-
sorhitc, ncllc cariclac pubblichc, non pore provvedere a comple-
tatla. 

Coniplenenti e appendici dci due comineritad 
citati furuno: i Li/ni VI fideicornraissorhrn; L Li/ni /17  tie appella-
tionihus: i L.h, IV ad 1cgem -11,iiam Sent/am; i LThri XX ad 
legcrn Iuliarn ci Papiarn; i Li/ni IV ad lcgcm luliam tie adultcriis. 

Conic gi'a Paolo, ma motto pill di lui, L!lpiaiio si occupo de-

gil of ficia de  vart funz ion ari con: i Libri X tie of--
ficio procansuIu; i Li/ni ill tie officio  consulis; i Libri sin gulares 
tic offi&o consulariu in tic of/ida pracfcc Ci urbi, tic officio pracfcct/ 
vigilurn, tic officio curatoris ici pub/icac i Li/ni X tic omnibus 
tribunal,hus, opera relariva agli off/cia non presi in considerazione 
negli akri ]ihri. 
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Ncl ca tipo della c as i s tic a LI piano ha lasciato hen 
poco: i Tihri II responsorum; i Libri K d/sptationura. 

-- 	 Pcr i principianti lurono composte Ic seguen Li opera  c i 
- 	 lii C fl t a r 	i TAbri II ins! it utionu its; I Tibri VII regularu in - Ccc- 
- 	ranier, te non di .sua niano II Lihcr sznçfIlaris regu/aru in, che co- 

mui*mcritc gil è attribuito (n. 266) i1c sono probabilmcnrc di 

Iui i Libya Vi opinia flu ta, die pure varffio Sorb it SUC) flame. 

233. MARCIANO, Moursrixo F ALIRL FICIJRL \IJNOI&1. 

Altri rilevanti (andic se riot' (i't ii en' i neliti) giuristi della 
cth del Scveri I urono Marciana, Modesrino, frifonino, Calli--
straw. Tra te figutc ninon possono essere ricordad i scgucnti: 
Arrius Menander, fentul liamis, Papini 'is Eroiito, Niacer, Aquila 
Antianus, Hermogenianus e ALcadius Charisius. 

(a) Ali5 Nt a r c i a n u fu probabilmcntc Un alto fun-
ionar ci (VIA l cancel lena di Seven.) c Caracal Ia. Scrissc i L I b r I 

K V I i n s t it II t I a n u in, opera in tern ed a cm it tesro elernen-
tare c ii comrnencario (n. 22 i); I Li/n-i V regularurn I Li/ni singu-
lares ad furmularr2 hypothccariam (forsc apocrifo), ad SC. 7ur-
pillianu in, tic tie/atom bus; i Laha II tie appellation/bus i Tibri 11 
tic publicis iudkiis. 

(b) Herenni us Modcstinus, aHievo di Ulpiano 
(n. 232), 1irtihabttniei, te d, origine cilcinca, fu praefectus vii!um 

tra it 226 e it 244. Srisse in groan c In latinO, in ri- anlera assal platta, 
wa hen accerta agli studiosi ddllepoca posElasNica. Sue a p  c r C 

Libri IX differentiarutn; i Libri XII pan-
d e C t o r H m i Lh,ri X rcgularu in; i IA/ri X rcsponsoru ni 
Libri 1i7 tie excusationibus, in greco (II veto titolo è capnctc 
Etvrpo7r1ç xaL xcupTcpc), che peth pane delta dottrina ritienc 
'loll getluLlil i Tdhri IV tie pocnis; i Lihri tie pracscriptionihus 
(alnleno 4). epiconiati in epoca postclassica in 'in Libcr singular/s 

tie praescriptionibus: i /Abri singularcs tie inofilcioso testamento, 
tie rnanumissioni bus, tie (egatis et fideicommissis, tie testamenUs, 

233. Wieacker Doppthxrnpiarc 4cr Ir.j Iilz.tIo,n T'?c,i films. M.rc U4tiI 

Ulpavu, p RIDA 

/ 
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de beurematicis (pareri, upinioni: forse apocrife), de enucleati., 
casi bus (forse apocrife), de diflercneia dotis (forse apocrifo), de ritu 
nuptiarum. 	 - 

(c) Claudius T r y  ph on in us fece parte del consilium 
di Settimio Severo 093-211 d. C.). Scrisse: nottw alle opere del 
suo maestro Scevola (it 229) e i Libri XXI disputationum. 

( 	C a I ii s r a t ii s fu prubabilmente di origine non 
romana. Suisse: i .Libri II qt4aestonom; I Libri IV de lure fisci 
a populi, La prima trattazione auconoma dedicata alla nateria 
£inanziaria; i libri VI de c&gnftionibus; i Libri 111 inst itutionm; 
i Libri VI edkti raonitorii 	ad edicturn molitoriurn), breve  trat-
razione, prevalentemente dogmatica, del materiale delleditto pEe-
wHo. Non si e riusciti, finoggi, a dare un esatto significato al 
titolo di quesrultitna opera. 

CA2ITOLO QUARTO 

IL DIRITTO ROMANO POSTCLASSTCO 

4 36 ROMA NEL PERIODO POSTCLASSICO 

SoMaiuo 234. Quadro generale. - 235, Limpero dioclezianeo. - 236 Limpero 
costafltifltaflo. - 237. La scisione delI'impero, - aSS. L'impero di Occidente. 
- 239. L'irnpero di Oriente. - 240. La restauza2ione giustinianea. - 24! L 
fine della eilltN romana. 

234. QTJADRO 

Con la conquista del potere da parte di Diocleziano (285 d. C.) 
siapruilperiododella decadenza della civilt romana. 
Ovviamente non possibile indicate on ternine finale preciso di 
questa decadenza; non e' possibile cioè, e non sarebbe serio, dire 
con precisione quando la civila romana sia firiita, sopra tuttu petch 
l'imperium Rornanurn di Oriente urnase formalmente in vita, de-
posrario di non scarsi rcsidui della civilth di Roma, sino a! 1456. 
2 possibile per6 ricercare, nel sèguito dci. tentativi che futono 
operati per la restaurazione della civJ6 romana, quale fu II ten-
tativo supremo, pur esso in definitiva fallito. Questa ricerca ci 
purta alla figura dellimperatore Giustiniano I (527-565 d. C.). 
con ui1, col faltimento del suo disegno di restaurazione, che la 
storia di Roma puè dirsi conclusa, anche Sc sar necessario pren-
ciere atto di alcurie rilevanti sue vestigia nei secoli uccessivi.. 

Le cause della decadenza della civilt romana sono 

234. 242zarino L4 fine del mo,jdo mrtico (1958; trod. tedesca 1961); Jones, 
The Later ?Pmcn  Empire (284-602) (1964). - 
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gil state sosranz[atn,ente anticipate quando abbiama dctte (ii. 163) 
delle ragioni per cui si dctermin la Snc delta respulilka roniana 

universale. LstintasL la respuhlica, timasc in vita came connettivo 

del mondo roniana (la ed. Roman/a) esciusivamente i/rn periurt 
Romanum, net cui quadro Roma ct'ltalia si posero non pRi conic 
fattori di proptilsione e di orientaiiienw del sistenia politico, ma 
came cleflienti approSSUllatiVaIIiCnte eqiavatenti ad ogni altro po-
polo del1orns Rornanus. Ma lzrnperü4m Rornanurn era, di r 
solo, una fan lula di organizzazionc poli rica troppo m&carlica e 
artificiosa per potcr mantenere spirituallnentc unite nazioni tanto 
diverse tra lore. Anche a prescindere dalle invasion1 harbariche en-
tro  i cunEni deli'irnpero, era fatale che cjuel poco che vi era di spi-
ritualmente unitarie net mondo rornano progrcssivalncntc vcnisse 
nieno. Gli sforzi prodgiosi di alcune etninend figure di ilnpera- - 

tori, da Diocicziano a Giustiniano, ad alrro nun valsero che a ritar-
dare ii fenonieno. Lentainente, net qu-adro apparenmente im-
mutato detFiinperu disparve clalla Scotia la cc romanita . a so- 
praffatta e assorhita dalk civilth lOLfllI a schaccmta e ui:tliata da 

barhari invasori. 
La storia dci Sec. IV-V1 d. C. pertanto la storia di juesto 

tungo processo di dissotuzionc e dde sue iniplicazioni net canipo 
sociatc e giuridico. Un processo di dissoluzione che puh cs,wre 
distintoinire lash a)la fase dellimpero unico (285- 

I. C.), netla quale l'imperium 1?urnanom, par quando ehbc 

carattere di cliarchia anzichc' di monarchia imperiale, si mantenne 

tuttava u ii cane, cio unico per tutto it niondo romano; b) 6 1 a s C 

del ti rnpe r 	d up lice (395-527 d. C.), nella quale tim- 

pe4u in 5; lrovfl ad essere scisso in due parti e ic due panes im-

per ebbero vicende e sot-ti nettalilente alistinte; c) 6 Las e g i U - 

tin tan ea (527-565 d. C.), netla quale si vcriEcb it grandiose, 
ma slortun ito tencacivo di Giustiniall a I teso alla reSUraZiOi.Ie 
dJI'unid. detlimpero cd at rpristino (lei vatori tipici delta noun- 

lit 

235. L'tNIrjJno D1OCLEZANO. 

Dope la vittoria so Carino (n. 165), ii dlmata C. Aurelio Va-
lerio 1) i u IC Z i a ii 0 51 dispose al cèrnpito di restaurarc I' Lini L 

del sistema politico roniano cosi gravclnentc campromessa daLi 
crisi del sec. III d. C. C&ipito difricili csimo, cm non era ormai 
pir possihile assolvere mediante it ripriscino del le strutrure delta 
rcsptibIca, ma cui Iur'ico modo di andre incontro era quello di 
rncttere salc]arrientc per it presente e per lavvcnire, Ic Icvc direr -
tive deii'imperiurn Rornanun, neltc mani di unistituzione ac-
cencraca e forrewente aticortLarra. Guardando sotto questo pt-ohio 
at prohlciria da riselverc, Diocleziano si rese rcatisticamcntc corito 
del [atto che liillnenso inipero rohilano non gravitava pit intorno 
a itonia e aillialia, ma aveva orrnai due poi i cli in t crc s si 
geograficainente distinti: da un law le province 
orientali, CCII tutte le inquietuclin i dcni anti ctalle difficolca scm-
pre opposte alt asMnfllazione delta civilc?i romana; dalt'alcro Ic 
province occidentaL, con turti i penicoli connessi atla coscante pres-
sionc dclk popotazioni barbariche at confini. 

Per conciliare l'esigcnza delta unit'a dell'impero con la ne-
ccsstà di ckcisioni pronce e di rapidi ill tcrVCllt[ ai due escrerni delta 
SU2 vastissinla esteilsione, Diocleziano escogith c atcti, negtt anni 
tra it 286 C it 293 d. C., un sistcir'a complesso cd apparencernente 
ineccepibite (it cd. sistema delta tetrarch i a) costitufto daita 
corrcggcIia dcll'impero da parte di dur Au1ist/, daslccati l'uno 
in Occidente e laltro in Oriente, e dalla nomina act opera ciegli 
stessi di due cdesares chc fossero i lore nispetdvi collahoratori e 
successori in pectore. A questa soluzione organizzariva Diocleziano 
non arrivô ii un set tratto. In an pnimo nioniento egli si Muse, 
nor' meno di tanti suoi predecessori, d1 Peter dominare it vast 
iinpero conic unico Augustus, coadjuvato in sottordine da on ef-
hcier,tc Catncar; quando si decise a duplicate gli Augusti cd i  re- 
lativi (esari, voile coniunque riservare a Sc stesso quanta Ineno 

235. Seton fli6c1ôtier et ca tetrarchic i (?946); Nrsshn, sv. 	Vc!rigs 
(Diocleiijng) ), it! PS. 	. A. a 
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una preminenza onorifica, attribuendosi it titolo di lovius di Ironic 
at titolo inferiore di Herculitu assegnato al collega. 

trptealta ii sistemapore 	 o iunzioflare per qualche anfl esciusi- 
vamente taz!5 ai rapporti di ainicizia che univano a Diocle- 
ziano it collega\l Iui prescelto net 286, Marco Aurelio Valerio 
Mass i m ian o Natich egli iljirico, che delta sua lealt aveva dato 
buona preva reprimè4o in Britannia ía ribellione di Carausio. 
I due Caesarcs f urono tro'ti net 293 d. C. in Caio Gale rio Va-
lerio Iviassimiano, previstoccessore di Diocleziano, ccl in Marco 
Flavin Valerio C o s t a n z o Clore, cm era riservata la successiene 
I Massirniano: valenti generatNpibedue. luno dacio e l'altrc 
pannonico che resero inportanti sqyigi rispettivamente nelle 
guerre combattute in Britannia cohta&  Aletto, successore di 
Carausic, e tungo it Reno centre i tentariv[dLorzamento degti 
Aleinanni. Tn i due Augristi la mente dir&t-va era indub- 
biamente cjuella di Diocleziano e comunque esistevapna corre- 
lazione strettissima. Cosi, mentre Massimianoreprimevai Africa 
unia rivolta dci Ma u r (298 d. C.), Diocleziano pet inviIr Ga- 
lcrio alta frontiera del Danubio inferiore centre i Sat mat i\e i 
Carpi e pore poi sostituirsi a lui, the era state sconfitto dai 
Persiani, nel inuovere guerra at re persiano Narsete. L\ 
vittoria contro costui valse allimpero l'annessione dellArmenia 
meridionale. 

La sicurezza ai confini permise a Diocleziano di dedicarsi ad 
unopera di riordinamento dell' amminis crazione 
dett'impero e dellorganizzazione militate. Le 
province furono ridimensionate e raggruppate in diocesi i funzio-
nari imperiali furono gerarchicamente ordinati in una sorta di 
militia civile parallela a quella militate, le truppe confinarie (ii- 
mitane) furono poste at cemando di duces a low votta dipendenri 
dai governateri delle singole province. A disposizione diretta degti 
imperatori rimasero un armata di manovra (comitatenses) e lag- 
guerrita guardia imperiale (comitatus). 11 totale degli uomini in 
armi raggiungeva normatmente it mezzo milione e per provvedere 
al complementl fu istituita una sorta di leva obbligatoria dci con-
tadini, che dovevano essene forniti dai proprietari ternieri in nu-
mero proporzionale all estensione dei fondi: ove i proprietari ter- 

rieri non potessero (o non velessero) fernire atlesercito la quota 
di contadini a low carico, doveva essere low cura ingaggiare a pa-
gamento altretranti bar ban, o versare all'amlninistrazione militate 
it danaro (aurum tirossicum) occorrente per tali ingaggi. 

QUeste misure valsero ad arginare lanarchia ditagante ed a 
garantire ef{icienza at potere impeniak Ma per poterle sostenere 
era necessar-io prendere di pate II duplice probtema del risanamento 
Hnanziario dello state e del risanamento economico delta societh. 
11 risanamento finanziario to ottenuw imponendo ai 
proprietari terrieri di rendere una dichiarazione dci redditi (in-
ditio) ogni cinque anni (dal 312, ogni quindici anni) e basando 
su!le stesse (opportunarnente verfficate) la determinazione delte 
aliqucte di cezpitatio. Diversamente andarono le dose per it r i s a - 
n amen ro economico, che fu attuato solo sulla carla e it 
cui faflimento fece SI, che, a breve scadenza, la richiesta di iruposte 
si trasforniasse in una pretesa autoritaria. Per stabitizzare 11 valore 
delta mencta, e quindi at fine di stabilizzare i prezzi, furono intro-
dotte moneté di own e di argento a peso fisso e fu creata una nuova 
monera di bronzo e argente, II follis. Ma I prezzi aumentarono 
ugualmente. Alto scopo di calmieranli, to  emanate net 301 Al. C. 
un edtctum Lie pretlis rerun, oendium che flssh imperativalnenre 
per tutto limpero, sotto comminatonia di pene gravissime, it 
prezzo inassimo di numerose prestazioni dopera e di turd i pos-
sibili mezzi di scambio, a cominciare dalt'ero fino. Naturalinente 
quest'uttimo rimedio to affatto itlusonio e non vaíse ad impedire, 
con 'a rarefazione delte Inerci in vendita, la cenrelativa lievitazione 
dci prezzi. 

Laspirazione all'ordine, unita at desiderio di restaurare ' va-
lor delta tradizione genuinamente ronana, indusse Diocleziano a 
riprendere su larga Scala C con accentuate rigone le pe t S e C U Z 1 0 - 

ni con tro i Cnistiani, che si crane inEltrati dovunque e 
persino net suo comitatus. Loccasione gli fu data dalt'incendic del 
palazzo di Nicomedia, di cui furono appunto accusati i Cristiani. 
Un editto del 303 d. C., seguito a breve distaaza da tre altri editti, 
vietb it dutto crisdano, ordin6 la distruzione detle basitiche e degíi 
atredi sacri, commino pene gravissime, sino alla merle, a canico dci 
Cnistiaçi cenfessi e persevenanti nella lcro fede (confessores), men- 
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tire induI.c ai lapsi, cioe a quelli che avesscro abiurato, ed ai trr-
ditores, cio a quelL che avessero spontaneainentc consegnato gIL 
arredi del culto. Sopra tEICtO in Oriente c in Africa. drive to comu-
nia crLs :jaric crano moire e fiorenti, to vittine delle persecuzion i 
furonoassaj nurnerose. 

Diodezjane dette prova nor dubbia della sostanzjalc onesth 
dci stint propositPuaado no' 305 ci. C., abclic?, e indusse conrein-
poraneamente ad abdicate it riluttante Massnniqno. Calcrio e Co-
stanza, clivenuci a loro volca Ast, si scclsero a Caesares V a - 
lena Severo e Massiino Daia. II sistema dioce-
zianeo di reggenza e di successjonèfu messo alla firova, ma bill ni-
seramente. Motto Costanzo ad York, i 306 d. C., it silo csercko 
non ricerobbe II successor e costituzionale, ma acclarnii irlipeta-
tare it giovane figlio di Co.stanzo Flavio'Yalerio Co s t a ii t i no 
neflo stcso anno a Roma si proclamb impratorc in Itioga di Go-
stanza ariche Marco Aurelio Vaier-io Ma s sen -rio flglio di 
Nfassimiano; infine quest' utcimo, revocando la decisionc a suo 
tempo prcsa. usc1 alla ribalta, cercando di riotrcnere la funzione 
di Augusta. Le J,rctese erano troppe e si rese nccessario indite uria 
coiifcrenza a Carnuntum net 307: cia essa USC1 i4ugtst4s C C01 

lega d1 Calorie. on personaggio nunvo. Publio Flavie Galerio Va-
lerio Liciniano, nato conic L i c in i a mentre la posiziene di Ce-
sari fu rjconosciuua a Costantino ed a ?vfassinhino Daia. 

Costantii-io, giovane e lurgimirante, si accontenth di quesco 
prima .snccesso, che conhllnl1uc to anteponeva a Massenzio. Non 
cog! ?vlassirijjro Daia che a breve scaderiza si autononilno A tigusto, 
e nenimeno it patetico Massimiano, chc raccolse Un esercito per 
marciare contra Costantino ma, facilmente sconfitto a ?vlarsiglia, si 

uccige [let 310. Nd 3 TI Vuli uw a morte Galerio, a situaziane cli-
venne nuevanlente drammatica e, dopo ilitisori approcci cransancivi, 
i quatfto tinusti in lizza Si schicrarono in due gruppi: Costantino 
e Licinio (padrorii dell'()cckkitc e dell regioni danul)iaiic) contro 
Masscnzto e lvi assinhino Daia (padrorii dell 'Italia, dellAfrica, del-
I'Egitto e dell'Asia Mm01-0). 

l'Aasenzjo fu sconfitto (Ia Costantino net '2 al pop tc Mllvio 
a Roma. Massiniino Daia venne liquidate lailno scguentc da 

Licinio in Asia Ininore. Era lanno stesse in ciii net suo palazzo 
di Spalato rnor!va. privo ormai di diusioni, Diocleziano. 

236. L'n1pEgo COSTANTJMIANO. 

La buona arrnonia tra Costantino e Licino, sebbene cemell-
tara di Un rnatrimonio del secondo con la sorella del prima, non 
dur? a lungo. GII lIe! 314 scoppiarono Ic di s c o r d i e per 31 
cornando neUa regione danubiana C net 317 i due non Si conctil-

tarono per la nornina dci Cesari: mentre Licinio elcvava a questo 
range ii suo figliuolo au 'oninio, Costantino I omiflava Cesari i due 
fgli Crispo e Costantino II. Lc oscilith lurono scrnpre crescenti 
negli anni successivi, arcTic a motive della politica di favote che 
Costantino valeva praticarc, contra it parcrc del collega, nei con-
fioiiti dei cristiani (cci una nota leggenda parla addirirtura di una 
visione celeste, la croce critiana C 'a scricta a In boc signo VifleeS B, 

che to avrcbbe atutato a vircere al ponte M!vio). Net 323 d. C. 
due vcrinero a guerra aperta c Cotantino, dopo aver ripetuta-
nierae sconfitto it rivale in Oriente, lo costrirsc atlabdicazione, 
cui fecc seguito la moue per asSasSifliO. 

Co .S ran t in o I cop4 cia solo l'inipero dal 324 al 337  d.0 
anna della sua mortc: on inipero con due capitali, die furana ri-
sjicttivar-nente Ia vecchia Roma c Ia cci. Roma nova costituira cia 
Cotantinopdi, nuovo riome di Bisan/io, sulk Live del Bosforo. 
Ma, a diffcrcnza di Diodeziano, Costanriro non Si illusc new-
menu per Un memento di poter accornpagnare all'opera di raffor- - 

zalliento dell'autorina iinperiale, rigidamenre perseguira qucila di 
restaurazione del valori tractizionali della civilth remana -Al con-
trario, egli imprcssc alIiinpero on carat t Cr C in tens em cri -  

t c m a n a r c i-i i co alla guisa delle autocrazie odencait, C favor1 

!clirancipaztone delle costumarize bizantine, tenacemente soprav-
\qssiite nci secoli, dai prii-id p1  del cliritto rornano. Aspro ma non 
Ingiusto C it g41111710 cite di lut ha segnato A mrniano Marccllino 

nouatcir tur&atorquc priscarum legurn a raoris antiqtdtks re-
Ccpti 

- 

236. Vogt, C,nta'1tiniu der G,rjgre und rein Jarb,,',dcrct 1960). 
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L'aperwi-a verso I'Orirntc spiega altresI it niutamurilo radicale 
./ 

	

	di politica deII'imnpero uci confranti dl C r is t i an e s i in o Per 
[10 unryto chic era dtsciuto nelladorazione di Apollo, intcso nd 
senso orien tale di din cicilunrvcrso, fu facile apprczz-arc ii valor-c 
cdumcntco delta rciiglone Cristufla. (on 0 scO-za visrofle at ponce 
Milvio, e dunue spiegabile che imn9 del primi am (IC' Sill) govcrflo. 
dopo  Ia victoria sii Masscnzio. sia stMo F c d i tto di lviii a a o 
del 3r3 d. C., con cui (conferniando C .svbJIpp2ncli) urn prcccdcntc 
decisiotic di Galcrio) cciiccssc, in una con i'esiante id nm. tol-
lerar-iza Alt religioric cristiana, di cui fu permèso if eli1 to likorc, e 
pubblico. Rirnasto coin it potrc, egli fcce qualcosa di pih dope 
assure inrervenuw a repriniere in Africa i disordini causati dali cre 
SIR clotiarista, COliVOCO TICI 325 d. C. a N ice a 	in Bid nia in 
con ciii o (11 Elitti 1 VC.SCOVi cristiafli affinchè Si ponesse fine at 
gravissirno dissenso che divideva. in ordine q1 la trio ith. g11 Ata-
nasiafli Jagli At-jani. TI cencilie di Nicea, accogliendo Ia dnctrina 
aniana delta consii.stanzialit dcl Padrc c dcl Figlio, impresse rita 
piega decisiva at cristianesimo. 

Sc t veto che durante limpet-c di Costantino Ia rncrnoria di 
Ronia si .scoloH notevolmente net mondo romano, e put veto cite 
quest'ulciruo attravers, in periodo iricc,ru,ireto di ordinc c di pace. 
I (, 0  i fri-one mci . 32 non solo Vinti ma cotivinti a pulsate at 
cristianesinlo vinti I Lxrono aiichc i S at Lu a r i solo i Per s ia - 
ii i irreducibili totnatono a molestare linipero net 336. Allinterno 
6 centralizzazionc del p o t c r e fit perfezionata attra-
verso la crasformazione del consi!iutn principis in Un con cistorim 
di Ho icr ii c [liozicoari c attraverso la riduzinne do' se natu.c (due 
senaEi una per ciasciil,a capitalc) a itiofferisivo consiglio munici- 
pale. TI 	Sterna rn one tanio Iii rapportato a Etc pezzi, cli- 
venuti in breve popolarissimi ii solidus aureus di gr. 4.55. I rrn-
liarcn.ce- argcnteo di It 4.54 C la si iqt4a, })iIte argentea, di gr. 2.6o. 

Quando Costantino niorL net 	d. C., si aprirono pef 
sitbito Ic lotte per la succession e. I] figho Crispo era 
staco condannato a niot to da Clete died anni per un grave scan-
dalo in ciii era stato implicate, nia rcstavano come suoi eredi aicri 
nrc Egli, Costantino TI, Costanzo c Costante, e in pill anche i due 
flipot! Daimazio e Annibaliano. 

PUMA NFL PERIUUO I'OSTCLASRCO 	 337, 

237. LA SC1SSi0N DLLL[±'vlI'LPO. 

Net CO n flit to sCguito alla morte di Costantino i prinni a 
spar-ire  daLla scoria Lurono Dalniayio e Annibaliano, uccisi dalle 
rrnppc in rivoltt Del me EgIi, Costanzo, die 91A  dal 336 era irn-
pegnato dalla gLierra cotitro i Persiani, si tetwe in Oriente. rticnl IC 

gil altri due si contesero cot' Ic armi lOcciderite. Morco f101 340 

Cotantino TI in battaglia, Cc) S tan z o e C o s t a n t c pt-nrc-
dettero ad mm Wvisione csplidnt dcllc loro attribuzioni: al prinlo 
spcttarono Costantinopoli, I 'Asia, l'Egitto c a regione danubiano-
balcaiiica; al sccoiido specth Roma, con FOccidente e cart 'Africa. 

L'irnpero era d1 nuovo prattcamcnw, SC flOfl ufScialmente, 
sc is s: o i n d ii c par t i. I due unperatori Irate1 Ii si trattavanu 
con estrerno sospetto c sardthcro venuti torso a conflitto, Sc c:o-
st anzo non frisc stato addii-itti Era nclisperi si hi Ic ala siciirez 'a di 
nutto linipero per lazionc di guerra tanto vigorosa qiianto fort.ii-
riata, che conduceva centre gli eserciti persiani dci Sassanidi. pro --
prio Inca ti-c c,ucsra azione velgeva al Ia (inc. (ilosran te venue uccise 
tie1 350 d. C. dal gallico Flavio Magno Ma gfl en z C. rile Si 

proclani Augusto (IOccEdctilc. Ma Costanzo rcagI senza indugio. 
Magncnzio, battaro una prriia volta nella canguinosa battaglia 
di Miir.ca, sijila Drava, del 351,  fu braccaro (Iallc site trnppe (n:i 
Ic quali ernergevano gli addestratissirni reparti dci Goti) in Italia e 
Gallia 5mb a die si licciSe, net 351 it C., a lione. 

Co s tan z o riznasc on tie solo e di nuovo si proSlarono i 
tcnipt di Costaritino it graude. fitttavia 'a 5i riuzione eradivcrsa 
perchc, a parte la per.cortailta d' gram iunga meno spiccata at qiieiia 
dcl padre. Costanzo era troppo inipegliatu in Oriente contro Ia 
risorgente nililaccia persiana per peter tener testa a tIttto linipero. 
GI i In giocoforra nominarsi in Cesare ccl a c]ueSt tiopo egli nicorse 
at nipoce flavi., Claudia G at t o cui fu assegnata la sede di An-
ticcitia in Oriente. Ma I indij,cncicnza subito dirnostrata do Gallo 
hid uisse Costanzo a farlo decapitate (L cl C.) ed a sostituiric 
con l'alto nipore Flavio Claudio Giuliano die prese sede a Lutctia 
Parisiorura (Parigi) in Gallia. 

237  Cit. tI 234 I .ippolci, ihcriv,n;s rkr Grossc Uflj 11111 Zen T,6P I 
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/C julia no si rese assaj utile nella difesa dellOccidente dai 
barbari, ma nel 6o si fece acclamare im eratore dalle truppe e si 
diostth rivale temibile di Costanzo, che peraltro Fauna successive 
qiorl prematuramente di malattia in Cilicia. Privo ormai di corn-
tetitori, egli si dedico can giovanile entusiasmo (aveva solo trentun 
anni) all'improba fatica della restaurazione, ma lo fece, anche per 
influenza della sua vasta cultura, pin' con un ritorno a Diocleziano 
che con tin ritarna a Costantino. La conseguenza fu che la u-ion-
fante religione cristiana, senza essere percib perseguitata, fu ri-
cacciata ufficialinente in secondo piano di fronte ai culti della u-a-
dizione pagana: ii che valse a Giuliano l'epiteto, the saitamente 
In contraddistingue, di A P 0 $ t a t a - Comunque anche II gover-
no di Giuliano ebbe breve durata. Sceso in campagna contra i 
P e r s i a n i, ii battê in numerose battaglie inseguendoli oltre il 
Tigri, ma questa imprudence avanzata mise in crisi le sue linee di 
comunicazione e durance la ritirata versa i canfini dell'impero egli 
trev? la met te in combattimento nel 363. 

Fu l'inizio del definitive disfacimento. Le truppe di Giuliano 
acclamarono imperatore lilhirica Flavio (ii ovi ann, che ot-
tenne la pace con i Persiani a prezzo di sensibili rinunce territoriali. 
Gioviano non path fare altro perch una malattia lo uccise nel 
febbraio del 364. A imperatare gli eserciti designarono Flavio V a - 
1 e n t i II a n o, un tribune della guardia, the saggiarnente si scelse 
a consors imperii il fratello Flavio Valente,  assegnandogli In 
Oriente. Dam che in Occidente i barbari filtravana e premevana 
da tutte le parti, Valentiniano provvide per tempo alla propria 
successione, elevanda alla dignith iinperiale il giovanissimo figlio 
Flavio G r a z in 0 (367 d. C.). Nd 375  d. C. Valentiniano I 
non e gli subentrarono Graziano e laltro figlio V a lent in i a n o 
II. Valente marl invece ftc1 378, sconhtta ad Adrianopoli daghi 
linni invasthi. Graziano si associb al potere 	d. C.) to spagnolo 
Flavio T c o d o s i o, generale di sicura csperienza, affindhè rista-
bilisse le sorti dell'impero in Oriente. 

Teodosio I regnb con Graziano e con Valentiniano II sino al 
383, allorchè Graziano cadde vittima di una insurrezione capeg- 

rata dab spagnolo Magno Ma S S mo Qualche anna dopo 
egli uccise Massimo per difendere Valentiniano e rimase al po- 

rere solo con quesci; ma anche Valentiniano fu a sua volta elimi-
nato (392 a. C.) da un usurpatore E  g  en io, e Teodosio si 
vide costretto a prendere Ic armi contra costui. Eugenio fu sconfitto 
ad Aquileia nel 394 C Teodosio, a scanse di appetiti altrui, si as- 

al potere i hgli giovanetti A r c a dio, per I Oriente, e 
On or i a, per lOccidente. Mori di II a p0cc, nel gennaia del 
395, appena cinquantetne. 

Lopera di Teodosio fu indubbiamente grandiosa, ma fm-se 
non altrettanto provvida e lungimirante. La sun energia di generale 
valse ad eliminate le usurpazioni interne S a ricacciare i barbari 
ai confini, ma non in impiegata per dissuadere le popolazioni bar-
bariche dalle loro mire a installarsj tel mondo romano. Anzi Teo-
dosio hi il primo die su larga Scala anmise i barbari, in partico-
lare i V i s i g  o t i , a far parte dell'esercito romano e addirittura 
a stanziarsi in determinate zone dell'impero, principalmente in 
Mesia; ed è evidence che can cib egli apr1 la via della normalizza-
zione ad una situazione che era stata sine ad allora considerata de-
precabile e pericalasa. Non solo. Nei confranti della religion 
c r i s t i a n a Teodosio in pi& die tollerante: con 1' e d i t t o di 
T e s S a 1 on i c a del 380 d. C. la proclamb addirittura religione 
di stato e con successivi provvedimenti cantrasth la sopravvivenza 
del cuEd pa 	i, spazzando gli UItiTI,i residui di quel che era suto 
un essenziale tessuto connettivo dell'impero romano. Inline anche 
nei riguardi della s u c c c s s 1 o n e Teodosio Si regale in modo 
ambiguo, trascurando di prefissare un certo quale collegamento 
tra Arcadia e Onario, anzi affidanda i due giovani successori alla 
guida cli due funzionari irreducibilmente rivali, rispettivamente il 
praefcctus practorio Rufino e il magister militwm Stihcone. 

Stain fatto che con Ia sua morte la frattura tra 
Oriente e Occidente divenne incolmabile e i 
due imperi die tie risuttarono condussero politiche sempre pii 
reciprocamente indipendenti e talvolta ostili, 
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Agitate e dolorose, addirittura convulse furono Ic vicende 
dell'impero di Occidente, the portarono quest'ultimc in meno di 
un secolo alla fine. A diff&enza dell'Oriente, lOccidente era in 
una situazione economica addirittura rovinosa, 
eta particolarmente esposto alle pressioni dei barbari e, 
sopra tutto, mancava di un veto polo di attrazione politico e cul-
wrale. Mentre in Oriente Costantinopoli esercitava in Pieria le 
funzioni di una capitale, put se di cultura non pià lemma ma es-
senzialmente eltenistica, in Occidente Roma queste funzieni non 
le esercitava pu1. Non solo si porieva come temibile competitore del 
potere impetiale ii vescevo di Rena, ma 'a decadenza economica 
aveva determinato uno spo stamen to dei centri vitali 
deli' i ni pero at di fueri dell'lealia, in Gallia, in Britannia, in 
Germania; e questi centri crane molteplici e in concorrena tra 
fare, senza un profondo legame culturale, tomano 0 non rcmatio, 
the ii unisse. La dissoluzione era dunque nelle cose e it potere 1km-
periale, mancando di una forte personalita the to sostenesse, non 
po teva non rimanerne o prima o poi anch'esso vitçima. 

Flavio On o tie saiito at potere net 395  d. C. quando era 
ancora quasi un ragazzo, non eta certo l'uomo che potesse 
nete la pesante eredith di Teodosio. 11 vandalo S t iii cone, 
fedelissimo di suo padre, the questi gli aveva posto accanto come 
nentere, altro non fece, per eccessiva rigidith di carattere, the ag-
gravare la situazione. Accecato dalla sua rivalitA con R  fin o, 
it consigliere di Arcadio, egli pretese l'aggregazione allimpeto di 
Occidente della diocesi di N'fesia (comprensiva anche della Mace-
donia e della Grecia), cl-ic Teodosto aveva in un prima tempo ag-
gregato alI'Orierte ma che aveva poi disposto passasse dopo la sua 
forte allOccidente. Arcadia si cilium e ne nacquc, per to prima 
volta neila storia deli'impero un conflitto armato tra I  
due panes i m p e r i i un conflitto del quale approEttarono 
senza indugio gli U nn i per invadere in profondità i'Oriente ed 
i Go ti federati, at comando di Al a rico , per muovete dall'Il- 

238. Cit. nt. 234. 
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lirice ioro assegnato alla devastazione delta Tracia e della Mace- 
donia. 

Le due invasioni furone arginate con grande difficoit e Ala- 
rico fu costretto a stanziarsi in Epiro, ma la frattura na i due im-
peri persistette anche quando linfluenza sul debole Arcadia fu as-
suntaprima daIL'eunuco Eutropio poi dalla meglie Eudos -  
sia, pth tardi ancora d21 prefetto An temio. La merte di 
.Arcadia e quella violenta di Stilicone, avvenute rid 408 d. C. 
non posero termine alla tensione, anche Se II nuovo imperatore 
dOriente, T e o d o s i o II, motto si adoperb per alleviarla. 

Intanto in Occidente la r i v o 1 t a divamp un pè dovun-
que, con relative, sèguito di pretendenti, e Alarico, con cui Sdli-
cone si era assai incautamente accordato per la conquista di Oriente, 
pose prezzi altis.simi ad Onoric ed invase hen tre vclte l'Italia (lul-
tima volta nell'agosto del 410 d. C.), saccheggiando Roma. One-
rip, che aveva trasportato la capitale a Ravenna, trascctsc anni tra- 

• vagliatissirni per tener testa alla megliO a questa situazione estre-
mamente confusa e Se la cay2, fortunosamente accordando sedi 
sulla riva sinjstra del Reno, nei pressi di Magonza al B u r gun di 
(413 d. C.) e in Aquitania, tra Tolosa e lOceano, ai Visigoti 
(418 d. C.). 

• Oncrio morl net 423 d. C. senza iasciar figli e al suo posto fu 
assunto Giovanni, un alto funzionario di corte. Ma Teedesio 
II non riconobbe il nuovo imperatore e nomin6 al posto di Onorio 
to sorella G a 11 a P I a c i d i a in una col proprio giovanissimo 
figlio Valentiniano III, di soli quattro anni. Giovanni fu 
scpraffatto nd 425 d. C. e lOccidente, sotto it debole governo di 
Placidia (di 

cu, 
 non fu meno debate, divenuto inaggiere di et, 

Vatentiniano III), cadde preda ad una lotta di fazioni assai simile 
allanarchia. Ne apprefittarono ancora una Volta i barbari. I Van - 
d a 1 i, che gia do qualche anno si crane insediad nelta Spagna 
menidionate, passarone net 429 d. C., all comando di G  n s e r i - 
co, in Africa, occupando gran parte delta provincia dAfrica e 
della Numidia. Cli U a  i, chiamati a contnibuto dal potente 
magster miUthm Ezio ottennero, in cambia del Into alum mi- 

litate, la Pannonia 	j. C.). Vandali e Unni, estremamente 
combattivi, non fecero quasi passane anno senza agitate qua e là 
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la vita dellimpero. Infinc, quando tie1 445  d. C. tutte Ic trihi 
untie (che occupavarlo i territori delle odierne Unghcria, Romania 
e Russia meridianale) furono unihcate sotto Is guida del dispotico 
e violentu Ait if a limperu dOccidente (ma in parte anche 
quetlo di Oriente) cadde addirittura in ginocchio. Ne! 45'  l'unno 
irruppe in Gallia e fu a malapena contenuto da Ezio (con milizic 
federate di Visigod, Franchi, Burgundi c Sassoni) au Campi cat. 
launici (presso Troyes); laranc successivo egli invase f'Italia setten-
trionale, devastando Aquileia, C Si lasci indurre malvolencieri a 
deshccrc da un'ambasceria di notabili di cui faceva parte Ic stesso 
vescovo tomano Leone. Fortuna per I'Occidente voile the egli me-
risse improvvisamente nel 453  d. C. c che i suoi figli non si met-
tessera daccordo sulla spartizione dci vastissimj domji-jt. 

Valendniano fu ucciso nel 455  d. C. dai partigiani di Ezie, 
the egli aveva fatto assassinate "anno prima. Del trono si impos- 
sess ii gallo A vita, ma per pow. Nel 	d. C., ritiratosi 
Avito, sail at potere Flavin Giuliano Major i a n u. Maioriano 
fu a sua Volta deposto e ucciso nel 46' dal magistet militwm R  - 
cimero, the glà aveva indotto allabdicazione Avito. Fu la 
volta di L i b i o S e v e t o (461-465), poi di Aritemio (467-
471), anchegli deposto dalI'incoritentabile Ricimero. If nuovo jim 
peratore designato da questultimo, 01 lb rio, morl nel 472, 
anno in cui venne a matte anche Ricimero. Del potere si impadroril 
C licerio con l'aiuto del nipote di Ricimero, Guridobado, ma 
l'ilnperatore dOriente Leone invi, contro Glicerio, ad occupare 
ii trono, Giulio Nepote, the sconfisse Glicerio nel 474 

Anche Giulio Nepote non rcssc. II patrizia Oreste lo cacci 
da Ravenna lie1 475 c pose Sul trono it ptoptio Rglio R o m o I o, 
soprannorninato per scherrio dall'imperatore di Oriente Aug ii - 
s tolo. M2 le truppe germaniche (Eruli, Sciri, Turcilingi), al cc-
mando di Odoacre,  Si ribellaz-ona rid 476 d. C. Oreste fu 
ucciso, Romelo Augustolo fu deposto, Odoacre si inscdi con i 
suol Germanici in Italia e ottenne dalI'imperatote dOriente Zc-
none dapprima ii titolo di patricuis. poi la dignicà di suo rappre-
sentarite in Italia. 

Col 476 d. C. (a, Sc si Vuole, col 48o, anno in cui mod tie!-
l'esilio della Dalmazia Giulio Nepote) I'irnpero & OccidentE chiuse  

per sempre ii suo ciclo vitale. II fiwlo imperiale fu fotmalmente 
riassunto anche sullOccidente dagli imperatori dOriente, ma in 
rcalth l'Occidente ebbe storia del tutto autonoma. Nclla Spagna 
e nella Francia meridionale si affrrm stabilmence II r e g  no vi - 
Si go L i co, sopratutto per merito di F uric o (466-485 d. C.). 
Nel rcsto della Gallia presero consistcnza i F r a n c I-i i di C 1 o - 
do v c o La Rczia, ii Norico e Ic region1 alpine caddero in potere 
degli Alamani c dci Turingi. Vandalic Burgundi 
mantennero Ic loro g1 Consolidate conquiste. Finalmente in It a - 
Ii a regn? dapprima Odoacre, ma poi venne ad abbatterla Tea - 
d o r i c o re degli Os t r o go ti di Pannonia, facendosi forte di 
un incarico ktteralmente estorto all'imperatore Zenone. 

La lotta tra Teodorico c Odoacre durè dal 488 al 493  d. C. 
e si concluse con la presa di Ravenna e luccisiorie di Odoacre. Tee-
dorico estese Il suo dominic su tutta la pcnisola e sulla Sicilia, ot-
tenuta mediante un trattato dai Vandali. Nd 497  d. C. l'impera-
tore Anastasio lo nconobhe re d' Italia. 

239. LIMPERU Dl ORLENTE. 

Per la pars Orientis limpera di Occidente aveva rappresentato 
durance II sec. IV d. C. una sorta di gravosa palla al piede sia at' 
piano economico, sia a causa del richiamo a valori culturaji scar-
samente sci-ititi, sia per effetto delle preoccupazioni di ordine poli-
tico-militate determinate dalla pressione dei barbari. 11 distacco 
dallOccidente fu quindi per l'impero dOriente, alnienc sotto un 
certe ?Unto di vista, un sollieve. hi piü rapido e agevule ii ps. 
sagglo ad una nuova formula di organizzazione ci-
vile, adeguata ai moduli della tradizione ellénistica e caratteriz-
zata solit2merite col nome di uimpero bizantino n. 

Flavin A r c a d i o , salito al potere in etA di soil undici anni, 
regn dal 395 21 408 d. C., sballottaco dall'influenza di Rufino a 
quella di Luimpin, di Eudossia e di Aritemio. 11 suo tegno, pieflo 
di intrighi di cone, subi i contraccolpi della lotea contro Scilicone. 

239. Ostrogorsky. Gegcbichte des byza,itbuschen Sftaates (1963; tr. ff2!. T967); 
Kràei, .rzanrium and the decline of Rome (1968). 



ROMA NEL PEE000 POSTCtASSICO 	 545 544 	 1 5 36 It 234-241 

Ben diverse fu ii lungo impero di T e c d o s i o I I, durato d21 
408 al 450 d. C. Dopo i prirni auth trascorsi sotto l'egida della so-
rella magglore P u  C her i a donna di limitati orizzonti, egli 
passb, divenuto adulto, a subfre la ben diversa influenza della 
moglie A t e n a i d e -Eudocia, delicata poetessa ispirata at culto 
dellellenismo, e dedic2 la sua attivith ad assicurare i conEni dell'im-
perc, a riordinarne l'amministtazione, a promuoverne lo sviluppo 
economice: del che lascth traccia ammirevole net Codex Theodo-
sianus pubblicato nel 439 d. C. La sua opera to continuum dal 
successore Marcia no (450-457 d. C.) macito di Puicheria, 
cui si deve la convocazione del concilio ecumeniCc di 
Cal cc don i a del 451 d. C., che confermb Ic dottrine dellorto-
dossia cattolica. 

A Marciano successe Leone I 	d. C.), durante it 
cui regno avvenne 'a caduta dellimpero dOccidente. A causa di 
successive ed opposte influenze, Leone pratic dapprima una poli-
tica di collaborazione con i Germani di Occidente, ma passb poi ad 
avversare I Germani ed a cercare di ingerirsi a loro danno nell'im-
pero di Occidente. Si ê visto l'esito infausto di questo tardivo 
Otientamento. ri nuovo imperatore Z e n o n e Isaunco (il cui veto 
nome era Tarassicodissa) che, salito at potere net 45,  dovette pa-
game il canto ebbe solo II merito di sfruttare linsuccesso conk-
rendo il titolo di soot rappresentanti in Occidente dapprima a 
Odoacre e poi a Teodorico. Una politica fatta di astuzia e di equi-
voco, the to praticata anche dal successcre di Zenonc, Ana - 
s  a si 0 (491-5 18 d. C.), resosi particolarmente inviso or suoi po-
poli per lesosa politica finanziaria. 

La successione di Anastasio fu raccolta, a meglio ottenuta non 
senza una buona dose di intrigo, dal generate i]Jirico G i u s t I n o I 
net 518. Animatore della sua politica fu sin dal primo rnornenco il 
nipote Giustiniano, che avvib to zio verso una decisa presa di posi-
zione nei confronti delle controversie religiose the or-
mai da anni dilaniavano limpero. La disputa di base, che a 
sua Volta si ripartiva in mule piii sottili questiorn, era quella Ira 
ortodossi c monofisiti (sostenitori i primi della duplice natura divina 
e umana del Cristo, sostenitori i secondi di una ma unica c indif Ic-
renziabile natura); essa aveva dato luogo a Costantinopoli a due  

veri e propri partiti (i cd. a partiti detI'ippodromo ), il partito 
degli Azzurni (gli ertodossi) e quelle dei Verdi (i monofisiti), the 
non mancavano nessuna pubblica occasione per pelemizzare tra 
Into e peggio. Giustino, tagliando corto alle esitazioni, fece confer-
mare I' ortodossia da un sinodo locale e, in virtu di ciè, 
riallaccih rapporti con la Chiesa romana e perseguith spiecata-
mente i monofisiti. 

Net 527 d. C. Giustino si ammalè gravemente e Giustiniano 
fu nominato suo correggente. Quando dopo quaJche mese Giu-
stino mod, it nipote rirnase solo nil trono di Bisanzio. 

240. LA RFSTAURAZION GIUSTINIANEA. 

II lungo regno dellimperatore Flavio Anicio G i us tin i a-
no I (527-565 d. C.) segn'o luttima ripresa della "ro-
man it n nella storia del mondo antico. Una ripresa grandiosa 
(e di cui restano tracce importanti anche net mondo moderno), 
ma e f f i in e r a, che non and? oltre la vita dello stesso Giusti-
niano. Non sarebbe potato essere diversametite; non solo perchê 
crmai it mondo antico, sia ad Occidente che ad Oriente, tea - 

Ea negad 	 ta vamente alle superate imposzioni politiche e sociali 
dla ciVilth genuinamente romana, ma anche petchè to stesso 
Giustinbno, pur essendo pervaso da una sencita ammiraxione 
per la romanith e da una sincera aspirazionc a niprisrinarne i valor!, 
era egli stesso (con tutto it suo ambiente di amici c consigliert, 
per non parlare del SHO popolo) irrimediabilmente straniero a 
Roma, irresistibilmente biantino. Giustiniano fu insomma, co-
me stato ben detto, a l'ultimo imperatore nornano e it pnimo 
imperatore bizantino . La sua restaurazione di Roma fu csprcs-
sione meccaniciscica e improduttiva di tin grandioso ut op is ma. 
Una parentesi, l'ultima, nella stonia incoercibile dci nuovi temp. 

Ii grande disc g  no di Giustiniano, posto in attuazione 
sin dai primi mesi del regno, to di ccment2.re In pace religion 
tra Chiesa orientate e Chiesa occidentale all'insegna del cattoli- 

240. Cfr. nt. 239. Rubin, Das ZeUaUeT Justinthns X (1960); Barker, Jr4stp2 tan 
and the Later Roman Empfre (:966). 
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cesinio, di Londare Ic strutwre delt'impero (e delta vita sociale 
aIl'interno di esso) sui ptincipi dell'antico diritto romano, di uni-
ficare Oriente e Occidence socto ii suo imperio, di garantire 'a 
sicurezza dci confini sia nci confronti dci Persiani che nei con-
frond dci barbari. Episodio signiRcativo, anche Se limitato, net 
quadro di quest1 propositi, fu 'a chiusura delta Scuola di Atene, 
decretata net 529 per eliminate quest'uttimo relitto del paga-
nesirno. Furono di validissimo aluto allimperatore, nell'armazio- 
ne 	questo programma, talune figure di grande ritievo: it prae- 
fectus practorio G iovanni  di Cappadocia, II quwstor sacri 
palatii Triboniano, it comes sczcri crd,iculi Narse te, 11 ge-
nerale Belisario, ma septa tutto la moglie e correggente 
T e a d o r a, donna giunta alla porpora da un passato assai equi-
voco, ma dotata di un acunle politico e di on senso delta dignita 
in-iperiate anche superiori a quetli del macito. La preniessa di tutto 
fu costituita dalla compilazione, in un tempo incredibilmente 
breve (dal 528 at 533  d. C.), dde raccotte giuridiche fondamen-
tali (le lristittdiones, it Codex lustinianus, i Digesta lustiniani 
Agush) di quel monumento che i posted avrebbero chiamato, 
in segno di ammirazione, it Corpus juris civi[is (it 271 

e In opera particolarmente affidata alk cure di Triboniano. 
Mentre 'a compilazione era in corso a Costantinopoti, gil 

esercici di Belisario conducevano la prima guerra cono i Per-
siani. La guerra ebbe Easi alterne e Belisario passo da una gran-
de vittoria a Data ad una sanguinosa sconHtta a Sura-Callinico: 
i Persiani non Eurono domati, ma furono indotti nel 532 d. C. 
a stipulate con Giustiniano una assai provyisoria a pace eterna 
Proprio net 532, in genhaio, Giustiniano superà fortunosamente 
una rivolta internal  la cd. rivolta di Nika. r partiti del-
t'ippodrono si unirono contra di Iui per protestare a causa delta du-
rezza delt'amministrazione fiscale, ottennero 'a destituzione di 
Triboniano e Giovanni e corsero per la citth al grido di NL (vit- - 
toria). Ma quando la Iota euforia si In placata, Belisario e Narsete 
passarono alla pii spictata detle repressiani, spegnendo per mold 
anni fucuri ogni vetteith di insurrezione. 

Raggiunta una retadva sidurezza alla frontiera persiana e a!-
linterno, Giustiniano si impegn6 subito netl'impresa della rim 
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n i £ i c a zion e. Net  533  d. C. Belisario atcacc?, anzi tutto I 
Vandal i in Africa, occup?, Cartagine e in pochi altri rnesi 
fore prigioniero it toro re Getimero. Sicuro su questo late, egli 
pass net 	ad effettuare uno sbarco in Sicilia, dove occup 
Siracusa e impepo gti Os trogo ti del re Teodato e del 
sue successore V I t i g  c: it cams bell fu trovato net fatto che 

• Teodato aveva usurpato 11 trono alla regina Amalasunta. Dalta 
Sicilia Belisario passe net  536 alla conquista di Napoli e mosse 
quindi verso Roma. Ma la lotta per Roma fu lunga: i God si 
ritirarono dalta citth solo net 537  per sfuggire ad una manovra 
di aggiramente condotta dai Bizantini in direzione di Rimini. Net  

- 	dopo aspro assedio, la capitale Ravenna era conquistata. 
La guerra godco non fu perci vinta. Mencre it nuovo re dci 

God, T0 t  la passava alla controffensiva, Belisario In richia-
mato sul fronte persiano datla rottura delta pace eterna del 
532: tinsel' a ristabitire la situazione in un paio d'anni, ma tor- 

a: 	nando in Italia dovette sobbarcarsi atl'impresa di riconquistare e 
Napoli e Roma: Net 549 egti dovecte tornare in patria per 
nisteflose ragiofli e ii compito di portare a compimento vittorioso - 	

- 
 

la guerra gotica fu assunto da Narsete. Quest battê Totita presso 
Roma (a Cualdo Tadino) net 55  1 e sconfisse poco dopo (552 d. C.) 
it nuovo re T e i a presso Napoli, etiminando la potenza dei God. 
L'anno seguence, dopo urn vittoriosa campagna contra Franchi e 
Alanani invasori, litalia fu proctamata provincia dell'impero 
dOrience e Narsete fu nominate esarca d'Italia. 

La vittoria in Occidente fu completata net 554 
d. C., togliendo la Spagna meridionale e orientate ai Visigoti. La 
Stesso anna 554 Ia legistazione giustinianea fu introdotta in Occi-
dente, mentre a Costantinopoli fu indetto un grande concilio per 
sanzienare 'a piena pacificazione retigiosa delt'impero. 

Nonostanti tanti e vistosi successi, non è pensabile che Giu-
stiniano abbia poruto nutrire l'itlusione, negli ultimi anni di vita, 
di aver (acre qualcosa di duraturo. La riunione delte due partes 
tmperiz, attuata sul piano militate, si rivet?, palesementc fragile 
sul piano politico per la resistenza sernpre viva dci barbari occiden-
tali e per laccentuata riluttan2a del vescovo di Rena a farsi in-
quadrate datlimpero. La pace religiosa, attuata sul piano del con- 
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citio ecumenico, si riveib altrettanto cHimera sul piano dci movi-
mend retigiosi erebcalj, che si moltiplicarono anzich ridursi. It 
ritorno alle tradizioni giuridiche genuinamente romanc, attuato 
sul piano della codificazione, si rivelb impossibite sul piano del 
costume sociale dh'cra ormai assai distante datte impostazioni del-
lantica Roma e reclamava normative di tutt'altro orjentamento. La 
StcSSa guerra persiana, vmta e rivilita pii voice, si concluse mdc-
corosamefite tiel 561 d. C. con l'acquisto in danaro di una pace 
non pii etetna nemmeno a parole, ma espressamente pattuita per 
soil cinquanta ahni. 

241. LA FINE DELLA CIVILTA ROMANA. 

Tre anni soltanto dopo la mate di Giustiniano, nel 568 ci. C., 
lItalia fu invasa dai Long o bard i, che erano sotto la guida 
del loro to A I b o i n o. Provenienti dalE Pannonia, donde erano 
stati scacciati dalla presione degli Avari, essi cercarono di sistemarsi 
stabilinente nella penisola, penetrandovi sino allaltezza di Ra-
venna di Roma. Net  569 si impadronirono di Milano e net 
572 occuparono Pavia, di cui lecero la loro capitale. Completa-
mente estranei, non solo per radici di civilth ma anche per azione 
politica, ad ogni conratto con Bisanzio, essi aprirono anche per 
lItalia una nuova pagina di storia, the fu il I'4 e di o e v o. 

In Oriente rimase, formalmente m.perraIe e romana, la cor-
rosa, ma non distrutta B isa n z i o. Snl suo trono si successero 
dopo Giustiniano innumerevoli imperatori, di cui non mette conto 
ricvocare in questa sede Ic assai complesse vicende, ma di cui 
opportuno ricordare quakhe nome: Giustino 11(565-578), Ti-
berm 11(578-582), Maurizio (582-602), Foca (602-610), Eradio 
(610-641), Costante 11(641-668), Costantino IV (668-691), Giu-
stiniano 11(692-695), Leonzio (695-698), Tiberio 11(698-705), 
di nuovo Giustiniano 11(705-711), Filippico Bardane (p 1-713), 
Anastasio 11(713-715). Teodosio III (715-717), Leone III (C  ico- 
noclasta))(717-741), Costantino V copronimon (74-775) 
Leone IV a ü Cazaro (775-780), Costantino VI (780-796), 

Irene (796-802), Niccforo I bu1garoctono (302-Sri), Leone V 
(813-820), Michele III (853-867), Basilio I a il Maccdone>, (867-
386), Leone VI il lilosok )) (886-911), Costantino VII (913-959). 

B,sanzio, put essendo sempre piu lontana dalI eredita to-
mana, non abbandon? mai la pretesa di rappresentarla. In Italia 
le riniasero a lungo £ggette Ic plaghe della cd. I t a! i a r o ma- - 
n i c a (Venezia, Ravenna, Napoli, Calabria) e limperatore Mau-
rizio organtzz6 militarmente, con larga autonomia locale, ! l' e sat-
c a t o d i R a v e n n a, che In (come !'esarcato di Cartagine) una 
isola di resistenza assai valida. Fu Ic stesso lvfaurizio, liel 597, a  
disporrc testamentariamente che, mentre il flglio maggiore Teo-
dosie avrebbe regnato in Oriente, ml sccondo Rglio Tiberio, sarebbe 
stato imperatore so Roma, sullItalia c sulle isoic occidentati. 
Espressioni pii che altro velleitarie, ma significative di una dispo-
sizione politica the avrebbc esercitato notevoli influssi sulla storia 
civile d'Italia. 

§ . — L'< IMPERIUM ROMANIJM, ASSOLUTISTICO 

Sx1MAuo: 242. L'frnperium komanum ssolutistico. - 243. La popolnione del-
Limperium Romanrim. - 244. Segue. Le gradazioni 806311. - 245. Segue. 
I lovoratori vincolati. - 346. Segue, L'organizzazioue ecciesiastica. - 247. It 

- tcrritorio dth'imperiwn Romanz,m - 248. It governo deJ1'hnperhm Romanwn. 
- 249. Segue. L'amministrazione centrale. - 250, Le finaiiie deIIimperiunr 
Romanum. 

242. L'(< IMPERLUM ROMANUM), ASSOLUUSTICO. 

i mperiu m R o m a n u in assolutistico, fondato daDio-
cleziano e vatiamente ritoccato dai stjoi successori, rappresenta 
quasi un capitolo cstraneo alla genuina storia politica di Roma. 
La struttura di esso e del suo governo in tanto inceressa la storio-
graRa delta civflth e del diritto romano, in quanto itlumina la 
causa precipua della decadenza delluna e dell'altro. 

Sotto il proMo sttuttutale, I'imperium Roma.um postclas-
sico altro non fu che 'a risultante dello sviluppo deilftnpersin 

241. Cfr. tt. 234 e 239. 	 1 	242. 91r. nt. 84 e ,66. Straub, Von, Her,'rcherideai in tier Spatatike 
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Romanum dei periodi precedenti (n. 119 SS. C 194 ss.). La novit 
del periodo postclassico (novita peraltro anticipata dall'evoluzione 
adrianea e severiana della respublica universale) consistette nd 
torale (sostanzialnlentc tetale) assorhimento degli dc -  

menti cipopolo)) C ((tertitOtiO)) della respubli-
Ca to In an a da parte appunto dell'imperiurn. 

}vfinime e trascurabili furono in ct'a postclassica Ic v e s t i - 
gia del governo della respu blica. Esse si ridussero 
a! Inantenimento, ma come cariche meramente onoriEche, dci 
cons/des annual1 ed eponimi, nonchè dci praetores c dci quacsto-
rcs, tutti peraltro di nomina imperiale. Roma decadde at tango 
di una qualunque civitegs, distinta dalle altre solo perche capitale 
dell'impero, ma Costntino le contrappose, 10 sappianio (n. 236), 
come seconda capitale munita di u.s Italicun,, Costantinopoli (la 
cd. Roma nova). Ciascuna capitale fu governara da un praefecttis 
urbi, coadiuvato da tin senau4s (onoriScatnente denominate am-
plissimus ordo o sacratissimt.s coeun e portato a volte sine a 
2000 membri) c da vari funzionari inferiori. 

L'imperium venue concepito come s t  to patnilnonia -  
I e, secondo una costruzione tipicalnente orientate. L'imperator 0 

g11  imperatores, piü che capi di esso, furono i suoi dotnini, g11  ar-
bitri indiscussi c indiscutibili delle sue sorti. Tutravia non si manth 
& distinguere nettarnente ira it veto e proprio dominiurn imperiale 
e it dominatus politico esercitantesi su persone e cose libere dal 
godimento e dalla utilizzazione diretta dell'imperatorc. 

Oggetto del 4o minim m imperiale, analogo alla pro-
prieth pnivata, furono: i beni personali e farniiari dell'imperatore 
(patrimonium principis), i beni delta corona (res privata principis) 

le res publicae (n. 250). Oggetto dd d0 minatus impe-
r i ale furono gli uomini libeni stanziati en no i conhni dellim-
pero e I beni di proprietk privata: ii porere dell'impera:or sugli 
uni c sugli altri si cstcndcva normalmenre all'applicazionc di 
alcuni limit1 alla lore libera disposizione (imposte, nut nera ccc.) e 
solo eccezionalmenre si concretava in atti di piü intensa disposi-
zione (messa a morte, confisca, vincoli alla disponibilit ccc.). C0-
munquc, anche net case del dominatus si trattava di una potestA  

indiscussa e indiscutibile dai sottoposti, dl una espressionc non 
pià di democrazia, sia put ridotta a minimizzata, ma di chiara 
ed autentica autocrazia. 

243. LA POFOLAZIONE DELL'(( IMPERIUM ROMANUM )). 

•La popolazionc dell'imperitim Romanun, fu 
costituita dai Gives Romani; termine con il quale si inten-
devano, a seguito della consHttaio Angoniniana (n. 168), la quasi 
totalith di coloro che avessero origo nei territori delle provinciae 
in cm Ilinpero era diviso. Ma i dyes Romani crane ormai privi 
del carattere giuridico di acittadini perch era low preclusa la 
partecipazione al governo della cosa pubblica, salvo che (e fin-
tante che) alle cariche relative Ii chiarnasse il beneplacito dcl-
l'iniperator. Di fronte a quest'ultimo, insomma, i cives Romani 
erano, in rcalth, semplici sudditi, con diritti limitati 
alla sfera del izs privaunn ed a qualche settore delta repressione 
criminate.  

Rispette ai dues Romani, intesi net senso ora detto, s u d - 
diti di minor dinitto crane i Latini luniani ed 
A eliani ed i dediticil A eliani: dal punto di vista 
del u.s privatwm, infatti, essi soifrivano sin dalla low istituzione 
litnitazioni notevoli. Ma la decadenza della schiavith porth seco, 
ovvialnente, anche lo scadere quantitativo di qüeste categonie, che 
Giustiniano addirittura [ml per abolire. 

Sudditi anchessi, ma formalmente es t ran e i alla popo-
lazione -roniana e latina, crano j barb a r I venuti a stanziarsi, 
a titolo provvisorie o duraturo, nei territori di Roma. Anche Se ad 
essi Ia stato perinetteva la residenza nella cerchia dcll'imperium, 
si trattava put sempre di ((exterae genres n, ainmesse ai nappot-ti 
giuridici pnivati con i Romani, nonche spesso a far parte delleser-
cito, sempre c rigorosainente a talc circle. A prescindere dagli 
hospites (i God, ad esenipio), che vivevano in vaste uniserve 

243. CIr. at. 168-170. Paradisi, • Deditio in fide,, ., in St. So/mi (xo); 
Nuyens, Le statut obligittaire Jet dcu4ons data 1, droU constantinien (1964); 
Arsac, I4 dtgüté sénatonale a,t Bas Empire, to RH. '09. 
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concesse dagli imperatori (Hserve dalle quail, peraltro, non erano 
esciusi I dues Romani originari), Ic qualifiche erano vane c non 
sono sempre identificabiti con precisione nei loro riflessi giunidici. 
Vi erano i ci e ci I t I c ii (sopra tutto in Gallia, in Italia, in 
Oriente), con caratteristiche di semi-Llbert, the rkhiamano alla 
mente Ia condizione arcaica dci clientes verse Ic gentes (n. 27): 
essi erano ammessi ai rappord di ills gentium, servivano neli'escr-
cite e pagavano un tributo annuale alto stato. In situazione gene-
ralmente migliore dci deduicii erano i f  o e ci e r a i 1, la cui situa-
zione giuridica era regolata per l'appunto da foedera internazionali, 
che ii obbligavano alla prestazione delle armi, ma assicuravano 
loro, in cambic, it comraercium e spesso anche ii connubium 
con i Gives Romani. Vi erano ancora, particolarmente in Gallia 
e in Italia, i 1 a c t I ([orse prigionieri liberati e beneficiati da 
piccoli appezzamenti di terra, in carhbio del servizio nei ranghi 
pth umili dell'csercito) e i g en tiles, in situazione put o meno 
analoga a quella del laeti. 

Tornando ai dues Romani si mantenneno Lormalrnente nd 
periodo pestclassico la distinzione tra h o n e s t 1 o r C S e h u - 
miii o re s e la suddistinzione dci prirni in patricii e plebdi, 
nonche in meinbri deli ordo senatoruis e in membni dell ordo 
equester (n. 169-170)- in sostanza, conservarono una certa quale si-
tuazione di priviiegio i soli s e n a t a r ii. i quail, anche quando 
non crane chiamati a coprire caniche imperial1, erano, in virth 
ddll'appartenenza ai due senatus deiIimpethnn, quanto meno 
illustres (Se ex-consIdes) oppure clarissimi, fruivano di esen-
zione dalle imposte normali e dai mu "era personalia, e si -vaievano 
inoitne del pniviiegio di essere giudicati dal praefectrs urbi (di 
Roma a, rispettivarnente, di Costantinopoli), anzichè dai giudici 
normali. Le aitTe qualifiche persero invece riievanza giuridica e 
furono sommerse dalla nuova gerarchia di privilegiati cosbtuita 
dei funzionari imperiali (it 248-249). 

Aitra categoria giuridica che sopravvisse fu quella dci d e - 
curio n es municipaL (ii. iSy), anche detti c  na! es. Essi 
fruivano di qualche privilegic in materia di pcne e di qualche di-
stinzione formale (esempie: it titolo di pert ectissimi o di egregil), 
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ma in cambia funono ridctti ad una condizione estremamente 
dura sul piano economico per via dci rnt*nera da cui erano gra 
vat1: alla low responsabilith era conimessa inlatd la perceziene 
delle irnposte fondiarie e di queue in natura (tra cui i'annona: 
n. 250), e 66 signicava che cssi erano tenuti a versare in ogni 
case alto state ii danaro corrispondente al getdto di imposta pre- 
visto per la localith in Cu; avessero i'origo. 	- 

In considerazione della tiluttanza ad assurnere I pesi del de-
curionato, gli imperatori trasformarono pnogrcsivamente it decu-
rionato stesso in ereditario ed irrecusab lie. Decurlo-
nes si diventava non solo per provenienza da magistrature coperte 
ma anche di diritto @atva  una investiwra puramente formale del 
senatus municipale alicth di venticinque anni e per 11 fatto di 
appartenere ad una famiglia decurionale. Ulteriori iminissioni 
crane favorite col sistema di conceciere it decurionato come al-
tetnativa al servizic militate ereditario. Tra Ic make sanzioni pre-
viste per i renitenti, caratteristica In quella introdotta da Costan-
tino alto scope di evitare che ai pesi del decurionate ci Si sottraesse 
abbandonando it municipium di origine e trasferendosi altrove: 
cobra che fossero scoperti ad aver- effettuato qüesta fraus legi f u-
rono tenuti a sobbarcarsi agli oneni del decurionato tanto del muni-
cipium di originc quanto di quello in cui avcseto fissato ii do-
micilium. 

244. SEGUE. LE GRADA2IONI SOCL4LI. 

La realt della popolazione dcll'imperium Romanurn post-
classico non si individua pienarnente, se non si den court, al di 
& delle diverse e mutevoii distinzioni giuridiche, delle grad a - 
z i o n i s o c i a Ii che andarono progressivamente a[fermandosi 
sul piano giuridico. Gil imperatori, infatti, curarono assai pace 
g11 schemi uniformi ed intervennero net regolamento delta vita 
sociaic con miriadi di disposizioni spesso contraddittorie, favorite 
dab potere assoiuto di cui erano depositari e necessitate dalle con- 

244. Ggé, Ds ctasici sociafes dans l'E#pire ronnIn (1964); Bali1, Aspecios 
sct4es deBafto Imperlo, in Lztom,45 x965. 
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tingenze tulnultuose cui dovevano di volta in volta provvedere 
con Urgenza. 

In via approssimativa, In s i t u a z I o n e che si andè deter-
minando in questa. La societh romana a prescindere dalle distin-
zioni giuridiche sopravvissute dal periodo precedente (n. 243), 
espresse dal sue seno una classe nettamente privilegiata rispetto 
at resto delta popolazione, che fu In classe dci potentes. Nellam-
bito della popolazione residua (che era costituita tanto da bus-
licres qumto, sia pure eccezionalmente, da honestiores), si form?j 
una ristretta borghesia cittadina economicamente autosufficiente. 
Al di sotto di questa pullul? una massa estremamente varia ed 
estremamente trascurata di persone che traevano i mezzi di sosten-
tamento dal proprb lavoro. 

(a) I p o t c n t c s, o potentiores, Lurono una classe sociale 
ciii g1  imperatori riconobbero, non sempre di Lion grade, larghi 
privilegi e una sorta di autonomia giuridica. Essi erano costituiti 
da Lamiglic di aId burocrati imperiali o da famiglie di gtande 
potenza economica, che vivevano come piccoli stati entro to stato, 
fornite it pRi delle voiLe, oltre che di vaste clientele, di yen e 
propni piccoli corpi di esercito. 

Gli imperatori, mancando delta Lorza e spesso anche dell'in-
teresse ad alienarsi l'appoggio di queste grandi famiglie, non solo 
tolleraronu, ma spesso sanzronarono ufficralmente the esse si sot-
traessero ai poteri dello stato ed alla percezione delle imposte. 
Anziche combattere frontalmente i potentes, essi seguirono In 
politica di arginarli nelle Ioro precese piü smodate e di dirotrarne 
l'avidith sulle popolaxioni stanziate nelle rispettive zone d'in-
fluenza. 

Ebbero a soffrirne particolarmente Ic genti delle campagne 
e, di riflesso, i curiales municipali (n. 243). Qualche tentativo di 
difesa, Se non proprio di reazione, per veto, non manc. II pii 
efliciente fu quello delta costituzione di rn e t TO Corn ide, ciOe 
di villaggi nurali di piccoli proprietari (vicani propria possidentes) 
an i quali vigeva ii patto (spesso sanzionato anche da leges impe 
riali) di non trasferire In tern ad altri che ad in convkanus: ma 
ovviarnente 'a viralita di questo sistema era condizionata alla sicua-
zione economica, che spesso poneva In metrocomiac nella necessith 
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di ridursi o di dissolversi. L'effetto di tulLe quanto questo processo 
fu the g11  squilibni tra ricchi e poveri (gia notevolissimi net pe-
riodo classico) si accmebbero a dismisura e the, in definitiva, si 
deterioth it tessuto conneedvo di tutto it sistema politico. 

(b) Malgrado l'estrema varieth della SIJa composizione, In 
categoria dei n 0 n p  o t c n t c s assunse innegabilmente una 
posizione di resistenza e di antitesi rispetto alla classe dei potentes. 
Se una vera e valida lotta di classe non Si istitul, In per la man-
canza delle condizioni storiche capaci di permetterla e, in parti-
colare, per In deficienza di organizzazione delle categorie citta 
dine meno privilegiate, anzi per le divisioni che spesso le dila-
niavano. 

A lure modo e ciascuno secondo le proprie forze C IC proptie 
capacith, anche i non potentes correvano ai prwiegla, alle esen-
zioni, alla reciproca sopraffazione. La b o r g h e s i a abbiente, 
lentarnente formatasi net seno delle citth ed intomo alle cariche 
mined delta burocrazia imperiale, evith di esporsi ai nischi connessi 
ad una sua mescolanza con gli artigiani, g11  operai, i braccianri 
delle citth e delle campagne. La conseguenza fu the questa enorme 
massa di cittadini romani Ia v orator i (unicarnene sicuri delle 
loro capacith di lavoro e spesso in stato di sottoccupazione a di di-
soccupazione), gravata dal bisegno quotidiano sino all'inverosi-
mile, abbandonb ogni velIeit, se put In ebbe mai, di resistcnza 
centre chicchessia e cerch unicamente di SOpraVViVere o mediante 
ii ricorso at soldo del servizio militate a mediante mai pagate C 

saltuarie prestazioni di lavoro. La (( base )> sociale e culturalé det 
l'impemo, che quellimmensa massa avrebbe dovuto formare, di-
venne in tal modo friabite come In creta, contribuendu non poco 
allinstabilith del sistema imperiale. 

245. SEGUE. I LAvORATORI VINCOLATI. 

In condizione forse non sempre pessima dal punto di vista 
strettamente economico, ma certamenre deteriore rispetto ad ogni 
altra dal punto di vista sociale e giuridico vennero a trovarsi, 

244 Cfr. nt. 214. 
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nell'nibito della popolazione romana, i I  v or a t o r i ii be r  
vincolati. 

La decadenza della schiavith, opèratasi non tame per l'avver-
sione di mero principio che ía religione cristiana professo contro 
listituto, quanro per la riduxione cospicua della fence normale 
di rifornimento degli schiavi (la prigbnia di guerra), pose allim-
pero il problema del lavoro libero come elemento 
cosri tutivo della sua economia. In astratto, il bi-
sogno d1 mano d opera avrebbe dovuro esairare I lrnpertanza eco-
nomica e scciale, cjuiridi 'a rilevanza giuridica delle categorie lavo-
ratrici. Ma in concrete 11 fenomeno fu influenzato in senso tutto 
diverse dalla ccncomitanza degli abusi dei potentes con gli inter-
vend arbitrari, ed in deRnitiva antieconomici, degli imperatores. 

Per poco che fu loro possibile, i lavoratori liberi Luggirono 
dalle cainpagne nelle città per vivervi alla gicrna, oppure ripa-
rarono con magro enrusiasmo tra le lila dell'esercito professionale. 
Posti di Eronte a questa situazione, da lore stessi incautamente 
detetminata, gli imperatoti caddero in un errore ancora pu1 grave: 
quello di vincolare a certe attività Ic masse dei 
I av orator i, giusta un indirizzo the si era, del resto, profflato 
gi?i in periodo classico (n. 175). 

Ii sistema del lavoro libero vincolato si attu? prevalentemente 
mediante l'imposizione del duplice principio di crc di tar jet 
e di irrecusabili t 	in guisa analoga a qudlla seguita per 
altri fin1 nei confrond dei curlaics (n. 243). Ereditario e irrecu-
sabile In proclamato it lavoro dipendente nelle in a n if a t t u r e 
imperial i (zecche, tessicure, armerie ecc.), cui fluivano per nfl-

forzo anche 1 condannati per crirnina. Ereditaria e irrecusabile fu 
proclamata l'appartenenza a certi corpora di pr es tat or i di 
opera di pubblico in teresse come quelli dei barrel-
lien (niviculath), dei panetderi (pistores), dei macellai (stiarii): 
in mancanza di discendenti, erano tenuti a partecipare alla cor-
porazione gli altri successorL net patnimonlo, a qualunque titolo. 
Ereditario In proclamato inline II lavoro dci c ampi, 
quanto meno relativamente allistituto del colonaus. Ne conse-
guirono, oltre all'aggravarsi della situazione economica generale 
limitazioni soggettive di cArattere giuridico, che fecero di gran 

pane del cittadini romani degli uomini liberi solo sul piano for-
male, ma sostanzialmente degli schiavi, sia pure at servizio della 
comurnth. 	 - 

L'esalrazione di questo sistema, economicamente improvvido 
e socialmente avvilente, si verificè cal diffondersi dell'istituto 
del colon atg s, net senso deteriore di 	servitus terrae P. 

Nelle campagne l'impoyerimento e la quasi rotate sparizione 
della piccola propriera contadina aveva portato sew la diminuzione 
dci bracciand agricoli (operaru. Se ingaggiati per singole opera-
zioni, oppure mercenarli, Se ingaggiati a periodi di tempo). Parte 
di questi trasmigrarono alle citth o allesercite, pane vagarono 
turbolentemente ira i campi in cerca di occasionali lavori o even-
tualmente di preda (fanosi rimasero i circumcelliones dAfnica, 
che erano clue tutto spesso braccaci come eretici), parte Si Sot-
tomisero infine ai potentes locali per riceverne sicurezza econornica 
attraverso un impiego stabile nelle loro terre. II prezzo pagato 
da questi ultimi per la relativa Sicurezza gar2ntita ad essi e alle 
loro famiglie fu in cth; che, sorto la pressione dei potenees e con 
l'intervento autonitario degli imperatori, la loro situazionc di co-
loni (the in periodo classico era limitata dal termini temporali 
fissari net contratto di locatth conductio relativo) si trasformb 
progressivamente in un vincolo perpetuo alla terra lore assegnata, 
trasmesso di diritto ai loro discendenri. Decisiva fu, in proposico, 
una costituzione di Costantino del 332 d. C., che vieth ai coloni 
di abbandonare i lore terreni, pena la tiduzione in schiavith. 

I coloni non erano dunque obbligati soltanto at pagamento 
del canone (e ad altre prestazioni di carattere personale) a favorè 
del proprietatio terriero, cioè del locjtor ftindi. Essi e i loro discen-
denti erano tenuti a non allontanarsi dal fondo ci erano riven-
dicari, in caso di fuga, con un'actio th rem: di pih, il proprietario, 
alienando il fondo, alienava (ed era obbligato ad alienate) i coloni 
relativi. Solo per it resto i co/ono erano liberi: di sposarsi con chi 
volessero, di avere un proprio patrimonie mobiliare, di alienarne i 
&spiti o di assegnarlo testamentariamente a chi prefenissero, di as- 

obbligazioni attive e passive. Ma in certi casi, quale quello 
dci coloni adscripticu, it patrimonio tornava alla loro monte iurc 
pecu/ji al proprietanio del fondo. Lassimilazione at semi, limita- 
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tainente alia ten-a, era in ogni modo confermata daila rego.la se-
condo cui colonus si di*ntava anche per usucapione trentennale 
da pate del dominos fundi, mentre per converso I aceva cessai-e 
la condizione di colono it corso della prescrizione estintiva (30 
anni per i maschi, 20 anni per le feminine). 

246. SEGUE. L'ORGANrzzAZIONE ECCLBSIASTICA. 

Ti quadro della struttura della popolazione romana net pe-
riodo posLciassico Va necessariarnente completato con on cenno 
relacivo alle distinzioni di carattere giuridico determinate daila 
appartenenza ailuna Ed all 'altra religione. 

11 trionfo del Ci-istianesimo, di cui abbiamo segnato prece-
denternente Ic tappe, poi-tà seco privilegi per i cristiani e sfavorc 
per gli appartenenti alle altre religioni. Quanto a questi ultimi, 
limitazioni vane subirono i p  a  g  a n I neiI'eserdzio pubblico dei 
Toro culti, che comunque non furono inai esplicitarnentc vietati, 
mentre vere e proprie persecuzioni soffrirono gli ebrei e gli cretici. 
Gil e hr e i, che negli ultimi tempi del periodo classico avevano 
fruito di no trattamento di toiieranza, sia put cohlegato ad una 
politics di isolalnento e di impedimento del prosciltismo, furono 
sottoposci, a partire da Costanzo (n. 237), ad un martellamento 
di disposizioni avverse: divieto di matrimonio con i cristiani, di-
view di avere schiavi cristiani, divieto di accederc alle cariche pub-
b]iche, pene per i proselici e via dicendo. Gil e  e tic, neila 
grande varieth che di essi si venne Manufestando man mane che si 
precisavano i dogmi ufficiali della Chiesa furono perseguici, sopra 
tutto a partire dal sec. V d. C., con sanzioni severissime: esilio, 
confische, in taluni casi persino la morte (ii. 257). 

La chiesa c r i s t i a n a, forte del riconoscimento uffi-
ciale ottenuco dagli imperatori sin dal sec. IV d. C., si organizz 
saldamente e cese a rendersj autonoma, quanro meno nei quadri 
che in componevano, dal potere impet-iale. I derici delle vane co-
munit si ordinarono gerarchicarnente; le vane comunith dei di- 

246. Gaudemet L'Egflse clans PEmpi,, omain (x958). 

versi centri si organizzarono I vescovati (dioeceses); i vescovati 
fecero capo a iota Volta a met ropolitae siti nei capoluoghi; su tutti 
si affermà con ienta ma. tenace progressione it primate, del 
v e s c o v o d i R o m a, it papa, riconosciuto sempre pii chiara-
mente sia dai concilia ectsmcnica che dagli inperatori dei Sec. 
IV e V. Norme organizzative sempre piü numerose furono ema-
nate, in questo periodo, dai con cilia stessi e, mediante decretales, 
dai papi, tra i quail si distinsero Innocenzo 1(401-417), Leone 
Magno (44E-45 i), Geiasio I (z-r. 

Lautonomia della chiesa hi completata daila pro-
gressiva formazionc di ricchi patrimoni, dalla concessione ai chie-
rici di molteplici privilegia e daila istituzione delta episcopalis 
audientia. It p a t r i m o n i o ecciesias rico dei vescovati de-
rivb (accrescendosi rapidamente) dalle donazioni c dai lasciti mortis 
causa dei fedei at corpus christianorum diocesano; dei relativi beni 
(sopra tutto di quell immobiliari) i vescovi erano considerab scm-
plici amministratori neliintercssc delta comunith, sicchè non pa-
tevano (di regola) alienarli, ma potevano solo impiegarne i redditi 
a uini di cuito a di carità, oppure secondo le disposizioni pie (cd. 
piae causae) specificamente inserite negli atti tesramentari. I 
p ri vile g i a c lericorrvt erano costituiti anzi tutto da esen-
zionihscali (cscn7ioni dai muncra sordida e da quell extraordi-
naria, nonchè, aimeno net sec. IV d. C., daii'imposta fondiania); 
sccondariamente dai cd. privilegia Jon, che sottraevano i vescovi 
alia giunisdizione (civile e crhninale) ordinar-ia, assegnandoli a 
collegi giudicanci formati da altri vescovi, e che imponevano spe-
ciali procedure statali per i processi reiativi agli ecciesiastici di 
minor rango. Infine I' episcopalis au then tia (diffusa par. 
ticolarmente nd sec. IV) era un sostitutivo della giurisdizione sta-
tale in materia civile, cui le patti (ivi compresi i laici) potevano far 
ricorso, Se daccordo cra lore, a guisa di giudizio arbitrale: con 
I'assenso (a comunque con la tolleranza) del potere imperiale, it 
vescovo adito risoiveva la controversia in luogo dei giudici statali. 

Gli ecciesiastici divennero, per tal modo, anch'essi una care-
goria di potenticres, sia sotto ii punto di vista economico che 
sotto il punto di vista dello status giuridice. 



 

 

 

16. 

 

 

247. IL TERRITORIO DELL'a IMPERflJM ROMANUM ),. 

Ii t erri tori o dell'Imperium Romanum era diviso in 
provinciae, raggruppate in dioeceses riunite a Into volta in  prae- 
fecturae (due per ciascuna pars imperu) e costellate da municipia. 

(a) Le p  r o v I n c i a e furono portate d2 Diocleziano at nu-
lrierc di 87, ottenuto ripartendo razionalmente in province pii 
piccole queue del periodo precedente. Ma questo numerovari 
continuamente e le provinciae giunsero, nel sec. V d. C., ad tin 
totale di 120. 

I relativi govern a t o r i erano denominati proconstdes, 
ed avevano it rango di spectabiles, solo ficHe tre province privile-
giate di Asia, Africa ed Acaia. Le altre province crane sottoposte 
a rectores, tutti del rango dci clarissitni, che erano pete denomi-
nati in rnodi diversi: consulaTes, praetorii, praesides (cjuesti ultimi 
tratti dall'ordo equester, gli alit-i provenienti dallordo senatoritis). 

I rectores crane privi di poteri militari, ma esercitavano lar-
ghissimi poteri civili, provvedevane alla riscossione delle imposte, 
presiedevano alla sicurezza pubblica ed esercitavano in prima 
istanza la giurisdiziene civile c penale. 

(1') Le d i o e c  S 65, in cui IC provinciae si raggruppavano, 
etano izj, c precisamente: a) per la praefectkra di Oriens! Oriens, 
Asiana, Panora, Thracia; b) per la praefectura di Ill yricum: 
Achaia, lkfoesia, Pannonia; c) per la pracjcctura di Italia: vica-
riatus nbis Romae, italia annona,a, Africa; a') per la praefectf4ra 
di Gallia: Hispania, Britannia, Viennensis Gallia. 

Ogni diocesi era sottoposta ad un v i carl g s del praefectus 
praetorio relative, avente il titolo di spectabi/is ed il compito di 
sostituire it preferto nella sorveglianza sui governatori delle pro-
vince e nell'csercizio della giurisdizione di secondo grado in caso 
di appellatio contro ic sentenzc dci rectores. Data questa fun 
zionc sostitutiva del vicarius, it praefectus potcva sempre eser-
citare direttamente i poteri amministrativi e giurisdizionali. Le 
sentcnze del praefectus erano inappellabili, mentre contro quclle 

247. Cfr. nt 190-19L. Palanque, Essal cur Ia prefecture du pretoire du Bar-
Empire (1934) 

del vicarh4s si poteva appellate, in ulteriore grado di giurisdizione 

ali' imperatore the pcth delegava solitamenre alla funzicne it 
quaestor sacri palatii o In stesso praefectus competente. 

Particolare era la struttura delle due diocesi italiche. La 

Italia a ii n o n a ri a, cosi detra percha originariamente sot-

toposta ad un'inipcsta fondiaria in natura (annona) era costi-

mita dalle province: Venetia et Histria, Liguria, AemiUa, P/a-
minia et Picengim Annonarium, Alpes Comae, Raetia prima c 

Raetia secunda. Jl vicariatus r4rbis Romae non corn-

prendeva la citth di Roma, che era governata dal praefectus urbi, 

ed eta costituito dalle province: Tuscia et Umbria, Campania 

Lucania et Bruttii, Apulia et Calabria, Samnium, Flaminia et 
Picenum, Valeria, Sicilia, 5ardinia, Cr,rsica: La sortoposizionc 

del territorio italico all'imposta fondiaria, decretata da Diocleziano, 
fu it segno forse pth caratteristico della sparizione dell'antica res- 

Wica. 
(c) Le pr a eject u r a e orientali crane Oriens e Illyricum 

cjuellc occidentali erano Italia e Gallia. 
Preposti alle stesse erano i p  raefecti p r a e t o rio, do-

tad del rango di ihlustres privi di poteri militari, ma con poteri di 
somma giurisdizionc e di direzione suprema; esercitata quest'ul-
tirna mediante edicta. Ad essi spettava la formazionc dci ruoli 

delle imposte, poi diramati dIe province dipendenti. 

(a') Minima era ormai in quesro quadro organizzativo 'au-

tonomia dci m u n i c I p  i a, pienarnente coinvolti nelle provin-

ciae. Le vecchie istituzioni continuarono ad esistere, pia che altro 

a dtolo oncrifico. Lunica che contava era l'appartcnenza assai 

poco gradita all'ordo decurionum (n. 243). 
It venir ineno di un ordinate funzionamento delle structure 

municipali ebbe ic sue ripercussioni nella vita cittadina e septa 
tutto nella condizione delle classi povere die si trovarono ad essere 
traordinariamente sfrutrate. Per difcndere it popolo degli abusi 

delle magistrature locali gli imperatori rinunciarono ai curatores 

reipublicae ed ai correctores civitatium (n. 185) e crearono, net sec. 

IV d. C., it dejensor civitatis: ufficie dapprima vita-

lizio, poiquinquennale, che cerch di fare del suo megito contro 

* GuAruria - Stora dcl &fltto romatto 	 36 
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I 'irivacleriza dci pot6litiores, ma ben presto si ridusse ancIi'esso ad 
una lustra. 

248. IL COVLRNO flE1.L TMPFRITTM ROxIANUM )). 

Ii go ye r no detlimperium Rcr,ursiorn era esercitaw 
a it to c r a tic amen t e dall'iraperator, capo e ctcatotc di tutta 
una complessa gerarchia amministrativa. 

U i in per a t or, dapprima cuncepito come divinith vivente 

( dorninus et dens >>), (lope it trionfo del Cristianesitno vennu 
ritenuto it rappresentante terreno di Din. Egli era, qukidi, og-
getto di adoraziorie religiosa, veniva t-affigurato cot capo circoti 
dato da un nimbus, parlava di c stesso con plurale rnaiestacco C 

con circonlocuzti-Ini allusive at .suo carattere sacro 	nostrum 
nurnen 	nostra dementia ecc.). Offendex-lo, 0d offendere i 
funzionari che agivano vice sacra per lul, cosrituiva sacYilegium. 

La £OVranit, di cui era tholare (n contiiolai-e, se gli Au- 
gusti erano 	tie), era formalmen te con ferita - a]!'imperator dal 
predccesore o dal collega ga in carica attraver.so la d e si g  n a - 
z ion c Ma la designazione obbediva, in linca di principio, alla 
scquenza ilinascica perch ii carattcrc divirio dcII'ascendcnte non 
poteva non coniunicarsi a' discendente. Perairro, in pratica non 
furoiio tar' i cast di ascese at potere hasate sulla forza delle armi C 

giustificate solo a posteriori con la natura carisuutica dellim-

p erator. La sarizionc solunric delta as.sunzonc del trono era data 
dallacciarnazione del senatus e, in Oriente, da!tjncoronaziene 
cifettuara dal patriarca di Costantinopoli. 

La gerarchia aniministrativa (hirarcbia Jurisdic-
tionis, non senpre coinciden te Con la J,ura c .sLrIpIice hicrarcbia 
bonoris) era denonijuata militia. Ira st distingueva in unmini-
scrazionc civile (militia cobortaiis a piatina) c anininistrazione 
militare (militia armata): atnbcdue distinte dal cingbtm, la  se- 
conda anclic datic armi dci suet componenti. Lc nomine relative 
venivatlo col kritc median te codicil/i imperiali (per i gradi ink- 

248. EnIiri Gdnkaiser irnd Kaiser Von Goiter Gnazlcn, in SBiI. T)43; Id., 
Thy Ka1ser in Jet Spatansike in HZ. 1954.  

non, mediante protatoria). La duraca in carica era di regola an-
nuale, salvo conferma. Al congedo (missio), non si perdeva 'a 
dignith rclativa, ma la si censervava in posiziorie di vacanees. G]i 
clenchi relativi crano due: it latcrcøli.m ,naius dci funzionani su-
peniori, tenuro dai trihuni et 2rtar, c ii laterculun, minus del 
suhaterni, tenure da un impiegato dclo scrinüm rnernoriat, 
laterculensis. Larghc inforniazioni at riguardo ci vengono tiatla 
Notitia dignitatum (omnitim tarn civilium atiam railitarium in 

p ant/ms Onientis a Occidentis), una sorta di annuario imperialc 
del Sec. V d. C. 

(a) La ra i lit i a a r mat a, largamente integrata dai barbari, 
si disringueva in tre corpi, la schola palat ma, o cmiii-
tatus, comandata dal rnagistcr officiorurn (n. 249). Ia quale qvcva 
se.stituito i practoniani nella guardia all'ilnperacore; Ic legiones 
numeri dci li lit itanei 0 riparicnscs, Stanziati entro IC 

forcificazioni alla fronriera, per 'a difesa della .stcs.sa; i numeri dci 
t-  o m it a t e n Sc s a picdi o a cavallo. stanziati allinterno e pronti 
ad accOrnere. al  cornando dci raagistri (pedicura, cql4itum utnius-
9U6 militiae), dove vi fosse hisogElo. Prcso la corte risicdcvano 
j due r4agtstri railitum praesen:ales (nispetrivamente, peditum e 
cquitura) con funzioni di capi di scare maggiore. 

Iisold o era pagaco di regola in natura (pro annona per 
nualitcinmento del militare e delta lamiglia, e pro capite per it 
rnantenrrncnto (ICi cavalli c dci muli), ma spesso fu soddisfacw 
arichc in dairaro con ancoramento (adaeratio) ai generi da acqui-
scare per il snste!iratiiento dcgli uomini e degli animali. Se it mdi--
tarc era [thus farnilias, sin dil periodo classico tutto ciè die egli 
acquiktava durance it servzio militare o a causa di esso costituivn 
oggetto It un vern C proprio patnmoilio speciale, pienamente di
.sj,onibile denominato poculiuni castrcnse. 

(b) La militia palatina (ancite detra u militia per 
antononiasia) era cosrituira da impiegati retribuici anch'essi in na-
tura o in danaro. Gil inipiegari si distinguevano in: a 1 t i fun - 
zion at? norninati per tin olo anna e disthiti nelle categoric 
degli illustres, specta biles, clarissirni, perfe tissimi; c £ u n z i 
n a r s u b a It er n i a caranere talvoka permanente e distinti 
secondp vari gradi gerarchici (da per! ectissimi in già). 
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Cli impieghi pubblici implicavano l'esenzione dai munera 
personalta ed avevano caraccere ereditarie. Gli aid fuiizicnarc erano 
generaimente avvicendati alla direzione dci dicasceri p&i impor-
tanti. Essi avevano ii dicitco di infliggere muictac, non oitrc un 
certo an-imontm-e, ai recalcitranti e potevalio anche fruire dell'im 
portante agevolazione costituita dalle poste imperiali (cursus pu-
blicus). 

Ai 1tilii familiarum che fossero inquadrati nella militia pal. 
tina si riconobb, net corso del periodo postclassico, la titolarith 
di un patrimonio spec iale analogo at peculium castrense: ii pe- 
Culiuni quasi castrense. 	 - 

249. SEGUE. L'AMMJNISTRAZJONE CENTRALE. 

L'organizzazione amministrativa civile 
ddll'imperh4m Romanum era costicuira da numerosissimi officia 
o scrinia, di cm alcuni facevano direttamence capo allamministra-
zione centrale, altri alle amministrazioni periferiche. Al cencro 
vi era !nolbt ii consistorium principis. 

Poi che dellamminiscrazione periferica abbiamo gi parlato 
a proposito della divisione territoriale deli inipero (ii. 247), ii di- 
seemsari qui hmitMo all amministrazione centrale, 
alla Gui sommith, subordinati solo all'imperator con l'assistenza 
del sue consistorium, crano cinque aid funzionari: it magister of-
ficiorum, it quaestor sacri palatii, it comes sacrarum largitionum, 

comes rerun privatarum, it pracpositus sacri cubiculi. 
(a) II ma gister of ficiriru m, dapprima spectabilis e 

poi (dalla fine del Sec. IV d. C.) illustrs. era la carica pi1 alta. Egli 
sovrinterideva agli offida, alla schola palatina, alla who/a degli 
agentes in rebus (un migliaio di uomini scettissimi the costitui-
vano la polizia segrta), at cursus publicus e agli altri servizi di 
auto, alle fabbriche d'armi, alle udienze imperial1 (regolate daIl'of-
ficium admissionum e dal reladvo magister), ai limites dellim-
pero (con giurisdizione sui daces limitanei e sui loro soctoposti), 

249. CIt. nt. 248. Mc Mullen Fourt Century Bureaucrats, in Trüitio 1962. 

at servizio dci tribuni et notcH addetb alle verbalizzazioni del 
consistorit.m principis e a melteplici altre attivitL 

Cli Sc, in i a pth importanti erano quatcro: quello a me-
mona, adderro allapprestanento delle adnotationes imperiali in 
ordine ai ricorsi (preces) per questioni amministrative o intesi a 
concessioni di privilegia; quello 4b epistulis, addetto alla corn-
spendcnza con ic civitates ed alla risposta alle consultationes dci 
funzionani; quello a lebellis, addetto ailistruzione delle cause per-
rate alla cognitio imper-iale; quello a dispositionibus, addetto alla 
progranmazione dell'atdvith di tutta la cone imperiale. 

(b) It quaestor sacri palatit, di rango illustris, era 
di poco infeniore (e fu in qualchc peniodo anche supeniore) al 
magister officiorum. Aveva funzioni di suprerno consulente giuri-
dico e coadiuvava l'imperator nella preparazione e nella stesura 
delle leges e delle sententiae; talvolta era addirittura delegato dal-
l'imperator ad eserciixre la giurisdizione suprema. Da lui non 
dipendevano scrinia, ma un certo numero di ad i u tore s fonni-
dgli dal magister ofliciorum c tratti dagli scrinia a memoria, ab 
epistulis e a libdllis. Tra gli adiutores era it laterculensis (n. 248). 

(c) It comes sacrarum largitiontm. subencraco 
(intorno alla met?i del sec. TV d. C.) at rationalis summac rd 5  di-
venne anch'egli illustnis ed ebbe funzioni di ministro delle finan-
ze e del tesoro. Vigilava sulla niscossione dci tributi attraverso suoi 
collaboratori (comites largitionum e rationales .summarum) ski 
nelle diocesi, ed esercitava in matenia tributaria la giurisdizione di 
appello vice sacra, quindi senza possibilith di r-icorso allimpera-
tore. Sotto di lui era it tesol-o centrale dellmmpero (fiscus), suddi-
viso in vari scrinia, at quate i cespiti confluivano dai thesauri pro-
vinciali in cui venivano raccoib. Dipendevano dal comes sacrarum 
largitionum anche Ic zecche imperial'i (dinette da procuratores mo-
netarum), le miniere, le manifatture di state, it commercio estero 
(affidato a comites commerciorum) e vane akre attivith. 

(d) 11 comes rerum privatarum, anchegli illus 
tris, era inearicato di anirninistrare it patrimonio delta corona (res 
privata principis). Per un certo tempo gli to afl3data anche lam-
ministrazionc del pacninionio personale delI'imperator, ma di re- 
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gob it patrimoniiurn principis fu aflid:do die cure di on Cu 771 CS 
pa t  r I ,n on ii. 

(e) 11 praepo sit ws sacri cubicuil, assuilto a gran-
dc importanza c ad illustris sopra tutto in Oriente c negti ultirni 
tempi. era it gran cianihclano di cone, solieanicntc intimo dci-
l'i-mperatore. Assistito dal primiccrius sacri cubiculi, egli so 
vrintendeva al comcs et castrensis sacri palati, maestro (ICl pa-
lazzo imperiale (cd. castra principis) e capo della paggcria (paeda- 
gugia) c della servith (ministerialcs dorninici). Ira g'1  akri nu-
merest servizi, dipenckvanc dal PraeposiUss it comes sacrac vestis, 
maestro del guardaroizi dcli imperatore. e Ic trc decuruze dci silcn-
tiarii, aventi it conipito di curare it manteflin-lento del silenzio 
attorno tile stanze deliitnperatore. 

Un praepsitus sacri ctbicu1i poteva esscrc nominato anche 
per I'[ttiperatnce. 

(J) 11 sacrum consist oriur4 principis iii it con-
sigiio delliraperator, (lerivato dallan rEaD consdmm principis 
(n. 183), ed era deice consistoriurn perchè ruth i iuernbri restavano 
in piedi davanti alla sacra maesth. Ni facevano parte, cot tango 
di illwctres, i quatu-o comites consistorthni (doe it magister of/i- 
Ciortira, it auaestor sacri palatu, it corner sac-drum largitionti "i 
C it comes rcrm privatarurn), noncl-iè i praefecu pranorio e i ma-
gistri milit,cm pracsenta)e.c (cio aventi la torn sede neila capitalc. 
Col tango subordinato di spectahiles, partecipavano al consesso 
anche una ventina di akri funzionari. 

Le funzionj consultive e di assistcnza del consistorium erano 
IC phi diverse, ma dipendevano tutte dal beneplacito delIirnpe-
rator. Questi poteva anche farsi assistcrc dat consistoriani ncllcser-
cizio della giurisdizione suprelna. 

250. Lh FINANLE Dlii 	rMppRluM RoMANui'r . 

Ii sistcma finanziario dell/rnperiurn Romanum ía- 
ceva capo: 	ai tributa ed ai mncra; h) alle yes phIicae e alla 
Into utilizzazione; c) alla rcs privata principis, cioe ai I,eni (fella 

P  
250. Cfr. at. 234. 

corona (e ai relacivi redditi), spettanti at princcps in virtu del suo 
titoiri c non della sua person-a. La discinzionc tra la r es p  ri-
vat a prin cipis.  amniini.ctrata dat comes ret privatae, e it 
patrimnnio perscnate del princeps (patrimonium principis) fu ope-
rata dali trperatore Anastasio (n. 239): ma forse sin (Ia1] et (ILl 
Seven essa si era profilata nelt'amhito ddlallora unico ed indif-
fercnziato patrivnonium principis (ii. 175). C a s s a g  c ii crale 
delta stato riniac it fiscus Caesaris. 

Per poter hr frontc alle altissime spese dcIt'amminisrraziore 
pubblica e per garantre to staro dalle osdtlazinni della moneca, 
vcnnc radica]mcnre riforrnato, a gradi successivi, it Si s tern a 
dci t r i h u t 4 C veirne utteriormente aggravate it cotiples5o 
dci n u n era p  u b Ii c a. Sorvolando gulI'cstrema varret?t di 
questi ultimi C rinviarido a quanta si e detto prececlenteruen te in 
ordine ai funzionari prcposti (n. 247 C 249) ed alla funzione dci 
curiaIc (n. 243) giova ferniarsi sul tributa principal] I inposta 
fondiaria (capitatio tcrrena, bumana et ant mahiura), liniposta 
personate (capitatlo plebeta), i'itnposta sui rncstieri (cohlatio lu-
strahis) e i tributi senatorii. 

(a) L2 capiiatio terrena, humana et elnirna-
ii u n gravava, salvo escnziorii, so tucti i proprietari di Londi 
rustici C si basava suulaccertaniento a) del valore dci terreffi espres-
so in unità ideali dette capita o luga (o, in italia, millenac); b) dcl 
valore addizionale co.stituito, per i sirigOli luga, d31 servi, dai coloni 
C (lagli animal/a addend at Into sfrurta,neri to. I iga non erano de-
cerminatE in Imse all estensionc, ma in base alla prodtittivit dci 
[ondi: Un vigneto di pochi iugeri equivaleva, ad csempio, ad un 
selilinativo c]uattro volte pin esceso. Analoghi criteri si seguivarlo 
per gli aitti cespiti. Per garantire 'a percezione di una elevata 
iniposta fondiaria, fu introdotto I' istituto cicilg1ttoAT, COnsi-
stente nell'ohhligo posm ai proprietari di tenere a ogni costa le 
terre a coitivaionc. 

Anno per anno veniva ileterrninata, in rela lone at fabbi-
sogno hscale, Ia rnisura dclI'imposca per ogrii lugtira attraverso 
una notil-icazione uIltciak detta indicLio. L'accettainento dci itsga 
veniva rinriovato dapprima ogni quinquenflio C pi6 tardi ogni 
quindkennio (donde i'uso di quatilkare indictio tin periodo di 
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quindici anni). II pagamento doveva farsi,/ 	regola, in natura Ciè non solo per l'etichetta romana che to stato plSSiCO 

(pro annona) a responsabilith dci curiajes. / voile mantenere, ma anche per motivi di sostanza, e cioè per it 
(b) La c a p I 	a t i o p 1 e b e i a grava su turn coloro che fatto che una netta frattura nella tradizone giuridica romana si 

non avessero fondi rustici (ma fondi urkni o patrimoni mobiliari), verjfjcb in Occidence solo verso la fine del Sec. 	'1, in Oriente 
dai 14 anni (iz per Ic donne) ai 65 athni. L'ammontare ne veniva solo dopo Giustiniano I ed anzi, per mold aspetti, anche pin 
fissato anno per anno. in L. 

(c) La 	coil at i o 	lust rails 	o crysargyrion era da pa- Ma negate i segni della decadenza, e sopra tutto della de- 
garsi ogni 5  anni da chiunque esercitasse un mesdere, ricavandone vJazione dagli orientamentj caratteristici della tradizione romana, 
un reddito. Essa fu pew abolita nel 498 d. C. dallimperatone satebbe, in chi consideri lordinarnento giuridico dei Sec. IV-VI 
Anastasio (n. 239). d. C., un chiudere deliberatamente gli occhi di fronte alley1- 

( 	Tnibuti 	speciali 	per 	i 	senat ores 	(i 	quali denza. 	PerciC di 	diritto 	romano 	postelassico 	deve 

erano esenti dai tributi ord 	 tri inart) furono: la praetura, conbuto parlarsi, a nostro avviso, non solo in senso cronologico, volendosi 

alle spese per i giuochi pubblici (della cui organizzazione erano in- - intendere che esso fece seguito at diritto classico, ma anche in 
canicati i praetores); la gleba senatoria o fouls, da pagarsi anche da senso qualitative, dovendosi constatare the esso rappresenth, dove 

quelli the non avessero propricth fondiarie; l'aurm obiaticium, 1 dove meno, H ft-otto di una corruzione e di un travisamento 

versamento apparentemente spontaneo, da farsi ogni cinque o del diritto romano classico. 

dieci anni. Le 	ragioni 	di 	questo 	profondo 	inquina- 
- mento, 	the preluse alla fine del diritto romano in quanto 

- ordinainejito giuridico vitale, sono ovvie. Esse si ravvisano facil- 
38. - L'ORDINAMENTO DELL'. IMPERIUM ROMANTD mente nelle premesse già profilatesi nel rardo periodo classico 

(n. 163): la svalutazione della respublica, il carattere assolutistico 
SOMMARIO: 	251. Quadro generate. 	252. Le fsi delia decadenza giuridica post- dellimperitm, la progressiva affermazione del cristianesimo, la 

classica. - 253. II diritto postriassico e Ic sue fontt. - 254. Segue. Le novae 
leges imperiali. - 255- La giurisprudeuza postelassica. - 256. Segue. I modi 

resistenza opposta alla roinanizzazione da parte dde provinclae 

de1Iattività giurisprudenzialc postclassica. - 257. L'evoluzione ixstclassica della ellenistiche, 	to 	stanziamento & popolazioni barbariche entro i 
tepressione criminale. - 253, L'evoluzione postclassica det processo privato, - confini dell'impero, il mutamento dellassetto economico gene- 259. Levoluzione postclassics dci ms pSatum - 260. Segue. I singoli rapmtti 
privatistici. tale. Se 	it Len omeno 	fu 	re I a tiv am en te 	lento, 	66  

dipese: 	in prime luogo, 	dall'azione 	nitardatrice 	eser- 

251. QUADR0 GENERALE. c it a t a 	dai 	p  r I n ci p  es, 	the 	dal richiamo 	ai valet-i 	della 
roinanith traevano forza politica per il mantenimento del low 

L' ordinamen to deli' imp erlu in Roman i in as- pot 	e peril contenimento dellimpero in una certa quale arti- 

solutistico (sec. IV-VI d. C.) si configura agli occhi delta storiografo ficiosa unith; in secondo luogo, dalla man c a n 	a di nn v a- 

ancora e sempre come 	diritto tamano )), doe, ditto sommato, -4) 
lid 	e d 	organic a 	rica m hi o 	ad 	un ordinamento 

come continuazione e svolgimento del diritto romano classico. gidko che, sopra tutto in materia di rapporti privatistici, Si 

- imponeva at flspetto per la sua perfezione tecnica e per la sua 
ancor vasta utilizzabilith 

251. Cfr. at. 196. Wieaer, Recht ud Geseilschaft i 	hr Spatantkc (1964); - C a r a t t e r i s tic he 	peculiari 	del diritto 	postciassico Lu- Gaudcmct, Liz formation du draft sculier et 4 droit de ['Egirse aux IV,  et ye 
tier (rj); Kaser, Zurn Begn/f des sphfrömJschen VUIgGYYeChtS, in St. BC/ti 2 (r962). rono: 	$ la riduzione della produzione giuridica alle 	c o fl £ t 1- 

a- 
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u  I o n Cs print - i purn (e alle ortlinanze dci Iunzionarj di--
pendenti), cio alle fonti normative del üs novkrn; 1') la ten- 
dcnziale limitaz:one della U a t to a z i a fl C I n rio v a t i v a ai 
rapper  giuridici privati di or dine p a U b lic 0; c) ii trionlo 
delta cognitfo extra ordinern imperiale; ci) Ia corru-  
zionc del vccchic, diritto cio del diritto classico non 
innovate dai principes ad opera de!!'atdvitA gitirisprudcrizialc sco-
lastica e pratica. 

Le prime tre caratteristichc sono di facile comprensione 

luandu si tenga presente a htea po]itica dcg!i I mperatori post-
assici; la quarta si spiega invece solo riflettendo cite ii vecchio 

diritto. e in particolare it ins privaturn classic0, proprio perchè 
considerate conic una sorta di montiniento eterno di sapienza giu- 
ridica, era particolarmente esposto at tarlo di interprecazioni giuri- 
.sprndenziali c}le ten ta.s.serc, di coilciliarlo con ic mutate esigcnze 
dci tempi e con Ic diversc tradizioni giuridiclie dci luoghi in cui 
am lava applicato. Purtroppo lassolutismo iffiperisie nor. favoriva 
In spiegarsi di una giiricprudcnza lihcra e responsahile; ed ecco 
cjuindi it motivo per cui in eta postclassica si favor(') dai giuristi 
essenzialmcntc a t comrnento, allaggiornamento, all'adattamento 
delle opere giurisprudcnziii del periodo prcccderlte con facili e 
frequenti deforniazioni del perisiero in esse espresso. 

Anchc ncl campo del diritto, insonmu, la tendenza della 
politica uffidale a perpetuate c ad nnivcrsq1izzire la c ronlapita 
sul piano forniale find, a nostro avviso, per determinate ii decadi-
mento, sul piano sostanziale dei valori delta civilth ron-lana. Tut-
tavia ,on deve trascurarsi die gli storioggrafi del diritto romano, 
appalollu seriamcr,te divisi in vade correnti. per quel die riguarda 
it problema delta identificazione del diritto post- 
* I as sic 0: problema intimamente corniesso, come si 	detto 
a silo tempo (n 196), con q  ue!lo tie!' 'clentilicaz moe tiel dri 
cia_s s Co. 

Cli Or i en t a mc n ci principati 50110 quactro. Ia dottrina 
dominante, concependo 1 diritto romano cla.ssico conic mero 
sviluppo e perfezionamerito del diritto romano nazionaic, riferisce 
alI'eth potcla.ss]ca la mas'inia parte degli iStitUti c dIl applica-
ziont non collimanti con i principi del diritto preciassico: essa,  

itioltre, attrihuendo agli influssi eltcni.stici ii maggior ii umero 
delle inllovaziont postclassiche, qualihca it diritto delta decadenza 
come diritto roma"o-clle)!cO . N'crt:irnen Fe all opposto di qEle-

sto insegnamento è una minoranza di romani.sti (Riccobono, 
Cliiazzcse) la quale soscleric die IC pretesc u in noVazEofli 	post- 

!assiche altro non sono die svi!uppo di niovie già contenute in 

nuce negli iscituti dcl ins honorarium e del ms extraordinarium 
del periodo clas.sico i gluristi postclasstci si sarebbero, du,,cjuc, 
limitati a mettere in evidenza queste ailciclie c novita 	0, 

tutt'a! pu1, a trark ad ulteriori, retrilnee conscguenze ragiun 
per cui it diritto postclassico rton inericerebbe U ritolo di a diritto 
romano-cIleIiico piü di quan to non to menu to stesso diritto 
classico. Una terza dottrina (Arangio-Ruiz, nientre assai giusta-
niente deriuncia Ic esagerazioni deile due tconre precedcnceniente 
esposte liella valutazionc dellapporto del diritto romano classier, 
delinisce, tuttavia, if diritto posrcIassico come a diritto romano- 
e]len1co 	alla Stcs.sa strcgua dcll'opinione dorninante perch? In 
ravvisa ifltjutnato, sia pun foIl profondamcn te, septa tucto dalle 
costutiianze giuriclichc ellenisciche. tnfi lie, coloro (levy, Kaser) 

die sosreugono la tesi di una corruzione a volgaristica del diritto 
romano VerihcataM versa la firic deli epoca classica traggono da 
qucsta conviazionc Ia conseguenza chc poche siano state Ic alte-
razioni sostanzialj del diritto romano in et postclassica ii diritto 
postclas.sico non andrebbc qualificato antonornasicamentc come 
diritto della decadcnza. perch esso rilletterebbe una dccadcnza (II 
a volgarismo ) die si era gia manilescata e chc gia aveva dato i 
suui cattivi frutri net periodo preceden Ce; unto meno cSso an- 
ttrehhe quaitficato come a diritto ronlano-cLIenIcO 	pencii gil 

ambienti giurisprudenziali di Oriente fion soltanto non si sforza-
rono di accordanlo alle costumanzc locali, ma anzi cercarono di ri-
costrurlo, a scopo di studio, nelle sue linee genuine, dando con 
ob prove di nfl orientanlefto addirittura e classicista i 

Già si illustrato precedentemen te it perchc ci sembri impossi-
bile segrire Ia dottrina dominante nella sua idenrificazione del 
diritco romano classico, II qtiaie si pros1ictta ad on indagatore ob-
biettivo in on quadro assai piii comptesso e vane e progredito del 
dirirro rclmano nazionale. Di qui altanimettere, con la dottrina 
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opposta, 	clx: ii diritto postclassico COstitul 	tin 	Senipi ice mecca- diffiL it, 	poLersE 	as.crjrc 	che 	la 	stcssa 	compilazione 	di 	Giusci- 
nico C rdtrl intro sviluppo di quclto classico ce, pcalcro. 	troppo - . 	 nano, 	redaaa 	I n 	Oriente 	su 	fond 	prcvalcn tenien te 	oricutali 
spazie da superarc. Unindagine obbieLtiva <lelk kriti giuridiche (n. 	271 	is). 	sia 	un dumcnto del 	cl diritto rcmario-ellcnico n. 
pwcclasnche nor' pu6, ''Nero, ignorare suarl  U C 9 UaIl Si ntomi in Rornano-eticn to ci, 	se Si prcferlscc 	cifeno-romano 	it diritto dci 
esse 	appaiano 	di 	concezioni 	giuridiche 	non 	ripicanlen re 	roma- paesi dOriente divenne solo dopo it fallirnento dd!estreiiio sforzo 
ne. La vert 	che, so gil nella fase adrianea del periodo classico . di salvataggio dei iena compiuto da Giu.stin anD I. Ma appunto 
ebbe inizio una sona di u-asformazione del genuino diritto ro- percib non è it case di parlare, dope Giu5tiniano, di una cant'-- 
mann, tuttavia 	it 	p  r ü Ce s s o 	cv ol u t i v o 	e 	c] e g  e n era 

- 
n uazione della storia (let diritto rornano. 

tivo 	assunse 	vistosa 	rilevaflza 	soltanito 	in 	etl - 

po s tc lass ic a 	e sopra tutto ad opera del giuristi orielitali. 	11 252. Lt, 1t\N1 1)LIJ.A DLCADFNZA GItIRmICA POSTCLASSICA. 
die, peraliro, non permette di accoglicre Ia test del preteso cbs- 
s!cisnio di q' ella giurtsprudcnza C flOfi legittima, quindi, neppure Della decadenza det ito Rumanurn d uran ft it periodo post- 
I adozionc della quai ilica di 	a di,-i tto ronian''-cllen ico ". classico non è possihi Ic, nvvialnente, scguare lina traccia tefupOrale 

A prcscindcre d31 facto che leleniento ellenistico non Eu it siciira, e tanto rneno precisa. Tuttavia, in sede di larga appiossirna- 
Solo a tasciar Ic sue tracce net diritto rornano postclassico, vi ê da zionc, possuno cscrc indicati i profihi delta decadenza, in ordine 
consicicrare che, 	cornunquc, 	p1w inc1uinato C corrotto nelle sue alle tre 	La 	i 	S tar i c h e 	in cui abbiarno a suo tempo ripartito 
stnittllre spedficT ie, 	H 	diritto  	tomano della tkcadcnza, 	e patti - it periodo pestclassico (ii. 234). 
colarinerite it tin privatum. 	conserv?i 	Ia 	sua 	nconfon- (a) Net corso della 	fase 	dell impero 	unico 	(184- 
d i b ii e 	Li s i eric m i a 	generate 	to ma n a . 	[nfatci. men- (t. C.) 'a decadeuza del diritto fu particolarniente accentuata 
Ire gli imperatori furono cstrcmarnentc cauti rictle lore 	rinovaztorn per c1iianto riguarda it tin publicurn e Ic materie di tin privatum 
Iegi.da live 	d 'altro canto lopera di adattainen to c di trasforma- - 	 a phi 	stretin con tatto congli interess 	ELI 	 mcii Ire 
zionc eserci Lila dal la giurisprndenza postclassica 	11011 	pate 	spin- net riguardi del jus pnvatH rn 	ol scaso stretro, 	pii 	farniale cue 
gersi a] di l 	W un certo limite 	e tale lini te fu costirni to clalla sostanizinlc - 
impossibilith di dare vestc romana ad istituti che non presentassero Quanto 	at 	i 0 5 	p if 1> ii c it in, 	è 	indiibital,iic 	dic 	sin 	da 
analogia akuna con quelli romani. Veto 	cite linflusso dellelk- Diocleziano CsSO si sia decisarnente eflentato verse gli sclicmt del 
nismo sul diritto rornano postclassico C pRi di ogili a]tro evcicntc 7Cgfla autocratici ellenistici. Questa nuova piega del tin pubilcum 
ndk fond di cui disponiamo, ma 	da tterier presente die 	t c implicb 	l'csaurimcnto dci 	sistenai 	normativi e 	sanzionaror 	del 
1ont i di cui d i s p o n i a m o 	s o n o prevalenteniente tits uctus cclii trionfo in ogili campo dclun "ovum, vale a dire 
Jr 	Jet iv a z 	0 fl C 	or id, t a I C 	c tcstimc,niar'o, dunque, 	solo delle 	consliiulioncs 	principurn 	e 	delta 	cugnitic 	extra 	ordinern 
di iwo degli aspect!, put Se dcl pin irnportaiite, del complesso privata e crinli na]e. li 	ovvio, ed C facilnicntc diniostrato 	lall'esa- 
fenomeno delta decadeira. Se C esatto che in Oriente I influenza mc del le fond 	die, sopra tutto a partire da Castantino, notevoli 
elieriistica 113 prcvalso su ogni altro fatcore di corruzione del di- ritocchi ebbero a subire, in questo quadra, ancl]e gli i.stLtiIti dcl 
ritco di Roma, C perh logicamenre da preslinicre. ed C suifragato un privatuni (principalmente, qixelli del diritto farniIiare) tittte k 
da varl indizl, che in a]iri paesi di diversa civilth, 	conic quelli volte die la bra struttura o la loro funzionc si manife5tassc in- 
occidnta!i, 	Icilcuismo 	sia in cervenuco assai 	rneno net 	processo conciliabik col n UOVO assetto delta cornpaginc statalc c 5GClqlC - 
di decadimenco del diricto private. Ad ogni juildo, a not scrnbra 

- 

25:4. 	Ce - 	. 
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Quanto at i ss S p r / V a t U m in sense stretto, Va riIevatc 
die gli irnperatori non pretesero, in linea di massima, di modi-
Scare i Aura classici, anzi Diocleziano combatt inizialmente twa 
asperrima battaglia per difendere I principi del diritto classico d21-
lincomprensione riottosa delle popolazioni delle province orien-
rail. Stante questa linea di condotta degli imperatori la giurispru-
denza postclassica, cm non veniva pi.'i concesso, almeno a pardre 
da Costantino, it On publice respondendi, orienth It sua atdvith 
verso unopera di semplificaz ione e volgarizzazio-
ne del complesso sistema del Aura classici; ed 
in particolare essa si sforzo, a fini di semplihcazione, di enucleare 
manuali pratici dagli scritti dei giurisci precedenti c di trarre in 
luce, tra i vati principI giuridici degli antichi sistemi normativi 
(ius civilc ius honorarium. On extriordinariurn), quelli the fossero 
da considerate vigenti, lasciando in ombra gli  altri, ortnai inservi-
bili. Attivit, dunque, quella delta giurisprudenza, di sostanziale 
LedeltA at principi classici e di con tin u a z i o n e e sviluppo, 
con mezzi ed a (mi assai pià modesti, di quellopera di sistcma-
zione unicaria del diritto, chera state intrapresa sin dalla fase 
adrianea del periodo classico. 	 - 

(b) Net corso delta fase dellimpero duplice (-
527 d. C.) 'a corruziene sostanziale del diritto romano si propago 
dal ius publicum allo stesso ius privausrn. 

L'indebolimento del potere imperiale, la scissionc nra Oriente 
ed Occidente, it crescente impoverimento spirituale delta giuri-
spnidenza, linadeguatezza dcll'andquato diritto classico ai nuovi 
tempi sono altrctt2nte ragioni concorrenti a spiegare l'inevitabilith 
del fenomeno delta decadenza del ius privatrim in 
questa fase: decadenza rapida e draminatica in partibus Occiden-
Us, decadenza pii lenta, ma appunto per cib pi& corrosiva, in 
parti bus Orientis. Gli imperatort assunsero a proprio carico "mi-
ziativa di qualchc essenziale riforma, ma per it resto conninriarono a 
pretendere it rispetto dei iura classici e, poco fldando nella capacith 
dei giuristi coevi, giunsero a limitare la loro Eunzione di orienta-
mento nelI'uso dei iura, predisponendo legislacivamente an cri- 

train pratico di consultazione dei medesimi (cd. a Ieggc delle 
citazioni)) 426 d. C.). 

Ma hi questa, appunto, l'epoca in cm la giurisprudcnza, e 
particolarmente quella orientate, reagi, gravemente inquinando, 
con le sue claberazioni, i Aura classici c fortemente travisando i 
principt del pure diritto romane nelle low applicazioni pratiche. 
Fotse non vi fu opera giurisprudenziale classica che non subisse 
in questepoca ladattamenro, it travisamento put o meno pro-
fondo da parte del nuovi giuristi, ovviamente turelantisi mediante 
lanonimato. 

(c) La fase g i u s t i n i a n e a delta decadenza giuridica 
romana (527-565 d. C.) assista all'ultimo ten t a t iv o d i s a I-
v ar c 11 Au s p  r  vat urn classico delta corruzione, ma assistè 
anche al [all i m en to pieno e completo di pie! tentativo. 

Giustiniano, in sosranza, si sforz di apportare ai iwra clas-
sici quel minimum di mod if i c a z i o n i che fosse indispen-
sabile per adeguarli ai nuovi tempi; ma per it testo egli voile 

a iv at Ii (anzi, dove possibile, addiritcura r e s t a u r a r Ii), ri-
versandoli nella compilaxionc dci Digesta e vietando ai giuristi 
successivi di altetare con le loro interpretazioni II contenuto di que-
sri ultimi. Opera generosa, ma vana, di cui egli stesso riconobbe 
implicitamente l'inanith quando, dopo aver la compiuta, dove 
fare rilevanti concessioni ai diritti ellenistici mediante urm serie 
di nuove costituzioni riforniatrici (le Novel/ac). 

253. IL DIRITTO ?OSTCLASSICO E .LE SUE FOND. 

D21 punto di vista formale, it diritto postclas 
sic o 51 presenta agli occhi dello stotiografo nella struttura stessa 
del diritto classico (ii. 192 ss.), cioC come risultanza di ito vetus 
e di On novun. Ma dal punto di vista sostanziale 'a situa-
zione, per poco che la si consideri attentamente, C profondamente 
diversa. 	 - 

II Lu s v e t us net periodo postclassico, non solo perse del 

253. CE at 18 e 251. 
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rutto ogni capacith di evolversi e di aggiormust per sua propria 
forza, 

ma venne applicato in giudizio escIusivamen per ii a- N 	
mite della cognieio  extra ordinem imperiale :  esso si ridusse  per- 
unto ad on 1nsieme di Ptincip? ormai aridi, la 
cui realizzazione 

 ptadca e La cui stessa sussisnza furono subor_ dinati esciusivamente  at ho novun, (ndle sue fond di produione  end meccanismo giurisdizionale) Sotto questu riguardo, pertanto]  ii periodo poseciassico  segn (e non poteva essere diversalnente) ii trionfo complete del ius flovum: ii quale an-zicha eliminate  e surrogate  totalmente  II lus uctin (come pure avrebbe potuto) prefer, per mokeplici tagioni, 	tradiziona si di lismo the di economia  dci mezzi giuridici in te grar si co l s v e t u s, o meglio integrarlo  con Se stesso, nei limiti in cui ii sno patrinlonie  di isdtU, di "lura , gli parve tuttota degno di essere in qualche mode utilizzato. 

se ci si pone la dumanda circa queUe che furono 
Ic f o n ti di produzion e  del diritto romano postclassico, 
la risposra deve necessiamente distinguere  tra l'astratm C ii Con-
creto. In as t  at to, Ic fond del diritto furono queUe stesse del 
periodo classico secondo la visione 	gaiana (ix. 199) puntual- mente ripetuta  dalle Instituuones  di Giustiiiiano  (it 276): leges 
ublicae, senatgssconsujta constjtutjofles principum edicta 

giuri-sdizjonali responsa prudentium Ma in co Cre to Ic fond tipiche del ius vetus  non erano pi? considerate  fond arrive, cioe veramente 
 in grado di porte in essere nuovo diritto: esse erano 

considerate fond del tutto o (come nel ca.so 
 dci senatusconsu/ta) 

quasi del tutto e s a us t e proprio a causa del fatto (ormai non 
pie' celato sotto ii velo ipocrita  del riguardo ai valori repubblicani) 
che eutto era passato a dipendere 

 dalla volonth ddI'imperatore Lunica fonte viva e vitale di produzione  giuridica  era dunque, sempre in concrete costituju dai p 
rin ci.pum placit a, doe dalle Constitution. da essi, e da essi soltanto, potevanu  scaurire Ic novitI coth come potevano discendere Ic riforme  del vecchio ordinamento classico 

Questa impostazione  concrera dei rapporti tra Ic fond del di-titto nel mondu poStclassico  porth come conseguenza  la forma 
zione di alcufle concezionj caratteristiche. conce- 
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zioni che, in vet-fri ii materiale di cui disponiamo (per gran parte 
materiale classico rielaborato da mani- postclassiche) non afferma 
mai per esplidto, e tuttavia permette, almeno a nostru avviso, 
di inti-avvedere, aU'analisj critica, con sufliciente sicurezza. 

(a) In primo luogo (ed è questa la concezione menu con- 
troversa tra gli storiografi), Ic constituüones princip urn, per essere 
lespressione dell'autocrazia imperiale e per essere ormai le sole 
fond vive di produzione giuridica, nun furono pii considerate 
come provvedimenti 	vicera leis optinentes 	(n. 199), ma 
furono concepite, e frequentemente anche denominate come 
leges in sense primario: per usare una tetminologia 
di corrode, noi Ic chiarnerenio in appresso 	leges novae 
(n. 254). In contrapposto ad essc cutto ii patrimon io giu-
rid CO classico,  se ed in quanto tuttora vigente, costitul  
tin insieme indifferrnzjato di vetera iura: on insieme di cui 
non metteva pth conto stabilit-e la speciSca derivazione (se da 
leges publicae o da senatusconsulta, da edicta giurisdizionali u 
da responsa prudenuuni), ma importava soltanto seabilire 'a cer-
tezza. F la certezza di tutti questi anrichi isra era fundamental-
menre data dalla testilnonianza che di essi fornivano gil s  r i t t i 
della giurisprudenza preclassica e classica; si 
the g11  imperatori postclassici Si preoccuparono solo di disciplinare 
luso di questi scritti nelL pratica giudiziaria, senza menoma-
mente porsi ii problems, della ricerca e della lettura delte vere 
fond di preduzione (n. 258). Aduttando un'akra terniinolhgia 
di comodo, gia largamence usata datla storiegraha romanistica, 
denomineremo percth come v iura  o o v vetera iura o ii patri 
rnonio giuridico classico (e gli scritti della &urisprudenza preclas- 
sica e classics). 

(b) II t-apporto tra vetera iura e le g es no-
v a e era, nel concerto postclassico, analogo a quello preclassico 
tra ius revile vctus e leges publicac (n. 138), nel seno the i 
vetera iura (documentalmente rappresentati, si ripete, dalle opere 
del veteres iurisconsulti) erano ritenud espressione di principt 
eterni, a fondo razionale, quindi valevoli per tutti ' sudditi dcl-
limpero ed estensibili per analogia; espressione, insomma, di una 
superiorc ratio i uris manifestantesi nel cd. jus corn- 

* GuAJNo - Sh,ris ddl dritzo 
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mans. Le novae leges crano libere, elite che di integrarli con 
nuovi e piü moderni regolamenti, anche di infrangerli o (come 
avveniva pi1 spesso) di derogarli per casi particolari o in favore 
di particolari categorie di persone, ma CR) avveniva a titolo ecce-
zionale, per modvi pratici ben precisi ( propter,  aliqu4rn uti-
litatem n), e costituiva I., $ singu I arc, cioè diritto non app!1-
cabile per analogia (< quod non en producendum 4d consequei-
tias ). Di pth. Si profil6 nella gi'urisprudenza postclassica, sempre 
con riferirnento ai vetera jura, addirittura Fides the taluni pt-in-
cipI essenziali (di evidente necessità per 'a vita di relazione non 
solo degli uemini, ma di tutti gli esseri aninati) costituissero un 
nucleo veramente e assolutamente intcccabile di i u s n a t 
rale, distinto sia dal lus civile the dal tus gentiuni (n. 198): if 
ius u quod natura omnia animalia docuit n e the appunto perci 

semper acquum et bonum est . Una concezione, quests, che 
i frammenti del Digesta giustinlanel (n. 274) attribuiscono a 
LJlpiano e Paolo, ma che, nella sua estrema nebulosith concet-
male, ad altro non pan' essere attribuita, secondo noi, the a dot-
trinarismi della decadenza. 

(c) Vetera iura e leges novae, essendo gli uni e le altre 
attingibili solo in documenti scritti, costituirono, nella visuale 
postclassica, la categoria del i u s s c r ip t u m, the cempren-
deva dunque, diversamenre d21 tus ex scripto del periodo classico 
(n. 198), anche i responsa prudentium. Conic i us ex non 
script o si intese, neIl'anbiente postclassico, quello facente 
capo alla co n suetudo,  cio ai o diuturni mores GonsCnsu 
utentium comprohati . Ma la fonte di produzione giuridica cosi 
individuaca ebbe sempre scarso valore e Eu comunque concepita 
come fon t e S US SI di a r i a deII'ordinamento giuridico, come 
fonte operante solo 11 dove gi non esistessero none di lus 
scptum: gli  imperatori negarono fermamente che essa potesse 
avere efficacia tale da contrapporsi ai vetera iura ed alle lcgcs novae 

at aut rationem vincat aut legem , disse in una sua costi-
tuzione Costantino) e la giurisprudenza postclassica ribadi, inter-
polando Ulpiano, che diutzsrna consuetudo pro lure et lege 
in his quac non- ex scripto descendunt obscrtiari so/et D. Non 
manch tuttavia, nol contraditrorio ambiente postclassico, I'opi- 

idone isolata di qudche anriotatore che, lacendo lot-se leva sulla 
considenazione the la consuetudo è basata non nieno della lex 
sul consensus popuii, sostenne, in sede di pun lucubt-azione 
asu-atta, che Ic leggi potessero essere abrogate per effetto di 
des u e t u d0. 

254. SEGUE. LB  ((NOVAE LEGES >> JMPERIALI. 

Le leges novae imperiali furono, si e derto(n. 253), 
la fun te di produzione primaria del diritto postcla5-
sic0. Non poteva essere diversamente date lassetto costituzionale 
di imperium assolutistico assunto dallo stato (n. 242 C 248) 
era ovviu cioè the, nel quadro costituzionale postclassico, valesse 
pienanienre if principle a quod prin dpi placuit legis hahn vi- 
gore7n 	ed anzi l'imperatore fosse addirittura considerato in 
ogni sua nanifestazionc di volonth 96iioç 4iuxoç, legge vivence. 
Ma è tipico delle autocrazie abbondare in giustificazioni del potere 
che si esercita. Ed una giustificazione ulteriore, di vago sapore 
democratico, [u trovata dalla giurisprudenza postclassica, e vale-
rizzata da Giustiniano I, in cth; che if potere impeciale aveva 
ricevuto al suoi inizi una regolare investitura pupolare mediante 
una I e x r c g i a d c i rn p  e r 1 a (reminiscenza aiquanto distorta, 
quest' ultima, delle leges con cui veniva attribuito ai primi principes 
I'tmperium proconsulaTe maii4s et infinitum: n. 

Non tuttc Ic costituzioni imperiali ebbere, tutcavia, carattere 
normativo: ye lie furono anche di ordinative. II diritto postclas-
sico distinse infatti Era leges g  e Cr a 1 cs, relative a casi 

tipici c a categorie di sudditi, e leges sp eciale-s (o per-
sonates), relative a casi singoli e a singoli sudditi. Tanto in 
Oriente quanto in Occidente la ii a g  u a delle costituzioni im-
peniali, generali o speciali che fossero, si mantenne, di regola, 
almeno sino a Giustiniano, quella latina: cosa the non deve stupire 
chi pensi ala preponderanza numerica dellelemento ellenistico 
in Oriente, perche sta di fatto the il latino rimase anche in Oriente 
l'espressione della ufficialith del diritto- 	- 

254r, Cit. at. 207 C 25. 
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(a) Delic leg e £ g e n era I es Si conOcono I seguenti tipi: 
a) orationes ad vcnatum: derivavano dalle orationesprin-
(-ipura in senatu hal,aae del periodo classir u (it zoi) ed erano 
I'lani[cstazioni (Ii volor,t?I flormativa dclii Irperarore Ictre solcn-
riernenre a1 senate da tin funzionat-io di grade stiperiore; b) cdi 
ta ad praejectos practoria: derivavano dagli edicta 
ai capi dde province del periodo clas.sico (it 209) C consistc-
yanG in rranifestazinrii di volonta lcgislativa deli' irnperatore, Go-
municate ad uno C pill praeJeti practorin affinchè quesci Ic tra-
sfundcssero, a lore volta, negR edicta eke clascurlo d' esst era auto-
rizzato ad emanate (en Ira i limiti rappresenlati dalIc leges gene-
rates) nelL rispettiva pracf ccl ura (n. 247); c) edt c -ta a f un-
z t o it a ti d i c c r t e, perchè facessero ajpiicazioue del dettami 
in cssi eSpressi quan to a la materia per cirl erano competen U; 

edict a ad p opu !ura (o leges edictales): altra deriva-
zionc dcgli antichi edicta principura, ma Len Ia diffcrenza chc, 
e.ssendo itidirizzati direttamelite at popolo o ad una partc di c.sso, 
venivano pubblicati foedianoc affissione. 	 - 

Tcodusio II stabili, net 446 d. C., die ogni progetto di (cx 
gcneralis, approntaro gencralnente a cnn dcl quacstor Sacri pa-
latu, dovesse cssere .suttopcstu a! parere d& Conjlstoriu n, c dcl 
senatus e poi nhiavafllente del consistoyjum. Ma da dubitare for-
temente che questo procedirnento (disposro iIIevidcntc scopo di 
evitare la farragine di nornie, non sempre arnionizzab, Ii tra tutu, 
the era stata creata dalla troppo copiosa legistazione iniperiaIe 
sia stato per tungo tempo osset-vato. 

Q "ante all' e f f i c a c i a delle costitu eiori i gcnerah tI C 1 
tempo e net 10 spazio. ii smtcma fu questo: a) una Ic' 
gtnerd,s, vigeva sinchê non fosse stat a csplicitarnence abro-
gaLa da unaltra Ice genera! Is; I') ogni (cx gcncra(is, fosse essa 
enianata daIl'iinperacore di Oriente o da queue di Occidente, 
aveva Vigore per ttitto it tcrritorio dellimpero. Correlativainen te 
alla scissionc fl-a Oriente e Occidente, ieodo0 If dispose, net 429 
d. C., the to teggi emanate in una delle due parics imperil non 
avessero valole nell'altra parte sc tier fossci-o state uflicialniente 
comunicate dalI'uno all'altro icrlperatore mediante una sa,ctio 
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p ragrriatica C Sc non fC,SSCrO state riconosci rite dal secondo irn-
J etatore. 

(h) Nella categoria del le leges S p  e cia 1 $ rientravano 
i segtienti ripi a) dcc ret a: derivavano chiaramenre dai decreta 
emesi extra orthnem dal prtncepi durance lepoca cIasica, ma 
crane un genere fcrtcmcntc decaduto, per it facto die It trope-
rarer' persero I' USC), con ii gcUcralizzar.si delta extraurdinaria co-
gnttw (E decidere direttarnente Ic controversie: at pos-to dci de-
creta degli iruperateri si diffiiscro, in qucsto cairpo, Ic cccntenhiae 
dci funz'onart die air tint' i stravano 11isti7.ra net low name:  
1,) no a n dat a; derivanti dai mandata classici, si ridussero a 
mere istruzioni aniministrative e scornparvcro tic] tl,ttn a partire 
dal V sccoo d. C.; c) rescripta c aaflota!ioncs: dc-
rivavano dai rescritti del periodo del principato c furono nume-
rosissimi sopra tutto con Dicc[cziane. one assai spesse (ii costretto 
all avvalcrscnc per mettere in guardia i sudditi orientali da false 
in terpretazioni del did tto roniano con Costantino si inizi Ill 
decadcnza di questo gcncre di costituzioni. c-he furono consendte 
soiranto so cnunciasscro prul&-11)i flOfl ill contrasto con Ic leges 
generates e SohtanLo Se cotltenes.sero (ad evitare lahuso dellauto-
riti derivante dalla rispesra imperiaie) la cia,: cola catitelat va C Si 

preces veritate nituntur 
In ordinc alle !cc -es spcialcs fa stabilito ii principio die lIOn 

pOtessero 	ad exeraplIsm trahi , per it fatto die 	quac prin- 
ceps ahcui of,  rncrita indulsit, UC! si quam poenaYn irrogavit. Vt! 

Si nil rifle exempto subvcnir personam non egreditur 
(c-) Un genere interrnetho tra Ic leges genera/c. C 'C leges 

spec/des to costituito a quanta pace, dalle pta g  ma tic a 
s a Fl C t to ri c .c 	sulic clii taratteristiclie regna tuttavia, malta 
oscurit. La loro redazione era afhdata a fujizionari apposi ti (i 
pragmaticiaril) estranci at normali scrinia, ma La lore applicazione 
era subordinata, come per i rescripta, atla condizioric a so 
uerzlate niluntur e c I' ilupetatore Anastasio stabili (joi d. C .) die 
fossero nulte queUe contrarie alle leges generates. Di SOlitO, IC 
pranimatiche con tcncvann dkpesizioiii particolarmente importanti 
di araLrere amn,inistrarivo, emanate so ricliicsra di enti pubblici 
to per iniziativa degli slessi imperarori tale In, ad esempio. la 
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pramatca sznc-tio di Giiistiniano it pro pctilione ppae Vi2i1i 

255. LA cIupJspRr:iwNzA PU51CLASSICA. 

L'evoluzione del cliritto romano in periodo postclassico non 
cli},est soltanto dalle leges novae e dalla cognitic iriiperialc. Dipese 
anche, in ditcuairjcn ye, dali attivit. 	svolta dalja g iii r 	p 
den z a. Una giurisprudenn assar - meno preparata e acuta e re-
sponsabile di quella dci periodi preccdcnni, nia alla rcsa dci fatti 
'ma giIirINprucicnza forse altrettanto influente, acldiritti,ra deter-
minante. 

La dottrina corrente neT rcgi.strarc ii carattere sicu-
rarnenr.e deteriore della ginrisprudcnza postclassica, tende inspie-
gabilmente a sotrovalutarne l'inf!uxo cserciaro sugli sviluppi dcl-
lordinamento giuridico, o tcride quanto flieno a parlare in ordine 
ad essa It in 	periodu burocratico . in clii I 'artivith giurispro- 
dcnziale si sarebbe svolta csclusivamcnte nel quadro della burn- 

nirperiale (Schulz). Non siamo di qiicsto avviso. Digiuristi 
in eta po.stclassica ye tic furono quanti prima e pu1 di prima, 
salvo che non si tratth pii di giuristi esplicanti con indipendcnza 
e autorith di giudizio la lore a 	ac iflhristi crientia 	non si 

atth di < saccrJotes i/Iris alla vecchia maruera non si trart2, di 
guireconsulci gratuitaniente risrondenti ai quesiri cli hnzionari, di 
discepoli o di privai:i. Si tratth di giuristi die si 1'uncvano al set-
vizio di tin pirhblico nfficio, di una fiinzione di 
dattica o di un' esigenza di difesa, facendosi per 
queste prestazioni regoTarmcnte pagare. Giuristi the, cpiando non 
operavano al coperto (id' alit lria imperiale (della ciii hurocrazia 
iacessen parte) evitavano In sforzo di scrivere opere in proprio, 
vista che potevano attingere al vasto patriruonio 
d e i v e  e r  i U Ta. Giurimi, quindi, rirnasti a noi per la gran 
parte anonimi (n. 256). 

Per rcfl(lcrsi meglio conto di questo giudizin, Sara bcne pre- 

	

cisare subiro quali furono Ic forrnc de1l'attivit 	giuri- 

235. Pringsheirn, Zur 	Agnchk- :c de Zitiergerdzer, i,, 5011[. 

sorudcnziale postclassica. Fortino essenzialmcrne Ic 
forme della Lied iz ion c c dell' aggiorna men ro driEc 
opere giurisprudenziali preclassiche e classichc, con particolare ri-
guardo a queue dci ginristi dell'et'a dci Seven (ii. 230-233) riedi-
zioni e aggiomariien ti che coniportarotlo ru o di f i Ca z i on i 
spesso profonde degli insegnamenti originari. Una prima on-- 
d at a (ma nun la sob, nc, 6 pi importante) di questa opera 
(spesso anehc inconsapevoic) di cornizione si ehhc sullo scorcio 
del sec. [Ft ea agli inizi det Sec. IV d. C., quando l'e&toria antica 
passh dalluso dci tradizionaji libri papiracci a qucilo dci cot/ices 
pergalllctiacci 	prcsuniibile infatti che tiel corso del le relative 
trascnizioni innitnierevofi notac c pai-afrasi intetlineari e marginali 
siano andate a finire, per inconsapevolezza o lcggcrczza degli ama-
nuensi, nel testo delie opere. Ma ~ davvero ingenuo, alnieno Se-
condo noi, credere. come taluni fame. the tutto (o quasi) Si] 

nito qui. Particularrncntc di taltini autori pii rioti c difTusi (Papi-
nialio C Lipiano e Paolo, ad csernpio) ovvio che an c he su c-
c c.ssivainente (cio mci Sec. P1eV J. C.) sia state  ncces- 
sano approntare nuuvc edizioni: 	ovv;o, dunqiic. he ad ogm 
flunva edizione IC Opere relative ahhiario subito, sempre attraverso 
I'Inconsapcvolezza o la leggerezza degli amanuensi, analog It 
processi di inquinaniento dci resti con ii materiale 
di girin te niarginali e in terlineari Itactan to fortuatosi. 1 urto [a 
credere, insomma, che, principalmente in Oriente, questo fern-
menu all uvioflale sia con tinnato sin o a Gii sti 'hanD 

F' tin Into hen comprensthile che gli inperatori postclassici, 
come gi del resto i principes dell'ultima eti classica, non ahhiatio 
visto con favore lattività (sopra rutto qilcila non hurocratizzata) 
della giiirispriidenza coeva lo prova, ad esempio. la definitiva 
scornparsa del iris pub/ice respondent/i (n. zoo), di cut i ultinici 
insignito senibra sia stato tin tale I 1111  o c C it t i u s vissuto negli 
anrir na Diocleziano e Costaririno. Ma it ri a b 01 iziOLit c d c 1-

la piarita dci giuristi non vi fit, nè vi sarehhe pc-
tuta essere. Non vi In nemlileno Lin dvet0 di liberi cominenti 
ai VCUTa iur. Vi Lu solo ii tentative di disciplinare 
in qualchc modo (in certo senso di nmrh Iizzare ) ii r i c o r s o 
a q tie i te s ti de!I'antica sapienza gitridica, nonche iI tcnta- 
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civodi salvaguardarne la get,  t1i 11 ita dalte treppc Cot-. 
ruzioEi i1I)tliCatc dalle successive edizioni. S010 Giustiniano I, 
avcnc{o provveduto a rivetsare ii nieglio della giurisprwlenza pa: - 
classica e classka nci Digesta, pot pensare di cornpiere it passo 
ulteriore (e Conic ve(Iremo, inane) di viet-are ; giuristi del suo 
tempo e del tempo ucces.ivo ognJ atrivica che inij-  ] icasc it  pen-
edo di una Lalsificazione degli insegtiar-iienri conceriuti nella sun 
raccolta di uctcra jura (n. 279). 	 - 

I)acunivr,to illtercssante (anche Se Lor.ce Sc lie è esagetata la 
inportanza) dellatteggiamerito degli imperarori preginstitiiatici di 
I ron ft aila giurisprudenza postcIasica L Ia cd legge dcii 
c it a z i o ii i. framnicnto di una costitu,one Jni arnpia the si 
legge in C1 t1. 

T-1-3  e die In invccc esciuso, perc}i superato dal 
divieto di Ummcri ci a' Digesta, dat C0I lustinianus (n. 277). 
[I prime aittore delta legge fu l'in-Iperatore di Occidente V a--
len tin a no III, CITe fat proniulgb net 426 d, C. allo scopo 
di derrare alcuni c r i t e r i iii e cc a ii I c i secondo cul giudici 
e prvari e quincTi anzi ratio I gwristi deli epoca, dosevano pro-
cedere aBa corisu]tazjonc cd aIluti!!zzazronc delle opere giurispru-
den,iali cki periodi precedenti. ugh stabill a titoto imperativo:-
a che it fliateriate di izra ueterd avente ejilcaija di !cgge fosse 
hniitato agli scritti di cinqLie soil giurecorisulti clas-
sic: Papiniano (n. 230), Gaio (n. 228). Paolo (n. 231), Ulpiano 
(ri 232) e MOCICStiT,O (11. 233); b) die, it, caso di divergenza 
di opin ioni tra i cinque (a tEa q  ucili dci cinque che si fas.seto 
espressi in ordi ic alla fattispecie considei-ara) si dovesse seguire 
it parcre della in a g g i o ran z a ( potior namcrus v/ncat auclo-
Turn o); ) die, nel case vi fosse paritâ Era Ic opinioni in con tta.cto, 
la prevalen.a spcttasse ailopinione appoggiau dall'autonit di 
P a Is in i a ii o (ri si nwrnerus acquabs sit, cisis pareis pratcedst 
auctor,tas, in qua excc!lcn:is ingenii vir Papinianus crr.i'ieat 

die. finailnen te, solo ove nisulussern inappli,abili i due criteri 
precedencemcn ft en unciati, Si fosse hiberi di adoLtare, tra i diver5i 
pareti, qucilo preferito ((( quis sequi debeat, cligat rnoderatio 
iudicantis ). L'imperatore di Oriente Teed) s o H, acco-
glicndo ncl 4jS d. C. la legge (Idle citazioni net Codcx Thco-
dosianus, tditne fcrrno it ctiterio di Scelta, ma ampli6 notevol- 

indite it novero dci jura consultahili. Attraverso una giunta at 
tesco originario, stahiti che potessero essere utihizzati anchc g  Ii 

scritti degli altri giuris(i citari dal cinque 
praticamentc, gil  scritti di au t, gli altri giurisd prcclassici c 

c]as.sk). ad una Sola COrThli7AOfle: die delle loro operc si avessero 
disposiziore lezinni non contradittoric, eroe cOflferit]ate del con-

Ironto tra i codici (si tawcn contra libri propter antiquitatis 
jncertu?n codicu-ra coll4tiopc firmentur ))). 

Sc ben si guarda la legge delle citazioni bacta di per se sola 
a mettere in evidenza chc 6 divisionc Era Occirlente ed Oriente 
ebbe ic sue flpetcu.SSiOnl aticlie net campo deli attivith giurispru-
denziatc. Anche a causa della situaziofle politico-sociale di quella 
parte delt'inipero (ci. 238), la g i u r i s p r u d e n z 	occiden - 
C a I C ELI irifatti in ogEl i calilpo senipre piü povera di nil ttira e di 
estro una giurispr-udenza linhitata allurilizzazione di pochi giu-
risri delta fase adrianca c tenileji te, conic veriremo (n. 261), al la 
riedizionc delle loro opine in stralci, in parafra5i semplificative 
in sunti. Tono culcurale di gran lunga rab elevate ebbe invece 
Ia giurisprudcnza oricritale, la CUE conosceflza degli 

aritichi autori Lu sicuranienrc asszj pi t vasta. Tuttavia anclic essa 

cUbe i Suoi gravi ti fed a pane le incOmprcnsioll i tetvan ci dal 
Fatto che la sua lingua corrence era la grcca e non la latina, non 
ebbe invcro troppe reniare ne] I interpretare i vetera iura atla face 

delle sopravvivenri consuetudini ellenistichc, cot' l'effetto fee -- 

quente di travisarli. 

256. SLGLE. I MODI VLtLATTIVJTA GITJRISPRIJDENZIALL POST 

CLASSICA. 

Sia nella versione occidentaie the in quclia orientale (it 255), 

la giuriprudenza posrctassia presenta cofliunqlle Ufla nota carat-
tcriscica: quclia deli involuzione dello spiriro gin-

r d co 
ii giurista poscclassico, per quel die ci risulta, rararnente (e 

256. Volterra, Giustinianr, I c fl sciwic di dirit/o, in Gre)rian!ft: 1967. Cfr. 
lU 

A 
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senipre fiaccarnente) si impegna nelianahsi dcIIc factispecie da 
risolvcre e net rigorosc) inc1uadramento delle scse cntro precisi 
orientamen ti giuridicL La sia eSperieflza del diritto esscnzial-
mente Iibre.sca ne 6 un ragionatore lalvijita anche sottije, ma 
seniprc privo di reaUcnio  c io induce a forrmdarc (a a suggerre 
at potere imperiate) soluzioni approssucllaLive e in--
Ce r t C: talora (spccic in Occiclentc) cm pit i c he (o, so si 
prefensce. a volgaristkhc ), e talaitta (specie in Oren te) 
a s t r a t t i z z a n t i (o, per rncglio dire, astrtisc). 

Lo conferina un esanle ravvjcipato, anche Se necessarialricritc 
non approforidite, 'lei tre camp i ci i  a Utivita delta giuri- 
.spri deriza postclassica 	''ci lo burocratico, C1 Odin curiaIcsco que!- 
10 Ldatt:co. 

(a) La giuriprudenza hi roc ratica hi quelta 
inquadrata a stipendio nclla biirocrazia irnperiale, Sia ccritratc che 
peh[eric. ESs3 attese a compiti di con s u len z 2, svolgendo 
tutca I'attivit fireparatoria delle constit%tiones gcncrali e speciaL 
c delle decisioni efllessc nci processi cognitori. I niperatori C fun - 
zionari giungcvano dunque alla conosccnza dci cetera jura C aI1 
ricostrijzionc (lei I, prcccdenti 	(anche di leges novae) utilizza 
bili essenzialrnente artravcrso it filtrc dei htr.,icnari giirisri. 

Prohabilinente Ia giurisprudcnza burocratica, per agevolarsi 
ii tavoro ai fini W qucstc sue funzioni, cure r a cc o It C Si St e-
matiche delle Icgcs novae c str:iIci di vetcra 

a da vaIcrc come prontuari per I'esercizio di pubbliche fun 
zion! sopra tutto per i'cscrcizio deite Eiznziori i di giudizio. F 
da ritencre, ad esenipto, cite alla SUa attivir smile da cuhlegare 
i codici Gregoriano cd Emogeniano (n. 262), i regesta cui actin- 
sera 

 
gli anton delle cuhlIpilazioni ufficiali di TeKIUSiO TI (n. 263) 

e cli Giustjnjano I (n. 271 s.), Ic raccotte di Novel/ac constitt-
tiones di cut ttStiIrIO tracce (it 266 C -278), taluni libri sin gulares 
c monografie Jesuiti da autciri classici e r'Lcfl uti ormai non ge- 
riuini dalla critica. lid 	ap1'cna ii caso di aggiungere clic giurisli 
liurocrati (uronu i funzionari indicati Conic niembri delle corn-
11115siOfli coIrpilatrici jet Teodosiano e delle varic parti del Corpts 
unix gilistinianco. 

(1') [a giurisprudcnza curia lc.cca ebbe uno 
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luppo grandissimo per cffctto dcl trionfo delta cognitio extra 
ordincm. Ancor pth die Ilegli uttinii tempi delict?u classica 
(n. 212), gli advocati per peter espletare ciecorosamente Ic ioro 
[unzinni gi udizianc, dovcvano csserc necessariamentc inns per/ti 
o c1uanto nicno dovevano essere assistiti in giudizio da ions periti. 
Di quesca esigenza pratica rendono tcstimonianza IC stesse costi-
tuziouli imperiali, a conhinciare datl'edictum de praetiis di DiocL 
ziano (ii. 235), die tm una voce relativa aIt'onorario da pagansi 

advocato sive ions perito . Lobbligo per g11  advocati di aver 
compiuto studi di diritto Cu perC uflicialmente sanzionato "ci 
460, in Oriente, solo dali imperatore Leone (Cl. 2.7.11). 

Q ucsto aumento di niportanza della profcsskne forcnse 
nd niondo postdiassico perth seco, conformeiriente .,Fa tendenza 
cIelJcjw,ca. urn disci1,liuia legale delta profes-
s one. Per essere arnmessi a difendere davanti ai vari tribunali 
bisogtiava date garanzic delta propria caJ,aciti e scrieth, si era 
i ctitti per ciascuna corte giudicante in una sc-ho/a apposita (doncte 
verne die gti avvocati Lossero CI-Itamab anchc schnlastic,, si do-
vevano suhire le strettoie dcl norneros clausus e delle eventuali 
sanzioni disciplinari dcl capri di carte, si godevano per converso 
svariati privilegi. I a ccretma del rilevantc peso a tr ri h1ro clagli 
imperatori alla classe curiatesca si ha guardando al contribuco che 
gli avvncati ckttcro die cnlnJ,ilazioni ufliciali diV eodosio II e IN 

Giustiniano; contributo the, fino a prova contraria, 	da ritenere 
Sm state non mcno urporrari te IF quello fornico dagti aiti (un-
zionari e clai professori di diritto che furono membni clelle relative 
comnhissioni. 

Non si creda, cib posw, die gli advocati posrclassici limi-
tasseto la urn influenza alit cause di ciii speciScamerire si occui-
pavano. Per p0cc svotgerc 'a loro atdvitA ccsi clovevano aver 
Con Iidciiza con i vetera ioTa tiolto pii dci giurisci burocrati e dcgh 
sLesi profcssori di diritto. e Eu appunco per quest, die vcnnero 
di ianiati nelle commis-sioni di Tcodosio TT e di Giustiniano 1. 
Doi vetera jgra cs,i avevano di fatto una sorca 
di in on op ol i o, con turn i pericoil che 0gm situaz;onc di mo-
nopolio irnp!ica cd uno di-gli indici di questa veric. e delta 
prtflcchpazione che ne derivava at potere impcnale. 	costituito 
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appunto dalla legge delle citazioni (n. 255), la quale non a case 
si riferisce alle allegazioni che dei vetera dura si facessero in gin-
dizio. Pertanto, a voler procedere ad attribuzioni pRi specifiche, 
ê alla gktrisprudenza curialesca postclassica the vanno riferite 
molte tied i z i o n i aggiornate delle opcte classiche, è alle sue 
peculiari esigenze the devono ricollegarsi motto e p  i t o rn i e 
septa unto molti Ii bri sin gu/ares Ic une c gli altri di 
chiara Hnalith pratica, cratti da aucori del periodo precedentc. 
Non solo, ma è sepra tutto alla giurisprudnza pratica the sono 
dovutc certe compilazioni a catena: compilazioni occi-
dentali, come i Vaticana fragmenta (n. 278); compilazioni orien-
tali (assai piii ricche), come i tre predigesti )) di cui parleremo a 
sue tempo (n. 275). 

(c) La giurisprudenza didattica Si svilupp a 
in correlazione allaumentata richiesta di gitisti per Ic esigenze 
delta burocrazia e per queue dell'avvocatura. A prescindere da 
ogni questionc generate di decadcnza, essendo la richiesta retadva 
a giuristi in gun numero ma di livello non eccezionale, E chiaro 
che l'attività didattica si orienth, per conseguenza, verse critcri 
piü che altro nozionisthci ed clementari. 

Le tracce forse pii facilmente individuabili della giurispruden-
za postclassica ci restano proprio in ordine alia giurisprudenza 
didattica. Anchessa era organizz an per sch olac, con 
doctores o antecessores stipendiati (e talvolta compensati dagli 
stessi studenti), the venivano noruinati, o quanto neno autoriz-
zati, dai senati.s locali. Lc scbolae erano di importanza assai varia, 
a seconda delle locatità in cui sorgevano, del numero degli stu-
denti che Ic frequentavano, del favori e dei privilegia di cui gode-
vano d2 parte del potere imperiale. In Occident e ye ne fu 
una officiate n a Ron a sin dal Sec. IV d. C., ye no furono 
ahxe (private e assai pii modeste) in Italia c Gallia, per esempie 
ad Augustodunum (n. 267), sino a tutto it Sec. V. In Or i en-
te, accanto a scuoic private e poco fiorenti come queue di Ales-
sandria, di Antiochia e di Cesarea, godertero dei favori imperiali 
le scuole di Berito e di Cos tan tinopoli. Giustiniano I 
Iimith appunto linsegnamento ufficiale del diritto a queste due 
scuole c a quella (esistente ormai pRi the altro sulla carta) di 

Roma. Cli studenti vi seguivano corsi di qualtro o cinque anni, 
in pane seguendo le lezioni inpartite dall'antecessor c in pane 
studiando per conto proprie (evenrualmente con I'aiuto di inse-
gnanti privati) taluni testi indicati dal prograrnma didattico. 

Le informazioni pRi copiose c sicure di cui disponiamc riguar-
dane le scuole imperiali di Oriente, e in particolare 
la famosissima scuola di Berito, magnihcata come nadre del 
diritto ([nIT]p TCv v6[1üv). Net sec. V d. C. quest'ultima 
fu illustrata da una generazicne rinomatisima di maestri del 
mondo (-d1c ctxouLthvc &86.takoi); Cirillo il vecchio, Pa- 
trizio, Domino, Dcmostene, Eudossio, Ambi-ico, Leonzio. Segui-
tone, net sec. VI, caluni a Berito c altri a Costantinopoi, i nomi 
resi celebri da Giustinianc, di TeoSlo, Cratino, Dorotee, Anatolie, 
Teodoro, Isidoro, Tateleo, Salaminio. Anche Se i tcsci di studio 
erano prevalentemente in latino, la lingua corrente ndl'insegna- 
meow era II green, e ci importh la pubblicazione di pat aft as i 
greche, di vets loni in greco del vetera ira, di apparati 
di scho lia in greco agli stcssi, facilitande enormernente la 
distorsione e l'inquinamento di quelli che erano stati gli insegna-
menu genuini. 

Sempre in Oriente, nelle scuole imperiali it piano d e g  Ii 
di, sino alla riforma di Giijstiniano (n. 276), In orientate 

su una frequenza di quattro anni (pRi, Lone, un anne di studio a 
domicilio), •duranrc i quail gli studenti (denominati netluso, ri-
spettivarnente: dupondli, cio matricole, edictales, papinianisttw 
e Hnalmente /ytae, cioê solutori dei problemi del diritto) si cimen-
tavano: con le istituzioni di Gain ed una prima pars legum, con 
una pars dc iudiciis, con una pars tie rebus (creditis), con quattro 
libri, sin go/ares (in materia di matritnonio, tucela e testamenti), 
con una sceira di responsa di Papiniano e di Paolo. A parte Ic 
istituzioni di Gaio, gli altri quaderni di studio non si rifacevano 
pRi, almcno net sec. V d. C., alle opere dei giuristi classici, ma 
ai apredigesri> the erano stad tratti dalle stesse per l'uso delta 
pratica giudiziaria (n. 275). 
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257. f,'LVOLUZIONF I'OSTCIASSTCA DELLA REIRESSIONF. CRIM!-
NALE. 

'a rep ressione criminale fu caratrcrizzata, neII'et 
pustcl:ts.sica, dat trionfo della cognitlo extra ordinern .sul sistema 
delle quaestiones e dalla riduzionc della to gnitio cxrra ordthcm 
alla Sola cognitlo iniperiak. II processo penale diverinc pertanco 
eScluSivameIlte ifuperiale e inquisitorlo. 

I 'inipossibilit?t per ii prznceps di seguire tutte le procedure 
svolgentisi rid vasto inipero porth ad urn nI o it ip Ii c 1 z i o n e 
d c i Cr b u n a 1 (giuclican ii in subordinc a Iui a in sua vece), 
(1uindi ad. urn [itta rote di compctenzc ti-a out concorrenti e 
spesso con crastanti, oppurc I tina -all aIa sovraordinata. A  I cra 
conscguenza fu 'a riduzioiie a minhtjii termini dci 
pa cc r i di v a I u t a z i a n c dci iribunali irnperiaii. La ten-
denza delIa Icgislazione inlperialc h1 di idencificare con precisione 
addirttura minuziosa ructe ic possthili figure crirninose e di Essarc 
per ciascuna iputesi tin-a pcna dctcrminata, iasciando ai gindici 
ii solo conpko di accertare in f-attn se ipocesi criniinosa si fosse 
o non si fosse veriRcata. Al somi-no delta gerarc}ii:i giudiziaria, 
'imperatore, so ed in quanco Ic cause giungessero in ukima 

istanza alla sua cognizonc, si riservava di far use della NUa vofont 
ovraEl-a per ogni tcmperaruenco the si rcndcssc opportuno. 

Ii quadro dci cyimina fu, in periodopostc]assico, es-
scnzialrrience qudlo del periodo preccdentc (n. 202 C 2 t r), ma con 
gull) Ce, precisaziorli, vatmzioni canto nuincrose quanto frequent;. 
Seguirc da vicino Ic drsposizioni idle icges novae in ma:cria sa-
rcbbc impress senza coscrutto, perchè non aiuterehhe a ricosuirc 
It categorie crirninose, flu rnosti-crcbhc .siiltanto the ii putt-re mi-

periale pracicô una policica di repressionc criminalc (stremanente 
lnccrta C conringente. In liI)ea di approssunazione generale, pus- 
.SOflo tuttavia indicarsi quesci quattro a r i e n t a ra en t i 	a) la 
tendenza ad cstciidere la rcprcssiolie pubblica dai critnina yen e 
prupti anche ai delicta del 114$ privatum (donde la confusione 
ternflnolugica tra a cr,raen 	c a ddicu,ra ) b) la tcndenza a 

27. (Jr. ii. 202 C 310211.  
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considerate crirnina (o admissd) tutre Ic viojazioni di riorrtie di 
ordirie pulthlico, con consegucaza di perm quanta Ineno pecu-
n arie; c) 'a tenderiza -a penetrate con a rcpresionc cniluinale 
niche alhiiterno della vita farnuli-are e nella sfcra della coscienza 
rcIigtoSa; c fa rcndcnza -ad irlasprire fortcmcn Le IC pene (tell-
detiza, quest' ultinla, cut reag'i entro ccrti tirniti Giustiniai)o 1). 
Quoin orientarnenti, SC provarlo ancera tina voka N seventh det--
lassolutistiio rfllperialc, provanu tuttavia anche che 1' impero oh-
hediva assai torpic!anic:lice al diluvio di !cges novae mediante cui 
gti imperatoti cercavano vanartiente di teflerlo uDito C conipatto. 

ic principali novita in marcrm di figure criminosc 
I urono Ic scguenti. 

(4) 11 crimen rep etund4ru m fucsresn a riitrilerose 
ipotesi di violazionc dci dover di pubblico uflibo e di COntf4sSio 

iridebita esazionc di vectigalia, nu]vcrsazoni contahii, concc-
sioni ilkgiHine di congedo a mititari ccc. 

(b) 11 cr1 m en vis fu per lungo tempo punito con 
pena capitaic, a]rncno per gti hurniiiores, unilicandosi lipotesi 
di vis privdta con quella di Lis psiblica. Solo Giashniano tornh 
alla vecclija distinzionc c 111111th Ia pena delta vis pu b/eca alla 
dcporr1c1o. 

(c) II crirvien peculatus venne pUflito Cut' urn 
pena :apita!e in tutti i casi di itinzionari che avessero sottratto 
danaro alte CaSSC dello stare. 

(d) Ii criraen ho,nicidii, Venue portato a ricorn-
premiere ipotcsi priflia scitnratte ad ogni reazione penale: tuccis-
StOne i CSPOSZOflC di neonati da parte c1ci genitori; Ia ca.stratione 
(repressa con pena capitale); 'a circoncisione di jiersunc non appar-
teflenti alla religionc gi ud-aica; lesercizio di arti magichc. 

(e) II Cr i rae n fats i vct'nc estc.so ad altre nurneroac 
ipotesi e Spesso punitu con pena capitale sopta tutto ncllipotesi 
di faisa raoneta e nelle ipotesi affini (limacura, tosatura, doratura 
argentatura di flioneta corrente; fusione privata di moncte den-
tiche a queue vere). 

(0 II cri men cal m nine fu puniio di regola con 
'a stcss-a pena che sarebbe spettata atla persona ingiustarnente e 
dolosarnente accusata. Punita In anche la deiatio, Supra cuttn Se 
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anonirna. Liporesi di libel/us /rmlo.cus vetinc pcncguita con pena 
capitak anche quando laccusa infamance rkuft2se lonclata. 

(g) II crirnen adniterii vcrme punico con pena 
capàalc. Cosi pure it ratto e !ince.sto. Alin sttiprura cum  raaschlIs 
lu applicaca addiritrura 'a viviconibusrione. I urtavia Ic penc cid-
1 !Eiccsto furorio mit!gatc 0 escluse in queue zone di Oriente in 
clii la pratica degli incesti corrispondeva a concuetudini beau. 

(h) II crimen sacrilegii, inteso uomc off esa alla 
rehgtotic cdtiana, abbe applicazioni vastissinle. Vi si aggiunse it 
crimen vznlatae rt'bgionis in ipotcsi di pratiche ciii-
tuali pagane o ereciche di iriossetvan2 dclle j,ratichc cultuali 
ortojt)ssc di simollia ccc. 

258. L1:voLuzloNu posIc:[.ASSICA nn. ppoccsso PRIVATO. 

Paraliciarnerire at trionfo delta cognitto iniperiale in niateria 
cli repre.ssionc criminaic, i vcrifkb, in eta postciasica, ii t r i o n to 
delta cogitio imperiale delL lit, private. II 
processo per formulas cadde in complain desitetudine e net 342 

d. C. in coiiivo!to nella coudan ia die Costantino e Costante 
fecero di tutto I' an rico formaiisnio iuris formulae auupatiwic 
syllabaru in iis,diantcs en flctOrtira actibus radic,tus am put entur -o 

((:1257. i) Linijnctiso bagagito di concern e di mezzi cecnici 
p ropri di cjuei ptOCeS.sc) lion ri Inase tuttavia ill utilizzato. ma  in, 
sopra tutto da Giustiniano, piegato (talvolta con tadicali travisa-
mcnti) a dat corpo alla n liova prriccdura, cut risultaro the i uctera 
iura in inateria di procedura civile soon lore [J jell] inaggiormen ft. 
alrcrati tie] materiale di fond postclassiche di cut disponiamo. 

II processo cogilitorlo ordinario (cralasciarido 
qui per brevith In descrizione detle vane procedure speciaii che si 
rcgistrarorlo net tempo o in ordine alle diverse nlaterie) Si SVOISC 

approssirnativarnente siilla fal.sariga della cognitio extra orthnem 
(IC1 perloilo CId.S.SICO (Ii - 2T2). L'inquisitin delta fattspecie era 
riniessa al Eunzionario giudicante (iudex). die presiedeva allassun--
zionc dcile prove ed ernanava la sententia finale. 

258. CS ri ,o8 C 312. 

L'OBI)TNAMENTO DELL'< IMPi1111M i(OM&NUM 

Liniziativa del processo non hi piii lasciau csclu-
stvamcrite all attorc, ma davettc csserc curredata daft 'appoggin 
kIi'de. A partire da Costantino (3  22 d. C.) divcrine obbli--
gatotio cffcttuarc 'a citazionc del convciiuto Cu' sisteflia della 
/1 is tie n U fl t i a ii u 	I 'attonc cspofleva in un lbll03 denun- 
(ta/tunis ic site pretese verse la cnntL-oparte C iscrlveva a ruolo 
Ia L:.uisa presso it tribunate del giudicante adiro (c coinpetente), 
ciliedendo a questul nino (postsulario szmplcx) di Jar corci ala 
israuza; ii giudican ru ,-sc trovava ad on eanie sonhrnar!o ragione--
vole la denuntiatio, la facva notificare da un wator at convenuto, 
che aveva quattro mesi di tempo (salvo ciiiiccsionc di 11112 repa-
ratio tcmporun per gil uti inotivi) per pcitersi costiti itre in gii-
d i1i0 dcpositandovi it silo libel/us couradictorius. In caso di n-ian - 
can cornparizione dcllattorc all'udienza fi SaLa. la catisa era per- 
d u E:i per I Lii; in caso di ilialicata cornp-arizione del convenuro, it 
processo si svolgeva in sua conturnacia. Nei dirirto giustinianco 
quesco mtema Lu perlezionato nelia cd. p  r 0CC d u r a p  c r Ii-
h e II Os: lattore dcptisitava it libellus conuenlionis nefla cancel-
eria del giudicante accompagnandolo con la post r4latio simplex; 

il giudicatire, ritcncndo proccdibile laziOlie, pediva a' colivetillu, 
ufl E;X cetitor con peter, di co.srriilgerin n-aterialniente a presen-
rarsi in udienza per difendersi (ove lo volesse) con uIl libdllus 
cci 72 tradictiunis - 

All' itdienza d i colTipanizionc IC parti, salva iIJDO-

tesi di contuzraacia, svolgevano con Iausilio dci relativi advocati, 
IC Into tesi COIl tr-appo ft .stii piano proccd I talc e - sit qucilo so tall-
ziale. Prebahilniente la quaIilca di lit is c on t es tat do pasth 
in Jucstcpoca a designate it niornento dellistit-uzionc del Con-
trail' ttorio. In Jim I) pin till ienze it gi udicanre (ai utato o per taluni  
arti soscituito cia un sue consiliarms) raccogbieva le prove of-
ferc dalle patti. Sul vatore delle stessc non vi cr2110 regale rigidc 
di valutazione; tuttavia grandc inportaliza -Si dava alla presta-
Zi011e del guraruento (iusiurandum) ed alla produzione di docu-
menti, sopra rutro se raccoiri e confcrniati da tahellionc, mentre 
la prova per tcsrin oni raccoglieva pow credito, parttcolariiien re 
quando fosse fornita da un restinionio so]ranco (o uns testis. 
nu//us estis ))) a da h. miliores. La ptatca gi Itiliziaria indusse 

• (a ti? 	- 5:n-ui del dirjur nmq,u, 
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anche alE fermazione di urn &ta rete di pracsu rapeioncs; talurle 
assel Litarnen cc irn en testahili (praesu mptiones üiris et de iure), La-
laltre contestabiti con 'a prove del contrarie (praesurnptiones iiiris 
tan to ra). 

La s e i ( e n t let era emessa dal giudicante quando le parti 
non offrissero altre a lie g a t i a n Cs cd Cglt ritcIiCsse a sua volts 
di aver porrnto a compirnento la sin plena :nq:sitw. Essa era 
letta net dispositivo alle part! (era poi seguita delta consegna alle 
.ctesse delta nlotjvazjofle scritta) c powva esscrc di a?,soiuti del 
convenuto o di cc,ndc,rnjatio della stes., 1 iliclIe dcllattore: III 

condcrnnario non era pecuniaria, ma in ipsarn rem. La sentenza 
di conclanna di un centumace era inoppugnabi!c, ma coritro ogni 
alma senteriza ii soccortabcirtc poteva dicliiararc alk stesso giucli-
cante. in tin ternilne molto breve, di voter interporre a p p ci- 
I a t I 9 all autorith gerarchicarnente supct-iorc; dope di che si pas-
sava davanti a qucsta autorita ad tin riesarne della causa. MI e  z i 
di r i c o r s o s i r a o r d i n a r i eraflO: la supplicatic all'irnpera-
tore aflinch& gkidicasse o facesse giudicare in appello di urn causa 
per 'a quale non fosse stata intcrposta appc/iatw in termini: Yin 
intcgrwm restitutlo chiesta al giudicante aJJinch elirninassc Ic 
cor1eguenze di tin errore proceduraic compiuro dallo 5tco 
dente o di wi fa!sj posto in essere dcl IavvCrsario la r[chic.sta al 
giudicante di cliduarare n ulla la sin .stessa sentenza per mancanza 
di essenziali reqidsiti (per esernpio, di forma) o di indispcnsabili 
prcbuppostt (per earnpio, di capacith). 

e.s cc u lone fo rz at a delta sentenza di condarma po-
teva avvenire, su ricorso al grudice, o in forma spccifica (con 
lausilic dcgli ufficiali giudiziari) oppLire per eqilivalente pecunrnno, 
cio mediante distractio bonortim (n. 203) 0 mediante pignus in 
causa judicati captum (pignus da vcndcrsi in tin momenta SilL-

cessivo per soddi slare cal ricavaro it debitore). 11 soccon:hente 
che si 01)pOIlcSSc allCSeCUZiOfle coflirnetteva crimen ed era passi-
bile W pena corporate. 

LOROINAMBNTO WIT miVERIrM ROMANUM 

259. L'oLuzIoxu POSJCIASSICA DEL Ic:s PRIVATUM . 

L'evoluzioTIC postclassica del its pr/va- 
 U m, nucleo Jell 'ordiiiarnento giuridico rir,iano, si vcrificè tra-

verso numerose e importanti leges novae, degli Ilperarori pre-
gusun.nc c di Giustiniano, ma ancor pth craverso I' alterazionc 
gittnsprudcnzialc (e I ' tnterpolazione da parte dci commissari giu--
sthianei) dci Letera jura. Dare un q  uadro preciso di questa pro-
cesso storico Sia put solo per coglierne gli orientanienu generali, 
& pal-ticelarriien i c dithcile, - tarito pii che cu moki punti sono 
Luttora aperte e vivaci Ic dispute 'let roflianiNLi, I iniiteremo percib 
i nostri ccnrii ad uno schizzo delta sittiazione giusti-
ri i a LI C a. 

(a) In nlateria di seggetti giuridici pLrritc) non 
dubhio ? it grande progresso otrcnuto da un principio gia proh-
latosi in eth dlas.ica it favor lihertatis. Schbcnc Ia schiavith non 
sia state alica, hisogna segnalare che, pi Inc pa] men ft per in-
fluenza del cristianesimo. la condizionc dei servi fu niigliorata e 
lottenimen to dclla libert da parte loro hi moIre agevolaw. 

Q uan to at prima pun cc, basti ricordait (-lie si dcttc rilcvanza 
giurithca at con e u & e rn//i m (in parciolare, all unione more 
txoria tra sciliavi) c alla cognatio seruiijs, con Ia conse-
guenza che i pacironi lurono obbligati in luica di principle a non 
scindere Ic famicIic costiruitesi Ira i loro schiavi, e che agli schiavi 
in riconosciuta la dispoiiihjli ti ciltro certi I rn Li dcl j C C U I/U in  
$ C TV ii e che avessero niesso insielite con i loro rispal-mi 

Qtanto al secondo punto, vanrie teriuti sopra tutto presenti 
ii favore verso Ic manuraissiones 'ion formali (inter 
atnicos, per nen$ara, per cpistulam) ii riconoscimen to di un 
nuovo ripe di aifrancazionc, la m a ,z U ?l I silo in sac i' 
S a n C t is C C IC SI Is; 	ammissiorl( ilk libcrt dci Ic scliiavo 
che fosse scaro per tin cerro nuniero dl ann1 lone; fide in posses-
sione Ilbertatis; labolizione della lex Fi4fia Can/n/a e del Sc. 
Claudianur,, etc contubernia (n. zo}); 6 limnitazionc della jex 

259, Cfr LT. 1)9-171, 141, 204, 213 
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Aelia Sentia a poche ipotesi (principalmente a quella della nullith 
delle manumissiones in fraudem creditorum); lestensione della 
civitas Romana a turn i liberti comunque Inanomessi. 

TI novero dci soggetti giuridici In anche incrementate col 
riconoscimento della soggetnvith lure private agli end incorporali: 
Ic gfniversitates jøetsonarum, termirie generate sotto
ciii vanna poste tutte le ipotesi di carporazioni organizzate (col-
legia, sodalitates, corpora c via dicendo) distinte dalle persone 
dci km componenti; talune fondazioni patrimoniali, come I' he-
red it as i a c ens (in attesa di acquisizione da pane dell'erede) 
e le pi  a e c au S a e. Questi end erano considerati dunque pie 
namente capaci di succedere, di essere titular1 di diritd e di ob 
blighi patrinoniali, di complete artivith giuridica privata a mezzo 
dci Into amministratori e rappresentanti. 

(b) Lindebolimento delle concezioni potesrative caratteri-
stiche dci rapporti familiari e parafamiliari perth 
a profonde modifiche in ordine alla familia, alla U*tela, alla cura. 

I poteri del pater farnilias furono forremente in-
taccati dalla sparizione del lug vitae tic necis, dall'abolizione del 
jug noxae dandi, dalla riduzione del jug vendendi a casi stretta-
nentc limitati. 

Al filiu s jam/Has si riconobbe la Ii beta ad mini-
stratio p eculii: non solo del peculium cezstrense e di quello 
quasi castrense (n. 248) ma anche del peculium profecticiuth 
(ricevuto dal padre) c di quello adventicium (ricevuto dalla madre 
o da altri), con larga possibilia di disporne in vita e entro certi 
limiti anche in matte. 

La cog n a t 10 ebbe larghi riconoscimenti e tese a surro-
garc la tradizionale adgnatio. Per conseguenza si ammise che 
anche la donna potesse effettuare •una ad r o g  a i a ex in-
du Ige n t i a p ri n cipis, quando la facesse in solacium fi-
liorum arrnSsoTt4rn M. 

U adopt jo [ii riformata: non solo si richiese che essa 
avvenisse tra personc distanti almeno per diciotto anni di eth 

( adoptio imitatur naturam ), ma si differenzib l'adoptio plena, 
che (al pari delI'adrogatio) rendeva l'adottata films dell'adottanth, 
dall'adoptio minus plena, the non estraniava ladottato dalla sua  

famiglia di origine e gli faceva acquisrare ii solo diritco a succedere 
mortis causa alladottante. - 

In ordine alla t  tela irapu beru m è sufliciente dire 
che 1 pored del tutor furono ulteriormente ridoeti, mentre sensi-
bilmcnte allargate furono le sue responsabilith verse II ppille, 
sicch mmmc ed essenzialmente formali divennero Ic difletenze 
tra tutela e curd. 

(c) Discorso a sè richiede 1 istituto del on a t r I in o n I u m, 
che it cristianesimo tendeva ad esigere fosse indissolubile, con-
fame al principio a quos Deus coniunxit horno non separet e. 

Sebbcne la celebrazione matrimoniale fosse if pRi delle volte 
sanzionara da cerimonie religiose, listitute rimase, nella sua es-
senza giuridica, quello del periodo classico. •Fondamentale requi-
sitonefu dunqucil consensus nubentium: <consensus 
jacit nuptias . Ma si ritennc che, ma volta verificatosi l'inccnrro 
delle due volontL 11 vincolo matrimoniale, il consortium oranis 
vitae , fosse isdruito per sempre, di modo che il venir Ineno deh 
I'affectio maritalis da pane di uno dci coniugi non implicasse di 
per s it divonium. 

11 d i v or t i u in fu Inantenuto, perchè sarebbe stata im-
presa disperara ostacelare un istituto cosi profendamente radicatc 
nei costumi antichi, ma In fortemente ostacolato dalic leges novae. 
Esciuso the esso seguisse al venir meno del consensus, to si 
ammise (con gray1 limitazioni persenali e patrinoniali a carico dci 
divotzianti) solo quando fosse specihcamente e concordemente 
deciso dai coniugi (divortium ex rnutuo consensu), o mo-
tivato dalla grave colpa di uno dci coniugi verse laltro (divonium 
ex Eusta causa; es., per adulterio della moglic o per leno-
cinio del narita), o giustiEcato da una situazione obiettiva (di-
vortium bona g  r a t ía per impotcnza insanabile, per pri-
gionia di guerra di un coniuge, per passaggio di un coniuge alla 
vita claustrale). 

Valorc giuridico riconobbe ii diritto posrclassico allistiruto 
degli s p  nsa! Ia, cio alla meneio et repromissio ftiturarum 
nuptiarum o tra due Edanzati, sanzionata usualmente con on 
pubblico bacio (osculo interueniente). Lo si considerb una sorta di 

(( pre  -marriwonio  v determinante tra ciascutw sponsus e 1 parend 
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dcl['aliro on rapporto di quasi aifinitas, c to si accompagnh, nel-
1 ,  'iso del le provilice orieritali. can to scan'bio di a  r ha e s p  o 
sail c/ac: in case di inadempirnento della pioniessa matrimo-
hale, la pane adempiente aveva diritco a trattenere l'arrha rice - 
viaa a sun tempo ed a chicdcre Ia restituzioiic net doppio dcl- 
larrha a l:o tempo pre.s tata. 	 - 

Alla dos dedico parricolari cure Giusrin auo, ii <juaIc, svi-
]uppando Lii spunti del dirirto onorario (n. 117),  Ia consider?) 
di pertiticri-za giuridica della moglie e affidata solo in ammini-
strazionc al marito. Costui era dunquc tenuw alla restituzione 
dci beni dot aI i, fattc salve alcufle gi uste ret entianes, C Vi potcva 
essere costretto mediante l'esercizio di an 'act/i, c/c JOIC, (anehe 
detta, Stranarnelite, actia ex stipe4atu). Una sorte di contra-dote 
era costitijira dalla danatio proptcr nupti a s (prima di 
Gi astiniano donatia ante nuptis) prest 'ta .Ini (idanzaw 0 cIa1 
Iiiarito alla n ogiie. 

(d) Le modiEcazioni in ordine alla successione net 
rappnrti giuridici furono anch'cssc orofonde, a cumin-
ciarc daI!i forruazione dcl dogma della siuc tSS/O mortis causa in 
universu Yfl lus Con tiappo.sta alla SUCcesciG (mar' is causa a inter 
vivos) in sin ,gias yes, eke abbracciava Ic [potesi di legato, di fede-
comrnesso c di acquisto di diritti inter vivos. Caduca ogni discin-
zione sostaliziale tra hereditas e bonorum posse.'sio, si ritenne che 
I' hercs succedesse al c/c canis nell u niversitas tuna coStitiitta dal 
suo- patrimonio ad appunto per ci?) fosse tenure, come suo conti-
ii uatore. aliclic ad assolverne gli ohhlighi. 

In online alla oocatio ex testa-mento Va segn a law I' affermarsi 
di ana ntlova forma generate di testaniento, it z cs tarn en Lu rn 

rip e r t it u  rn (cos denominate, da Giusriniano) esso doveva 
csscrc redat in per iscntta C SOttOSCflttO dal testator in presenza 
di secte testi non i e sosti tul ie an riche torn IC LIV Is riclic c protonic. 
Alai tipi di testamenro furono ii testamentura per nuncupa-
tionem ([arw oralmente davanti a sctte testirnoni), it testamentr4m 
per holographara sc:ripturam (scritto c sotroscritco di pugno del 
tescatore, scnza necessith dci testimoni), it testarncntum apud ada 
cond-itum (verbalizzato da pubblici funzionari).'Ira Ic forme spe- 
ciali Si rio(ano 	it tcstamcn turn parentis inter liherus (actribu- 

zjne testamentaria ai figli dci beni lore spettanti ab intestato) e 
Ia diuisio inter liberos (attribuzicnc inter vivos ai flgli dci heni 
chc sarebbero lore spettaci ab intestato). 

La vocatio ab intestato, a pre.scindcrc da altri ri-
tocchi, fu ri[ormata ija Gustini:iiui Lou due Noveilac del 543 C  

del 5t$ I succesihiIi ftirono cc,s graduati dis±endenti in linca 
mascb Ic e femminile; ascendenti e Erateili gcrmani (questi ulliltit 
parilicati ai gtnitori); fratetli corisarlguriici C uteritli; altri ColIa-
terali; corii uge s uperstttc. I van orcilnes, cos! come nelL succes - 
slime lure practorio (n. 147) erano subordinati lunu all altro 

flOfl si passava all'ordo success[vo Se not) Cosero stati cSautiti 
giatlus di quell. picceden 	Sorvulaiido su ogn i altra rifornia, 
gova ricardare la piena ec1uipara7ione ai leg at a dci fideicora-
missa ( per orariia exacquata sunt legata fideico-mrnissis ) e Ia 
creazionc giustlliiaflca del h e 77 eJi c  u rn I 'i v C fl I a r ii, per 
t-ui gli heredes (volontanii) potevano accettare la succcssiolle n(1 
iimiti deIl'atvo ereditario cost come accertato in un invcntar,urn, 
senza cspors: alla responsah;l;ra ultra tires hcrca'itarias. 

(e) II quadro non sarebbe esauriente, se si tacesse della 
nuova concezione clx del n ego z i o gin rid i co vcnne affer 
mandosi nella giursprudenza postclassrca. Senya entrare in parti-
colari, hasti dire die l'essenza vera del negozio fu sernpre piii 
decisamente ravyisata nellclen-ieiito della v 0/u n t as (o animus, 
o ajfcctk), (Lila cul individuaziiine si facevanO dipendete 'a quali-
fica dcll'atro C 'a sua valutazione come valido o invalido, cificace o 
iriefEcace: cosa facile ad affermarsi in astrattu, ma die in concreto 
portava a sowgliezzc, a dubbi, a discussiom infinite. Per consc-
guenza, si moltiplic6 Ia casistica in tema di discordanza tra vet a 
vulon ii e manifestazione esteriore ikila stcssa, noncliè (c sopra 
tutro) in tenta di vici della vrluntas liegoziale (per error facti, per 
do/us naIus, per metiis). U negozic Eu ritenuto di regola, Va] ido 
e inattaccabiie solo quaiido losse sicura la corrispondenza della 
fornia esteriorc alI'interno volere degli autori e quandu fosse aI-
tresi sicuro che linterno volere si fosse formato in piena Iihert?i. 
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260. SI•:cuE. I 51NGOLL R1'PORI1 I'RIYATISTICL. 

Scmprc in teina di evottizrone poscclassica del ius privatra, 
qia1che cenno particolare merkano i priricipali Inutarnenti d 
Struttura c di regime verificatisi in ordine ai r app0 or r i r C 2 Ii 
C a quelli obbli ga tor i.  - 

(a) Le ililitate condizioni economiche C sociali portarono, 
auzi tutto, alla forrnazionc di an con cot to tinitario tli 

do m I n I u ra, in Cu! corifliurOlic eFenienti Jet dv mm/urn ex into 
Quiritiurn civitistico, deli in bones ha here onorario c delta possessio 
vet uctisfru ctus sni fundi stipendiaru tel tribu tar/i (n. 190). La 
ridcizione del territorio dclia re.cpzihlica a provincia iniperiale e 
I csEcrmluric ad esso del tribtito fondiario (n. 250) inupilcarono 
<ii necessic che i principt delta propricta prco friciak xi cctendes-
sero anche at dorniniur4 uninohiliarc sit stiolo italico. Daltra parce, 
la dccadcnza ('ella d,stinziorie na res mancipi e nec rnaucipi, 
ormai largarnente superata dai tempi, perth scco la decaderiza 
delta raancipaJo e dell'in lure cessiv C 13 ridiizione dci niodi 
di acquisto derivat va a' 'a seniptice :radieio. 

Per effetco di questo processo di fusione it nuovo dominiura 
fu cuhtsiderato in 0gw caso C - in ugifi luogo S ii b r di n are at 
diritto eiriinente dello stato e per essodellimpera-
tore. Se no anirnise la espropriazione per pubblica utilit (mean-
cepil '[c net corIfruri ci dcli anrico dv rninium ex lure Qt4iritiu rn) to 
it souopn.sc a trht0, In si scthordini ad ma seek di cd. scruitutes 
legis, cioè di vincoli imposci da considcrazioni superiori alliiite-
resce del durnirius: paisaggin coattivo attraVerso fondi nelI'inte-
re_cse It altri fond, inrerclosi. Iiniitazioni di caratcere cdilizio. 
divieto di mane Ic cose propric v 4d acmulatiorem 	(cro2 per 
pUra gara cIt potetza con altni pi oprietart) C coil via dicendo. 

La t reid it lo, che era orriiai l'unico negozio traslati-o del 
dominiurn, venne ad essere di necc5sita spiritualizzata. Non si 
richiese che concistesse nc!l'effeLtiva cnnsegn:1 della res daIlalie-
Haute allacquiren ce ma la si ravviso anche nell ipotesi di tradirio 
P67 chartam, consi steri te net lien) trasfcriineri to (lei documenri 

250. CIt. fl 129-13L, 141, 204, 2k3. 

rapptescntativi di proprieta, 0 in vane ipotcsi di mutanacrito dcl!o 
stain dariinio (kite patti riguardo 31k coca (traditia hreQi 
convenziormc tacita per ciii chi già detiene la cosa per aliri tic 
diven ta Propniurarlo; constituH.rn posscssor:ura coflvenziofle La-
rita per ciii chi possiede la cosa propria tic clivenra detentore per 
contro di on altro die ne acqciista Ia propniet'a). 

Modifictie irofonde sultili anche lusucapio, CIIC xi fuse con La 
pracscriptio tong; tern poris delta proprietà proviriciale. In era giu--
stifliaflea Si p]nlava di u s u rapto (3  anni) per lacquisto d1 bcni 
niubiti. di pracsc rip tio longi tern poris (To 020 anni) 
per l'acqiiisto di beni immobili. Vi era anchc ma tong is si ml 

p o ri s p  r a e S rip t in (30 arini), applicahile ad ogimi sorca 
di res (salvo quelle vi possessac c cjuelle extra comrnerciurn), che 
f2eva acqlustare Ia propriet all u5ucapcnre niche nellipotesi che 
egli non avesse acqu situ ini,.ialnicr te Ia cosa in possesso con 
bona fides. - 

(h) It processo di afficvolimcnto dcl do7ninirn Coincise 
con tin processo di valonizzazionc dcll'isritimto delta possess 10, 

Ia quak fit intzsa anches ca conic Twa sorca di rapporto giiiridico 
assobito (( ius pOSSeSSIOniS i) 513 pure di seorilo ordine, fondato 
essenzialmente still animus rem sibi hahendi del possessor. Lana-
logia tra darn/n/un, c JIosses%io eta cost intensa che, nel Iinguaggio 
volgare, i due ternhini .spesso it confondevanc,. Di pi1 creatosi ii 
concerto che per possessic si dnvcse in tcndcre (e tutelare. sin0 alla 
prciva (fella e.si ctenza di tin ttiritto diverse e poziorc) ii godiiiiento 
voluto di una sicuazione giunidica. a flO7tOflC del possesso si 
cstesc dail'ipotcsi originania di possess/a Wi (cornispondctite a' go-
cliniell to vol ow delta .sittlazione gitinidica di dominus) ad ogni 
altra iporesi di vouto godirnento di w'a .siruazicrie gi;iridica (an-
che obbligatonia) o di uric status personate, si che si forIn per 
cjticsta via la nuova concezione generalizzante (fella po $ S Cs Si 0 

in T I s. 
(c) In in'epoca di ricorrenti crisi economiche e di frcqucnri 

Svalcttazioni monctarre come (jciclla pnctclassica, Ic 0h! 1g at ía-
n es che pre.supponevano invece sanirit dclIambicnte economico 
e reciproca fiducia, decaddero. Multi c/ e ii C t a passarorio, conic 
sappiapo (n. 257), ad essere causa di reprcssionc ctirninale. an 



602 	 S 38: IL 	 LE V LABMAZIONT CIURThICIIE PREGIUSTINIANEE 	 603 

zichè di obligatlo. Quanto alle o bligatio nes da causa 
icc i t a, distinte da Giustiniane in obligationes ex contractu e 
quasi ex contractu, da un late si vaiorizzb I'clencnto dellanimus 

della conventio (n. 259), ma dalI'altto Si certh in mold mcdi 
di garantirne la validita c la concreta esecuzione: sia mediante La 
low trasfusionc in decumenti scritti, piii diffidlirnente contesta-
bili, sia mediante it ricorse alle garanzie reali (pi  gnus e hypotheca). 
Servolando su ogni aIim particolare, basti 9ui far cenno della 
generalizzazione e asrratrizzazione della vecchta stipulatio. In et?i 
postclassica si diffuse l'usanza di confermare le obligationes me-
diante una stipulatio tra Ic patti, dando notizia delta sua cenclu-
sione in no documente: la clausola stipulacoria ( et 
stipulaucs spopondie ) divenne cosi la prova documentaca della 
serieta con cui l'obligaio era stata assunca o confermata dal debi-
tore nei confrenti del creditore. 

( Sempre in relazione allo state depresso dell'eccnomia, 
i rapporti relativi furono con preferenza riversati 
entro lo schema dci rapporti asso!uti, si da far 
godere al creditore i benefict della dues2 in rem esperibile erga 
omnes. L'elenco dci cd. ira in re aliena si accrebbe sensibil-
mente. lura praedioruni e ustsjructus furono unihcati daUa giu 
risprudenza nella categoria delle servittes (rispettivamente: prae-
diorum e personarm); particolatmente i'ususfructus e i'usus eb-
bero vasra applicazione (in luogo, ad esenpio, della Iocatio con-
ductio rei) accrescendesi di nuove figure, come I'habuatio. Altri 
rappotti, the in eta' classica erane soltanto obbligatori o (se reali) 
di limicata applicazionc, Si affermarono e dilagarono neile fatuezze 
di rapporti asseluti in senso inproprio: la s u p  e r fl c 1 e 5, di-
titto di costruire per se', pagando un solarium periodico, su suolo 
altrui (die originariamente era una settospecie della locatic); 
I' e m p  h  y t h cu sis, diritto di utilizzare un fondo altrui (on 
fondo appartenerite di selite ad un latifondista poco dispesto 
a sirurtarlo in proprio) contra 11 pagamento di un modesto Ca-
none periodico. Forte sviluppo ebbero altresi, come già accen-
nato, 'a ci at i o p tg n o r is, solitamente usata per cose mobili, 
e la conventio pignoris e h y  pot he Ca, cui solitamente Si ricor-
rein per vincolare a garanzia di un credito dci beni inmobili. 

- LE ELABORAZIONI GIUItIDICHE PRGIUST!N1ANEE 

SUMMkRIO; 261. Quadro generale. - 362. La collezioni pzivne & teges preteodo-
siane. - 363. It Codex TheodosSgs. - 264. La legislaziorie post-teodosian. - 
265. Le leggi ronanobarbarithe. - 266. I T,tuti di Upiano e IC Sen/enlias 
di Polo - 267. La altxe compila2ioni pregiustixiianee di luit - a68. I 
Fragmecta Vakana. - 269. La Collaflo. - 270. Le alire compilazioni oaiste 
ptegiustinianec. 

261. QUADRO GENERALE. 

Gi abbiamo detto a sue tempo quali futene le forme della 
attiviS giurisprudenziale posiclassica (n. 255). II discorso va era 
completate con un quadt-o dei resti dell' attivit 	giu- 
risprudenziale pe stclassica Rno a noi pervenuti; it 
che fatemo parlando prima dde elabot-azioni giuridiche pregiusti-
nianee (n. 262 ss.), per passare poi alla conlpilazone giustnianea 
e ad alcuni elaborati giurisprudenziali ad esa successivi (n. 271 
ss.). Cone si 52 (n. 14), questi documenti del1'e6 postclassica 
costituiscono la graft pane delle fonti di cognziene in sense tecnico 
cui possiamo e dobbiamo ricorrere ancEte per la ricostruzione, 
traverse il metede critico-esegetico, dci periodi storici precedenti. 

Put senza voler toccare i molteplici problemi della critica 
esegetica, che sono estranei aII'econemia del nostre discorso, si 
impone qui un avvertimento: e cioè the la romanistica 
con tenporanea ê fortemen te divisa (spesso forte-
mente incerta) sul grado di [iducia da prestare alle 
Eon ti di cogniziene deli' et?i pos tclas sica. Da un 
lato vi è chi ritiene the gli elaborati postclassici riflettano sostan-
zialmente i dettati originari a cui fanno capo; dall'altro late vi 
chi, put senza partire da posizioni di preconcetta sfiducia nella 
sostauziale veridiciti di quegli elaborati (pesizioni di on certo 
indirizzo critice che ormai da considerarsi supet-ato), ammette 
tuttavia senza difficelth che i testi delicti preclassica e classica 
abbiane subico, net passaggio alle edizioni e compilazioni post-
classiche, larghe altrazicni soscanziali, spesso a carattere inno- 

2I. Kaser, Zum beutigen Stand der Interpolationenforachung, hi ifS. 1952. 
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vativo. La dispura, come 	citiaro, riflette, sub specie di critica 
testuale, la divergenza che esiste pii in generate relativamente 
ai rapporti tra diritto classice e diritto postclassico (n. 251). 

Quale 512 ii n o s t r a p  a r e r •e at proposito dovrebbe essere, 
a chi abbia seguito la nostra ricostruzione, evidente. Esciudere 
che gli elaborati postclassici, e segnatamente quelli giustinianei, 
siano dovepiü dove meno largamente infedeli ai der -
t a t i g  e n u i n i, significherebbe negare fede non solo alla ve 
rosimiglianza, ma ad indizi precisi delta realth. F' invero-
simile che le profonde e acceetate trasfor-mazioni della compagine 
sociale, economica, politica di Roma (non fosse - altro, it trionfo 
della cGgnitio imperiale) non abbiano avuto le Into ripercussioni 
net campo giuridico. E inverosilnhle che queste riperdussioni gill-
ridiche non si siana tradotte, nel corso delle riedizieni e delle 
compilazioni, in altrettanto incisive modifiche a testi che, dopo 
tutto, non erano certo riediti solo per it low valore intrinseco, 
ma anche per to lore pratica utilizzabilit. Comunque, venendo 
all'esame diretto del testi, è assurdo negate che i confronti tra 
lezioni diverse dello stesso dettato (per esempio, it confronto tra 
Ic institutiones di Gain e quelle di Giustiniano, tra le costituziani 
del Codex Theodosiernus e quello del Codex giuseiriianeo, e cosi 
via dicendo) mettano spesso, anche Se non sempre, in evidenza 
variazioni, modifiche, rivolgimenti non solo 
formali, ma sostanziali e innovativi. E cib aparte 
it fatto the Giustiniano esplicitamente afferma, relativamence ai 
Digester (n. 274), Formal famaso tnulta et maxima sunt, quere 
propter utilitatem reTurn transformata sunt )). 

Cli elaborati postclassici a noi direttamente pervenuci si di-
stinguona solitamente in tre cat ego r i e: campilazioni di ions, 
compilazioni di leges, compilazioni miste di lura e di leges. Ve 
ne sono di ufficiali, cioè pubblicati ufhcialmente dagli imperatori 
-o dai reges barbarici, e di privati; di occidentali e di orientali. 
F state notato che gli elaborati occidenta]i pregiustinianei a 
carattere privato prevalgono di gran lunga su quelli orientali. Ma, 
Se si tiene presence che Ic compilazioni pregiusunianee orientali 
(in particolare, i a predigesti ) furono assorbite o comunque su- 

perate dalla pubblicazione del Corpus Sr/s gusnianen, la cosa 
si spiega. 

262. LE COLLEZIONI PRIVATE DI ((LEGES)) PRETE000STANE. 

Gusto agli inizI del periodo postclassicb furono compilate in 
Oriente due collezioni private di cos tituzioni 
I in p  e r i a I i, le quali ebbero la pRi larga fortuna nel mendo 
giuridico dellepoca, tnto da ottcncre da Teodosie II il ricono-
scimente ufficiale (n. 263). Si tratta del Codex Gregorianus e del 
Codex Herrnogenianus: detti codices perche ormal era 111 

valso Fuse di scrivere su quaderni di pergamena, costituenti vo-
lunti regolabili a piacere. 

Liniziativa non ebbe caratteri di assoluta novith, essendo 
stata preceduta in periodo classico, ad esempio, d2 lib,j consti-
tutionurn di Papirio Ciusto (n. 229) e dai li/ni decretorurn di 
Paolo (it. 231), ma fu  rcalizzata, per to meno quanto al Grego-
riano, su un piano di inconsueta larghezza, sia nelk scelta delle 
costituzioni che in quella degli imperatori messi a frutto. Parlare 
di raccoke private o, insomrna, non si pub, Se non si aggiunge 
subito the evidentemente alla loro radice dovettero essere i r e-
gesta delle costituzioni conservati nella can-
celleria imperiale (n. 255), si che I lOQ autori furono 
presumibilmente del giuristi burocra ti cite a quei re-
gesta avevano facile accesso. 

(a) 11 Codex Grego rianus (CC) fu compilaro in 
Oriente (Nicomedia?) da un Gregorio o Gregoriano, di cm non 
abbiamo notizie di alcun genere, intorno agli anni 292 e 293 d. C. 
La silloge fu destinata in special modo alla pratica giudiziaria 
civile e comprese, pertanto, particolarmente rescripta, genere di 
costituzioni che era, come sappiamo, ancora fiorente in quella 
epoca. Sebbene ii pih antico rescritto che ci risulta riportato 
net Gregoriano sia dell'anno 196 d. C. (Settimio Severn), pare 
che esso conrenesse in realt anche rescritti degli anni precedenti, 
a partire da Adriano (117-138 d. C.). 

22. Cenderelli, Ricerche sal << Codex Hermoge,üanus x. (1965). 



S 11 fl 26T 27- 

It Codex Ore gorianus non ci rotu per conoscenza diretta, 
ma e .stato ricostrulto, alineflo patzialIiidfltc, suhla base di una 

epitome concenuta nella /ex Rorn.ana iVisigotborum (it 265) C 

di citazoiii di aiclini suoi rescritLa conicciute nella lox Rornanji 
Burgundionuni (n. 265). nella Collatio (r. 269), nella ConsL 

tat,o (n. 270) C nei Fragmenta Vaticana (n. 268). Esso ci ripartiva 
in lion menu di 14 li/n-i (lot-se iG), in cut gli argornenti erano 
divisi per tituli (ciasc uno munico at una r.ibrica indicativa del 
contenuto). Entro i tiluli k costituzioni o brani dtL stcsse, 
cratlo riporcate in ordine di data. 

Lo schema generate della raccolta era prcsurnibilmente im 
pt-on tarn a cjuci lo (lei digesta delta giuttsprudcriza classica, nella 
ioi'o forma piLx evohita (n. 2.9). 

(1') It Codex Iicrrnogcnianus (CH.) fu pan-
nictiti conipilato in Oriente da tin Erniogene, non incgho curio-
sci'ito, o Lone an, he dal giurista Ermogeniano (ii. 233). Co.sdruI 

tin conipteinento oil una appciidicc, in tin solo libro (diviso in 

tituli), 

 

del Codex Gregorianus e coil iprese csceuzialrncnce tin 

gruppo di reset-it-ti cliociczianci dcgti anni 293-294 ci. C. A norro 

avvisu, l'opera non 	conipilata oltnc it 295; ma vi è chi sostiene 

die essa sia stata inycce pubblicata WI 31 (1. C. 

Neariclic qucsto codice ci ~ pervenhito dtrcttaincnc. Una 

rrccistruzfll(ic assai fraimnentaria c stata operata sutia base delle 

stcsse fonti utilizzate per rtcostrut're it Gregoriano. 

(c) Aggiunte posteriori al Gregoriano cd 

a I I Er mu g en ian o furono cornpiutC in vane niprese da gw 
risti anonilni. Prohahili aggiunte at Codex Grcgorians sono al-

cane cost[tltzion' diocleziancc successive at 292 d. C. the ad 

esso (e non attErmogeniano) sono rapportate ncllc fonti. Aggiuntc 

quasi cerce al Codex Rermogenianus sono alcuni griippi di rc 

scritri diociczianei dcgli anni 295-303 d. C., nonchè cosLtuziOflt 
del 34 (Cosrantino e lkinio) e del 364-365 (Valcntiniano C 

Valence). - - 

(c/) Tn Ic altre colleziolil private di cosriruzioni imperlali 

the precedettero it Teodosiano (e di ciii ahbianio not-i-tie e rcsalui 

Inatloscri eti) merit-aGo di essere cit-ate le cd. Co n s t it is t I, o n es 
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Si r In 0 n di (cosl denominate dalledizione die tic [ccc it Sir-
niond nd i(31). Si u-art-a di una raccotta in ordine cronologk) 
di 16 costituzioni in materia di dinrto ecciesiastico, chc vanrio 
dal 333 at 425 d. C. La compilaziofle fu dunqite fat-ta tra ii 
425 C ii 438, anno di pubblicazione dcl Codex 2hcodosianus 
(ii. 263), che [ccc vcnir meno I 'milita di siff-attc raccotte private. 

263. Ii. ct CODFx THEODOSIANJIS,,. 

La prima raccolt -a u[[iciale di cos tit uz ion i 
irn periali fu fact-a late daltirnperatorc Tcodosio II (n 239) cd 
ebbe il florliC di Codex Theodosianus. 

I propositi di Teodosio furono, per veto dire, assai phi 
vast-i, airneno in ui ,jlO memento. Con una costkii,.ione del 
429 11. C. (CTh. i . T. ) cgR, riconosciutra ufficiatmente la vali-
dith dei codki Gregoriano cd Ermogeniano, norIuri'o una apposita 
commissione affinch compisse, itt tempi successivi, c1ucsto d11-
pUce lavoro a) raccoglicre, ad us" degh studiosi, tutte le leges 
gcncrales da Costantino I in poi (fossero ancota in Vigore OFFUF 
no), ordinandute in Ii ri c titoli a sonii g' ian-ta c ad integrazioric 
delle due colkzioni private precedend; &) estrarre, ad uso dei 
pracici, dai primi due e da questo tcrzo codice untie le cosniuziont 
(gcncrali e specili) ancora vigenti, orWnando it tuno slsteina-
cicaniente c colinando ogrii lacuna con brani acconci di iura cioè 
di scritri della giurisprudenza classica. La prima conuniiunc no-
minata da Teodosic, condusse avanri assai fiaccaniente i propri 
lavori ta1ch liniperatore si indusse a riformare cd a r i d ii r r e 
scnsibdnwn cc it sue troppo vasto programnia. Con una costitti-
zionc del 435 d. C. (CTh. r 1. 6) egti nomin?, una coluruissionc 
di scdici membri, assegnandote it corupfto di fare, ad in t c g r a-
zione dei codHi Grcgoriano ed iirrtiogcniana, 
una raccolta sistcinacica delle icge. genevales (non, dur ique, dei 
rescrirti e delle alire kggi speciali) ti-a Custantino in poi anche sc 
fossero state abrogate da costituzioni successive, in modo the 

263. Gaicrrne. sv. 	 tCnd") ic th•t Sr ...... 	t ,96z 
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lopera potcsse ServirC SE] allo ti idin teorico che alla apulicaz;nIc 
pratica del dirittn. Qixesta volts it dkcgno di Teodosio cbhc 
actuaziolic nb1 to rapida, anchc perche Ia prima coriwlissione 
aVCa prohahilmente gih progettato to schema della raccoka. 

It Codex 
7 
 beodosianus (CTI1.) fr pubblicato in 

Orien te it 15 fehhraio 438 e lu comtuiicaco, col graclilncn to di 
\Talen tilhiarin Ill, at prie[ectu praetono d Icalia per to pt-esen-
tazinnc at senato dOcridente. Entrb in vigorc ferina restando 
Ia valtdith del Grcgnriano e dclI'Frttiogeniano (the to intcgra- 
vano con Ic loro leges spcciale.$), it 1 gennaio 	d. C. 

Teodosia aveva an ioriz.zato i suoi corn rn[ssavi a rn o d if 
care  e Co r r c g g e r e k costituziofli raccolte e risuita cl-ic 
iautorrzza7.ione fu Iargamcrl te utilizZata, sia per c!epurare i testi 
dde liinghe c arnpoi lose in troduzioni e. OUCIlISlOnt di cni si 
adornavano, sia per chiarirnc it det t.ato. Sia infine per ripartire 
Ic costituziofli nei titoli. Came it Gregoriano, inlatti. it 'Feodo-
siano era diviso in libri e titul, in ragione del ic niaterie trai:tatc, 
c noIre costituzioiii, essendo rclative a pth wateric, furono Scisse 
in brani per cs.sere distribuite net Van tet,ili. In ciascrn titOlf4$ 
Ic leges (o, per meglic dire, i brani di /egci) si .segirvano in ardine 
cronologico contraddistin re da una pracscripio, che uiclicava it 
nonie dcli irnperatore a dcgii i ilperaron the ic avevano emanate 
noticlic it destinatario (scnatus, pOpttlu., prac/ecti praetorio ccc.) 
delta disposizione, e do una su hscriprio finale con Ic indicazioiii 
relative al la data. La divi,sione deEe /eges o airneno di queUe piti 
tin ghe. in Un prznipturn iniziale c in SuccesSivi paragrafi tiume- 
rati a partire dal 'mao. 	accorgirnento editorb!e assai posteriorc. 

I libri  dcl leodosiano furono 16, Hascuiio con un nurnero 
varlo di tituli. Non 	uesto it lungi per fame una drscriz.kOflC 
dettagliata. In linea generaTe it .sistema della cocnpila-
Zion c voile essere fendaineotalmcntc queue del Gregoriano (e 
q uindi dci digest.a classici) ma to largo prevaienzi ciclt: coscifli-
zioni relativc a inaterie di ims pu bikurn su queue relative a ma-

Eerie di ius privrturr; ha facto s che i t/tidi dedicati ad argamenu 
publilicistici siallo mel to nurnerosi e che 1' apctto di insxc inc 
delta raccolta cia notevolmewc diverso do p'cIlo che era presu-
mibi] men re I aspetto di in cieme del Grcgoriano. 

I.E lLABnRzIoNr GWRII)IC.HE pKc:urzNlANEr. 

fordiric dclle nia ter ic pci i6 libri 	prccisaniente 
it seguente: it libro 1 riguarda le Lonti del dirtrn c IC conipetenzc 
del fujizionari imperial1; t ibri li-V solio relativi at diritte pri 
vato secondo to schema delta prima p:irre clet Iigcs12 classic; i 

libri \t -V1I trattano delle gcrarc-hie dci funziotiar imperiali di 
range azper?Ore, del lorD privilegi, del dirirto speciale dci miii ran 
it like VIII contier it mci to alia ririfusa leges relative al Funzionart 
civili di gradu irileriore e ad ala' ic lila term spcciSclie del diricto 
1,rivaro it libro IX attienc al diritto petiole; i libri X-XI seno 
relativi at diritto S nanziario i libri XIi-X V portano nertiic stifle 
organ zaziorlt cittadine c Mi terpirazionL varrc; ii libro XVI con-
cerne 1' ordtria ,iento delta Chiesa e it diritw ccclesiastico. 

II Codice Teorlosiano ebbe vigen/.a in Oriente sino alien- - 
trata in vigore del Codex luctinianris, che to surrogb (n. 272 C 

277). in Occidente, invcce, it Teodosiano, essendo srato rerepito 
dalle [egislazioni romano-barbarichc. sopravvi5sc can solo aBa 
caduta dclii c ilpero, ma aliclie all' introduzionc (let Corpus jun, 
giutiiiianee, sine at cc. XI!. La noSLra conoScenza di c.s.so si 
liasa dunquc c1uasi c.sclustvamcnrc sn wanoscrittl parziali C fru-
stuli di dcrivazione occidentaic nonchè sugI i stralci ripnrtati 
sopra turto dalla Lex Rornrtna Visi got boru rn (it 265). P1 itLroppo 
Ia conosccnza non ? coinpieta PCDJAC mancano per larga panic 
r prirrii sd libri c II libro uiIdiccsLnlo. 

264. L LHC.ISI.AZIQNF. P0SiUTEO1)OS1ANA. 

Dopo la pubblicazionc del Codex Thodoiianus entr
, 
 prilCica 

nente in attuaziorie it sisterna delta lcgislazione suparaia delle 
due partrs Imperii the Feodosin aveva proclarnarn ,ifhcialrnciitc 
sin dal 129 d. C. (a. 254). Ciascun imperatoit fu libero di 
gliere o di non accuglieme (oppure di aicogliere con nodifiche) Ic 
leges gcncrdcs emesse (ed a ui ulhclalmcrlrc comunicate) dal-
Valtro e, nali,ralmentc p hhl ic? per con to proprio, in pima h--
berth, queUe costicuzioni di inodifica o di integra- 

2644 Schcrillo v \ ne/fr post-nodusiane, fl NNDI 
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Zion c del I cod Os ian o die ritcJlcSse opportune o neces - 

sane. 
Alic legcs novae (c in particolare atle leges generates) ernanare 

tra lepoca di entrata in vigore del Codex Tbcodosinus e qucila 

d; pubblicazionc del prime Codex Iustinicnus si usa dare la dcno-

rninazionc di ?/ovc//ao Theodosiani (Novrh.) o, con 

minor precisronc di (K Novelle post--ceodosiane 	cioc di costitu- 

zion nuove (u novel/ac constitutiones ) rispetto a16 raccolta del 
Teodosiano. Se tie cbbcro in numero imprecisato nellana c nelta 

ala pars lrnperii. Non Sc nc fecero mai raccolte uffidali, mcntrc 
nisulta che furono pubblicate vatic raccolte private a carattere 

p a rzialc. 
Nessuna raccolta oricntale di novelle è perverrura sino a nd. 

Per Ia stessa ragionc per cui lOccidente ci ha conservato larga 

parte dcl Codex Theodosjantn (ii. 263) sot") giunce nelic notrc 

mani tainne raccolte occidentali (private) di Novel/ac 

Theodosiani. Airre novelle sonG riportate dalla Lex Romana Wi- 

.i gothoTtcm (n. 265). 
In totale Ic novelle di ciii abbiamo conoscenza (di soliw tie1 

loro testo integrate comprensivu di preambolo ccl epilogu) rag- 

giungono ii 	Sr cratca di costituzioni sia emanate in 
Occidente (e non si sa se accoire in Oriente, sia emanate in 
OHente e accolte ill Occidente. l.a pii recenre del 468 d. C. 

ed appardene all'iloperatorc di Occidente J\ntemo (It 238). 

265. lIE LEGGI ROMANO-BARBARJCHE. 

Un posto a se ncl quadro delle fonti giuridiche posrclassiche 

meritano Ic cd. Leges Romanac B a rharorum, aldunc 

compilazioni modeste di scritti giurhprudenziali c d icgrs impe-

niali pubblicate rhui re gernianici di Occidente sullo scorcio del 

sec. V d. C. (n. 238). 
L. Scope di queste cumpilazioni fit vario. A]ciine furono 

265. lyOn, C6J,go de Erdrfro (1960); Paradisi. Crilica 	rnto duWedittO 

Todericthno, in BIDR. L965 Gaudenjer, i.e Brerthirr dAlaric 	les PPIIIII, 

in IRMAE. 1 (1965) 
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operate per enucleare queue [egole del diritto rornano che i re 
harbari volevano si applicassero a n c h e a 11 c Into  p  o p  o I a-
z to fl i c1uan to rneno act rappurti con l'eleriiento romano aitre 
furono mcssc i.11sienic per riassumere e sin tetizzare i principi di 
diritto applicabdi a i s add i ti di n az ion ati t toman a. 
T re die pubblicarono compilazioni del prinni apt (Furico e 
jcudorico ii Grande) mostrarono o confermarono con cih di accet-
tare, so] piano formale, la suprecna7.ia delliniperatore roniano c 
di vojer inquadrare anclie lore popoli ueI1'mbito dci cittadini 
dell impero. GJi altri (Alarico It e Gundohado), dimostrarono di 
rifiutare ogni supremazia rornalia c del diritto roniano Sal toro po-
poli, put senza prctcndctc in omagglo a) principio ddllesclusi-
vismo nazionale del diritto, che il low dirirto nazionale si appll-
casse anclie at suddiri rornani. 

Le leggi rornario-barbarkhe da terier partico!arriiente presenci 
5000; ii Codex Eurici, I'Edktu,,, Theodorici, la Lex Romana 
Thirgundionsrm e la Lex Rornana Ti'isigothorum. 

(a) Ii Code x E  r,ci (CF..) 1u puhhlicato, nrorno al 
479 d C. (in coincidenza can Ia fine delI'irnpero di Occidente), 
dal re visigoto luric.,. Iglio di 1 eodorico 11 	cui dorninii si 
estendevano Se buena prte della Gallia occidentale e della Spagna 

A nostro avviso, il Codex fu coiiccpito Lollie un cd,ctu,n 
emanato cia Eurko in Mistituzione dl prefetro della Gallia ê Ic 
sue nox-nuc si applicarono perranto, lion solo it Roniani, ma an-
che at Visigoti. Questi utnimi ancora si consideravano, a quci-
lepoca, Iornialniente sudditi dellImpero di Occidente. 

l.a compilazione euriciana, assai rudiment;ile nella Foi-s,ia e 
nella soscanza, ci nota direttamente solo in piccola pane. Pare 
che essa si dividesse in una treritina di tituli, entro i quail 'a ma-
tenia era csposa in an breve .seguito di sccche pruposizoni. Le 
foliti tie Sofa stati i tre codici Gregoriano Erniogcniano e Ce-
dosiano (n. 262-264) C IC opere giuridiclie (defflentari correnti alla 
epoca in Occidente (n. 266-267). 

(h) l.'Edi turn The odor1 ci (FT.) ía pubblicaro in 
Julia, inrorno al 500 tI. C. la Teodorico il Grande, rc degli 
Ostrogoti (489-526) che Si coiisiderava governatorc della prefer- 
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titra taIica in rome dc!! irnperatorc d C)rieti te Zenone. Proprin 

percib co si applicb unto alla popolazione romarm ,uantcI a 

qltella ostrogota. 
Formalnien le 11dictu in Thcoth,ricl si presenta aimlogo aI 

Cod 	Lurici, di cut aveva : II incirca to stcso caratcere appitnto 

perc!o alcuni lianflo incautamente ipotizzato LIe ne Ma stato 
autorc reodorirn 11 Visigoro. La materia vi ~ esposta, con grande 
lacnfl;Ci t, in 151 articoli pr w di rrfermento alle footi sfrijttate 
per 6 toru compilazione. Non ê diflicik, peraitto, ravvisarc tra 
to four; delta compilazionc i codici Gregoriano, Ermogeniano e 
Teodosiano, le novelic post-teodosiane, le Sententiac di Paolo e 

le Irtstit.ut,iorzes di Gain. 
(c) La Lex Rom ana Btngundionm (LRB.) fu 

compilata per ordmc del re Gundobado (174-51(') intorno at 

500 d. C. ad integrazione di lila prccedcna- rex I3urgundionum 

(o Let Gundohada). Sembra dw la Lex /3trgtndionum fosse 

essenzodmente informata 11k consuetutdini borgognoni e fosse 

applicata ai soli Burguticli, 0 tuttal pit ai rapporti tra Bitrgundi c 
Romani. La Lex Romana 13urgndionura invece, Si applicava ai 
soil rapporti tra Rornani cii era tratta essenzialrnencc da fonti 
rolimne. 

Le fonri della 3m 	Rornana Bt.rgundionura SOT1O le &tessc 

dell Ed,ctum Theodorici. Ma sebberte lindicazione delta Ion, 

provenienza faccia quasi senipre difetto, la cornpilazione si pre-- - 

senta memo El idirnentate, pta rica, pth in forn nra tel testo tcO-

d oriciaiio. 

(d) La Lex R  rn an a Wisigot / oru m  

the c di gran luiiga la piii importante del]e leggi rorrano-barba-
richc, In ptibblicara net 506 daT re vi.s goto Alarico II, ed appuil to 

ariche non cot roriie di Breviar,unj Alaricianttrn (o Ala-' 

lici). Probahitrncnte la nuova compilazionc non abrog ii Ca dcx 

Eurici, not COnViSSC con esso. applicandosi esclusivarncntc at Ro--
mani delta Frarcia occidentale e delta Spagria net rapporti tra 
toro. II Coder kurici si ridtjssc, di consegllenza, a vatere per 
rapport tra Visigoti c na Vsigoti e Romani. 

Le fonti delta Lex Rornana Wisirruthorii in SOnO copiosc C 

appai no rEunite in modo da conferire al la compilazionc it caratterc  

di una raccolta di her distinte opere legislative 
giurisprudenzia[i piuttosto che quelto di una cornpilazione urn 
rajia. Poco si treva dei codici Gregoriano ed Frnlogeniano, ma 
parccchio si rinviene del Codice leodosiano e delte Novellac 
Theadosiani. 13 Lx conticuc inolrrc uria larga .cclta delk Sen-
tentiac di Paolo c I in cra L'pitorac Gal, noiiche flfl passe isolato 
dci responsa di Papiniano. P motto inrercssante, inole, la She- - 

cinta c rozza n t e r p r e t at i o larina che accompagna ogni testo 
(ad ecccz tone (Ietta Epit rae (iai): (111.1 in erp ret atia die forse riot' 
ê stata neninieno scritta dai cornptlawrl net poco tempo the 
ebbero a disposizionc per it loro lavoro, ma che già si trovava da 
print a a UI argi r IC, I) in cake al In arena c III tizz a to 

A differenza delta Lex /?omana Burgundionura la rex Ru-
ruana TVisigothorti rn ebbe. anche per la ricchczza dcl rilaleriale 
in essa raccol to, g I i n de for t  n n a ic' I' alto Tvtedinevn. Si 
giunsc a chiarnaria semplicemerite Lex Rornana, Liber legum. 
Liécr iii ris, sopra 171 110po de Rcccesvl lilt) 10 tO!SC lie1 654 
valor-c legislativo e comptl?. a hri di appllcaztone pratica, una 
distinta Lex Wisigothorurn o Reccesvjnd,ana Numerose furono 
IT upi corni die se ic fcccro nci Sec. VT If-IX: 1' cpita rat G ci-
Jerbytana (sec. VIII?), I'cp. Mariachi (see. VIII?), tep. Scin-
tilla (Sec LX). La cd Let j?oraana /?aettca Curiensis o ep. Sr. Ca/li 
(Sec. VUF-IX). Iep. Lugdunenis (Sec. IX) c, pit dillusa di rtittc. 
icpitor4e Aegidii (lcl sec VIII. 

266. 1 TyruLl )) DI Lr.prAxo P LL (C SLNFLNTIAL DI PAOLO 

Tra i resti delta giurisprudenza classica sogliono CSSCrC 111110-

vcrati i Titidi di [Alamo c ic Sen en tiac It Paolo. not sit rn 
piano diver-so da queUo ilcile InstituHones d1 Gaio (n. 228)! perch 
si tratta probabilrncnte di due compilazioni pOstCiaS- 

si ch c di vet era i U r 	'nurlite di titoli apocrili. E, cornuri- 
q lie, opinione pacihca che ease conservano un largo subsuraro di 

- 266. Schinhaucr. Tint!: cx corpore Uip;arii 	?uur Analys 	ii, 51 De 
Sc nffrn ci 	Levy P", :oid de, Se,, ,renvcrfris rr, hi 	in, 

T9 6I aut vad, 	Paith ce,:te,,tiarum Iragrne'ltzi.n Lcide'5e 	(16). 
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passi trascritti lend ITicn te da opere delta gi tirisprudenza rain ana 
c it Cut Coll tell t ito an Cora, essenziairnente, d i r it to c 1 a S5 i c o. 

(a) Tituli ix corpore Ulpiani Tit. Up., Lip. 
reg. o Lip.). (Thsi è intitolato un codice petgarnenaceo delta Bi-
blioteca Vaticana rii-nontante at Sec. X c diviso in 25 tit/i. Ne t  
secolo scorso it Savigny dimostrh I jilcunta (I C] ucsto codice con 
un codice da lungo teiripo perduto, che era stato in riiano at Tillie, 
it quale laveva ,ubt,Ijcato net 1549 cci 6wIo di Ulpiani fiber 
singularis regulaura, e al Ciiacio, it quale lo aveva ripubblicato 
con ic stesso titolo net 1576. A Into Volta it Tilijo e it Cuiacio 
avevano sosrenuto la coincidcnza del manoScrtto Gal fiber singu-
fails regularurn di Ulpiario (n. 232), argornentando dal farto 
chc aicuni st'oi brani corrispondevano IcctcraImcntc a Crarititienti 
dci Digesta giustinianci (n. 274) e delia Collatlo lcgura Mosai- 

et Rorarinarur,, (ii. 269) die erano muniti appunto (Ii 
qttesta inscriptio. 

I Tituti ex corpore Ulpiani sonc) 01(1 iri:i Li secondo Ia stesso 
sistema dcllc institutiones di Gaio, con le quah 
hanno ariche rilcvanti e evidenci coincidenzc di stile. II maria-
scritto vaticano non ricalca tutto it nianhlaic gaiano solo perchè 
rcsta trenco in tin pi:ito che cnrH ynde ai prim-i paragrafi del 
tibro terzo, Ma Va aggiunto che i Tituli hanno p  ri Li d 
contatto anche con Ic opere cicnrientari di UI-
p i an 0, 000 deli' autorc c-ui sono fortualmence acthbuici. e toc-
cane talent argornenti (pet-  cscmpio, qhlcilo (lcl regime patrimO-
niale del natrirnonium) chc all'esposiziohle gaiana sono del tutto 
csuanei. Gin data, si pane ii problerna delta loto derivazionc. 

A nostro avviso, Ic corrhpondciize rsuitanti dai Thgesta e 
dalla Collatlo rciidono prcssoch certa V i tie n r  r 	dci i- 
t uli c dcl liI5cr singular/s arcribwto ad U1pano: i 
Ti:tIi sono cioè quasi cecamente uno dui marioscrirti (un  inano-
scritto incomplero) del fiber singt-daris regularum. Ma it fiber 
sin gularis Tegularum In ver-arnente scritco da Ulpiano, o comun-
que cdto in et classica Ne dubitiarno £orccmcnte: non tanto 
perchè L'tpiano risuita anche ant-ore (Ii ((bra septum regularurn 
(n. 232); non tanto petchè sorprende cl-ic egli abbia potuto rica1-
care cosi pedissequarnente la sistematic a c Ill s esso d scorso gaiano  

quanto perchê l'ampiezza deIl'opera e.corhitava larganienre dai Umiti 
di u.n rotolo di papiro, cioè da quello che era at tempi classici 
nfl liher singuiaris (it 256). F chiaro, secondo nei. che it liber 
$112 gularis regi4larurn e stato corn pa St 0 posteriormente alla 
diffusionc dclla editoria sri pergarncia, quindi non prima 
del s ec.  I V d. C. e Jo con Ferma ii Iato (g rilcvato da al tn) 
che mi Tituli (i undi, per cmi, net jibe, sin gularis) risukano eli-
(innate le sanzioni per i coelibes e gil orbi, in evidente applicazionc 
di uria costitizione di Costantino dcl 320 d. C. (CTh. 8.6.i). 

Ii fiber s:ngulans regularu rn set' bra essere, in conclusione, 
una compi]azionc postclassica occidentale di 
matcriati attilIti prcvaIcntemcntc at corpus dclk operc di Utpiarto. 
Una compnlazuinc chc In pcth articolata in tilts/i secondo in schema 
del manualc isrituzionale tuttora in 'iso a qucil'cpoca, it marinate 
di Gao. CL it cicitato gaiano aUHa fini o per influire forreniente 
sulk redazione dellopera 	cosa pundi che it spiega agevol- 
mente. 

(b) Pant Ii se n e n tiac (PS.). Di qiiet'epera abn-
dana Ic trascrizioni nei vari manoscritti delta Lux Rornana Wisi-
gothorurn (n. 265). A voIce ii titolo è di a Setentiae rccrptac 
aI u-c vol re 	di 	en t tnt tat' ad ft/lu ra - 

Lopera si divide in 5 li/n-i, rip-artid in tituli, ed è ordinata 
secondo to schema dci digesta. 11 teste delta Lex Romana t'Visigo-
thorum paicscmcnte abbreviate, c lo ha dimostrato it Cujaco, 
scoprendo in wi altro codice, ogw  perdito (cod. Vesontinus), 
brani non riportati dai manoscritti delta Lex. Altri cstratti del-
le Sententiac si crovano in un fragmenturi Leidcnse pergat lie-
macdo, nci Vaticana frarrmerua, nella Col(atio, nella Consultatlo 
e nei Iiigesta di Giusriniano. I passi delta Conniltatio a dui Di-
gusts sono a volta notcvolmentc diversi da uclli dclla Lex Ro-
niana 'isioihrnt.m. 

Sine, a quatche decennio La si ê sempre pensato che i libri V 
sententiarum £osscro veramente di Paolo (Ii. 23T) e che it testo 
riportato nella Icx Roraana VVisigothorurn ne costituisse tin sun-
to. Oggi lonientainento niutato. La grande rnaggioranza delta 
dottrina ntiene, giustamcntc, che Paolo non abbia ii iai ye-
datto .i fibri scntcntiaru va e che (juesti siano una specie di an- 
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tnlogia, una raccolta di massime compilata in Occidente durante 
it principato di Diocleziano c di Costancino, nella quale furQno 
struttati come fonte principale, secondo alcuni g11 scritti di Paolo, 
secondo altri anche gli scritti di Ulpiano e di altri autori. 11 terminus 
post quern della compilazione costituito dal 327-328 d. C., anne 
in cui Costantino Ic conferl valore officiate (CTIt. 1.4.2): 

267. LE ALTRE COMPILAZIONI PREGTIJSTINIANEF Dl ((IURA)). 

Altre compilazioni pregiustinianee di ira seno l'Epitome 
Gai, i Fragmenta Agustodunensia, gil Scholia Sinaitica. 

(a) E pit o m c C a i (EC.). Questopera in due libri, è con-
dotta sulla falsariga dci primi tre libri delle Institttiones di Caio. 
Da questo modello, tuttavia, l'Epitorne non di rade si discostA 
per uniformarsi at nuovo diritto vigente in Oçcidente. 

L'epitome ci ê nota attraverso la lex Rornana V17isigothorum 
in cui inserita. Ad essa, come si ~ detto (n. 265), manca Is 
sohta interpretatio: il one S spiega perchè l'Epitorne è essa stessa 
la interpretatio semplificativa e riassuntiva del testo gaiano, che 
motto probabilmente non era piü in uso nelle stuole giuridiche 
del regno visigotico. 

IVloIto Si discute Se I'Epitome Gas sia stata redatta dai 
compilatori della Lex Romans Wisigothorum o Ma stata invece 
composta anteriormente, nelle scuole occidentali, e p0k sfruttata ad 
use della compilazioiie visigotica. A fbi sembra che 'a seconda 
opinione sia preferibile e the FEpitorne, cbsi come le altre inter-
pretationes, debba essere atiribuita ad unepoca alquanto ante -
riore a quella di redazione della Lex Rornana Wisigothorum. La 
ipotesi pi6 attendibjie è cue essa sia stata redatta in Gallia, ad 
use di insegnamento elementare, nella seconda met del Sec. 
Vd.0 

(b) Fragrnenta Augustodunensia (Fr. Au-
gust.). Si tzatta dci resti di una parafrasi assai scialba delle insti-
tuüones di Gain trovati ad Anton (l'antica Atgustodunum): i 

267. Arch, L' epitome G. (1937); Cannata, Sm 	fragmenta Augustodunen- 
na, in St .Biondi 1 (1965); Riccobono, sv. Scholia Süjai:ica,>, in NDI. 

brani di Gaio appartengono ai libri prime, secondo e quarto. II 
fatto che sia parafrasato aricFie it libro quarto (§ 80-107), in cui 
si parla del desueto processo formulate, - fa capire che non siamo 
in presenza di un'opera intesa a sostituire nella pratica ddllinse-
gnamento it manuale gaiano ma siamo piuttosto di fronte ai 
resti di on quaderno di esercitazioni per la retta comprensione 
delle institutiones Ic quali erano anGora it testo base per la cone-
scenza del diritto in Occidente. La lettura dei [rammenti avverte 

Luttavia the lo sforzo di comprensione non stata eccessivamente 
felice nei risultati. 

I fragmenta rimontano probabilmente alla fine del sec. IV 
o agli inizi del sec. V d. C. 

(c) Sch oh, a Sin aitica (Sch. Sin.). Furors scoperti 
nella seconda meth del sec. XIX in on monastero del monte Sinai 
e sono, a differenza delle due opere precedentemente citate, una 
compilazione orientate. 

Cli Scholia consistono in brevi comment, redatti in lingua 
greca, ai libri 35-38 dell'opera di Ulpiano ad Sabinurn (n. 232). 
Essi ricFiiamano spesso passi di altre opere di Ulpiano o di altri 
giuristi classici (Paolo, Fiorentino, Marciano, Modestino), nonch 
brani di costituzioni imperiali raccolte nei codici Cregoriano, 
Ermogeniano e Teodosianc. Lopera appartiene con tutu cvi-
denza alla scoots di Oriente (Berito?) e rimonta probabilmente 
at V sec. d. C. 

Centro la comrnunis opinlo 	stato sostenuto (Riccobono) 
cite gli Scholia Sinaitica furono redatti dopo Giustiniano perchè 
vi si trovano commencati tre passi ulpianei che nei Digesia 
(n. 274) sonO certamente alterati. Ma la tesi conttastata dalla 
clrcostanza che gli scholia fanno riferimento anche ai codici Gre- 
goriano, Ermogeniano e Teodosiano, il cui uso fu interdetto da 
Giustiniano (const. Summa ). E evidente, pertanto, die la 
raccolta rimonta al periodo tra il 538 e il 529 d. C. e che I tre 
frammenti di Ulpiano furono alterati (Se furono alterati) in et?t 
pregiustinianea (anceriore alla redazione degli scholia). 
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268. I ((FRAGMUNTA \TATIcANA )). 

Tra Ic conpiIazioni rnistc di hIT4 e di leges del 
perioclo postclassice enierg000 per l a  loro ;rnportanza i cos detri 
Frag?nentz Vaticana. 

I Era graenta V a t i c a n a (FV. o Vat.) Furono scoperd 
rd 1821 dal vtai. leggendo Lin codex rescripriis (palinl.sc.sto) della 
Bihliotcca vaticana, net quale sottc, una scri ttura minuscola del 
sec. VIII, poteva in travvcdersi una scritcura 1n -ialc del seco]o IV-V 
non molto bet-re cancellata. I lavori di deciFrazione hiram, rei 
assai difficili d21 latin die ii secondo arnanucnse aveva divi.se in 
crc ciascim doppie foglia pergamcnaceo del prime manoscritto C 
che iu'a ricomposiziene del prima ulanoscritto non era possibilc, 
date die non tu tti i fogli di esso erano scaci sfnittati per it cod cx 
rescriptus, re'  qucno cl-a conservato intern. Per quest riiotivi ci 
sono potuti ricoStruire litetarncntc soltanto 9 fogli della scriptura 
prior, mentre altri 24 fegli sono teggihili per un ccrzo o. tutt'aI 
pii per due terzi. Infine, cenuto conw the alcuni dci fogli per- 
ratio ancora 	nhlmerazione del quaternio (di Otto  pagine ciii 
appartenevano e die ii nijincro pu elevate e zS, Si C ponito In-
gicamente dedurre die it manoscritto originario comprendeva 
non meno di 56 cloppi fogli pan a 224 pagillc scritte. 

L'opcta era divisa in una serie di t it u Ii di cui ci sofa 
rimasti i segrieliti cx cmpto et vent/ito, de nsafrmcto, de re uxo-
na, tie excusationc, quando donator intellegatur revocasse dona-
tonem tie donationibus ad legern Cinciarn, tie cognitoribus ac 
procuratorihus. Ogni titolo concienc un certo Iluiriero di pa.ssi 
di giureconsiil ti (Papii I iano, Ulpiano, Paolo c l'ignoto aurore di 
unopera de interdictis), ciii Lanno seguiro (ma a yoke vi sono in-
icrcalace) alcune coS(ltllzjofli iniperiali, pri ncij alinen cc di Diode-
ziallo. E asai discuso se it sisterna Sm stato q tie' Ia del digesta 
(n. 219) 0 STa state tin sistcma diverse. 

A nostro avviso, conformc a c, micElo delta dotcrina dorni-
nantc. I'opera fu una compilaziot-ic occidcntaic rc- 

268 Raber. sv, Frag.uwrtc inns Vaticoza ,>, in 1W. Supp/, I0 Ci 96 

datta essenziatn,enre ad iiso (lei pratici e paraliela allc compitazioni 
a catena (peraltro assai piii ricche) the probahilrnernc si lacevane 
in Oricnte.. A favore dellorigitic occidentale depongono van in-
dizi la citazione di alcune costituzioni di Massimiar,o, la man-
cata utcitizzazi ne dci libri tie excusationibus di >.iodcstino (die 
erano scritti in greco), it rifcritncnto a ]ocalidi delPOccidence e 
inai dellOriente. 

Difficite C' it problenia deli' e p o c a della corn p  i Ia-
z ion e - Ii Momrnsen ha sostenuto che cssa si:i stata fatta ai 
tempi di Costantino, e pi6 prccisamente intorno at 320 ci. C., 
perdlic, aIva 'ma costituzionc di Valentiniano I, Valente e Gra-
zianu del 369-372 (die egli riticnc aggiiinta posceriorrnentc alia 
racial ca) IC costituzietit Iii, wen ti sane di Cestaneino ma i 
s"oi argomenti sono scati validarnente ostcggiati dal Karlowa e 
da all-ri. Con la maggioranza dciI.a dortrina, nfl pcnsiamo the 
la raccolta sm stata con,-j,nita tiopo I 372 (data della costituzionc 
citata di Valentiniano I. Valente e Graziano) c pnnia del 438, 
doe prima della pubblicazione del Codex Theocinsianus (11. 263). 
che lautore della raccolta mccic5ima dicnostra di non conescere. 

269. LA (C COLLMIo )). 

Al tra iiotcvolc compilaziotle postclassica, nhista di lura e 
di legcs. 	la cd. Collatio lcgur4 zThfosaiI arum e  
1? o ma n a r m on (Coll.), andRe denominara in passata Lex Doi 
(efuam praccepit Dominus ad ikIoy.scn). 

Si tuna dci resci di ma conipilazione a catena, redatta in 
Occidrute, ii cui scopo C di mettere a Confronto i principi giiridici 
roanani 'on prtncipl ninsaidi, ironabi men cc per dirrioscrare the 
cjutesci mittin,i precedettero di gran hrnga i pnmi net tempo. A 
pane opinioni comptetamente infondace di stotiograli fiii antichi. 
Ia dottrina C divisa tra una riagguranza die assume essere stato 
ii conlipilarore del Collatio tin cristiano, ed una rnborariza (Vol- 

269. Scherillo, sv. Collrjtio icurn Moraicarupn et Romananwn 	in NNDI.; 
Mci /l,,cora intonro al/a datazzo,, ift-Ua 	Coilatiu luin AfoJaicaru,n ct koma- 
•ui,- ren , iii SSE. :965- 
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terra ed akri) the ritiene si sia invece trateato di on ebreo. A 
nostro avviso ê preferibile la tesi che lautore dell'opera sia stato 
un fanatico cristiano, ii quale ha voluto provare ai gentili che it 
low diritto era stato preceduto calla legge divina. 

La Collatth era divisa in Ii b r i e ogni libro era suddiviso in 
brevi tituli, ciascuno dci quail si apriva con una norma delle leggi 
mosaiche (4Ioyses dicit ecc. o), cui seguivano passi di opere 
giurisprudenziali e di costituzioni imperiali. I giuristi sfruttati sono 
Gale, Papiniano, Paolo, IJipiano e Modestino (i cinque delta
kgge delle cirazion). Le costituzioni sono esrratte quasi esciusi-
varnente dai codici Gregoriano ed Ermogeniano, mentre it codice 
Teodosiano non risulta conosciuto. A no1 sono rimasti soiranro 
16 tituli dal primo libro, prevalentemente relativi ad argomenti 
di diritto criminale. 

Generairriente si ritiene che la Collatio sia stata compiuta 
prima del 438 d. C., data di pubblicazione del Codex Theodo-
sianus, ma dopo ii 380W C., che è la data di una costiruzione di 
Teodosjo I da essa riferita. In senso contrario, it Volterra ed alai 
hanno sosrenuto una data assai pii, antica, di poco posteriore ai 
codici Gregoriano ed Ermogeniano, ed hanno percanro affermato 
che la costituzione di Teodosio I del 380 d. C. 	stata inserita 
nell'opera posceriormente. 

270. LE ALTRE COMPILAZIGNI MISTE PREGIUSTTNIANEF. 

Altre compilazioni, miste di ito-a e leges, a noi direttamente 
pervenute sono if cost detto Liber Syro-Romcnus, 11 trartarello 
intitolato Dc actioni bus e la Consultatio. Le prime due sono opere 
orientafi, la terza invece occidentate. 

(a) Del cos detto Libro s iro -romano di di ritto 
(ii veto titolo deII'opera 	AtxatthIrLta n o n Leges saccid ares 
si possiedono alcune versioni in siriaco della meth delI'VIlI secolo, 

270. VoItert, II iilvo siro-romano neZ/c recentt ricerche in R4L. 1964; Yron, 
Syro-Romana, in Twa 166; Schindler v ConsuUatio vcteris cui,ndam iurtsconsulti , 
in Labeo 1962. 

LE £LABOAZI0NI GmRlrncrxE PREGIUSTINIANEE 

,na versione in arabo e una in armeno: versioni, tutte, the sono 
stare condotte so un originale greco del V secolo. Lo scopo delta 
compilazione fu eminentemente pratico, sebbene se ne dubiti, e 
sembra che le versioni siriache siano state apprestate appunto per 
uso dei cristiani della Mesopotamia. 

notevole it fatto che non vi sia alcuna traccia di ius hono-

rarüim in quest'opera, ove è trattato soltantO un civilc, aggiornato 
con le costituzioni emanate da Costantino in poi. Ma l'importanza 
del libro siro-romano è per noi grande sopra turto perchè il 
diritto in esso contenuLo e esscnziatmence diritto romano, e mi 
nimi o insignificant1 sono gt1 influssi del diritto straniero. 

(b) It trattaretlo D e act i on i b u s è unoperetta scritta 
in greco in Gui sono contenute alcune brevi definizioni concer-
nenri i fini e 'a struttura delle azioni pii importanti. Fu compilato 
probabitmente nell'eth pregiustinianea, e dovette avere molt 
diffusione net mondo postclassico orientate. 

(c)La Consltatio v e t e r i s cuiusda,n juris- 
 Iti (Cons.) F11 opera di ben misero valore dottrinale, 

compilata probabilmente in Gallia verso 'a fine del V sec. d. C. 
(ma secondo alcuni autori anche dope (nel Sec. VI d. C-)- Essa ci 
e peth utile per le costituzioni che vi sono riportate, e che sono 
cratte dai codici Gregoriano, Ermogeniano e Teodosiano (n. 262-
263) e per parecchi squarci tratti dalle Sententiac di Paolo (n. 266). 

La Consrdtatio, infatri, come dice la stessa denominazione, pare 
non fosse atito che una raccolta di pareri dad intorno ad alcune 
questioni da tin giurista che motivava citando vane costituzioni 
e varl passi delta suddetta opera di Paolo. Meno attendibile la 
tesi di chi vede netlo scritto unopera a carattere didattico. 
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271. G1usuNIa0 J In LA SPA OPERA LF.GISI.ATIVA. 

II programn ja, rimato comlinque inatcuaro, di leodosio II, 
che voleva fate una grandc coinpilazionc di lcges flovac inLeglan-
dola opporturiamente con Jta7ioni dci vetera iura (n. 263), lii 
largarnerite stipetaLo da Giusciniano I (u. 240), che non soltanto 
ideb, I'm ceppe realizzare in uli tempo iricrc.ibiinieiitc breve una 
serie coordinata di tre cotilpilaziont di iura C 

di leg e s valevole tanto per i bisogni della pratica quanto per 
quefli della scuola. Qucsrc tre c.onlptlazioni, iritei-are cia Sue- 

0  

CC S Si V e 72 o V ella e di Giusdniano stesso e degli imperatori 
posterior!, furono una ricchissima raccolta del mcglio della tradi- 
zione e della scienza giuridica roinarla: una raccoira che 	quasi 
ntegralmcntc pervcnuca finn a no', Iac.endo perdere pressochè 
totalniente nellombra del secoli it materiale preccileinc. La dcno-
minazione di Co r p n $ I u r is c  v i/is (andie in contrapposto 
a1 Crps luris canonid) assegnatate net 1593 da Dionigi Gow-
fredo, giustamente nmasta a segnarne Ia grandio.sita. 

Dal norne di Giustiniano quale autore del Corpus iuris non 
pub cssere peth dissociato queue di T r i b o n i a n 0, che della 
opera di co!npiiazionc Eu, per nconoscrmento di Giu.s ui jane .SteSSO, 
it coordinatore e it principale rc;1!iz7atorc. Le nodzie che abbiamo 
sulk vita di quest ultimo sone scarse ed inquadrate in valutazioni 
non selnprc henevoli delta sua figura morale. Quiektor sacri 

271. Biondi Citarinio 	n I a-a i-g6j; Archi, Crtnhitria2o !cgs!d/ore, ii, 
Lab, L966 Schindler, Ju.cnnthns Rillung ur K1asik ( g66); Archi, It classicismo 
li (;se;niao, i RH. i96S. 

patatii sin dal 529 C niembro (anzi dat 530 prcsidente) di Litre le 
commissieni legislative cgli pet-se la carica net gennaic del 5:32 
per effetto delia tivolta di Nika 1ja.s.sando alic funzicru di 
mag.ctcr officiomra ma net niaggin del 55 Jo rivediajiio flhiOVa-
Inente quaestor sacri palatü ed da presulnere die in tale qualith 
cia scato F ispiratore, e praticarnente I estensore, delic importariti 
novd/ae die Giusriniano ernano 51110 al 542, die Va ritenuto 
Fiore della sua morte. Chi tcnga prescrite die I'illirico Giusti --
Maine, uomo d1 stato indubbiamcntc insigne, era opprcsso da 
gravose cure politiche e non era certc tin esperro del ciiritro (per 
non parlate delle acide accuse di igrloranza delta .stessa lingua 
ladna the qualdic avversario gli ha taneato), si rende facilmente 
conto die la sua imponente Icgislaziune non pu csserc dchvata 
concretamente da liii, c sia pure dal suo consistottu,u, ma cieve 
esscrc ri.colicgata, nella sua profondita c nella sua cocreeza, alla 
spccihca pi-eparazione ed alla viva intelligenza di queue eke egli 
.spe.sso chiama it vi, excclsus 	Jrihoniane. L'dea di un codex 

lcgu tn che sostituisse g11 onnai nveeti ati Gregoriano, Ernio-
gcniano e Teodosiano (n. 202263) era sorto terse in Giustiniano 
gia negli anni della sint collaborazionc at to zio Giustino I (n. 239), 
C 60 Spiega perche era primt JEt dci sue governo Vi sia stata la 
nonriifla della commissionc incaricara di redigere it prIno Codcr 

Iustinanus (ii. 272). Ma è chiaro per mol ri segni die durante 
lavori di questa prima cornnhissione ii programrna divenne pii 
ardito e, sopra rutro, si trasformb. Progre.sivainente anche sc 
in tempt Mai brevi, tambizionc deli 'hnper:itore e del suo iii-
nsrrodivennequelladiripri.stinare, in parallelo con 
lunit dell'irnpero, lautoribi dcl iRS Romano -- 

r u in. fissandolo in resti esaurienti e 	uanto at vetera 1kM, cich- 
nitivi. Lanbzione, Vcdreinh, poi se e onanto realizzata, d Porte 
on arginc alla ulteriore corruzione, septa torte in partibus Orien-

Us. cli quel che era it vatore piu alto e signicarivo della civilt 
rolnana. 

Lo spiriw dcl (h7pu5 loris non pub CSSCrC dunque inteso, se 
non lo Si inquadra megli ideali di r e s ta Lit razionc della 
r o ma n i t &, che Giusriniano persegul talito attivariiente e te-
naceITintc in Linn 1 capi. (ionscio deli Inq 1inaTiento subito dai 
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prarnpi gin ridici roll at' in due secoh c piii di tict a den za Gi u.s - 

nrnno voile, alnacno eno cern Irnilti, potvr rijaro, non solo 
fissando in maniera indeichile i inra nelta sua compilazioric, ma 
anche preveri tivartien tc inodi Licandol i C in rcrpolandoli. in tIlOdC) 

da eliminate tail Lt incertezze e discussioni che crane state sollevate. 

idle scLzOle e nclla pratica, dalla tettura dci pareri divergenci 
,lei giurisd classici. Quando gli Lu possibtic, cgli coma scnza csi 

tazxorli ai priniltivi irucgnatncil ti, 0 alincilo a 'I leg1! inscgll alilell Li 
the, in hiioiia fe,lv, non rendendosi conto delle inodifiche appor-
tarni net periodo poscclassico, egli avcva ragione di ritenere ge-
n innamente classicI. In naolti Gas, egi; %I cforzo di toglicre di 
mezzo ic contraddizioni c Ia antinornic, ccegliendo o crcarido la 

soluziotic migitore, per pot adattare ad essa, con adeguate inter--
polazioni, i testt discordi. Talvolia, in iinc I iiovè. riconosccncio 
I' insopprimihilit?i di pi i iiuodernc esigeflze ttlttavia cerc? sera-
pre The gli fit posihiIe, di rendersi interprete fedele delle dircttivc 
giiiridiclie piü gcnuinarncntc romaile. 

B in qucsto scnso che pub e deve pan ansi di c las s i-
cisino di Gilistlniano. Egli non Si propose affatco, salvo 
che in qualche punto sporadico, di prOCccicrcal rcstatlro du testi 
giuridici classici. t-hc sarelihc stata opera arda di -antiqimriato. 

Pgt1 si propose invece di restaurare it diricco clas- 
I co n et  s u o i n s i e m e. e di rcraurarli, non per Incuerlo 

in una vctrina ula per Larlo sopravvivere. Quando, 
in tin fanioso passo della cotist. Tanta - Awx'i (S in), egli 
dice clae 	multa et inaxjn,a .. prOpter uI1atera rcrura trans- 

forinata snt i, hisogna credergli pienanience. It salvacaggio dcl 
dinirto classico alla vita delle future gcnerazioni llflplicO intcrvenLi 

chirurgici c mai,,,oIaziI,ni profonde: in 	i poi a zion i non 
solo formail, ma sostanziali e spes5o innova- 

Ch, in nonie dcll'indubhio orcri t;t:nc:i W cIassic srico di 
Giustiniano, nega la frcquenza e l'iniporcanza legli interventi 
corlipilatori (i cd. en b/c inata T  i boniani), non unto 
ci sotftae allevidenza di una nigorosa csegesi dui tc,sti, quanto 
mostra, a nostro avviso, scarsa comprensione sroriograhca del 
senso e del valorc delliniziativa giustinialica. 

272. IL I'RINtO a Goux IUSfl\IAXiTS 

Poco dopo lascesa al potere, Giustiniano crnanb la costituzionc 
Hacc quae necessarlo (i _3 febbraio 528), coIl 1i quale dispose to 
compilazionc di ura Codex Iegurn con i mateniali dci codici 

g 	eodosiano put IC costituzioiGregoriano, Ermoll   
emanate posteriotmente at codice Tcoclosiano (Ii. 262-264). II  co- 

dice doveva dunque differire dal Tcodosialio. non solo per il suc 
carattere p11 inojerIlo, ma anche perchè vi andavano rifusi i 
inateriali del codici Gregoriano ed Ermogelliallo (qiiiiidi a nc he 
]e leges 	peccaie/), rncr:trc nc;i:idavar.o escIuse IQ 
Costituzioni 11,il pi it In vigote, perche cspllcltarncntc 
o tacitainence abrogate da cosdcuzioni succcsivc. 

Della confczione (IC' codice Eu incaricata tina commissione, 
prcsieduta dalLt-qacjtor sacri pa/at/i Giovanni, c composra 21-
tics1: da Tniboniano, dai rnagistri milita n I col]Lio e Foca, dal 
I'ex-praefectis praetorio Basil dc. dal quaestor sacri palatil Torn-
maso, dal corats carartnn iargitionura Costantino, dal profcssore 
cosrantinopolitano Teofilo c dagli avvocati Dia'toro e Presentmno. 
La commissionc Lu autorizzata a in o d if i c are opportunamcnte 
IC CC)StitttJ!0Ii a& oltc nella COO 'pLaZtOflC. nonch a d i v d c r I e 
o a rag g r U? part e secondo lc cs- igcnzc dellordine sistema-
tico scguito. L opera Lu corilpiuta in tempo brevlssimo C venue 

puhblicata Lola Ia costituziolie ,Surnrna rei pu h//rae (7 aprik 529), 

the nc hssb len trata in vigore per ii if, aprik. 
[I C ode x Justnianus dcl 529 non C pervefluto 51111) 

a 1101, perche Lu rifuso, dopo soli quactro anni, net Codex repetitac 

p raeiectionis (ii. 277). E presumibilc the esso fosc tin raf{azzo-- - 

narncnto del Codex Theodosiantc, n~ porrehhe perisarsi divcrsa-
Indite, data lestreilia hrevir>a del tempo Occorso per rcdigerlo. 
Nall idea delta sira radicale divcrità hd secondc) Codice ci Con-

ferma ii ritrovarnento di un paptrc) (POxy. 15. 1814), in cut sono  

elencate per ,ndiccn, IQ co,suruzioni contenute net ritoli i i-mG 
del 1 111)1,): ben poco cornisponde a qucsto iridice I 'ordine delle 

272. -Di Tuna, sv. 	x Ir.ciMianus , in N1D1. 

* C U,J&LNQ - Srcpsa dri d,.... 	 t 	 4t, 
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costituzioni contenute nel punto corrispondente del secondo 
Codice. 

273. LE COSTITUZIONI FRIEPARATORIB DEE ((JJLGESTA)) 

Fu, probabilmente, in occasione della redazione del primo 
Codice the a Giustiniano venne in mente, forse per consiglio di 
Triboniano, di procedere ad una grande compilazione di iura. 
Si trattava, almeno nelle prime intenzioni dellimperatore 
del SAID ministro, di adeguarsi a modelli, come vedremo (n. 275), 
già diffusi in Oriente, ma di distaccarsene nel sensa di at tin-
gere ii materiale direttamente alle opere dei 
gi u r i s t i c las s i c i. Compito immane the avrebbc prevedi- 
bilmente richiesto tin lavoro di almeno died anni. 	- 

Ma II proposito di Giustiniano, to abbiamo detco (h 271), 
non aveva carattere aridamente antiquario. Per tornare ad essere 
II nerbo della vita giuridica del sec. VI d. C., i vetcra jura dove-
vane essere necessariamente modificati secondo orièntamend ade-
guati alla realth dci tempi. F siccome da essi crane scaturiti 
negli ultimi due o crc secoli, septa tutto in Orient; dubbi e 
discussioni in gran numero, era necessario anzi nitco spianare ii 
campo ai compilatori della raccolta con dire t t i v e precise 
di carattere legislativo. 

A questa indispensabile opera preparatoria dei Digesta Giu-
stiniano attese in due temp i. Prima dei lavori di compila-
zione, con una prima serie di costiwzioni; durante g11  stessi 
lavori di compilazione, con un altra serie di costituzioni di volta 
in Volta richieste dalle difficoltà die sorgevano net coma del lavori  
stessi. 

(a) La prima serie di costituzioni preparatorie (di numero 
imprecisato e non tutte identificabil) fu emessa tra I' agosto e - it 
novembre del 530. Forse furono riuthte, per comodith di con-
sultazione, in una raccolta sistematica, che Giustiniano stesso 
dcnorninh Quirlquaginta decisions. 

Di questa raccolta non rimangono tracce, e molto si discute 

273. Schindler (n. 271). 

Eta i romanisti circa la individuazione, entro it materiale del Codex 
repetitac prelectionis (n. 277), delle costituzioni in essa gia con-
tenure. 

(b) La seconda -sent di costituzioni preparatorie, che Giu-
stiniano qualihca cone co ns tit u Hones ad corn modu m 

P ropositi opens pertinentes, in emessa, dope lane-
mina della commissione dei Digesta, tra il febbnaio del 531 C 

l'ottobre del 532, via via the i lavori procedevano. Cost almeno 
si suppone dagli studiosi analizzando, in relazione all'ordine delle 
materic dei Digesta, data e contenuto delle ccstituzicni di Giu-
stiniano ripontate d31 Codex repetitae praclectionis. 

274.! ((DIGESTA)). 

Esauriti i lavori preparatort delle Quinquaginta decisiones, 
Giustiniano eman, U 15 dicembre 530, la costituzione Dec 
auctore, con cui diede incarico a Triboniano, oramai qtiaestor 
sacri palatii, di scegliersi dei collaboratoni, per procedere ad una 
grande compilazione di jura, condotta secondo For-
dine delledictwrn perpetuum e del precedence Codex, quindi pRi 
esattamente secondo lordine dei digesta della - giurisprudenza das 
sica (n. 219). La compilazione avrebbe appunro nicevuto it name 
di Digesta sea Parldectae (ID.). 

Giusta Ic disposizioni dell'imperatore, dovevano essere escer-
pith i soli scritti dei giunisti classici muniti del iks publiGe respon-
dendi, senza alcun ordine di preferenza degli uni sugli altri, ed 
in particolare senza dover pitferire il parere di Papiniano a quello 
altriji. La commissjonc era tenuta a riferire nominativamente l'au-
core e lopera dei singoli irarnmenti raccolti, ma era net contempo 
autorizzata ad alterare nella pii lam maniera i dettati originart, 
sia per eliminate ogni antinomia e contraddizione fra i testi, sia 
per adattare i- testi stessi al dinitto nuovo. 

Triboniano scelse come collaboratori due professon di Co-
stantinopoli (Teofilo e Cratino), due professori di Berito (Dorotco 

274. Riccobono, sv. Digesta Ius(inirni,, in NNDI. 
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c .Anatolio), ii comes sacrarum largiUonum Costantino e undici 
avvocati di Costantinopoli (Stefano, Mena, Prosdocio, Eutolmio, 
Timotco, Leonide, Leonzio, Platone, Giacomo, Cosrantino, Gio-
vanni). In tutto Ia commissione fu composta di 17 membri. 

Contrariamente alle previsioni (n. 275), 1 lavori procedettero 
con stsaordinaria rapidita. In data 16 dicembre 533 Giustiniano 
fu in grado di p  u b b Ii c a r e "opera mediante 'a costituzione 
bilingue Tanta M&axgv, indirizzata ad senatum et omnes po-
pubs, la quale stabili anche die i Digesta sarebbero entrati in 
vigore, con forza di legge ii 30 dicembre dello -stesso anne, e 
the dora in poi fosse assolutamente vietato (sotto tomfninatorja 
della pena spettante al falsani) di compiere opera di commentarie 
scolasuco sui materiali in essi raccolti, salvo che si trattasse di 
versicni letterali in greco (xwr& 766), di indici riassuntivi 

0 di brevi note di rinvio ad altri titoli (itpáwr)'), 
(( ne verbositas eurum aliqkid legibus adferat ex confuswne 
dedecus U . 

I Digesta seu Fandectae si compongono di 5o ii b r i di 
varia ampiezza, ciascuno diviso in due o pià t it , Ii (salve i 
libri 30-32, the costituiscone un titolo unico: de legatis et fidei-
commissis). Entro ogni titoic si incentra una senic di f rm-
men t i giurisprudenziali classici, ciascuno munito di una 
ins cr17 t lo contenente it nome dell'autore ii libro e l'opena 
escerpita (es.: ULPIANUS libro qwadragensimo ad edictum). Le 
edizicni moderne numerano progressivamente i frammenti entre 
I titoli; i pratici medievalj distinsero, per comodith didattica, 
I frammenti pii lunghi in un principum e in uno o pth paragnafi 
successivi. 

Ai Digesta fu prenesso, giusta un disposto delta costitu- 
zione Dc0 auctorc, un in d a x degli autori edelle opere escerpite. 
Ma l/nda, perlomeno nell'edizione in nostro possesso (index 
Florentinus prernesso at manoscritto dei Digesta detto Littera 
Florentftza: n. 280), non riporta rutte le opere utilizzate ed indica 
ache droll di opere che non risultano utilizzate: ii the ha fatto 
giustamente pensare the esso sia state compilato dopo 'a reda-
zionb dci Digesta, ma suila base di elenchi antecedenti alla stessa, 

cioê sulla base di elenchi delle opere che aii'inizio si ritenevano 
utilizzabili (Rotondi). 

da rilevare che, malgradc l'ordine di Giustiniano, non 

figurano nei Digesta soltanto giuristi rnuniti del ius rcspondendi 

c che i giureconsulti di grail lunga pi sfruttati sono i cinque 
delta legge delle citazioni, con assoluta pnevalenza di Ulpi2no 

(libri ad edictum e libri ad Sabinum). Su poco pth di 9000 f ran- 

mend oltre 6000 sono di Upiano Paolo, Papiniano, Gain e 
Modestino, circa 2500 sono di altri 7  giureconsulti claSsiCi (Cer-
vidio Scevola, Pomponio, Giuliano, Marciano, Afnicano, Giavo-
leno e Marcello), mencre i rimanenti (circa 550) sono di hen 
27 altri giuristi. Quanto alle opere escerpite. Giustiniano si vanta 
di aver messc a contribute un totale di libri ammontante a circa 

2000, ma in realth si tratta al massimo di 1625 libri. 

Giustiniano stesso, ndla costituzione Tanta - A8wzEV, di-

stinse i Digesta in sette p  art e s, sia per comodith pratica (di 

divisione in uclumina), sia pet- esigenze didattiche. Le sette panes 

sono: a) itpG3ta (libri 1-4): contengono i principi generali suE di-
ritto c sulla giunisdizione; b) pars de iii d i c i i s (libri 5- 11):  

dcttrina generale delle azioni e protezicne giudiziaria delta pro-
prietà e degli altri diritti reali; c) pars de r C & us (libri 12-19); 

obbligazioni e contratti; d) u m b i/ic us (libri 20-27): altri 

isdtuti delta materia delle obbligazioni e rapporti giuridici di 
famiglia; e) Of e t e s t a m en t is (libri 28-36): successione  te- 

stamenraria; 	par t  Sen z a no me (libri 37-14):  succes- 

sione pretoria e molteplici istitud eterogenei, relativi ai diritti 
reali, al possesso alle obbligazioni; g)  al t  a par t 	s e n Z a 

(libri 45-50): due libri sono dedicati alla stipslatio e ad 

istituti connessi, altri due libri sono dedicati al diritto penale 

( libri terribiles ), uno dedicato all'appellatio, un altro è inhne 

dedicate at diritto municipale, ma si chiude con due titoli di 
carattere generate ( de verboru m significatione o e u de diversis 

regr4lis luris antiqui ))). 
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275. Sic.,cr. LA COMflILAZ1ONI DPI cc Dicsu E I PREDIGESfl. 

Ii fatto che limniensa opera (lei Digesta sia stab portata a 
termine net giEn di soli tie aunt (dad diccmhrc del 530 at dicembre 

del 5  0 ha suscicato g1  da secoli ii problertia dci m e to d0 us a-
t o d a i compilatori a questo fine. It qitesito sarebbe di 
importanza piuttos to lirnitara, sc Ja clicussione di eso non aprisse 
uno spiraglio per iq soluziune di Con airro probicnia ben pu1 rile-
vante: quello rebtivo alie coInpilaz ion i Oriental! pre-
giustiflia rice del vetera lura.  

In ordine al lavoro svolto dai coin pilaton, Giusuniano si 
esprifue lielle sue costituzi ui in maniera piuttosto vaga. Egli dice 
che furono consultate Ic opere del giurisri 
C I as s i c i, e dobbiamo credergli, ma non assicura chu it ritaglin 
del franiinenti accolti nei Digeta fu operato dai compilatori diret--
tamente sugli orignaIi di ¶ueste opere. Surporrc che es.si ahbiaiui 
fatw ricorso a qualche s  or c i a to i a , clunquc perfcttamente 
Iccito, aIr,'cno a chi si rifiuti di jun rncttere die turn) si stato 
davvero frutto, per dirla con le parole di Ciustiniano di un rnira-
cob. Ora, per la individuazione di juesta scorciatoia vi è da tenet 
con Lo di tin datu di fatto di gtandissima importanza la scoperra 
delle cd. ni ass u hi u h m jane, opetota appunto dal Blulinie 
agli inizi del Sec. XIX. 

11 RI uhnic studiando attentamen re i singoli tituli del Di-
gesta ha osservato (e dirnosato inoppugnahilniente) che in essi, 
di rcgola, i frammenci delta giurisprudcnza ciassica (ognuno tico 
noscibile dal la  ua inscriptio) non 50(U) ci SPosti secordo ic pure 
C semplici esigenze del discorso da sYolgeic ma si presentano 
costatitcnicn te agglutinati in ttc 0 quattro gruppi dlivcrsi, cia-
scuno del qtiali fa capo a on certo raggrupparnento di opere 
classiche o di libri di opere classiche. Secondci gil accertamenti 
del Biuhnic, i raggrupparnenti pi-incipali deSt opere messc a con-
tributo, raggrupparnen ti the egli c}liatui m ass a e, sono Ut 
una massa s a bin ian a, di 576 7 libri, la quite annovera tra 

275. Gucrino La cornplla,ione del Digesia Iushnia',i , in Al/A. I96. 

ic sue opere fondamentali (accanito a r,ic,ite altre) i coniniencarl 

ad Sabinum di Ulpiano, Pompotno e Paolo, pHi taluni libri 

del cornryientqri eclittali di Lilpiano, Paulo e Gaio; una massa 

i/ic t a/is, di 579  4 libri, che-jniiuvcia fra le sue opere fun-

damentali i curnm h cnri ad edictum di IJipiano, Paulo e Cak,, 

salvo j li/ni ccli trali, the (evidenternente per it lot" strerto colic-

gaiucnto cart gii argomenti di Lus civilc) sono stati anl.messi a far 

parte delta massa sabiniana; una massa p  a  p  i n ía nea, di 292 

libri, chc allibovera Ira le sue opere fondamcntali I responsa e IC 

quacstion cs di Papiniano. In alcuni thu/i, pu1 brevi, non Rgurauu 

utilizzate tuttc c rrc Ic Iriassc, ma due a una soltanto; in altri 
titoli appare qualcile Ftanicrento estratto da opere di una q  uarta 

massa, pi Li esigua, di 177 hbri 0 forse mcnO (a p p c n d x); in 

tutu i tituli i gruppi di tratunienti estratti dalic vane massac 

50(1(1 onhin-ati I 11110 dopo I' altro in manicra variabi le (prima la 

massa sabimana e poi la edictalis, o pririia la edicta/is C poi la 

sibiniana ecc.). Dalla scoperta delle massae it Bluhmc ha quindi 

tratto 7 put(si die i canpilatoni, dopo aver -ref isato n cornune 

In schema del Digesta si siano ri pirti ti , t r e 5 0 C toe o 111- 

miss i U fl i, ciascuna col compito di escerpire da una dcterininata  

massa d1 jura i fram menti adatti ad ogm mglo titobo proba-

hi I mente la sottocommissionc ii icaricata di lavorare sulla massa 

papinianca Si occupo aniclie delle poche operc dell appendix. 

Terminato (1uesto pnirno lavOro, la commisslone plenatia non 
ebbe, runendosi di nuoo, che da ordinate meccanicarnente, entro 

i tittili, i grlippi di frammenti escerpiti, operanclo solo minim i 

spostamenti di resri. 
I] iiidivutlnzione delle massae 	Ma [2 anpiarneflte confer --

niata, in var sensi, da stud postcrioi-i - Nia I 'ipotesi delle sttto-

cufnmiSSioIli 11011 risolve socidistacenterncntc it prohienia delta 
eccezionale rapidith dci lavori della cuinmissione tribonianca se 
è vera die ogni sottocommn]ssioflc aveva solo un tcrzo dcl totale 

di 1625 hbri da consultare, e put veto chc 0gm sottocoiiimiSsiOne 
era custituita solo da un terzo del totaL- dei commissari Occorre 
dunque pensarc cRc, in analogia a uanro Si 	-isto per ii Codcx 

Tbcodosiaru.c e per il primo Codex lustinianus. ed a quanto Si 

clira per le Institutiones c per ii scconclo Cadex Iustiniaus anche 
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sui la brevith del tempo impicgato si spicghi in base at faLto cb 
g 	esitevano prcct!(lcnti clabo.razioni pth o 
meno vaste, bc i comnijssad tribenianci nun ebbero SC lion da 
riicttcrc a frutto. Del rcsto, sc non risulta chc siarlo state compost e. 
in Oceidcntc e in Oriente, LeiJpilaziori uHicia!i di jut-a prima 
di Ciustinianu, abbiamo. peraltro, notizia C Cotloscenza dircrta 
di alcune CO ft p I a z 0 1 i private,  IC cluali testimoujane 
Ia strada su cui era avviata Ia giurisprudenza postclasstca nella 
sua elahoi-azi.,uie At jut-a. Non solo, ma Ia costjtiizjone OmnCrp 
rei publicac di Giustiniarlo parlandoci dellordinaniento degli 
studi giuridici nelle .ccoolc lInen tali7  ci rende note come orma 
in questenon Si studiassero p k1 d irctramente, net V see. It.  C., It 
opere giur! sprudcnzialt classiclie, ma si sLudiassero cane, C SU 
par inalfatte, conipilaziuni scolast Tchc (prima pars 
lCgU rfl, pars tie ft4d9ciis, pars ic Ono, libri sin uut4rcs) evident - 
ternente a IOru volta derivate da Ito lavoro compilawrio orier 'talc 
iniziatoj col set- . IV d. C. (n. 256). 

N{oi ti autori noderni si sine posw, sin da

o

gh iii izi del scculo 
sir questa sn-ada dci cd. pr cdi g  e s  t i. M, cssi hanno peccato, 
a flostro avvtso, tal iiii per eccesso e isdaltri per difctto. 'lu ti (o 
quasi) han no poi errato net tiEr ncre che I preceden ti dci Digesta 
siano d3 ravvisarc relic compiIazh-ni di carattere scolastico di cui 
p-aria 'a cOScitliziohlc Owners, anziche in pii ample  compilazioni 
a dipoxiziunc delta pratica gitidiziaria, da cut quelIc compilazioni 

scolastiejie er:iiio dcrivatc. Cosi it Hofmann ha addirittrira sos re-
Ii ito chc i L)igcsta furono la riproduzione, CDI I Ii tocd,i ed inter-
polazioni vhric, di una coinpilazione privata prece - 
dent e c it Ptr ha a sua volta rihadiw, con pii'i brillante di-
mosurazione, che i %csfa crano gih stat 1)I1 e compilati, net  

scc. i C. - da un privato it Ionic acva adotcaLo proprto if 
metodo delle (Liasse individuaro dal Blr,hriie. Test indubbianiente 
troppo ardita. die si [isolve in unit inarn llHssihIIe sconfcssione 
delle dic}iia,-:izjonj di Giiistin ann, tan to pit,  cRc, eve Si ritcncse 
the i compilatori ginstirilanet altro non abbiano fatto die .spolvc-
rare c rnctter'e a punto, diirnnrc ftc anni. Un tcsto prccedente, 
H proble,,a dcl a ripidiri della coripilaziunc  si rrasforrrierehhc 
iri quello della assurda lcntczza della rnede.siiiia Acsai pii vertc 

I, I COrtPIJS UTRTS cIcrI,15 .) Dr C.1c1IIANcI 

simili dcbborjo essere giticlicatc. perLanto, queUe tconic pii 
cent (Arangi:i-Ruiz, A bertario, Dc Francisci, Collinet), secor do 

cui i conipilatoni avrcbbcro utilizzato solo p  r e d I g  e s ti p an-

z I a Ii, chc avrcbF-cro cOntrolkt, c ill tegrato con Ia consultaziorle 
d ircLta delle operc classirhe. I cittavia aache qu.s ft din triflc non 

sotlo Ili concrete accettabili perch non tenguno con to delle masse 
hI uhmiane e 50cm viziate dal prcr ippostfl che i predigesti avrcb-

hero avnto carattcre sulatico elenientate. 
A nostril avviso, Ia distinzone dci vnicra wra in raassae. 

cost come individnata dal BI iii 'tic • ion fit opera originate dei 
colnpila non gi jj.tjn aTiel lila fit opera delta giurisprudcnza post-
classica orientate dci sec. IV e V d - C. Lo schcktro delle crc 

rnassae principali è evidente esse partiroro daita annotazione 
con tesu di alui aurnri clet cohliflientarto ad Sahinum di Ulpiann 

del commentarro ad edicttira dello stesso Llpiano, delle opere 
casistichc di Papiriiano. L'cl,.hcr:izicine It due secoli It porth id 
essere tre rirt lie coniipi lazioni a Ca Lena. di larga d iftisionc. ordi-
natc ni.spetcivarnente secondo it sitcna sahiti ano la prima, se-

Condo to schema dci digesta classici Ic altre due. A q  u cs t i 
crc prcdigesti si nifecero i conili gitisti-

an e  (non si sa Se lavorando scmprc in cxantnissione plenania 

oppure lavoranilo in sottocnrtin,ii ssiorii) per raIfron tame ovc pos-
sihilc i franimenti agl] origin ali classici, per integrarle ovc oppoi-
tuno con un gruppo di opere vcnute nCIIC tori nan in mode 

nchpcndente (Ic ol,cre dcl l'tpp'ndix), per modihcarnc ave ricces-
sanio II discorso, e infine per riversarle 12 ordinarIc en t ro I tituli 

predisposti dci Dizesta. 

276. LE (- 	I LIINS  LTUIIONFS ) E LA RIEORMA if-I IINIGNflIENTO 

Priiria'a'icc,r-a crc fossero pribbUcati i Digesta, Gitistiniano 

itacaricè ulla ristretta conflnissione, composta da Tn honiano, 
Teofi to e Dorotea (nembri gth tritti dcl Ia corn mi,s,sione dd Di-

gesta), di redigcre un rnarluale ele Ili entare di dinitw. 

276. Devi]Ia, sc 	I.l!tuMhwrer Iuiiw . in NND1 Sangiorgi, It rnctodo de 
c'optlaze del/c hIj/,,zoni di Giuzm'aao In AURA. L99. 
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1 quale potesse surrogate neile scuoic Ic ormal rnvecchiatc institu.-
tiones di Gajo (It 228). 

U opera In compitita in brevissimo tempo e fu pubblicata 
con Ii costituzione Irnperatoria;n malestatera del zi novcmbrc 
533, ndirizzata alk a cupida legura luventus o. Atiche ad cssa 
venne conferita forza di legge, alla pati dci DweslA , tinit2nlenre 
ai quail la nuovacomptiazione crutr'o in vIgore ii 3€) clrcerribre 

L 
533-  

c Jnstitution,:s Juslrflign, A4911 14sti (I.) fu 
tonedivise in q  rnttro libri, sul modello dcl manualc g:Iiarlo. I 
primo iibro tratth delle persolie, it secon do lei rapport] assoluti 
reati C delta successionc testanientaria ii terzo della successionc 
intestata c dclleobbligazioni da atto recite, if quarto dcllc obbui-
gazioni da atto iliccito, III Ile aziorli c dei k4dicia cniniinaH. 

I Iramrnenti anirtlessi idle InsUtutiones Lot-mario, entro cm-
scuno dci vail rituli in cui ogni fiber si riparti.scc. lit) It  Sc C) t SO 

'in it a rio, delic cui preposizion i non 	indicata la fonte. Gb 
non toglie che Ia nostra sia opera di co nip ii a z i o n c. F sLato 
accerratci, ililatti, che it discorso risulia dalla cuci ura cli passi 
estrarti dalk jnstitttjoncs di Gaio c da]r rcs cottidianac del 
pscudo-Ga.t con pssi dervan t daile opere istituzionali di Fioreri-
tino, Marciario, Ulpiano e Pack ed ancora con fr;tm'nrnti raccolti 
nei Dgesta c con brani di co.sd t uziuni ;mperiuli - 

Quanta at me to d o .segtlito dai conipilatori delle inst/tn-
I/ones, Si pensa con buon fondamento che Teofilo c Doroteo si 
ciivisero it lavoru, net scnso di rcdfgcre ciascnno due I hri, sebbene 
vi Sm ricertezza circa In a ttribuizione delta prima o della seconda 
coppia Ili Iihr afl'uno o aH'alo autore. In ogrn case, Ia ceiniiiis-
sione plenaria, presieduta da Triboniano, riesai,-iinb c conlplcth, 
in una stesura urutaria, lopera prcparator!a tie, due antecessores. 

Cli intenti didattici persegunti con la cornpilazione delle 
lustitutiones trovar.,no aitra insigne manifcstazione nd Ia costi-
tiuzione Gm nern rei p blicae, che G iustiniario tncl;rizz2, ii 16 
novembre 533,  ni pi6 itiustri professori universitart del cempo, 
TcoFiIa. Dcroreo, Tcodorc. Isidoro, AnaoIic, Taleco, Cratino 
e Salaminjo tutti di Beriio IF cli Costanrinopoli) per avvercirli di 
una riforma del piano di stuidt delle scuole It 
dir itt o (n. 256). 
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Secondo la Or,nern, a partite dal nuovo anno accademico 

(y-) gli audutores di Cosrnntinopoli e di Beriro avrcbbcro 
dovuto studiare: net prime anno. Ic Instituttones ed i 
rid secondo anno, i scttc libri tic iva'tciiis 0 gh Otto ac 74,us, 
pin quactro /b7; sin gulares delle due partes successive (ii 23, 
i t  26 it 2 C J 30: in tcrna di dote. liirela. testarnellti, legati) 
net tervo anno, la pars (tie rebus It tie iudiciis) lion studata Fanirn 
precedente, pià altri tre libri sin gr.ilares de!!'urnbilicus (20-22); 
icl quarto anno, i residui dieci libri sin gu/ares dcll'urnhihcus 
e dells pars tie testarnentis; net c1liinco anne ie costitlizioni 
del Codex lustiniant,s, p;t Ii [ettura persuntale ucgli alrri 14 
libri dei Digesta (dal p  at 5o)  non ancora studiati. Gi,tti-
niano xi preoccuph anchc ib disporre che gli snide.nd di prinlo 
arint, non venissero piü denonitnati Col ternhlne scanzonato di 
dupondu (cioc di noroini da due solili), Fill avessero it no, iie di 
instiniani novi. 

l.a riforma sco lastica di Giustiniano coruporto Come sale 
senate ufliciali queUa di Costanrinopo!i c que[ia di Berko.Stabill 
liniperatore 	discipuli n/hil hahcant absconditum, sed omnibus 
p erIcctis qnae nobis per Tiboniani viri excelsi minisicriurn cetera-
rutnque corn posita stint, et oratores maxirni It iust,tiae satellites 
inveniantur It judiciorura optimi tarn at hi etac quarn gubernatores 
in ornni loco aeVOcJriC felices ii. 

277. If ((CODEX REPETrFAE PRAPI.LCTLONIIS )) 

P riotevole nurnero Ili costituzconi innovative emanate a 
partirc Flat 530 d. C. rese necesari una r i ciii ZiOn C ed on 
per fez ion a mcli to del prime Cod cx Izistinianus. Di questo 
lavoro Giust inlano incarico, ai pruhli dcl 534,  Triboniano, it pro-
lessore beritense Dorotco c tre avvocati della di.sciolta commis-
sione dci Digesta ('vfcna, Cestantino e Giovanni). Lopera Lu 
condocta a termifle entrO I'aflno C Cu pubbhcara con In cosdtuzione 
Con-li del 17 novenibre 534, la t1uale abrog it printo codice C IC 

costi ruzioni posteriori. 

277.' Cf, nr. a2 
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Ii Codex repetitae praelcctonis (Cl.), lunico 
the ci sia conservato, eriparrito in I 2 Ii b ri, a ricordo delledo-
dici tavole decemvirali. Ogni libro contiene nrimerosi t it u / i ed 
ogni titolo comprende un certo nurnero di costituzioni ordinate 
cronologicamente: con una praescriptic, relativa at nome dellim-
peratore e del destinatarjo delta costitu2ione, ed una SM bscri ptic, 
relativa alla data di emanazjonc dellatto. 

Lordine delle ma terie è ii seguerite: libro T; Lonti 
del diritto, argomenti di diritto pubblico, diritto ecdiesiastico; 
libri II-VIII: diritto private, secondo lordine dei digesta classici; 
libro IX: diritto penale; libri X-X1I; diritto costituzionale e am-
ministrativo. 

La commissione incaticata delta redazione del secondo Codice 
ebbe amp1 poteri di scindere e riunire Ic costituzioni, secondo le 
esigenze dell'inquadrarnento sistemadco, di elimiriare le costitu-
zioni non pie in vigore, di riformare it dettato delle costituzioni 
accolte nella compilazione. Di questi poteri i commissari fecero 
Iarghissimo use, come dimostra it confronto tra i testi che si 
trovano accolti tanto net secondo Codice giustinianeo quanto net 
Codex Theodosianus (n. 263) e nefle altre raccolte precedenti 
successive di ie gee novae. 

da notate the 'a costituzjone pth antica del Codex Jsti-
nüjnus e d Adriano (Cl. 6.23.1), mentre IS pu1 recente, di Gin-
Stiniano timonta al 4  novembre  534. Notevole è anche che 
molte sono le costituzioni dei Seven, moltissime quelle di Diode-
ziano e Massimiano. 

278. LE ((NOVELLAL )) GIUSTINIANBE E POST-GIUSTINJANEE. 

L'attivit legislativa di Giustiniano non si chiuse con la 
compilazione del Codex repetitac praelectionis, ma continua sino 
alla sua forte (565 d. C.) e to particotarmente feconda sine at 
542 d. C., anno in cut probabilmente mod Triboniano. Forse 
disilluso del sue programna di testaurazione del diritto romano, 

278. Van der WaI, MamSe Novettarum Iusüniani. Aperçu systématique dm 
cotei,ri des Nouvelleg ic Justinien (1964), 

limperatore di dedid, in queste novel/ac constitutlo- 
 (alcune in latino ed altre in grew), a riformare intere branche 

del diritto, con uno spirito di indipendenza motto maggiore di 
quanto ne avesse dimostrato prima.. 	costituioni, emanate 
d opo Ia sua morte dagli imperatori successivi, vengono egual-
mente denominate, nell'uso corrente, novel/ac in quanto fauna 

patti anchesse di collezioni integrative del Codex Justinianus. 
Dde Novel/ac giustinianee e postgiustinianee non In Eacta una 

raccolta ufficiale, sebbene limperatote l'avesse promessa nella co-

stituzione Cordi. Rimangono a noi alcune r a cc o 1 t e p  r iv a t e, 
di vario carattere, Era cut vanno particolarmente menzionate le 

seguenti. 
(a) Epitome julia n 1: epitome latina di 124 novel/ac 

(con due duplicati), pubblicata da un Giuliano, professore a Ce-
stantrnopoli, intorno al 555  d. C. Ebbe molta diffusione in 

Italia. 
(b) A uthen ticu pn: raccolta occidencale di 134 no- 

veilge, con traduzione letterale in ladno (non sempre esatta) delle 
costituzioni greche. Pare che questa collezione sia stata compilata 

in Italia dopo it i000 e rappresenti Ia traduzione di una col-

lezione orientale del Sec. VI d. C. 11 nome di Authenticum deriva 

dal fatto che 'a collezione in dapprima considerata [alsa, mentre 
poi 'a Scuola giuridica bolognese (n. 280) ne affermb la autenticit'a. 

(c) Collezione greca delle Novel/ac: con-

tiene, in redazione conforme alloniginale, v68 novcl/ae, ma 

anche qualche costituzione inipeniale anteriore al 535  d. C., quat-

tro editti di praefecti praetorio, quattro costituzioni di Giustino II 
(565-578 d. C.), tre costituzioni di Tiberio 11(578-582). Pare che 
la collezione sia stata farm appunto sotto Merin II. 

- 	( Possorio ricordarsi ancora: lepitome di Teodoro scc- 
lastico di Ermopoli (fine sec. VI); l'epitome di Atanasio di 

Eniesa (fine Sec. VI); lAppendice ad alcuni manoscritti del-
l'Epitotnc juliani (importante perchè riporta la pragmatics sanctio 
pro petitionc Vigilii: it zSo). 
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279. LE COMPILAZIONI GIURIDICHE RIZANTINE. 

11 carattere di d e f i n i t i v i t 1 attrjbujto da Giustiniano 
alla sua compilazione ebbe, nelle sue costituzioni, due spiegahili 
ripercussioni. In primo luogo, In abel; t  I  legge delle 

i t a z i o n i di Valentiniano III (n. 254) legge ormai superata 
dalle scelte che, in ordine ai vetera iura, aveva fatto 10 stesso 
Giustiniano con la compilazione dei Digesta (e con le costitu-
zioni ad essa connesse). In secondo luogo, come gi detto (n. 274), 
to vietata ogni attivit di elaborazione del ma-
teriale sistemato nei Digesta (e implicitamente nelle Inst it uuones). 
Che le leges novae raccoke net C0d cx non potessero formare og-
getto di elaborazione giurisprudenziale era, per Giustiniano, addi-
r;ttura ovvi. 

In particolare, it divieto di elaborazioni in ordine ai Digesta 
era un colpo diretto alla giurisprudenza, sia pratica che scolas6ca, 
bizantina ed on inteso ad e v i t a r e ii pericolo di una 
ulteriore cortuzion e dei tura, the con tanta fatica 
Giustiniano era riuscito a salvare. 

Tuttavia la giurisprudenza bizantina non esith, ancora in 
vita dell'iinperatore, ad aggit are prima, poi a violate 
ii divieto, spintavi dalla necessith di provvedere alle esi-
genze di studenti e lettori di lingua greca e di adattare i principI 
rolnani (armor troppo romani) del Corpus üfris alle ben diverse 
condizioni del mondo giuridico bizantino. Non soltanto furcno 
fatte, in ossequio alla disposizione imperiale, versioni lettetali in 
green (xa'rà it66a), brevi sunti dei titoli (v&xEc), richiami di 
testi paralleli contenuti in attri titoli (itp&'wr),a). Si fecero an-
che tv8xzç che crano tali solo di come, meurre 
avevano la sosranza di parafrasi, e furono scritte note di 
commen to (irapaypaçaL) is addirittura opete rncnogl-a-
fiche srisingoli argomenti (queste ultime a partite dal sec. 
VII d. C.). E da sospettare, del resto, che tutta questa elabora- 

279. Pe5can1 sv. Indices,, in NNDI. Masi, sv. Paraetk >, in NNL'I.; 
Giuffre, sv. <f Scholk. in NNDI.; Arngio-Ruiz, sv. .Dasilici ,, in NNDI. 

zione in lingua greca altro non fosse iniziatmente the la ripro-
duzione, con imperfetti adattamenti, del materiale accumulatosi, 
prima di Giustiniano, nelle scuole orientali, a ridosso 
dei cost deiti 	predigesti 	(n. 275): it che coutribuisce note- 
volmente a spiegare come mai si sia potuto dar corso onto presto 
e facilmente ad una attivit, die si risolveva, in buona sostanza, 
in una infrazione del rigoroso divieto di Giustiniano. 

Di questa complessa attivith ci limiteremo a fornire tin quadro 
sommario. 	- 

(a) Indices dei Digesta furonofard, nelsec. VI, da 
quattro collaboratori di Giustiniano nell'opera della compilazione: 
Doroteo, Cirillo, Stefano, Teofilo. Altri indices del sec VII 
sono di aurori anonimi. Si tratta, per quél che possiamo giudicare 
dai resti pervenuti a nostra conoscenza, di riassunti piü is meno 
estesi integrati da napotypaTa L e da itpozwpLa, in cui In liberth 
del commento Va spesso a discapito della fedelth. 

Particolarmente liberc appare l'index di Teofilo, che si at-re- 
stava probabilmente at Ebro 19, cioè alla fine della pars tie rebus. 
SC si tiene presente che Teofilo non fore parte della commissione 
incaricata della compilazione del secondo Codex (n. 277), vien fa-
cile spiegare lincompletezza dell'index. Evidentemente Teofilo 
mod net torso dell' anno 534  ed ebbe appena it tempo di preparare 
per i suoi studenti I'indcx dei ipcSta, della pars de iudiciis e 
della pars dc rebus. Inoltre, tenuto coiito che l'indcx techlinc 
tra turd it meno fedele ai Digesta, si impone I'ipotesi che esso, 
ancor piii deli alit-i, sia stato redatto rimaneggiando indices 

precedenti relativi ai predigesti (n. 275). 
(1') Indices del Codex repetitae praele-

c t I o n is composero, sempre per quanto ci risulta, Talelco, hi-
darn, Anatolio e Teodoro. Anche in essi it commento libero 
ogni tanto emerge: sopra tutto nellindex di Taleleo, che è it 

pi
,  i esteso, e di cui si sospetta sia ma riedizione aggiornata del-

l'index scritto in telzione at primo Codex (ii. 272). 
(c) Tra to parafrasi dei Digesta è a noi flora, 

per it tramite dei Basilici, quella di un ancnimc, che venne poi 
personalizzato, per comodo di citazione, nell'Anonimo. La para-
frasi haphen poco a the vedere con una xa-r& lt66a, non solo per- 
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chè ricca d1 annotazioni, lila sopra t'itto perche L,  singatarrnente 
irifedeic nella traduzione dci brani degli an tori ri}xwlaii nci Di--
gesta. Q[iesta caratreristica ha la[,  pCnsarc gi d3 tempo eEc la 
parafrasi deli 'Anonirno sia staca ] a rie]aborazionc uffrcttata di una 
parafrasi prcg:ustinianea coridotra sugh originali c]as4ci o, coiric 
noi preferiarno ritcnerc, SW predigesti. 

Del In SEes.sc, at [tore della parafrasi sciubra csscrc sum una 
raccolta delle contraddizioni che si rilevano net Digesta. Aix be 
in questa caso lautore, per carnodità di citazione, 	sratn perso- 
nalizzato dill Li rain del la r:-a L aI ta, che era 7tEpt Vvtto9vw) 

der vara la denoniinazjone W En2nrkfane. 
( Lun parafrasi delle /nst2ttioncs pub-

blich anj,c leo ii Ic), cii e ('Clii coitip ii azioi ] c fu coau tore. L am - 
piezza dcll'opera è crc voice maggiore delloriginale; quanw 
all kdc[ti, e.a minima vcrso Ic Isrituzioni giustinianee, moiro 

pi i accentiiara verso it maci lai, If Gain. Di I,I I Ce if 9 ucstc con-
statazioni, C senipre renendo presente die I eniHo probahiluienie 
men net corsa del 534,  Ic iprcm da farsi sono due o la parafrasi 
non 	di Tcuh]o (Fcrrbi) opp i ire, conic not prckriarno crcdcrc, 
I iiiaestro costanrinopolitano iii ibasti per I in segliarneil to dci pit-

me anrio accademico succcssivo alla campilazione, un nimaneg-
gianicn to soil, liiar!o delta 1ira[rasi che egli precedenternenic: 
aveva fatto del n,a1,iale di Gato, 

(e) A parcirc did Sec. VIII, csscndo ormai wvecchiata la 
coil ipilazione e praricameci te fuctri uso in Oriente Ia ] i ilgua I-ad ia, 
si avertI Iapponunith di proccdere a nu ave camp ii a-
z i a it i in I i ii g it a g  cc a, sa it carattere gccicrale C Sia a 
carattere motiognafico. Sono appiinto del sec. VI I I 1; c  o g  a 
(x)cyfi TcLv váiitv) di Leone Isaurico e di suo hglio Cosranrino 
Copron ru-Ici. Una ilk ra tic aIR ra. lone in iii Wirt ri dcl ruaterlaIc gI 
Still ;ai co c postgi istin aneo, nor1c}, me r a cc o I t e .s p  cc i all: 
aria in tema di dirirto Londiario (vópoc ycwpyxóc), una in tcma 
I dinitto militate (v6&cc Tprtwtxth) ed uii a in wina di diritto 
'naritnino (vópoc Powv vwraxóc). 

Verso 'a He dcl sec. IX Hasilio it Macedone (867-836) fece 
pai compilarc due brevi marluali di carattcrc gcntcrale: it Pro-
c hi ron ( tpópoç vthRoc) c Epa nagu g c (ravaywy  

t(.v vé-[ui)v), di cui h1 pubblicaLa net secolo seguet Ic anche una 
edizione arnp!iata. la Epa;agoge at4cta. 

( Sulk scadcre dcl sec. IX, Leone it Saggio (886- i), 
realizzando Un discgnc di suo padre Basilio it Ml,,  cdone. fece 
LOI1I1I2tC Wi 11113 COIl n is.sione presiedura dal pro tospatario Sym--
batic unit grandiasa compilazionc in liii ga greca, nella quaic Iii 
rifuso in itariamerite, secoitdo lord ne sistemadco del Codcx tiirto 

it riiateriale dcl Corpus iW7S CW1IiS. 

L'aperac ciocacome Libri Basilicoru rn (r& 	c)4x6 

o - 	xovt 	X) ed 	divisa in 6o libri, suddi- 
sriiiti fit thu Ii. II rliatcralc gi l,.ctin aneo non Lu tics, ri to diretta- 
inence 	Corpus 	e la daRe parafrasi, dagl i indict e dalle 
epitomi greclie sopra cutco dalla parafrasi dell'Anonirno, daI 

iii dice di Ialcl, c dfill'eIntorvi novellan m di Tcodoro (ii. 278). 
Tm it sec. X e H sec. XII i Basilica furcino corredati da uria 

ricca IIICSSC di corn men6, detti . c /, cilia, tab dalk panafras 
e dagli indict det macstri hizantini sopra ricordad. Sc tic passono 
distingucrc due scrie: gil scholia antiqua (r.pyp9I ,(-Ov 

iXaüv) del sec. X e gli scholia recentiora (vLt apaypp) 
(IC] l'et successiva. 

(g) Per ri'ndere piii accessibili I troppa at, pi Libri &si-
licoru m, tic Itirono facti, tra it SCC. X ed it Sec. XI, degli indict 

(lei repertori. 'Ira gil  indici ricorderemo la Sy n c ps is (ma-

gna) B as z Ii c o U m del Sec. X (da cm Eu rrcavau, net 5CC. XIJJ 
Ia pin .siiccinta Synopsis minor a fiber iuridias alphabcticzis). 
Ira i repertori va seglialato it Tipucitus (da o-r to xEta; = 

dove si trava? 1) del gii.dicc Patzes. 
I .'cstrcltio tentativo dottririalc deLla giurisprtidcnza tardo- 

bizan dna di riallacciarsi in q  tialcile niodo alla ccii ipilazianc giu-
stinianea Lu cnIu}iu I icci tie] Sec. XL V Wi Cosr<ini tin0 Armenapuki 
au(orc di una sintesi dei Basilici in 6 libni noca come ZUlanudc 

Ic gum (o  

• (I.IAlrINo-V,r,( rIt j - itDo 	yt,ci 
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280. LEVOLUZ1ONE POSTROMANA DEL DIRITTO ROMANO. 

Sc, come abbiamo visto a suo tempo (n. 238 C 240), 'a line 
delI'impere di Occidente e quella dellimpero d'Oriente non 
p ossono essere segnate con una data precisa, a niaggior ragione 
e impossibile collegare a una data precisa la fine  d e 1! a v 
genza del diritto romano. 

II trapasso del diritto romano da ordinamento vigente a 
materia tutt'al pie di conescenza e di studio, si attuu in modo 
progressive. In Occidente, anche dopo la deposizione di 
Romelo Augustola ii diritto romane conservo vigore, almeno per 
i Romani, ancora a lunge] la restaurazione giustinianea introdusse 
in Occidente it Corpus iuris (mediante 'a sanetlo pragraatica pro 
pctitione papae Vigil/i del 	ma in numerese plaghe, e cioè 
inqueue dei regni romano-barbarici, ii Corpus turis non entr?,, 
si die it diritto romane vi In rappreseotato a lunge dalla legisla 
zione del Gregoriano, dellErmogeniano e del Teodosiano (ii. z62-
263). In .Q r i en t e c nei domini bizantini di Occidente (Venezia, 
Ravenna, Napoli, Calabria) la resistenza del- diritto romano, nella 
manifestazione giustinianca, fu assai pth prolungata, ma è un date 
di Eatto che si perse gradatamente la genuina ispir-azione t-onana 
C si verificZ urn degenerazione del diritto romano in S diritto 
bizanrino , forcemente influcnzato dalle istituzioni delle pOpO-

laziani greco-orientali. In tal modo, it diritto romano fiul per 
cssere, incorno all'anno 100°, piuttosto un ricordo c tin vuoto 
flUme, che un fattore vivo e operante del progresse civile dei 
p op a Ii. 

Ii rilancio del diritto romano come oggettodistu-
dio approfondico fu determinato essenzialmente da due circestanze: 
la costituziene del Sacro Romano Impero, fondato sulla idea 
dellereditA dell'lmperium Rornanum antico, e ii 	pre-rinasci- 
mento italiano del Sec. XII, caratterizzato da un nuovo interesse 
degli studiesi per la civilth di Roma. Ii rirovamento in Pisa 
(1050) di on fcdelc manescritto dei Digesta risalerite at sec. VI 
(la cd. Littera Pis,zria n, passata a Firenze net 1406, ed appunto 

280. Roschaker, Europa rind dar römische Recbt (T947, ft. U. 1963) 

perci eggi denominata 	Lit tera Florcntina ) acul linteresse 
per il dirirco romano. Suite cepie tratte da pie! manoscritto (le 
cd. leceiows vu1 gatae ))) prese piC tardi adesercitare i suoi alhevi 
tin magister art/urn delto Studio di Bologna (vissute agh inizi del 
Sec. XII) di riome Irnerio. NeIl'intenco di offrire nuovi materiali 
di studio ai suoi discepoli di grammatica e di retotica, Irnerio 
lessc loro i Digests, chiosandoli opportunanente con glosse là 
dove it tesco fosse difficile ed oscuro. Di questa attivith glossato-
na I successori di Irnerio (tra cui primeggiano Martino, Bulgaro, 
lJgo, Tacepo e Azonc) fccero addirittura to scopo esciusivo del 
loro studio c del loro insegnamcnto, fondando in tal mode, 
nell'ambito delio Studio bolognese, urn vera e propria scuola di 
diritto, che è passata alla storia col name di S cue I a dci 
g loss a tar i. 

L attivita insigne di questa scuola, che presto estese i 
suoi interessi anche alle altre parri del Corpus iuris e alle leggi 
longobarde e fcdericianc (di Federico U) di pii comune applica-
zione, fu sintetizzata dal maestro Accursio (inizi del Sec. XV) 
in una grande edizione di insieme denominata Al a g  n a gloss a 
o Glossa ordi,zaria, ancor oggi utilmente consultabile per 'a 
dovizia di notazioni, di esplicazioni c di richiami che vi figurano 
(gencralnentc con le iniziali 4ello studioso che per prima ebbe a 
formularli). 

Le esigenzc della pratica impesero, peraltro, nei secoli 
XIiI-XIV, una evoluziene nello studio del diritto, sia a Bologna 
che nelle altre Univcrsità fra-ttanto costituitesi: Pisa, Padova, 
Perugia, Siena, Napoli. Si trattava di mettere in armonta Ic 
notme roluane con queue del diritto canonico e del diritto gcr-
manico, C si trattava altresi di affrontare pu1 da vicino i probletni 
giuridici attuali. Scnza abbandonare del tutto II metodo glos-
satorio, insigni maestri dello Studio bolognese e degli altri Studi 
si dedicarone alla stesura di vere e propric zuonografte su sped-
lici term, con leffetto di un notevolissimo allargamento di orix-
zonci. Eccelsero su tutri tre uomini: Cino da Pistoia (1270-1336), 
Bartolo OR Sassoferrato (I314-17) e Baldo degli Ubaldi (1327- 

400). It nuovo indirizzo scientifico doruinante in questa epoca 
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ha fattoparlaredi una Scuola dei commentatori, 
anche detta meno propriamente del post-glossatori >. 

Nova colnune a Glossatori e Commentated fu 11 convin-
cimento della perdurante vigenza del diritto romano, delta sosean-
ziale applicabilith delle sue norme, put Se in concorso con altre 
pià recenti, alla societh loro contemporanea. Otientaniento Ca-
ratterthtico e fascinoso, the richiam?, agli Studi italiani studenti 
di cgrii pate dEuropa e che meritb it nome di mos Itdicus . 
Ma nel periodo delle preponderanze scraniere in Italia, the si 
apr1 net 1192  con la mote di Lorenzo de' Medici ed i preparativi 
della calata di Carlo VIII in Italia, le Scuole giuridiche iniliane 
persero Latalmente la low supremazia. Nei loro confronti si 
a[ferm e prevalsc la cosi detta S c ri o I a c u 1 t a, prevalente-
mente franc= e dichiaratamente favorevole ad una interpreta- 
zione storica delle fond giuridiche romane 	mos Gallicus ). 
Tra i pii illustri esponenti della scuola culta si pOssonO citare: 
Andrea Alciaco (1499-1550), Jacopo Cuaicio (Cujas, 1522-1590), 
Ugo Done!!0 (Doneau, 1527-1591), Dionigi Gotofredo (Gode-
frey, 1549-1622) Giacomo Gotofredo (1587-1652), Antonio Fa-
bro (Favre, 1557-1624). 

Nei secoli XVII-XVJTI fiorl, anchessa prevalentemente 
Luori d'Icalia e pRi precisamente in Germania, ía cosi detta 
Scuola del diritto naturale, la quale swdio il 
diritto romano come espressione di on diritto naturale, inèeso 
come diritto comune a tutu i popoli the ripete Is sua tagion 
dessere da principI meramente razionali. Iv! assimi rappresentanti 
di questa scuola fuone Guglielmo Leibniz (i66- 1716) e Cristia-
no Thomasius (1655-1728). 

Agli albori del sec. XIX, sotte Is scessa innovatrice della 
Rivoluzione francese, si Lece strada in Europa l'idea die II diritto 
romano, unitamente ad ogni altro ordinamento tradizionale, do-
vesse essere sostituko da una sintetica codificazione, che ne rias-
sumesse e riformase, eve necessario, i principi. Sostenne vigoro-
samente questa tesi, ira gli altri, on tardo esponente della Scuola 
razionalista, Antonio Federico Girtsto Thibaut (1772-1840). Ma 
in senso contrario si - schierava, con incomparabile vigore, la 
Scuola storica tedesca, fondata da Federico Carlo 

Savigny (1779-1861), la quale concepiva 11 diritto come espressione 
immediata dello spirito popolare, come realt?i storica perenne-
rnente evolventesi ed innovantesi, e sosteneva pertanto che esso 
non potesse essere concretato in leggi, dato the queste sarebbero 
stare fatalmente superate dall'evolversi della Inateria giutidica nello 
atto stesso della torn emanazione. 

Per linipulso del Savigny e della sua scuola, il Sec. XIX 
fu it c secolo della storia" anche nel cathpo del diritto. Da 
on law si moltiplicarono to ricetche storjche sul diritto romano, 
pubblico e private, e sulfa sua evoluzione attraverso it Medioevo; 
dallaltro fu ravvivatc lo studio del Corpus iuris at fine pratico 
di applicare le regole ancor vive in esso contenute at regolamen-
to dei rapporti sociali. Tra gli storici ?uri emersero le figure del 
Mommsen, del Huschke, del Bluhme, del Karlowa, del Bnns. 
Tra i pratici emersero II Jehring, it Vangerow, it Dernburg, it 
Windscheid. L'influenza della Scuola storica to, per ovvie ragioni, 
particolarmente sentita in Germania. Ad essa si deve se la Get-
mania ha atteso sino al 1900 per dansi on Codice civile. E ad essa 
si deve Sc, per soppenire alla carenza di leggi, è sorts, serupre 
in Germania, quella prodigiosa cornente scienrifica, denominata 
della Pandettistica , la quale ha speso tesori di intel!igenza 
e di acume per 6 sistemazione dellantiquato materiale romano 
entro nuovi schemi dogmatici. 

Tuttavia l'opera di codificazione,  gi?t praticamente 
iniziata in Russia net 1794, trionfb e fu proseguita in Au-
stria con un Codice civile generate del 1811.  Ma il codice di 
gran lunga jir, celebre, anche per ía novith di mold sui principi 
e per lindubbia larghezza di idec e profondith di doitrina cErn 
presiedettero alla sua compilazione, to  il Codice francese pubbli-
cato con legge 21 marzo 1804, C successivamente denominate, 
a partire dal 1807, ((Cede Napoleon a. Fu sopra tutto aIIm-
fluenza del codice napoleonico che si dova it propagarsi della codi-
ficazione in turn gli start di Europa, e in particulate negli staid 
italiani. 

La codificazione per IT La 1 i a unita Lu attuata col Co-
dice civile del 1865, entrato in -vigore It 1°  gennac 1866, e piiii 
tardi est&so a Roma net 1870, alle provincie di Venezia e di Man- 
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tova iwl 1871. Sempre net 1865 fut-ono ihlru niche it 
(iodice di proccrlut-a civilc c II Codice di conimercic, it quale nh 
1-i ma fu, pCri 1 ro. sostituito dal riuovo Codice di coninicrcio dcl 
1882. II coilcc civiic dcl 186 c II codice di commercio del 1882 
soflo rirnacti i niniutat' fife at J94  2.  anne in nfl, a sCgliito di uria 
lunga eIaborazone prelirninare, è staro pubhlicato it vigcr te (cdicc 
civile, che It h8 unificati, Nd!0 stcssn anno c entrato in vigore 
II nuovo Codice di procedura civile. pubbhcarn nd 19jo. 

N1oIra iinporlanti cia' puntc di vista scieritifico sono srati i 
riflessi del IC codificazioni in Europa. Net  1900, 
con la entrata in vigorc del Codice civile teclesco (BGB.: Blirgerti-
dies Geser.buc]i ), anclic [a Germania si Iibcrh ia1 diritto roman u. 
ii cui vatore pratice hi omiai ridotto in ternini. iilsignilicaiiti. Rime-
se, tuttavi:i ilL issiino, arizi au!rlcuto a disrnisura it Valore Stortco di 
q tieto dint to, giii chiaramente sen cw cliii Savigriy. Caduta, 
finalmente. la necessi6 delta applicazionc roncreta c dlirctta dci 
princip romani, i((rOmanasn )) Foterono rivendicare a se, non 
in 9U3flt0 	gluristi 	ni a essenzalrncntc in quari to 	steno fl 

I !onoL.e  e i onere di rarnovare dafle Iondament:i lo studio del di-
ntto rorliaflo. Sorse pertanto. C si af[erm scabilmente, 1' i n d i- 

i z z 	S t o r i co-ct i tic o ncIlo tiiciin ('ella rnateria to- 
maitistica (n. 14). 	 - 

APP EN!) IC fl 
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I; 	EdizjonL c raccul I e di haiti. - 2. Reperttn hihi agralici. - 3 Opere 
02 SiDfl.p della civ] ii rrrL 	fl Lflfl Lde - 1 1 ntTndI2z:Dlü aBc s: in a del 

di urn ramano, - 	Ooerc cneraIi ti! Ia storLa dcl dliritto ronano e sut diritto 
puhbiico. 	6. Qpj  r pr]ncipjli siillc fcn: L culla giudspriidcnza. - ;. Opere 
sulla I rpresthoiie cr1 mind:. - S. Operr ge rie:r Ii suil diritto 6, In rartarlo. - 

Opc:o stil prLIL-rM) pr';,i Eu — TO. Friracipali Tn. i 	roina nisricbc. - it. Altri 
periodic 	. - T 2. Enc:clopcdic C lcss:ci. — Ti - N1c2I au3ihari della srud in starico- 
crticn delle fonli ,iLi Li diclie cmi tie, - 14. RtccuIie di cc' H di uric acsso 
autorc. 	1 . Niiscellarcc. -- r6. Opci-e su7 diril to romano jici medio-evo e 
nelJ'eco modcrno. 

1. EDlzrnw I F. 1A( A LIt 1,1 rUNTI. 

(A) Form li prcclassichc, clissiclic e pnstclas.sichc. 

Hi SCM KE Iurispruaenruw an:eiustthianac reliquic,e6, nv. da SLCKLL C 

KihLLa, 3 vol1. (Lipsiae J908-1927): catratto di Gal 1nstitutzones, a 

era di Kinia (rqg). 

I(RrGLR. M OMMSEN Sruj FM I N]), Caller rio Iihrô urn item antelustin ian i 

V, 2, 1(Berr'Lini 1927, 1878-1890) 

(iimgn, Tette.c tic choir njmznn, liv tla SENN (Paris 1937). Ulm 

nnnvn rdiziont t, curata da Dn.0NT cd altri dci tic tomi prcventi- 

vati, 	p pi rsr xr era ii I: Co,n men irc.' (Paris rU,). 
PIRA. = R rct:ojuNu, BAvimu, Frimixi, F1JL i .NI. ApycIc..RtrIz, Eontcs 

iuris RI, nin i a ri tel uriit in I 	f, Legc.c; 2, A uctores 3,  Vcgotia 

çFIorcritic 94(`-1943; vuie fist.). 
BICIINS, Pontes mt,j Rom;ni antiqn 	dai, nv. 	a G14&DENW IT?, 3 V011. 

(Tuhing(n 1qu9-19i2; Mt. 1958). 

DAVID, Nu 	Ge, Ji2i!1hCt!Ct2S CO ?Y mcyj tern 11' (J cider 1954-190;  

rncora lucompiclo). 

0Th. = Coder Teodnsian,i,, cum perpetuis comrucril;iriis jacobi Go- 

'I 	
rIOfltEu1 6 vnIl. (I'dun 	%5). 	Throdo.ciani libri X U. cum 

constttudonibus Sirmondi;inis, et leges nnvcl!ac ad Fheodosiannm 

1. 
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pertinenics, ed. MOMMSEN e Mzvmt, 2 you, (Berolini 1905, rist. 
I94). - (;oilcx TAcodosi,.nu5, i-cc. RRiCER, 	lib. liv (1923); 
2: lib. V VII (i926 (incornpletc). -- Ledizione generalrrlcntc usata 

quclia di Marn,nsen e Mewi-. 
HAEKEL. Corpus Icgurn ab tn2peruoribus Roma,,ic ante /ustinianuj 

latar/4rn (rEst. Alen 965). 

(B) }nnti gilistiniance c prstgiiistinjanc.. 

I., D., Cl., Novi. 	Corpus juris cloilis, ed. AIDMMSLN, K Rur.Ea, 
SCHÔa, KXOLr., i"' : Inst it U/ion cs (KIcER), Digcsta (MOMMSrc, 
KRI:-crR); 2' 	Coder reperitie praclenionis (K.nToLR) 3' : 
(SCHdLL, KL&CLI) (Bcrclini, vane rist.). Di cnnultazjone generate. 

D. ed. rna,ur = T)igesta lusliniapti Al49usti, ed. MUM,i5EN, 2 will. (Bero-
lini 1866 187C,; rit. 1962-1963). La prima c fondalnelliale edizione 
Lrit{ca delIoper;i, con ampic apparato di note.. 

U. lid. = Drgcst /u.ctjnixni August!, ed. HoN VANTF, FADUA, hBIN 
RICC0BQN u Sw .uoj. (Mediol in 19(8-1931 rist. 960). 

(1. = Codeg funipilanu: rec. KR€txR (Ber)lini :877). 
ParT. = fnslitraionum Grwca J'arphnuzs TheopAilo vulgo Iributa, rc-

couir ci versioric: latina instruxit FEXRIN1 (Mcdiclani T884-97; ns  

rist. 1965). 
B. (H) = Basilicuryjn, Izhn LX, rd. }IE1MEACH, 6 Coll. (Lipsiae 1333-

1870), Supicrncrituni ed. ZAI:uAuAr (:84, Supplcrnentum alterun, 
rd. MFRCATI e FEnmrcl (Medinirni :897). II vol. 6.,, Prolcgomcna, 

sUito risrampata con pref:izienc di SCIIELTEMA (Amsterdam 1962). 
Edi-ziLJne 	prnssmativa C scurreiU, ma tunica 2ttuallnentc cam- 
pleta. 

13. (SeE) = Ji'asilicorurn jib,! LX (Groningcn). Series A: lextus, I (lilt 
1-8, 1995, ed. SCHErI-EM. C VAN DER WkL). 2 (IlL g-iO, 1956, SCIIEL-
TEMA e VAN ink V/AL),3 (1W. 1725, 1960, Sr.ri nrs e VAIN nnA 
WA'),  4 (lii,. 26-34, 962, SrHYLTLMA C 	OFIt Wu),  5 (Fb. 3542, 
19457, SCHELTENA e VAN Dr it \V:L); Series 8: Srholia, I (Jib. i-ti. 1953, 

2 (Jib. 12-T4, 1954, SCHELTEMA C Hol.wuwA), 3 (lib. 15-20, 
1957, SCNFJ.ThjA c HOLwERI).&), q (lib. 21-23, 1)59, ScuTsMA 

(lib. a-o, 1961, SCHFLTLMA e HOLWKRDA), 6 lib. 
38-42.t, 1961, SCHELTEMA C Hol.WERDA), 7 (lib. 42.2-48, 1965, SCESL-
TEa% e HOLWV.RD). 

1w Graecu-w,nanu,n, :i cut-a di ZLpu J. C Zros I'. i \'ovdlljc et 
Aurae Bit/tie fmperaroruni pOil /ustinianun, (cx ed K. F. ZACHaR)AF. 

RArjLAGL10 0101 IOGflVICO 	 Eu 

v LINCrNTIIAL); 2, Leges lupci-atorurn i.ctUrQrUfli ct Macedo,lu,n 

: 7beophüi Anrecessoris Thstitutioncs; . Practic'u cx actis Eastathü 

roman1. Epitome Legum (cx eli. Z.;CImRIAL v. LINe.rNTrrn); 

: Synopsis Basitcorum (cx ccl. ZAUIRRIAM v. LucCENTHAt); 6: Ecluga 

Privata A,cza(ex ed. ZACHAKIAK V. LINCLNTN'L); 7: Prochfron 

Auctum; 8: Coder CicUis Moldavia, Questa fond:inicntate raccilla, 

edita net rg 1, 	stala ri slain paL tie! 1962. 

(C) Principali raccotte di fcnti t:1igraficlLe e papirolo 

 

-  

giche. 

( t vEx ULE, Corpus papyrorurn Latinarunz (Wiutharkn 1918). 

(hr. 	MITTEN, WILCKEN, Grunduge und Chrestomatec der fapwu.c- 

kunde 	volt. (Leipzig 1912; rist. 1965). 

61G. = Co-puc Jizerriptionurn Craecarurn, auLtoritatc et inpcnsi Aca-
demia, U ttc ra rum Bor ii 551cm: cdii urn (Berlin 1828-1877) - 

CIT... = Cot-pus Jnscrptionur La/inartim, cunsillo Academiac hncrariiin 

Bun i 	LIII un, va ri vol l. c supp. (Berlin 186; 55.). 

ILS. = flr..,sAt, /nSCri/fl[OnCs /atInae sekctae, 5 vaIl. (Brolini 1892T915). 

Jriccrip:ioncs Graccac ad yes Ruman, pertitientes ..., coiluctac ci eclitac 

Lora (ANAr, InUrAIN, LAFAY:, 4 VOl1. (Paris 1903). 

P11?. = Prusopugrap4ia Jmpei-ii Rotnini, saer. 14112, a cur:. di GROAO C 

S1TIN i (A-B: Berlin-Leipñg r), 2 (C: 1936), ' (D-E: 1946). 4.1 

(G: 1954 4.2 (H: 1958), 4-  (J-J : 1966). 

(U) Moito utiti per Id Icitura tIckle ±onti Soflo IC seucriti p a 11 it 

BXEMrn< = EmIMER, Jurisprudentar: Antcliadrianac qrnte supersunt. B' 

una raccolta di Lotte Ic notizie ull'ittiCiu c suite dottrine dci giuristi 

precedent all'cta di Adriano rift rice da altni autitri ialini e greci, gin - 
ridici e lenerari. Edith a Lipci a trLi ii j89O e ii 1901 e di recenrr 

rista11pata (1964), l'ora è ci visa in tre voluhtti : .1 vat. i cnnccrnc 

i giiirisri dcll'ct rcpubbticann, clivisi per secoli da! V all'VTll ab 

Urhe condira; ii vOl. 2.1 CCDCCi-IIC j giunisd del principato, da Augu-

sto a Nerone; ii vol. 2.2 concerlic i giuxisti da Nuronc ad Adniai,r. 

L'crdiue secondo CLII suno fl1t]uadrati i singoli giuristi 	qiieltci ccc- 

no]ogico. A riascuri volume L premesso Pindice dci giuthti in essu 

trartati. Al O, 2.2 	aggiunto tin indice alfalwdco analidco dcl 

coWciiuto di tuth I tomi. Il 



L. 

FP.- 

P .t(r.l -A JO eiBLI0GtuLCu 

= LENEL P4ingenesiu lun; ceullu, luris ccnsIlIrnrIirn reliquiae quac 
JusHnlani Digcstis continentui ceteraquc I iris priidrntiae civilis Irag- 
menu in ii Ira .scru n dii m anctores et lihrs ci kp stilt —, i vail. 

(Upsiac 899). Opera monunwntale. di cui periIrro In stesso intone 
stain it prim ad avverrlrc I 'opportuiait di utla nunva cdiiinne, 

the tenesse corn 	sia put con Ca titeh, (lei prific p,di ri s ultari dcli 
crMca I nLcr potay i ri I stica. (F' •'cata ri stampala tic! r 9(), 	Graz, con 
'in Supplcincntum ad lidcrn pipyrorupu di Sra. 	r qualchc into, 
graziorie, v. CERVEN(A. Su due lac-une delhi Palingencsia di 0. Lcncl. 
in luru 1466). -- L o 1:1 offrc Ia ri costruzione ipoc tica della t rut ui 
e dell'ordine delic niaterit: dcilr -pore delta giurisprudenza ciissici C 
preciassic], quail er]flfl nriginariartcnte, C ci3o (Ji r:na di eicrc 
brate c spezettate in frammt:n ri d.igli autori delle ccmpilazioni post-
clasgiche (Vath-cg,a /ragnen:a, Collat2o cc.) e glasuilianee (Digcs%a, 
Instftutionrs). - La I'a?ingcncna iuris civths dcl Len.. ci i divisa in due 
vci 'ml. Nel prisno volume si coil tcrignnc) 'C opeer dci giurisri la cui 
inizijic Va dalla lettera A inc, a P (da /Icll us Gallus 5mb a 
P111-) N11  socondo volunae i raccolgono IC nperr dci gluristi b 
cal iriiziaIc vi daUa lertera P ada V (dii ?edz,r a V,uianuc). Le opere 
appartenonri a ci ilSc Un giurista si susSeguori a nd ord Inc clfibetico data 
dal low liIo]o. T frammen ti delle opere di Uno sicas) giLl rista SOflO SC 

goad con Humeri progrcssivi da r alla fine, a presci rid:rc dalinpera a 
cui appaJ-tellgorin. Accanto ai trsci trascritti a  itidicaixj ii ilioge dci 
Dige;ra a dell'al( ra cnrnpilazionr in ciii si trovano. - Un t.:stu dclla 
Pdingenrsia si [ha dunque in ul morjo LENa, Pal. Calhctr. 
92 = D. r 3. 	(CallistrJtus lihro prima quacalonurn): oppure, 
piô brevcmcnte, L. Calihir. 92 = D. 1. 3. 38; c anche Call. 
1). i. 3- 38  (= L. 92). 

LENa, Das Edlciura perpe:uurn (Leipzig T927 risi. '956). Si 
disdr in due Patti. Afla print] parte 	pre lnesso uno spe.:lno 
(Uebcrucht dcs Edikts) cli t un IT serie  din pangt all dclledjttr,, con 
lindicazione del ]ibri di L'Ipfauo, Paolo, G:io a (Jiuliano c}ie nc 
trattano (p. XVI-XXIV). La prim pirtc, motto breve T. 1-48), tratta 
del [a mircria e del sitema dell'edii to (Dac Editsystcrn) e della 
ths1,osiziunc delle singole sue sezioni. La secenda pane del Iibrn 
(p. 49-551) conñcnc, paragrafo per paragra&i, in ricostruzione ragia- 
nata de.i!'cditto e della formule. Quesia panle 	divisa in ±oli, the 
niguardano ciascuno tin] rubrica gcnerale. 1 titoli lelierlitin dcl Lend 
50fl0 45 ciacuiin cii esi 	(11V150 in paragrafi, i qu.iii cino st:gnati 
con numeri progressivi c si rifrriccnno a ciascun ediltu ricnstruitu (in 
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tilito 292 parilgra Ii per i 45 iitolQ. - - Alta ricostriuzioric dcII'hdictura del 

praflor urhanuc scguc (P 534 ss.) quello deli'Editurn act/ilium curu-

jjuj,i, in 3titoli e 4 paragrat. - L'Edietum del Lend (nella terza 

edizionc) Si cita in La! modo LENM,, EP., § 207; opplIre mcgllo, 

EP. 207. 

(F.) Florilegi di fonti gitiridiclic. 

ARANGIO-RUIZ, CnuuNo, Iircviarium iuris Romani (Milano 1967). 

SCHELtEMA, Florilrgiun iurisprudcntiae Gracco-Romanac (Leklcn 1950). 

Scilait, Romisclicy Pr,rmtrccht (Zti rich 196O. 

(F) Fonni non giuridiclie. Le opere degli anion non glU-
ridici sono pubhhicarc, in rdiziorii etiUclie, da Ire preziosc collate, luna 

todesca (rd. 	Tc UI' ii erian a ;;), I 'altra fran cese 	ii ito! ala 	Les Belies- 

Lcttrcs '), Fuilumi I rigle se (IC Oxonyensi s 

(C) M a it u d i c it a z i o n e dcli: fonti ê quello cd. iRlologica. 

Ciacuna Ennte Va indicata ne modo Iiiii breve the sia compatihfle co 
ch kirezza. Alta indicazione dcll'aurore (in caratteri tondi n) c dell'opera 

1 caraLteri a cursi v/ >) scguirâ l'indicazione (in Humeri arahi) della ri-
parlizione cut appartie.ne II bran, chc si cii.a. Uve lopnra sin divisa in 
ripardzioni di prima, secondo- c ulteriore grado, si indichcranno I nunleri 
corrispondend a ciascun:I nipartiziutie (procedendo drib niaggiore alta 

m'nore) C intcrme7ziindo1i con puuiri fermi. Esempi Cal 3.27  (= § 27 

del commenrario lU delle Insutunones di Gain); XII tab. . 	(= vets.  4. 
tavola III della (tt XII tabularu,n nella sua nicostruzione corrcnte); 

Consult. 1.4 ( 	I rarnnienlo 4 del 	i della Cor,sultatzu zetcyis uiu.cdani 

Jun on culti; NovIh. 13.2 (= §a della Novella XIII (Iileodoejo 

II); CTh. 1 34(-- cost.4 del tin.  3 (lcl libro I del Codex 1heodo;ianu.c); 

1. 3.2.1. (= 	i del Lii. 2 del Hbro iii cHic Inthutionn di Giustiniano); 

1). 24.3.64.2 (= 	2 nc] frarnineuto (4 del nit.3 dcl i1n0 XXl\T del 
Dgesta di Giustiniano); Cl. 	o.8 .i (r S r della costinuziorie 4 del titolo 

30 dcl libro IV (lcl Coda ius6nizrnus); B. 48.To.6 ( 	6 del titolo to 

del libro XLVIII dci Basiliri si aggiunga qui, tm p:ircntesi, 11. a Sch., 
a seconda chc l'1di7inne usata sia quella anrira di frleimbacli o qIic.ltn 
modern, di Scheliema). 
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2. RtPERTORI BIBLIOGRAHCI 

CArS, HEMRION, Collectia bibliographies operun ad ins Romanum peni-
nentium: ,., (ig), 1.2-3 (1951), 1.4-5 (i), 1.6 (ig®, 1.7 (1958), 1.8-9 	ito (1961), '.11-n (1962), I.1314 (1964), '.r-i6 (1965), 
''7 -IS (1966), 1.19-20 (1968); 21 (io), 2.2 (1960). Dal vasto impian-
to, ma tuttora incompleta. La serie ' è relativa agli 2rticoli pubblicai3 
in periodici e masceilanee; In Serie 2 contenc l'elenco deliC disserta-
zioni di laurea pubblicate a stampa (per era solo queue francesi 
tedeschc); In seric 2 sari dedicata a 11  opera practer theses separatim 
rd etiam coniunctim edit. 

In attcsa the lopera venga ccmplctata possono essere ancora util-
niente COflsUltatt: 

BEROER, Encyclopedic dictionary of roman law (1953)_Dizionario dc-
mentare con corredo di bibliografia csenziaIe (e taivolta imprecisa) 
disposta per voci. Questo dizionario è tenuto al corrente dallo Sc/ic-
dana di Litheo. 

Brown,, Guide bibliografiche. Dinitto romano (19). SeJezione ad uso 
scolastico della letteratura romanistica, specialmente deiI'ultimo se 

 
- 

cob. 

Aitre opere, di pth limitata importanrta o di non pth fresca attua- 
11th, sono 	Bu&or; SCHILLmI, Bibliography of anglo-american studies 
in Roman, Greek and Grcco-Egyptian law and related sciences r (1939- 1945), 2  (1945-1947), in Seminar ig e i; BERTOLINI, Bibliog -afia 
15-I899 (menografie) C 1900-1906 (riviste), in BIDR. '908, nonché 
Bibliografia dell'antico dinitto green e romano, in BIDR. 1910, 1913 
1916; COILLNE; Bibliographic des travaux de bolt ro main en Ian-
gal francaise (1930), nonchè Bibliographies, Repertoire des Vocabulaires 
Index, Concordances ci Palingenesies dc droit romain' (1947); Dr 
FRsNc,scI, II diritto romano. Guida bibliografica (1880-1922: autor: 
italiani) (1923); GEORGESCTJ, Bibliografia de drcpt roman 1940-1942 
(Bur-st 1943); GRANDIN, Bibliographic générale des sciences furl-
diqucs (a-oft remain et droit a l'antiquite) 1 (14, con 14 supple-
mend annuali; HunxeN, Bibliographic des travaux de droit romain 
pnivé publids en Belgique a awe Pays-Bas 	 in AHDE. 
1947; MAR0UZEAU, Dix années de bibliographic classiquc (1914-1924) 
(1927), raccolta sistemndca con cenni sul contenuto dci principali la- 

von (La puhbhcazione è proseguita, annualmente con it titolo di L'annéc 

philologique: bibliographic critique de l'antiquité gréco-latine [içaS 

i); MornEa, LEM0SSE, Bibliographic des travaux réccnts de droit  ro-

main I (rg), 2 (ig); PIGANI0L, Bibliographic d/,ictoire romaine 

(193o-1935), in RH. 1936-1941; 	Das rornischc Recht in den 

sozialistischen Lan dern, in Labco 1967; RIccooNo, Gli studi di diritto 

romano in Italia (ig); ROMANO (Silvio), Bibliografia, in BIDR. 18, 

1931 C 1932; SANFU3I'PO, Bibliografia romanistica italiana (1939-1949) 

(1949); ZANZUCCFII, Riviva della lctteratwa romanistica italiana 1907 his 

1908, in ZSS. 1908 C 190; Vox7ERaa, Bibliografia all diritk, agrario ro-

mano (1951). 
Di notevole alum nel reperimento degli scritti romanistici sono pure 

gli indici generali della rivista ZSS.: Generalregistcr zu den Banden 

z-5o der ZSS. (1932), C Gcncralrcgister an den Banden 51-75 (6), a 

cura di SAcunts. 
Di recente edizione: I'Introduction bib/ia graphiquc a l'histoire 

an droit et a /'e:hnologie juridiquc, diretta da GaISSEN bed. dal 1965); 

ed ii Bulletin analytiquc d'histoire romaine, pubblicato dall'Asscciation 

pour létude de la civilisation romaine (tomo I, anno 1962, ed. 1965). 
Di grande utilith è La consultazione delta Rasscgna bibiografica 

annuale, con sunti degli ãrticoli e delle monografie e con indicazioni 
dde fond particolarmente esaniinate, pubhlicata (dal 1948-1949) nella 
rivista Ito-a; nonchè dello Sc/ice/aria quadrimestrale, in continuazione 

dci dad bibliografici del Dictionary del Berger, edito riella rivista 

Labco (dal 1955). 

3.0.... SULLA STORM DLLLA CIVILTA ROMANA IN crNEgMr. - 

(A) Trattazioni generali. 

ALTHEIM, Römischc Gesc/zichte, 3 vol! (1956-1958). 

ANDREOTTI, L'Impero romano (1959). 
BARBAGALLO, Storia universaic, 2. Roma untica (1963). 

BENOTSON, Grundriss der romischen Geschichte mit Quel/el2kunde, I. 

Republik and Kaiscrzcit his 284 fl CAr. (1967). 

Boa, A History of Rome to A.D. 565 (içr). 

Cambridge Ancient History, volt. 9-12 (1932-1961), a cura di autori van. 

E' in corso La traduzione jtaliana. 	 - 
Dr S,wens, Stories dei Romani 1' (1956), 22 (1960), 3.11  (1967), 3.2 (1968), 

- 4.1 (190), 4.2-S I (1963), 4.2-2 (1957),  4.3 (164. 



656 	 XAGGUAGL1O FIBLIOGRAFICO 	 !AGGUAGLIO BIBLIOCRAFICO 	 657 

Drvor, Gil antic/li Italic-i (1967). 
Duxuy, Histoire des Roman?, , you. (1888-1904; tr. it. di MARcmIo, 

1929 ss.). 
FtRRERO, BAREACALLO, Roma antica, 3 volt. (1912-1922). 
FRANK, A History of Rom (1923; tr. it. di FAZ10 1932). 
GIANNELLI, MAZZARINO, Trattato di stoma romana 13 (1965), r (1962). 
Gxnrr, The world of Rome (1960; tr. it. di Csr, 1962). 
HARTMAN-N, KROMAYLR, ROrnisc/le Gerchichte (ii N. it. di 

1952). 

HAussic, Byzanrinischc GesellicAte (1969). 
Hruss, Rärnische Gesc/zichte (1964). 
Homo, Nouvelle histoire romaine (xçi). 	 - 
Homo, Leg institutions politiques romaine," (1953). 
JoNES, The Later Roman Empire (284-602) 3 volt. (1964). 
KORNEMANN, Romisc/le GescilicilteS, 2 volt. (1964). 
K0vAL,ov, Istoria Rima (1948; tr. it. di ANGELOZZI, 2 you., 1955). 
Lrw (M. A.), L'impero rornano, 3 you. (1967). 
Lrv:, MaoNI, Storia romana dagli Etruschi a Teodosio (i96o). 
MojMsrw, Rbmisc/jce Gese/jic/Ite I_3' (1919-1920), 57 (1917); ti. it. dci 

veIl. 1-3 di lx SAN GIusTo (19o3-1905), del vol. 5 di DR Ruornno 
(687-1890). L'opera è stam pià velte e da van editori ristampata; 
da nitüne, nella tr. it. di BACCUcT, BURGINER, CACCIAPAGLIA, DL 
RuGolno, 3 volt., 1965. 

Nirpuun, Rörnischc Gesc/lichte i (ithS), 2' (1830), 3 (1832) (tr. it. di 
MCSCIUTTI, 184&I 851). 

Nirs; Gnjndiss der römischen Gerchic/ite ncbst Quellenkundes (1923; 
tr. it. di LONGO 1921). 

OSTR000RSKY, Geschichtc des byzantinischcn Staates (1963; tr. it. 1967). 
Pus, Storia di Roma dalle origini alP inizio delic guerre prrniche, 5 vol1. 

(1926-1928). 
PatTi, Stork di Roma I (1952), 2 (x54, 3 0953), 4 (1955), 5 (i96o), 

6 

PaHAM, Outlines of Roman History (1905). 
PIGANIOL, Histoire de Rome (1962). 
PUGLIESE CAXitAnLU, GIANNaLI, La Greek antica. Gil Scats elleninici 

la Repftbblica romana (i). 
RosrNBc, Rinleitung and Queflenkunde zur romisc/zcn Geschichtc 

(in). 
ROSTOVTZEFF, A History of the Ancient World, z veil. (1928.1930; W. it. di 

PAparnsr 1965). 

Scuu'w, A History of Roman World from 753  to 146 b. C. (1961). 

Von, Die roinisclle Republik, KoxNLwN, Das romieche Kaiscrzeit, in 
GUGRZ, NO1tDEN, Einleitung in die Altertumswissenschaft 3.2 (1933; 

tr. it. di Pau& 1945). 

(B) A s p e t t i p arficol an i delta civilth di Roma. 

Una visione sintetica ma ccmpleta delta remaniti si ha nelta tratta-
zione global; per setteri, diretta da USSANI e Aiucan; Gaida allo studio 

del/a cjgilth romana antic-a' (1965). Si cousuttino inoltre: 

(a) per Ia letteratura: 

AMATUGCI, La lettcratura di Roma imperiale (1947). 
Dr LAER1OLLE, Histoire de Is littératare latine chrétienne (1947). 

Dryote, Is lingua di Romct ('t rist. 1969). 
MAZZARINO, II penswro storico classic", 3 tonal (1966-1967). 
NeimEN, Die römische Literatur (1964; tr. it, di CoDn'ro 1958). 

ROSTAGNI, La Zetteratura di Roma repubblicana S augristea (1939). 
SCHANZ, Hos,os, Gesehic/Ite der rornischen Literatur his zum Gesetzge- 

hungswerk des Kaisers Justinian, you. 14 (1-2) (rist. 1959 di diverse 

edizioni). 

(1') per larte: 

Ducsri, L'artc di Roma daNe origini al secolo VII (1938). 
FROVA, L'arte di Roma e del mondo roman, (1961). 

(c) per la scrittura e la tradiziene manc,scritta: 

Cm.erni, Lineamenti di stork delta scrittura lath,a (1954). 
CENCETnI, Corn pcndio di paleografia latina per Ic scuole universitarie 

archivistiche (1963). 
MALLON, Paieogra p/lie romaine (1952). 
PASQUALI, Stoma dcThj tradizionc e critica del test.t (rist. 1962). 

SCHUBART, Des Buch bei dcv Gricchen and Römen, (1962). 

(ii) per l'educazione: 

FRALNICEL, Rome and Greek culture. Lecture de?ivrcd before the Univer-
sity of Oxford 

MAn0U, Histoire de l'education dung l'an fiquitE (1965: tr. it. di Massi 

1950). 

* GUARINO - Storia ad dMtto roma,k, 	 42 
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(C) per hi reIigiont: 

ALTHEIM, Rotnitche Religionsgesc/iichte, 3 veIl. (1956). 

BCUCII-LECIERflQ, Uistoii-c thr Ia divination thins !'antiquité, 4 vulI. 
(1879-1882, risE. 1963). 

BAYET, Histoirc poUtiquc et p.cycologique de ía religion -ornainc (19). 
DUMtZIL, La religion romainc arch aiquc (196. 
Gp,qlrR, Les religions étrusquc ct romaine (1957). 
LATTE, Romig-hc Rcligionsgcschichrc (1960). 
MuRr.-r. La persecution du Christianis,nc dans lempire ro,,,a,n (1956). 
PILATI, C/ursa c State net pt-inn quint/id secoli (tgói). 
Pipmni, Recherche, c stir Ic cultc imperial (1940). 
Tukuirl, La rdigionc di Romu antic (1939). 
SA'ssowA, Religion and Kultus dc, Romer' (19.2). 

(f) per l'ecenon,ia 

Croni, Lincumenti delta cvoluzcione triburaria net ,,,undo antic-v1  / 
trijiut, e I amm,,,zstrajonc /inanziaria tel ,nondo untico, a eura di 
SrnNI (risI. 1960). 

FRANK (ed altri), An Economic Survey of Ancient Rome, 6 veIl. (fin. 
1959). 

PRANK, Economic Hictory o/ Rome (Mt. 1962; tr. it. di LAVinwrNa 1924). 
HmcHrnE,M, WirtscAaftsgecAicJi,c des Attertums, 2 vnII. ([938; nuova 

ing]. An Ancient Economic History, sinor:4 in 2 vol!. T958-r964). 
Roiovrzppv Social and Economic Ilutory of the Roman Et;pire (1927: 

ft. it. di SANNA I96). 
Toni, Economisri grcci c roman, (1961). 

WEBER, /3w rorrnsche Agrargc.cchichtc in ihren Bet/cutting /ür c/us Stauts-
und P,ivau-ccht (i 891, List. r966; Dr. it. di SERFN& r967). 

(g)perla vini quotidiana: 

BLLMNfl, Die ronüsrhcn Privutaltc,-tumcr (191 i). 
C.UlC(J!lNfl, Li tie quotidienne ii Rowe a i':pogCc de lcrnpi,e ([939: If 

it Ili OMonro ZONA, Fist. 1967). 
MARITARDT, Dat Privatleben dc, Ro,,,er, a Lura di MAN (r886). 
PA0LI, IS vita quoadiana a Ruinet (1958). 

4. TNlk(JOUZIONI AIjfl STUDIO DEL DUtiflo ROM&No 

ALrRTMI0, Introduzione storica 410 studio del diritto ro,nano gluts,- 
nianco i (Ilj). 

Ai.vmr.z SOARPz, Ilorixwnte actual del dcrecho ron,ano (1944). 
BIONJU, Procpettivc roman,ctichc (1933). 
COSEil ncr, Guida alla consultazionc dell' fonti giuridiclie romarie c dci 

ni,zzi au.cdiari d'indaginc4 

flkulEE, Roman Law. linguistic Socñ2l and PhiloopAical Aspects 
DAvin, 13cr Rcchtchistorikcr und ceinc Au/ga/ic ([937). 
D'ORS, Presupuestos criticoc para ci criudlo del Jet-echo romano (iç;). 
DUI.CKEIT, Philosophic tier Rcchtsgcschichee: die Grundgestaltcn des 

Rechtshcgrif/s in tether historischcn Entwic-klung (1950). 
GRessc., J'rctncsse genrrali a! corso di diritro romjno1  (1966). 
GrARINO, L'ordinamenso giuridico rv,nanox (1959). 
G.atwo, Lccege.ri deEr fonr/ del diriuc rolnano, 2 toni a turn di 

L.irnu-c. (:968). 
lflrBSIAS, Derecho ron,ntnl v  esencia del dcrecho ([957). 
J HF.aiwc, Do, Gcice des rOmisclien Rcchts auf den vcrschzidcncn Sin fen 

seiner KntwicIungM, 3 veIl. ('926-1928, rid. 195-1954; tr. Cr. (Iella 
3' oil., L'espri: du droit ronian,, di DE MELILENAERLI, 4 vt)1!., iSSo). 

ULOWICZ, Historical Introduction to the Study oJ Roman Lan? (1952). 
Jus. Visioni ron,sine c modcrne (1967). 

NrCIIOLAS 11.&ay, An Introduction to Roman Lou,  (1962). 
ORrn.No, Intiodinione al/v studio storico del il/rat0 romano2 (ictii). 
PAT.-ZZTN1 FJNtrrI, Storia dc/la ricerca del/c intcrpolaioni net v Corpus 

iuris giu;tinianeo (1993). 
Rorn.FDA, Jut privatuni Rornanum, I. Inlroducho in studiun, inns pri- 

vati Romani (19(0). 
SA'ccHEz DEE, Rio, New cobrc Los tcnzas grnn'idcs del dcrecho romuno 

(1955). 
SCHULZ, Fin fuhrung in day Stadium tier Digesten (i9x6). 
SCHULZ, Prinzipicn des römisc/ien Rechts (1934; tr. it. di ARANCIO-RtTZ 

1946). 
Vu,y, Le droit ionmiII 2  (1q65). 
\VIEACKER, Von, rOniircAcn Ret/IC (1961). 

Woi,r;, Roman Law. An Historical introduction (1951). 
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5. OPFI GENERAL] SVUA STOMA DLL Comm,R0MMO L SI]]. DIRITTO 
F IBBI H fl. 

ARANGLO-RuIz, Ssorza del dirino rwnano' (1957). 
Dr AVILA MAWnL, Derechc, rornano, I. Introduc-c-idn e Iistor,a crwrna 

(1964). 
FIAVIERA, Lezioni di stoma dcl diritto romano, 3 volt. (19' t 1925) 
BoNrArcL, Storia del diritto romano4, 2 veil. (1934, nit. nv. o aggiier- 

oara bibliograficamente, 1959). 
BRI:Ns, LINEL, Gescisic/jec unit Quclien des rOmjs-/je1 Ret/its (iii MOLT- 

ZENJJORPF, KOZILLE, Enziklopadic dci- Rcchtswisi-enst-hu/t 17) (.915). 
Bi;mwcr, ManIa/c di diritl-o pubblico romano (1966). 
CH,kzzrgr, Introduzione i/Jo siudjo del diritto roman& (rist. 1961). 
Cowi-A, Storia del diriao romano pubblico (1920). 
Dr FIsNeIscl, Storia del diritto romano 3 v'll. (ilIcompirni) (1943-1944). 
Dr FRAN0ISCI, Sinlcsi nor/ca del diritto rom-nao9 (1969). 
Dr MAXnNO, Slur/a delta costituzione romana i (rist. 1958), 2 (rt. ig6o), 

3 (i8), 4.1 (1962), 4.2 (1965), 5 (t(1). 

DUUXEIT, SUHWAKZ, ROrnicchc Rechtsgcc/iichec4 (il)M). 
Farzz, Cuno di aona dci ajywo romano (1y(8). 
FrrNmsEcA, Lecdones de historia del dcrec/to rornano (r96). 
GAUDEMET, l,isntunons tie fAntiquité (1967). 
Gmoso, Lezioni its storia did diritto roiminu' (19(5). 
KtRtows, ROmischc Rcchtsgcschichcc, 2 VOl1. (1885-I9o1). 
KASER, Ram/sr/ic Rechtsgcschichtc3 (1967). 
KRuIER, Romisrhc Rcch;sgcschichic (1948). 
KtRLER, Gcc/nchte dci rdmischcn Rechi (1925). 
KVPKEL, Rnmicche Rechngescliichtcl (1964; tr. rig]. t96. 
LON(,O, SCJIERILLO, Storia del dir/no romano (1935). 
VON LÜBTOW, This rOnzisc/ic Volk, scM Stuat rind ccin Rerhi (1955). 
VON MAya, Ramischc Rcc/itcgescliichtc, 7 vaIl. (1912-1913). 
MASCITI, Storia del diritto roniano ' (Corso, 1963). 
\fr.wnozA L"UGVEZ, Dcrccho romano (1963). 
Mrrit, ROm2ic/Icr Sews: rind Staatsgedankc' (iqOi). 
111spou1ET. In institutions pciuiqucs des Romains, 2 you. (i SBZ-18S3). 
hlrn,MsFx, Römin-hcs Staatsrccht (888; tr. ft. di UBtARD, I89-18Q0. 
M1,MMcZN, Abriss des rOraischcn Slaatrcchts (189; ti. it. di I3oNr.vgrp 

r,tdura da AIUNGIO-Ruu, 1943). 
PACCI[L0N[, Corso di diritto romano, I. Storia delta coitrtuzionc c dc/Ic 

fciti del dzritto2 (1918). 
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PA F Eli Sn i, CUILIN11, Storia did dir/rio roman o (i 8S6). 
SCHF.RLIIII. D, l,I'()R , Manuale di nor/a dcl dirItto roman,, 0949, rist. 

'gôç). 
Stint, Rami,the Re/itsgeschic-htc und ,ömischcs Zivilprozessrcchta (1962), 
S.Bnt, Rdmishes Redil in Grundzugen für die Votcsurigen, I. 

misc/ic Rechtgcs hzc-/jtc (15; fist., inSme at Rom. Private, cit. 
Al 	. 3, [968). 	 - 

SIBn, Riirniic bes Vcrjasiungsrec/it in gcsc/zidirlichcr Eniwicklung (1925. 
Um,., Rome hukuku, Tan/i gins (1965). 
Voic; Rent/sue Rcch:sgcsc/iirhte, 3 vol1. (1892-1902, rist. ig60. 
Wriss, Grundzugc der rOn,ischcn Rechtsgeschichie (1936) 
\VnLrMs, Le droit public remain' (19Io. 
ZitcIIAnrAr V LINGENTLIAL, Gcsc/iicluc des Gricchicch-rarnischcn Rcc-htc 

(1882, r'St. 1955). 

6. OVERt NklCi PALl SILLL PONTI r SrLLA GIfl1SPRttENZA, 

Cos1A. Storia dc/ic fonlr del d:ritto roniano (19U9). 
ErR KINT, Storia drUc /rnri del diriuo romalo e dc//a g!urupruden7a Tr)-

mana (1885). 
Firm,(,. A/icr and bolge Ice Sc/r;/ten romischcn luristen von Hadrian 

b/s Alcxandcr (19o8. Fist. 1964). 
(hIARINo, Projitio ctonco dc/Ic jonti del dir/rio romano (1945). 
Kitt, Gcscijicbec are Qucllcn des riimischcn Rcc/,tsl (1919). 
KRUctlt, Gesciuchic tier Quclien and Litteratur des römischen Rec/its' 

(1912). 
KuNXEL, Her/unft and soziale Ste/lung der rOmisclicn Juristen (1952; 

rist. 1967 ron appcndicn di agg.ornamento hih1[ogrnIco). 
MAcnl, 11 diritto romano, I. La prospeniva storica dc/la giurisprudenza 

class/ca (dir/ito privato c proce;sualc) (1960. 
RicCuBONO, Lincarnenti delta nor/a tithe fonti c dcl diritto romano (1949). 
SCHULZ, History of Roman Legal Science ([946. risl. 1943; tes1t kdcsco 

con note clggi unte, GeschicAte der römische,i Rcchtiwi'sscnc/,aft, 
961; In it. di No,:rrtA, Sioria dc/la giurisprudcn2u ro,nana. 1968). 

WENGER, Dir Qucilcn des ro,,,ishen Rechis (13). 
\VIrAcicJiR. Textstuicn klassmhcr juristen (1960). 
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7. Orsi SLtLA REL'RS....... CRIMINALE. 

Biusiaro, La repres3lonc penaic in thritto romano (1937). 
COSTA, Cr/mini e penc dci Rornolo a Giuctiniano (1921). 
PrntRINI, Diritto pnu1c romano, in Enciciupetha del diritto penafe a 

(r9o:). 
KONKEL, Untersuc/zungen tnt EntwicJEung des torn itchen Kriminal t'er- 

fah,cnc in zrnrcullanjscher Zcit (1962). 
MIJMMSEN, Rnrnisc/zrs Straf tee/it (1889; tr. franc. ch DUQUESNE igo). 
REm, IJas Kriminalrec-hot des Rotner (1884). 
STMCHA4 D,v,,mux, Problem, of Roman Criminal /24w, 2 you. (1912). 

vol. 1963, del Vol. 2.1 :966 e del VOL 2.2 1968). 
ZLtMPT, This Kr/n, inalrcc/,( der romischcn Republik 0865-1869). 
ZUMIT, Der Kr/rn inalprozess der rOrnischcn Repubi,4 (1871). 

8. OrzRr oIrNrxALI SIlL UIRIt[o 1IRM1110 RD ND. 

(_k) Trit1:izionj storiche. 

MI3rrnIuo, Dir/rio TOfl7ciflO (1941). 
ALVAREZ Sutz, Curs0 tie derecho romano 1 (1955 rict. 1964). 
ANDRtEV. Runiko & jtno prawo 3  (1966). 	 - 
APANOIO-Ruiz, !sthuzioni di dir/ito rornan04 (i96o). 
ARIAS-RAM0S, Derecho romano, a cura di ARIAS flo!cF;r, 2 Vol[. (1963). 
BEnI, Diritto romano r (T935. 
Bnrn, istituiwni di diritto romano T (ii, rist. 1q47), 2.1 (1962). 
B:oyrn, II dir/ito romano erilctiann, 3 Vol'. (1952-1954). 
BlOND!, Isthuzioni di dint/n mmano4 (:96). 
Bo.Nn, torso di unto romano 1 , 2 121 3 6.i (19251933, rist del 

vol. 1963, dcl vol. 2.1 1966. c del V(II. 2.2 '968). 
BoNrisn, Isittuzion, di dir-/ito rorn 0:c (1951, rist. 
BR6SZ, Móp, PtAv, A ró'nai cnagJniog drrnei, 2 vol1. (196-T968). 
BUCKLAND, A Ten-boo of Roman Law from Augustus to 1tutinian-, a 

Turn di Srnw (1963). 
BbuwsE, Mianuale di diritto privato rorncino ' (16). 
CARAth FERRU, Instituciones de derecho privudu rornano (i63). 
C0RREIA, SCIASCIA, Manual tie dirtho romano 1 (1949), 2 (1950- 
COSTA, Storia del iliritto romano privato dalle origini alla corn piluzionc 

grustm;anea' (1925). 
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C119. Let intritutions 1"Orhatify dey Romainc, 2 you. (1940). 
COQ. Manuel dcc intitutions juridiques der Rornains (1928). 
VON (YZY1I1AKZ, SAN Nicor],, Lehrbuch tier Institulioncn des römischcn 

Rcchts' (iy). 

DfAz. In.ctitucinncc de derec-ho rom?no', 2 vol1. (1947). 
Dr MAR/u, Instiruzioni di diritto romanos (1)47). 
Dr MARio, Manual, ekrnentare di diritto rolnano (1954). 
D'O, Derecho prwado romano (:968. 
FLBRINI, Slanuole di Pandctte, a Tina di Gknssn (1953). 
(;AMAflA PEREI,A, Derecho romano (1962). 
(hww, Manuci lér,,cwarre de droit rornain, rivisto da Sux (1949). 
GLARI.\o, Diritro privatr romano4  (19'c). 
Cir.iur.,o. Profile di dir/un privato rornano4 (:96. 
Hacr,, JM(YIA, Drcpt pr/vat roman (T964). 
I IEItNANDEZ IL)EIM], I)ctechn mrnanu (:959). 
I J0RVAT, Rimsko praz'o, 2 Vol'- (1952-1953). 
lonsus, Derecho romano. Instituciones tic derecho ffWJdO (1965). 
IMBERT, Le droit antique (igar). 

Jim. Krwga. Ràm,sches j'rivatrecht (rist. 1949) 
Kjn, Dar ram/teAr f'rivatrecht i ( g), 2 (1959). 
KARER, Rbrnischcc Privr#rccht, Ein Srudicnhuc/, (i965; ti. ingl. 19n5). 
K,,,, Das rörnicchc Rethi (1930). 
KXELLER, Rñmischcs Rccht, 2. Privatreeht (T95o. 
LEAGE, Roman Pritte Law, Poundn on the Institutes of Gasus and /usti- 

nitin (1961). 
LEE, Elements of Roman Lw (:956). 
M_rnu, Instituocs tic dire/to mrnano (:965) 
Mirrus, Römischcs Privatrecht  
I{oNIER, ivianu.el cWrncnrairc dir drool rumain I (1947), 2 (1948). 
?VIONIER. CAItDASOIA, L'IEERT, Hhctnirc dcc ztz.ctitutzont ct dcc faits sociaux 

des origines 	laube due 7flOyCfl UC (1955). 
Osrciiowsxi, Zriryi rzmsicgo prawa p7watnego 3  (1967). 
J'ACCTIIONI, torso or dineto rot,zanr,, a. Dintto pr:tw 

PACCIImICI, 'vianuale di diritto rornano 3  (1935). 
PEiA (htMN, ARGJE1LO, Derce/zo romano, 2 you. (1962). 
Praozzr, Istir,,zioni di thritto romano, 2 you. (1928, [1St 1963). 
FEntopoulos, Ic`--oPCa Xa 	 'OU 	axo &XOO (:944). 
l'IHAN, Rim cto prauro, 1c'cska (1956). 
RARm, Grundugt des rörnischen Privatrcchts (1915, rist. 1955). 
Rjmc, Handbook of Roman Lazy (1927). 
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RICCOB0NO, Corso di istituzioni di diritto romano (1913). 	 - ARANGIO-RUIZ, Cows de droit romazn, Let actions (1935). 
ROB; Roman Private Law (1905). 

¶ 

ARlNGIO-R, Corso di diritto romuno, 11 processo private (1951). mz 
SANFILIPPO, Istitu2ioni di diritto roman Q5 (1964). BEKKER, Die Aktionen des romiscben Pricatreehts, 2 veIl. (1871-1873). 
SATflA Cirnz Tr,1rixo 	Instituciones de derecho romano (194. - BnToLrr4I, Apprrnti diduttici di diritto romano, 	serie II: 	Ii processo 
SCHULZ, Classical Roman Law (ip) cnnle, 3  volt. (1913-1915). 
SCHWIND, Rómisches Rechi. Geschichte Rec/itsgang, System des Privat- BETHMANN Honwo, Der romische Civilprozess 1 (1864), 2 (1865), 3 

recb 	(1950). (186. 
SCIASCIA, Manual de direito romano (1957, tr. it. 1969). BIscAxrn, Leüoni sul processo romano antico e dassico (1968). 
SEmL, Romisches Prh'atrccht' (1963). Bu0NAMICI, Storia delta procedurs duile roinana (1886). 
Snsjirqi, Istituzionj di diritto romano& (19) - 	COSTA, Pro/ito stotico del processo civile romano (1918). 
SIBER, ROmisc/ics Pnpatrecht (Ig28 	rist., insieme at vol. Röm. RecI,ts- DE AVILA MARmL, Derecho romano, 3. Organizacthn judicial y  pro- 

gesch. 	cit. 	at N. 	5, 	1968). cedimiento civil (1962). 
SwiM, Mn-rns, WENGER, Instituüoncn, Gcschichte and System des rO- Dr MARTINO, La giurisd1zione net diritto romano (1937). 

mischen Privatrcchts'7 (1923, rist. 1949). GIrrAn1, Lcçons de procedure ctvile romaine (1932). 
SToJcEvIc, Rinisko prawn 1 	(1955). GIRAIW, Thstoire de l'organisation judiciairc des Remains I (1901). 
TAOBENSCHLAG, Rzymsic prawo prywatne (1955). GUGINO, Truttato storico dcThj procedura dgile romana (1873). 
VAN OVEN, Leerboek van Romeinsch Pripaatrec/u3 (18) KAjLCWA, Der romische Civilprozcss zur Zeit der Legisactionei (1872). 
vn WARlao, Die oorsprorzg ci, bctckcnis van die Romeinse Rcgi (1965). KASER, Dar romische Zivilprozessrecht (1966). 
VSIDIKOV, ANDIdEV, Rimako prawn (1949). KUJJE, WACH, Der romische Civilprozers and die 4ctionen6  (1883; U. 
Voci, Istituzioni di diritto ro,nano3 (1954) it. della r - ed. a cura & FuoMus,-GuaPI, 1872). 
VoLmrntA, Istituzioni di diritto private romano (s.d., ma i96i). 	 I LUZZATrO, Procedura civilc romana I (1945-I94, 2 (1947-1948), 3 (A d-)- 
Wriss, Institutionen des römischerj Privatrcchts 2 (1949) LuzzAno, II problema d'originc del processo 	extra ordincm 	I (1965). 
WILINSKI, Das rdmische Recht, Gcschichte and Grundbegriffc des Pri- 	 - PUGLIESE, II processo civile romano, I. Le clegis actioncs,> (1g6r-1962),  

uatrcchts mit diwm Anbang fiber Strafrecht and Strafprozess (1966). ii processo form ularc i (1963). 
PUGUtSE, It processo formulate, Leziol1i, 2 volt. (1947-1943, 1948-1949). 

(B) 	Manual i 	di 	((P and e tte >j. SCIALOJA, Procedura civile romana 

DERNBURG, PandcktenE, a eura di SoRoLowsxJ, 4 you. (1910-1912; tr. it. 
WENGEK, Institutionen des rOmischen Zivilprozecsrecb: (1925; tr. it. di 

di CICALA, 19031907). 	
- 

O1kESTANO, 1938). 

GLi)cx, 	Ausfuiirliche 	Erlauterung 	der Pandecten 	nac/t 	Heilfeld, 	lib. 
WssAK, Romische Prozcssgesetze, 2 volt. (1888-1891). 

1-28 (I0-183o), continuato da MUHLENERUOH, FUN, ARNOTS, LEIST, 
WLASSAK, Zum römischen Prozinialprozess (1919). 

BURCKHARDT, lib. 2944 (1832-1896) ( 	63 tomi; tr. it. a Cura di van 
anton, col titolo Commentaria alle Pan detre). 10. PRINCIPALI MVISTE ROMANISTICITE. 

WINuscxEIn, Lehrbuch des Pan dcktcnrec/1t59, a cura di Kipp, 3 you. 
1900-1906; tn. it. con note di FADDA e BENSA, 1902-1914, nist. 1930) BIDR 	= Eullettino ddll'Istituto di diri#o romano 	Vittorio Sdaloja' 

(Roma). Fondata nel ,888 do Viftorio Scialoja, è stata per iunghi 

anni to pin autorevole rivista italiana. Prima Senie: volt-  1-41  (1888- 
9. OPE 	PRO0SO PRIVATO. 1933); seconda Send: volt- 4261 (1934-1958); terza 	rie: dal vol. 62 

(1959) 
ALVAREZ SJIAREZ, Curso tie derec/zo romano, 2 - Derecho pro cesal civil 	- 	- lura - lura. Rivista internazionale di diritto ro,nario c antico (Napoli). 

(1950- Fondta net 1950, esce in votumi annuali (dal 1957 in due parti). 
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Labco = Lubec. Rasscgna di diritto romano (Napoli). Fondata nol i55, 
esce in fascicoli quadrimestrali. 

RH. = Revue historique de droit français et dtranger (Paris). Massima 
ha It riviste francesi, accoglie anche studi sol dirilto intermedio 
trimestrale. La sua storia, piuttosto tormentata, si riassume in queste 
diverse intescazioni: Rev. historique du dr. franc. et  étr., YOU. 1-45 
('877-1869); Rev. dc legislation ancienne a moderne jranç. C étr., 
yoU. 1-6 (1870-1876); Nouvelle rev. hist. de ii,. franc. or dtr., vol1. 
1-45 (1877-1921); Rev. bin. ccc. ((juella attuate), quarto icrie, dat in. 

RIDA. = Revue internationaic des droits de l'antiquith (Bruxelles). Fon-
data a Bruxeiles no.1 1948, ha cohvissuto due anti, in unico volume, 
con gil  Arch. d'hjst. du dr. oriental (= ARIDA. 19521953), poi !i ha 
assorbiti (dal 	Annuale. 

SDHI. = Studia n docurnenta hinoriQc et iuris (Roma). Fondata nd 
1935: annuale. Ottime rassegue epigrafiehe e papirologiche. 

T. = Tijdschrift voor Rcchtsgcschicdcnis. Revue d'histoire du droit 
(Haarlem). TrimestraTe (dal 1919 CCII interruzionc per un decennia). 
Non esdusivamente ronianistica. 

ZSS. 	Zeitschrift der Savigny-Stiftung fur Rechtsgcschic/ztc Roma- 
iüstische Abtei/ung(Weimar). La pià illustre rivista ronianisdca: esce 
in volumi annuali, parallelaniente a due altri vo!umi, rispetdvamente 
dedicati aI diritto germanico C al diritto canonico. Con it titolo e 'a 
impostazione attuali fu fondata nel x88o, ma i suoi precedent] sono 
la: Zeitschr. f. gesch. Rechtsrvisscnschaft, kndata dal Savigny (15 
volt., i8i-18e), e la Zeitschr. f. Rcchtsgeschichtc (13 yoU,, 1861-1878). 

11. ALTRI PEItIOIDICI. 

Si fornisce on elenco incc.mpleto, sopra auto alto scope di indicare 
!e abbreviazioni C Ic sigle. Per piü diffuse indicazioni, cfr. Zeitschrijten-
vcrzeichnic, in Auftrag des Deutschet Arclthkgischcn lnstituts bear-
beitet von G. Bkorqs (64): indice bibliografico de!!e riviste riguaxdanti 
ii mondo autico, disposte in ordine alfabeuco, con rinvil alle discipline 
da esse trattate. 

AA. = Acta antiqua Academia scwntiarum Hun garicac (Budapest, 
dal 1953). 

AAL. = Atti dcll'Accade,nja dci Lintel. Classe scicnze morali (Roma). 
ABW = Abbandlungen der baycrischen Akademic dr Wissenschafte,a. 
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Philosoph..hist. Abteilung (München, dal 1823; ultima sent, cot titole 
definitive, dal 1929). 

AC!'. = Archie far die civilistischc Praxis (Tubingen, dal 1820; ultima 

serie dal 1925). 
AR = Aegyptus. Rivista italiana di egittologia c di papirologia (Milano, 

dal 1920). 
AEP. = L'anndc épigraphiquc (Paris, dal x888). 
Aevuin = Acc'um. Rasscgna as scicnze storiche linguistic/ic c filologiche 

(Milano, dat 1927). 
AG. = Archivin Giuridico Filippo Scraflni' (Modena, dat 1868; sesta 

serie, quetla attuabe, dat 1945) 
Al/DR. 	Anuarlo dc historic del dcrecho cspanol (Madrid, dal 1924). 

Al. = Acta juridica (Capetown, did 1958). 
AIV. = Atti dcll'istituto Veneto as Scicnze, Late-re ed Arti (dal 1840; 

ulrima sent, col titolo attuale, dal 1926). 
ANA. = Atti dell'Accadcniia di Scienze inorali c politichc di Napoli 

(dat 1864). 
AP. = Archip far Papyrusjorschung (Leipzig, dat 19L). 

Archid. = 'Apsto 6onxoa AtxaLou ('AfriYdat, dal £934). 

ASD. = Annuli di ytoria del diritto (Milano, dal 1958). 
ASW. = Abbandlungen der p/u-bust. Ki. der sachrischen Akademic 

der Wissensehaften(Leipzig, dal 1850; col titoto attuale, dat 1920). 
ATH. = Athenaeum (Pavia, dal 1913; nuova serie, dal 1923). 
ATO. = Atti dell'Accademia dc/Ic Sdenzc di Torino (dat 186). 

AT)?!. 	Anna!1 iestini a eura dcll'Univcrsità di Trieste (dal 1931; 

nuova serie dal 1939). 
AURA. = Anna/i della Facoltà di Gzurisprudenza dcll'Uniccrsità di 

Ran (nuova serie dal 1938). 
AUCA. = Anna/i ddl'Univcrsith di Cameyino (dal 1926; nuova sonic, 

dat 1934). 
AUCT. = Anna/i del Serainaric Giuridico dcwUnivcrsith di Catania 

(nuova seric dal 1946). 
AUFE. = Anna/i dc/f Univcrsità di Ferrara (dat 193. 
AUGE. = Anna/i dc/la Facoltà di Giurisprudenza de/l'Unitjcrsità di 

Genova (dat 1962). 
AU). = Anna/es de In Facu/td dc Droit d'Istanbul (dal 1957). 

AUMA. = Anna/i ddll'UniversitA di Maarata (dat 1926). 

AUME. = Annuli dell'Istltuto di Sdc,nte giuridiche ed economic/ic 

dcWUniversità di Messina (dal 1927). 
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AL/PA = Annci/z dee Scrninirio Ginridico dcIl'Unrvcrutà di Palermo 
(dal igl(). 

AL/FE. 	Annult dciIL1nivcrsith all Perugia (dii t88; scttima scrie, 
quella atLuale, chit 1946). 

BSGW. - BcricAt, dci- sdchsishcn (icici/schafi der Wigsenschaften 
(Leipzig dal 1846; uliirna erie, wi ikolo attuale. chil 919). 

CEll. = (?zasopi.mo piawno-Aitorycnc (VTnrszwa dal 1949). 
CR. = C/assic4 Retile a' (London ci dl 1877; U I tlrn;i scrie, Oxford, ti 

'950 
F!. = Ii Parr, ltaiiano Roma, cia! 1876). 
El?. 	/I Fi&ngicri (Milano, cial 1876). 
01. - (iucrisprudcza Italiana (TanDy, 'I'd rAóo). 
Gnomon 	On rn on (Berlin, kfurn,licn, dii 192.1). 
IIisioria = J-Iistoric, (Baden-Badcn, Jal 1950). 
lIZ. = flistorirche ZcitschriJi (Munchen dal 1859-, ultima serie, dal 

'905). 

fP. - /ounal of juristic Papirologv (Vv'rzw:i, ddl 1).16). 
IRS. = fournd of Roman Studies (London, d1 191 r). 
Ins 

	

	Jun Rivesi, di scicnzr giuridiche (Milano. dal 19-10  al 1943; 
nuova serie, cial iqo). 

= Litomus. Revue dêtudes latines (Bruxelles, cia! 1937). 
LQR. - The iw Quntcrly Rerthw (London, dal 185). 
MAB. 	jvIenorie drl/'Aceademth dde Scthn e delilsuturo di Bologna 

(dal 1906; ultima scrie, dal 1937) 
MAT. - Meinorie dr1/t C?c.cre di Srienze morali, stortchr e filologiche 

dcWAccadcmia del fin cci (Rcrn). 
MAN!. = Memoric dcll'Accadcmia di Modern, (Lid I 8-. ul d In:] scrie, 

dal 2926). 
Mn. = Mnemosyne (Leyden, Lugduni. Batavorurn, dal 1852; ultimi 

serie, dat 1948). 
MT. = Mcmoric de/l'Inte;,tu giuridico de?lUniversii di Torino (nuova 

sthe cia! 1928). 
NAG. = achric-bten (Ar Akademie  dci- Wiisenschfren in Gottingen. 

!hilolog-hist. KL) (dal :845; ultima sent cot titolo atuale, thU 
1941). 

PP 	La pisrola dcl passato (Napoli, dal 1946). 
PSI, - Pub&1icvi,,on, del/a Socicà üa?i'nu di Papni grcci c latini 

(Fircnzc). 
PUAIIO. - Thibhiicaz,oni delta Pacoltà di (iiurisprsidenza de//Università 

di: Modern, (dal 925). 

RAB, 	Rcndicnnri dcU'Accadernia dcllhtirzrto di Briogria (cia] ,8a6 
ui tin'. 	Tic, ci:! 1937). 

MDR. - Revista dc Li Snciedad Argentina de Derceho ',m,no (04r-
doba, dal t95). 

RAL. - Rc, diconti doll 'accadcraia del / in cci (Rcsrri , iyttava .serie dal 

'957). 
RDC. 	Rivista di diritto civile (Padova, dal 1955). 
RDCo. - Riziista Jr diritto cornmcrc-iaic (Milano, d11 1903). 
RDN. = Rivista di diritto dc/la ncirigazionc (Rurna. dal :935. 
RDP. = Riwsia di d,rit:o proccsrualc civile (Padova, dal 1924). 
REL. - Revue des etudes laiincs (Paris, dal 1923). 
ROD. - Retace gCnériile dc droü (Paris, dat 1877). 
FilL. 	Rendicontj deltistituto Lombardo di Srienze e Lettere, Classe 

Lettere (dal 1804; ultisna stile, dal 1937). 
RISG. 	.Rioista itjrcjnj per /c sciene giuridiche (Roma, dal :886). 
Rh. fit. isti. class. = Ripista di idotogia e isrruzione cla:.rzea '1orino, 

dal 873; nuova sent dal 1923). 
Rio, fib c. 	Rivi,-t.a inte,,zazionaie di filosofia dcl diritto (Gcnova, dal 

T92T). 

Ram. = Roman/ta.;. Rev/na de culturel roman, (Rio du Janeiro, dal 1958). 
RSD/. = Rivista di ,ctoria del diritto italiano (Renti, vaIl. i-i6, 1928- 

1943; 	1hi1 
544! 	Sat Jrungs*eru Ate dci- 4kadcte dci- WrsscnscAa fit (VV cii, 

dal 1848; ilrima sHe, cia! 1913). 

SB. = Sitznngsbcrkhtc dcr Berliner A4adeniie c/cr Wissenschaften (dal 
1836; ultirna scric, dil 

SPA. 	Sitcungsberichi.c der Bayer/sc/icr A4ademic dci- Wisienschafien 
Munchen, dal 186o ujUrna sent, dal 192). 

SDSD. = Studi e docurnenti di .ctona c dir/tb (Rom;i, cl]l 
Scm. = Seminar (Lancaster-\Vashington, thI 943). 
5G. = Studio, genera/c (Berlin, dal :948). 
SIIA. - Sitzungsherichtc dci- Jlcidelberger Akadcm;c  dci- JVissen;chaf-

fen (dal 1910). 
SPA. 	Studi Patria (a cura dellUniversità di Pavia; cia! 1912). 
SF1?. 	Stadi parmensi (a cura de1iUniversit) di Parma; cia! l95T). 
SSA. = Studi saure,ci (a Gum dell'Univcrsirh di Sa.csari dal ior: 

scconda Sc nc, tluclij rittuilc, cia! 1921). 
SSE. 	Studi .enc,ci ( rr.i deIlUnivcr.sità di Siena; dal 1884). 
SU. = Studi urbinati (1 cura deti'L'niversit di Urbino; dal 1927). 
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I 	(1)) Altrr Frattaz,oni generali per voct ordinate 
If:, lictici mc n c. 

DL. = L)TZIOTJ,IT,O cpigrafico di iion,hita ornanc, di F. Dr RPGGLZRO 

(dal 1895, fine alla lcttert 1. incomplete, rist. i$r). 
DS = Dta,EEKc, SAGLIO, PuTrw. LAPAYE. Dictionnai,'e dcc antiqsIité 

grec-ques ci rorrzaincsa, 6 volt (1875-1 912). 

(E) Le s sic i. 

TLL. = T/zcsuurus Irn guac latin ac (iii corn picto). 
1) IRXSEN, Alan 'cak letinitatis fontiu rn juris 'jul/is Ro nisano,'u m (1837). 
HFIpIAN, S:vr; ilandlexikon zu den Queller: des rbruischen Rcchts' 

VlSI. 1958). 
Emma, ME]LLEJ, Dictionnaire flymologique de la tan gue latine, a veil. 

\VALDII. HOnIANN Latcuicehes czyruologisciIcc TVortcrbuch, , you. e 
vri suppi. (di 19 

Lcxikon in alien U'elr. editn d;i A NI)F.KSEN, ERisR ed aitri (1965). 

13. Mini .AT'STI IR1 DELLa STUDIO STOflCO-CRITICO DELLE rONT! c;1UR191-

CHE RflIA&E. 

(A) Mezzi ausiliari dello srudic storice-critico de.lIc fenri gi''ridiche 
rOlflaflt, SUIlO. alizi tuttci, 	V U Cfl h cia ri tccnci. 

VIR. 	Vocabulariurn iurisprudcntiae Roruanae. Ri1,orta in ordine alfu- 
be ICO 1111 eleuco urn1 Ide di I UI C Ic pa role ci fl c flute fbi tcti dcl l 
gi tirisprtidenz a rornana. Nc! e sin gole voc I i pASSL sum, diblTihniid 
per alitere C per ordine cronulogico. It che permette di studiare it 
liflgflaggio dci singoli giuristi e to svolgimento della ierrninolugia 
recnica neile vane epache. 	Dell'opera (dal 1894, a Cura di GRA- 

flF.N'WITZ KIBLER, era di Sc,lwAnz ed altri) sone sinora usciti i veil 
(ictrere A-C). 2 (D-G), 3  fasc, 1-4 qI-ita),4 fast- 1-2 (N -per), 

(R-Z). II Vii?., per ii partc rcladva ii Digerta, 	stato compilato 
sulla cci, nut/or. — T compibturi H nno, cob, liscontrato Ic parole, sc-
guendo JmgiII:I pCI pagin:, rigo per rgo, 'a cit3ta cd]7innc. Prrrantn, 
esSi Ilanhia begnatu dapprirna it numero dells pagina c poi qucilo 
del rigo in cui Ia parola ricorre, rndicando, in manic, a abhreviau, 
it nome dcl gi Irista dalia cui opera e state estratto it framniento 
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SL'C. - Siudi ecunornico-giurlaic I dc/I'Univcrrjth di Cigliari (dal 

'5o). 
H'S. - W,ener Studzcn (dal 1879). 
ZGJ?W = Zcitschrifs far gesch. Rcc/it,aiissenscha[z (Berlin, (1:I 1815). 

12. EtNCICLOPF1)IZ E LYSller. 

(A) Per una prima informazione soilu tifili: HERCER, 

Encyclopedic Dictionary of Roman Law (1953); (u1lERLz ALVIZ, l)iccionr-
rio de dercc/,o romano (1948); MONItR, Petit vcuvjbuliire de droit 
romain (1949), 

(13) Pri Uri pnli opere enciclopeditlic. 

El). 	Enciclopedia del diriuo veil.: i Ab-Alu (il); 2 Ali-Are (1958); 
Ari-Arti (1958); 4 Atto-Bana (r); 5  &inca-Can (iq); 6 Cap-

Cé,c (1960); 7 Cir-Compa  (1961); 8 Cons pr-Cong (196,); 9 Corn-
Contralto (1961); ro Contraflo-Cor (1962); it Cosa-Dc/ib (l,62); 
12 Drtirto-Dirio (1964); 13 Dhs-Do 	(igG); 14 Dotè.Enw (1965); 

• Entr-E.cto (i966); ró Far-Fat (1967); 17 Fav-Forn, (1968); iS 
(i) Fora-Giud. 

ANDI. - Nothrsimo digesto italiano you.: r tonic r A-Ap (1957); 
1, tuniu t Aq-Ay (18); 2 Az-Car (T938); 3 Cat-Cod (r9); 
4 (Jun[,Crc (i); 5 Cr,ll)is (,9ó)z 6 Dir-Fall (1960); 7 Fats-Go 
(iyói); 8 G,-Inz'a (T962); 9 /nvc-L (196); in Ala-At u (1964); ji 
N-Ora (1965); 12 Ord-Pes (1965): 13 Pot-Proc (i#); 14 Prod -Ref 

(1967); 15 Reg-Rip ('q68). 
PH'- = Fwry, WISSOWA (ed altri), Rea2eny/upadic der k/aicicchcn 

Alrcnun.cwissenschaft, Opera fondarnentaic puliblicara dal 1894 COIl 

ii seguente crircrio I you. (24 in vall torni) ddlla i  serie contengonc 
le lettere A-Q; i veIl. 	In var tomi sine at 1967) delta a serie, 
indicati con laggiunta di una A 	contengono Ic lettere R-Z 
(Zenius); sono scant pubblicat inoltre sincra to volt. di Supp&mcnia 
(sine at 1965). 

PWK. = Der tleine Lerikon der  Antckc, auf der (;rundIgc con 
P131,, edit. da ZIECLrR C SONTHIiIMn, in f3sc. dnl 1962 (in C0150). 

(C) Fri le cnciclupcdlic ormai inveechiate s, segnalano: Dl. = Di-
gcsto itatiano (dal i899); EG. = Enciclopedia giscn'thca italiana (uI 

IN, inccmpleta); NDI. = Nuovo thgcsto ita/sanrj (dal 937). 
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contenente La parch data. Poiché Is cii. major è in due volumi 
(I vol.: lib. 1-29; II vol.: lib. 30-50), per indicate the la citazione 
It riferisce at secondo volume, si ê messa una lineetta six1 numero 
relative at rigo (cio~ sut secondo numero). Chi non dispone delta 
detta ed. major pub servirsi di due mezzi: delle stavole di con-
fronto , commute nelle prime 75 pagine del prime fascicolo del 
I/JR.; ovvero di una edizione Mommsen-Kruger del D., dalla quin-
dicesima, in quanto da tale edizione sono stati segnati at margini 
dci test, per ogni singola pagina, La pagina ed it rigo corrispen-
denti della ed. major. 

VCL = Vocabularlum Codicis Justiniani (1923-1925, rist. 1965). E' diviso 
in due paxU: la prima (Pars lining, edita dal VON MnR) ê reladva 
alle parole contenute nelle cosfituzioni in latino; la seconda (Part 
Gracca, edita dat S 	Nicoth) alle parole contenute nelle cosfitu- 
zioni in greco. Le parole sono disposte in ordine alfabetico c,  accan- 
to a ciasduna di esse, sono indicati i singoli passi del Codice in cui 
ricorre. Correzioni sono state suggerite dal KitUca, Bcrichtigungcn 
zu dent von IL Mayr herausgegebenen <Voc. Cod. Just., pars 
prior (Latina) ,, in ZSS. ig. 

VII. = Vocabularium Institutionum Justiniani Augusti. Opera dcl-
l'ARoslNo (:1942), si divide in tre path: la prima delle voci latine 
(p. I ss); la seconda del norm propri (p. 301 ss.); Is tcrza delk voci 
greche (p. 309 ss). Il sisrema di esposizione ê quello adottato dat 
von Mayer e dal San Nicok net VU., salvo che, oltre all'indica- 
zione del passo, in cui ogni singola voce si rinviene, vi ê anche la 
indicazione dcl rigo relativo alla edizione del Kruger (dalla quindi-
cesi ma) 

ERGI. = Erganzungsinde; ni Jus und Lcgcs, del Lrvy (o) 
VCTH. = Heidelberg" Index zum Theodocianus ed Ergänzungthand 

zurn Theodosignus, del GRADENWflZ (9). 
It Vocabolario del/c costituzioni jaunt di Giustiniano, di C. LoNoo 

(in SJDR. 1897-1898). 
Per tin indice deWAuthenticum, di Rzorn (estr. da Studi Parmensi, 

1966). 
II Wortindex zur 7 Au/i. von Bxms, a Fontes iuris romani antiqul 11 

(1912, fist. 1958). 
II Vocabolarlo dc/Ic Jstiuuzioni di Gab, di P. P. ZANZUOCHI (1910, 

rist. 1961; integrato da Dr SIMONE, in Labec 1962). 

(B) Tra gli in di c i che elencano i risultati raggiunti dalla dottrina 
romanistica, si segnalano. 

Index ftp. = Index intapolutionum quac in lustiniani Digestis incssc di-
cunna a cura del Lrvr e dat Rata. -,- Ha la medesima struttura dci 
Digesta: ~ diviso cioê in libri, titoli, frammenti e paragrafi. Solo 
che at numero di ciascun frammento o paragrafo non segue II rife-
rimento del testo, ma vengono annotate con particolari segni ed 
abbreviazioni queUe parole e qucite frasi del testo medesimo the 
sono state sospettate di interpolazione; vi ê poi la ricostruzione del 
testo classico eventualmente proposta, con la indicazionc dcltautorc 
the ha sospettato t'interpolazione o proposto la ricostxuzionc c to 
scritto in cui ha preso in considerazione it testo (con lindicazione 
delta pagina). - Finder lip. si  compone di tre volumi e di un sup-
plcmcnto: si arresta al 1936, nonostante ne sin in elaborazione la con-
tinuazione (sino at 1964) presso I'tjniversith di Heidelberg.—L'inde 
itp. viene idealmente proseguito, sia pure con criteri diversi the ten-
gone conto delle mutate esigenze c dci nuovi orientamenti delta scien-
za romanistica, da mx Index interprctalionum, inscrito annualmente 
nell'c lattice delle fond delta rivista lura. Tale nuovo Index segnata 
non pin soltanto ± test ritenuti interpolati dalla dottrina, ma tutti i 
principali testi giuridici romani e bizantini die sono stati comunque 
oggctto di particotare esame critico o esegetico nelle ((monografie 
pubblicate nell'anno precedente luscira di ogni volume di lura, a 
cominciare dat 1965. Il prime di tall indici, curato da R1JPRECHT, 

inserito in lura 1966. 
Reg. CT/I. = Rcgicrro dc/ic a?terazioni (glossemi ed inrerpolazioni) 

nelle costisuzioni del Codice Teodoclano c nelle Novelle post-teodo-
siane scgndate dalla critica, a turn di M. A. DE DoMimeis, in 
BIDR. 1953, COil Suppienicnto (relativo at solo CTh.), in lura 1964- 

Ind. glosse = Indice delle glosse, dc/ic interpolazioni c de/le prindpa/i 
ricostruzioni scgnalate dalla criticu ticKle fonti prcglustiniance occi-
dentali, curate dat VOLTERRA, in RSDI. 1935-1936 (incomplete). 

Is intcrpoiazioni risuttanti dal con fronto ire ii Gregoriano, l'Ertnoge-
ii Teodosiano, ic novelle post-ucodosiane cii ii Codicc giusti-

nianco, a cura del M,itcrii, in BJDR. 1906. - Si attende ancora, 
tuttavia, un indice complete ed aggiornato delle interpolazioni 
sospettate net Cl. 

Con fronui testuer/i, Contribute al/a do#rina delle interpola8ioni giusti- 

* GUAIIND - Storia dc/ dirittc, ronr,nc 	 13 
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niance, del CIJIAZZFSt. in AUrA. 1931, ii cu rillior delle fonti 
5MW redauii da Milo, in (nra igôO. 

Indice dclte parole, frasi c cosiruw ritenuti inthzio di n2tcrpolazu)nc 
-Ii testi giuridici ronjani, del GUAHNtRF Crnvr,. Cooliene in di1K,-

sizione alfabetica ulla racco] a Ii qticIc pareIc, locuzmorii, macli 
cosrruui -he so no sfA si sprrtad dalla dottrj na come estnmi ii 
linguagiu dci ginrecori sulti mmmi C, quanto menu, usati con ).iT
ticolare [req ucH z 1 (141 postcl:rs.cici, r da q ucsd adope,mi ii UI' 	rn- 
colare sigi I ifi Ca 'C), dittrso di qucilo classico. P ubbli c to Ijul 1927, 
si c arricchi a in seguito di due supplement, (uno inscrilt ncgli St. 
Riccohono r  [19361. 1 'altmo in P.c. Rocchake, I 

L'appendicc il, LANFIa,NCHL, 11 dirirto net retori rojIar2j (L938) su Ic 
p Irole a] i cC s1 rul 1 :hc, rilc-  n iti interpolati nell 'opera dcl 11 gi 
risprudetiza so' I o ide [End U, U VCCC dai retort. 

14. RA000LTE DI SCRInI DI CNO I ESS() UYIORE. 

ALBERTAXIO, Seudi di dir/ito ron,ano (Milano) I. - Pcrsona c famiglia 
2. - Dir/ni real, I  poirecco (194I) 3.- Qbbligcezion (1936). 

- Eredith c proccsm ().16) 5.-Storia, netoIologiu, crcgesi (1937); 
6. - Saggi critici c studi van (195). 

AL!BRNDT, Opere giuridiche e r%orichc (Roma 1896). 
ARArccIo.-Ru,z, Rariora (Roma 1916). 
EAVIERA, 5cr/ui ginridici (Palermo 1q09). 
Etc NOT. Scritni giuridici Mdano 1 9( 6): i - - D:rintn ra ma no Probtemi 

2, - Ponti, Dir/ito puhhlic-o, penaic, proccssualc cittile; 
5. - Dunk, privuto: 4.- Dir/ito ju oderno, Vai ic/a. 

J30NrANTE, 5cr/ni gir4ru/zcz tan 	I .- Earn iglia e suc cessionc (Tori tin 
191(i); 2. - Propnieta c scrvitü (Tot-inn 1918); 3.- Obbligazioni, 
coniunione, possesso (.Ioriitu J 920; 4 .-Studi genera/i di dir/ito, di 
lcgis/arione, di scicnee pcl'thli e (Romu 1926D. 

Hoi& rolucil, Stud,  no juan istici (Padova 19(11). 
I3KASIELLO, Prohlcnii di diritto rom,no cscgcücuru cute ,'alutati (Bolo-

gna 194). 
l31Asaorr, Studicn 7ir ramirchen Rcrhtcgesc-hh-/ite (Wien 1925). 
B,zocsiicr, Conjiec:a,,ca (Milano '16). 
JftrcK U/icr rjmiches RecAn in Rhamen der Kulturgcre,:chtc (Ber-

]in Ileiddberg 1954). 
CALASSO, Scrini (a AS/i. Milano 1965); Sioriczth del dirüto (Milano 

tqóO). 

CATELu, S ritti giuridici (Milano 1913). 
CI.;rIissoNI, Studi su Ga;o (Pavia ig). 
COIL1Nrn-, Etudes hutorques sat le droit de Jussinicn (Iiris) r 

2 1925); 4 (1932); 5 (iq). 
COStNTXN], M,sceltwjea roman/ct/ca. (Carnnia 1956). 
Dr V,sscur,, Etudes de droit ronzain (Paris 193T); Native//cs ótudes 

de droit romain public- et prizd (Mi Ii IC 	949); Eta des c/c droti 
roniaM public ci prize, 3 set-. (Mi lana iyOO). 

EISELE, Reitrage no O nzirrhen RcchtsgcscAicbte (Freibisrg Leipzig 
1896); Stud/en zur ro,nicch'n Rec/asgeschic/ire ('1ubiiigen 19:2). 

Studi e qUcstion: di dir/tic (Ni1xii 191(J). 
PEItBART IflltE SPADE, Sty/ui giuridici, 3 coil. (Milano 1953 56). 
FERRI NI Opre (Milan co 929-u) I 	di di dir/ito ro mario ('izantino 

2. Stndi n&c fonti dcl dirittu romano; j-.  Studs car, di dir/tio 
nornrno c modernu. 

(hLzER, K/c/nc Schriften (Wiesbaden 1961). 
Groaotscu, Etudes dc p/iiloiogic juri&qur ci de droll romain (Paris 

BUcarest 1940). 

GmAan, .Mc?crngcs dc dry,? romain. 2 voll. (Paris 1912-:). 
thLrslAs, Estudios: Ilistoria de Roma, Derecho ron;no, Dcrcc/p, muderno 

(Madrid 1968). 

LAM, Kleine Schriften Zn Religion, Rccbt, lincratur rind S.rachc der 
Griec/jen tied Rörner Mflnchen ,68). 

Levy, Gesamme/te Srrifun, 2 VOl1. (KoIn J03). 
Lfvy-Bpt'im, Qu4qer proiThinec du rrès ancicn drort ron,um (Paris 

1934); Nouvelles etudes jut Ic tnès ancscn droit ron,ain (Fans :947). 
LoNco (C.), Ricerchc rornanisliche (Milano 196g. 
MOMItISEN, furisuisehe 5cm-if/en, 3 V011. (Berlin 1905-1907) : .com> j primi 

re volurni ijelle Gesani me/ic ScAn/ten (1905 ss.). 
NOAILLES, las It 	Etudes de i/rot: romain (Pins 1918). 
PUCPALUNI, Scritti gsuriclhz (Pisa :941). 
PaTscIr, Aus nachgelasscnen rind kicincren  vcrstreuten Sc}rs/tcn (Berlin 

1931). 

I'ERoZZl, Scnil.i giuridici, a cura di Biusrma.n (Milano 1913): i. Pro pni c-
tA c possesso; 2. Sereitü e obbligazioni; 3. Faniiglia, succesa-ionc, 
proceduris e sc-mini van. 

7aINOSHtIM. Gesamnjeite Abhandlur.gcn, 2 oil (Heidclbcrg 196:). 
RTCCOROO, Scritti di di;-itto romano i. Siudi c/cite fanti (Palermo 

T957); 2. Dal di,-itto romano classico ii dir/ito moderno, A pro- 
poitn di D. 10.3.14 (Milano 1964) 

11 
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ROTONDI, Swi/l giuridid (Milano 1922) i. Siudi sulla storia dc/k 
jonti C s(./ dmiio pubblico rornano; 2. Studi  stil didtto romano 
dc//c ohbligazioni; 3. Studi di diritto romano ativalc. 

SCIALC,;A (V.), Studi giuridici (Roma): 1-2. Dir/ti0 romano (1933-34). 
SGIASr.1 &, Varieth giiiridica, Scritti bra ciliani di dir/no romano e raodcrno 

(Milano so). 
Sent/i giuridici: r (Coriona 1930); 2 (Rorna £938); 4  (Ronia 

1939); Scriti tan di diritto romano (Torino 1952). 
S0LAZZI, Swill di dinino romano (Napui) i (1899-1973) (1955); 2 

(1913-1924) (1957); 3 ('92 5-19.37) (19&I); 4  (198-I947) (1963). 
Snoux, Romuchc Rcchtswiccenschaft und Rhetonik Postdam I940. 
TAlyI3rNscruQ, Opera rntnora, 2 vol. (Varszawa '959). 
TAMASSIA, Suit:, at storia giuridica (Padova 1964). 
V ASS ALL!, Stud, giuridici, j vail. (Milano 190H)) - 
\\'ZEACKa, Crundcr und Bcu'ahrcn (Gottingen 1959); Vora rOrn1schen 

Rcc/,t2 (Srurtgart 1961). 
W,.,.,, K, Rcchtrhh:orische Abhand1ingcn (Wren '9(5). 
WOLF, Beitrage zur Rer/itsgc.cchichtc Altgnec ben/ands and des Acileni-

siich-rcimisrbcn Aegypt-en (Weimar !96!). 

15. Miscaxnct. 

Acta Congressus iuridi-: ynternatsonabs, 4  vnII (Roma -1925) (= Acta). 
Acquitas und Rona Fides)). bestgabc fun Simoniur (Base! 1955). 

Antulugia giuridira romanistica ed antiquania i (Milano 1968. 
Archives de droit pnivé, vol. r6i  in unc)rL di Pringsheini (Atene £953). 
Ani dc, Congressi irncrnazionaii di S-ienxre sturichc (Roma :903) 

(= ACSS.). 
Am dci Cong7ess1 na,iona/i (italiani) or stud, nomani. IT Congr., 1q29; 

¶1. iq,; III, 1935; IV. 193Q;  V. 1-170 (- ACNSR.). 
Asa del Cogrcsso internazionaic Jr diritto rornano di Bologna (1L34) 

(ACIB.). 

At/i del Con gresso intcn,az,onalc di dirirto romano di Ror,,a (193.1) 
(= AUR). 

Atti del Congresso internazionrile di diritto romarzo e di storia del diritta 
di Verona ('91,  cdiii Pet 1953) (= ACIV.). 

Augustus. Studi in onorc del himillcnarzo augur/co (Roma :938. 
Au, Torn. und burg. Rechi, in Onore di l3rkker (Weimar rgoy). 
Conference; fnus a finstitut dc drdit rOn,a'n tfl 1947 (Paris too). 
Con fcrenre Iugus:ee net bimillcnario della nacrira (Milano T939). 

Con [era; c per if XIV icridenario dc/Ic Pandette (Milano 1930-  
Con /crenze rommistiche, ten ute n,//a Univcrcith di Pavia ncIl'atitio /93), 

a nicordo di Caste/li (Milano 1940). 
Confcrcnzc romanistiche, Unzrersità Trieste, i (Milano 1960), 2 (Milano 

1967). 
Die Staatdencn der Romer. hrg. von KLEIN (Darmstadt 1966). 
Pyanion Xlaridakis i (Atene 1963). 
Essay: in Legal Hirtory read Before the international Congress of lAura- 

rica? Stud/,s in london in 191? (London 191). 
Estudioc de dcrccho romano, Ilozrxenajc a Sanchez del Rio y  Peguero 

(Zaragoza 196j. 
Etudes d'h,storre du droit canonique dldiecs a Le Br1;;, 4 you. (Paris 

1,965) 
Etudcs d'hLctoi,e dii d)oit yoke u1jerta a Pelot (Paris iqsq. 
Etudes d'h,stoirc ju-tdique often, a Girard par scs é)èvef, 2 you. (Parigi 

1913). 
Festschrift Ielgentriiger (Gdtringen 1969). 
Fe;tschrif: Hanasisck (Graz 1925). 
Fcstrchr:ft Ko:chakcr. j;niI (Weimar I 

Fcstschrift I.cwa/d (BcI 1953). 
Fcstschri/r ?vicderrneycr (Col ringt:n T9). 
Fcrtschnift Rahel, 2 vu1!. (Tillingcn 1951) 
J?es jsch rift Schulz, 2 vaIl. (Wci flint 195T). 
I.estschnift Sleinwentcr (Cmi. Kohn 1958). 
Fcstschrift Wengcr, 2 still. (Münc!icn 1944-45). 
Gala nel stir, tempo. Atti del Sm pox/c rominzshco (!\Epo!i 1966). 
Gedachtnisschrift Peters (Berlin heidelberg New York rq67), 
Geddchtnurcchnft fur Secle/ (Berlin 19). 
Geselicehaft and Reclit im grtcchischen-rdrnicrhen Altertum (Berlin £968). 
In nsrrrzwy uf Buck/and (- T4unc Law Review vol. 22, 
cius et Icr - Test gibe zum 70. Geburtag von Guizivilier (Basil 1959). 
La storth del diritto net quadro dc/ic sci cnzc storiche, At/i del prima con- 

gresso inrernaziona/e della Soc/eta ,'diana di storia dl dinitto (Fl- 
rCflZC T9W. 

I.' Europa e 1/ dinitto ron,ano Studi in mernoria di Kosc-hakcr, 2 vol. 

(MiJano 1954). 
Mélange, Appleton (Lr in Pa,v, 1903). 
Mélanges Corn,!, 2 va!1. (Gand Paris 1926 
Melunger Dc Visscher (n. RWA. vaIl. 2-5, 1q49-50). 
Melangcs(Fitting 2 vaIl. (Monipcllier icp' rqoS). 
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Mélanges Fournier (Paris 1929). 
Méianger Gerardin (Paris qo,). 
Mélanges Girard, 2 VOlT. (Park T9I2). 
Milan gcs Wuziclin (Piric 199). 
Mélanges Jéry-Thuht (Paris i5). 
Mdanges Meylun, 2 oil. (Lousannt 1963). 
Mélanges Piganiol, 2 VU11. (Paris 1966). 
Wdangc.c Schwartz 1 VOl1. (1954). 
Mélanges Scrzn ( 	Anna/es UniversitatLc Sanwicnsis, vol. . 1951). 
Miscellanea Ferrini, Con ferenze c studi net faucto rrxnto delta qua hca-

lijicazionc (Rom '917) 
Mnemc;on So4ith (Napoli 1964). 

Mnemosyna hizoukides (Atcnt 1963-63). 
?vInemos)na Pappultas (A.cue 1934). 

New Bciträge no Gechi htr der Alien Welt 2. - Rôrnisches Reich (Bcr-
un '963). 

Per it XIV cen.tenar,o della codi/icazione giuszinianeu (Pubbi. delta 
Facotta di gzunsprudenzi della Universita di Pavia, Pavia 1933). 

Recudil aptitudes cur It's sources du droit en Ilionneur de Geny, 3  VOlt. 

(Paris 1943). 

Recucit detudes en Ihonneur dc Lambert, 	you, (P2ris 1938. 
Rccurils de Ia Societe fran Bodin. van you. (ii 17*  Sruxelks 1965. 
Scrini in more di Carnelum, 	void. (Padova '950). 
Scrini di dirino romano in onore di Ferrini Puhhl,c-at, cia/la Unipersith 

di Pavia (Milano r96). 
Sen/li in onure di Ferr:ni, Pubblicati in occasionc della suit heztijica7ione 

(Milano): i (x); 2 (r 	(c8); 4 (io).  
Scritti in ,ne,noria di Antonino Giujfré i VOL (M l;Ino i96,). 
Sen/ti giuridici raccolli net (cntcnario della Casa ediirice Jovene (NjxIi 

'954). 
Script,' di dtritto ed econo,,,zcJ in onore di ?lIancalcom (Sassari 1938). 
Scr,tt, giuridic-r c di sczenvc eccinom,che puhblicau in onore di )1arian,, 

2 voll. Torino rgo6). 
Scritti giuridici in onore di San/i Romano, 4  vet. (Padova 1940). 
Studi in memori, di Aihenin-jo, 2 you. (Milano 1952). 
Studi in menioria di Aihenoni 3 vail. (Padova 1935). 
Studi in unore di Arangio-Ruiz, 4  vail. (Nnpnit i5). 
Studi in onure di Ascoli (Messiiia s. d.). 
Studi di slori e di deritto in onore di Bestu per it XI, wino del run in- 

scpcimrnto, i vol. (Milano 193739). 
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Studi in onore di Ben,. 5 you. (Milano 1962). 
Stud, in nnore di Biondi. 4 you, (Milano 1966). 
Studi in onore di lion/ante, q you, çvlilano 1929-30). 
,Srudi di stoila e diritto in onus-c di IJc'nolrs Milano) 1 (1912); 2 
Studi in menioria di Bwgi, net n-enus irno anno dl au nscgnanaento 

(Pa Cr nm 19T0). 
Studi in onore di Calls,,, V vol. (Milano 1939-40). 
Studi giuridici in mernoria di Cia pessoni (Pavia 1948). 
Studi in onore di Dc Francisci, , vol1. (Milanc 195. 
Studi giuridici in onore di Padda, 6 vnlI. (Napoli 1905). 
Studi in ,nemo4a di Ferrara, 	vol. (Milano Iyd}3). 
Studi in r,norc di Gro,cso (i969). 
Stud, in onrin di Panli (Fircn7.c ig). 
Stud, nemote di Perozzi(Palermo 1925). 
Stud, in memcJria di Rat:, (Milanu 1934). 
Stud, in o,ore di Redenil 2 vu!!. (Milano 195 i) - 
Studi in onore di Riccohono, 4 vaIl. (Palermo 1936). 
Studi giut-id:ci dedicati ed often, aSchup/er, 3 vol1. (Torino r898). 
Studi di di/b '-ornano at dirieju yrioderno c di storia del diritto pubbli- 

can in onore di V. Scialo,a, 2 V011. (Milano 1905). 
Stud,. giuridic-i in onore di Sin,oncell, (Yapoli 1917). 
Studi in onore di S01az2, ?ICI clii quantesimo anno del cur) incebmamenlo 

upuvcrciratio (Napoli 1)48). 
Stu di in onore di S&mz, a vol i - (Milano '940-4 
Studi giuridici in ineynoria di Vassal/i, 2 VOl1. (Milaiici iyóo). 
Studi in onore di Voltcrra (1970). 
Swell in ,nernoria di Zanohini, 5" vu1. (Milano 1965). 
Stud! dedic-iti all" ,nernorie di Zanrucchi (Milano 1927). 
Studi in onore di Zingali, 30  voJ. (Milano '965). 
Studies in the Roman Lan', Dedicated to the Memory of Dc Zutucta 

(Ofnrd 
Syinholac luridicac et historicac I)zwd dcd,catae (Leiden ujóS). 
Symbolic Frihurgenses in hon. Tenet (Leipzig 1931). 
Symbolize Taubenschlag (-r Ens .8, i I.  16 	2 0 3 119571). 
Syrnholae id ju.c et histuriam antiquitcilis pertinenics Van Oven dcdicwlac 

(Leiden 1946). 
Svntcica Arangio-Ruiz. 2 torni (Napali 1964). 
lana, E;uder de droit romain (Parigi) 	(1952); 2 (1956); 3 (108); 4 

(1961). 
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16. CiERK WI, DIRITTO ItO3IA10 NEL \IEDIOEVC) E NEII,'EVO MODBRNO. 

(Jll.rc alk operc di tori0 degli ordinamenti gi uridici mediorvaji e 
moderni si cc,nfrnn I n 

Coxiuw, Gcschichte dep Quellen unc Litrratur tics ro,r,/schen Re/,ts 
fruheren Mittehilter (1841, rist. 1963). 

GENZMER ii diritto rrimano come fat/ore dc/lu civilth eurora (:954). 
ZRMAE. = Iris Rotnanurn Mcdii Aet, edito is f:.sricnli dal i161, a turn 

di auuri var? cnru-cfica:j da GPNZMER. In corS(J. 
JoLoWIcz, Romur, Foundation of Modern Law 

KosciaxEg, Die Krise des romist-hen Rcchts urid die romanictic-Jie 
Rechtswissenicha/t (1938)-  

K0SCHAnR, Europa tinS Sag rOmisr/,e Recht (list. :958; Ir. it. di Bi-
St4x01 

I EPOFNFE, Histoire des insfltutiong ci its fairs sociaux' (:963). 
MARODAVF, El derecho privado romuno como introducridn it  In c,,/tura 

frtridiea contclnpontn CU' (1965). 
SAvIONY, Gesehiebte des römischen Rechis Ira Mittciczlte,1, ' volE (1834- 

1851, nsf. 1956; tr. it. di Scialoja 1864-1887). 
SflII!K MAINE, Anr:cn: [41w, Its Connection uith the Early Hstory of 

So<-iety and its Rc/:ion to Modern ideas" (1884, flSI. T963). 
VINUURAIXWF, Roman lizu' in Aledie U/ Europa', a curt di DE ZULUETA 

(tipy; tr. ic. di Ricconoico 1959). 
\VIrAcKLR, FtiVU/YtChtSgeIChiCAEC der Neuoei,' (1907). 
V'rrNBLRG WEsrxx 'Vcurrc dcnuche Pritcurci-hi geshechc mi RAhmcn 

der europa/s chc,i k'ec/isentuacklung; (196ç)). 

TAVOT.A CRONOLOGICA 

— Thtotos:s 	rrArac. 

flu0 	Itl 	J 700 	a 	. 	circa I t5 cie[Za 	puerto e del 	bra 	o ftwo!iticum) 	in ItIli.. 
1700-1200 	aC. 	Cu. Eta 	dcl 	bronzo. 	Issetliamejito 	terremare 	neIf'Italia 

settcntrionalc. 	Acme 	della 	CLVIILh 	dci 	fit' rt]ghi 	in 
Sa r degn,, 

I IOD aC 	circa Imcto 	Jell 'cr1 	dc-I jerro 	I mniflazion e 	di 	elemenri 	cLTIc 

tniflS.1piai 	in 	Italia. 
woe aC. cina TI Palauuio vie-ne ahiroto. 	Ini10 	leRa mmigra7Larlc degli 

F.truchi 
925 a C. ctca Ciilth 	villaJ uvinn a. 
814 	a.C.? Fondazione di Cartagine. 

- Pa;;eno ARc:( u.n -> 	a 	. 	. 	('; 	a C 

VIII V1I 	sec. 	aC Golonizzazionc glt 	dellTtohai s,'ericlk,nale e della Sicilia. 
74 aC.? Fouadazi,,ne di 	Ronia 
736 aC.? Fondazone di Siraeln,t. 

VII s. aC. Espassiune clegli 	Etrusthi 	net Lazio. 
VI 	see. aC. U terrjrorjo 	Celia 	athitis 	viene 	divi5o 	in 	quattm tabu  

tirhanc 	c 	sedici 	rUSdLrIe 
Ipancione 	deTi 	Ftru,schi 	M. 	Carnpurnin 	e 	nellitalia 

setteliLijonale. 
538 aC) Ad 	Alalia, in Corsica, 	li Etnischi prevaIono sui Greci. 
510 aC,? Prct,a cspulsuone del Fe e tondrione dcUa rcspublca, 

secondo Varronc. Fine della 	dominazione 	errocca 
R: 

,nS a.C.? Prima tractata di Rama Con Cartagine 
V we aC Ordinanicuto 	ccnturiato 	d,rUeercitc: 	(In cisc 	derivatono 

Lol 	rnpo i ""o" cenujrtata. 

-194 aC.? Pnma secessiouue ddlla plebe (Monte Sncro). 

493 	a 	.? lstituzione dri trzbw.i plebir e dci concitia pitbis tribuca, 
deIi aI 	k's e dti iudicr dece,nv&i (mcdiante lees 
sztcratc,) 

486 a 	.? Viutorin dei Rninnrii 	presso 	ul 	14o RegUJo. 	Alleanza rc- 
l.io. I'Lino 	ad 	opera 	di 	Spio 	Canto 	(foedus 
('a c riao 

480 a 	.- Somir EL, LICI 	( urragmest 	reso cuma. 
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474 C.? 	 Vii rolia navaie del Siracussni u di Cuman suIl Erruschi 
47r AC t 	 S,1,,11dI sccesioo della plehe (Aveniincd It nwucru dai 

trbuni vienc portal, dii d,, a Iutrro. 
456 aC.? 	 /x letha de Arenfirni pub!ican&, 
454 -C 	 LIx /IEerma arpela. 

- At ThC?TU2 Sext,. 
451 ISO nc.? 	 I decent ruE ?eRzbur scrzhund.c tedigLinLi Ic XJ! labr.iae ( '). 
44 aC.> 	 Lces l'aIer2ae-i1opa2zo lex Va1crie de provocatione. 
44s-368 aC. 	 Arnjn45ione dci plobei al tribunato militate cop,su'ari pa- 

testate. 

445 aC.? 	 Pkb; hurt, Cutu.icium. 
113 a.C. 	 I stinizionc della ccli 51312, tiiagiI nfl Llil pairiàa 

aC.? 	 Lrx Aemilii tie potcstatc ccccona 
426 s.C.? 	 I Ruinani conquisnno Hdene. 
411 a.C.? 	 La qiesrira diviene accessibile at plcbui. 
41-396 aC.? 	 I Ruiriuni assediano t conquistano Veim. che è disrrtira 

dal dittarore M. Fmio Cainillo. 
400 aC.? 	 I Enmani e I Latiul ricaccianu gil Equr ed I Vosci. 
390 2  	 Avanaita cclUca vcrso Roma e .cconfirra Ili Rimani prcso 

U flume Aitia. 
387 aC. 	 I ttendk, di Roma ad opera dci Calli. 

— Pernoirn FH*I,Mslr.n IC17 s.C-i; aC.). 

367 aC. Lc-?ec 	L1cinhae-Sextir,e. 	II 	prime 	consoic 	p]cbeo 	L. 	Sc 
Iio R). Isdtuzionc dcl praclor urLa,;us e 	legli aedWas 
Nr1irs 	caricic escl LSiVm&nt 	pa Idzic, 

' 	aC Rrnnovomenro cIellL lega romano-Iatir,a 
34 a(. TtaLtgto dl upt;c:tza tra I Boniani e 	jSarinici. 
351 9 	. II prima cen.snre pleheo 	C. Mairiju Rutijia K?). 
15° a 	. Coaituru 	delic 	prime monete romanc, 	tIi 	LV.IeLV 

di bronzo, divisi in dodicesinu (undac) 
348 	a ,C, 1 rarrata di amctria rra i 	R oniani e I Caxtagthesi, ii primo 

seconda Diodoro (hobby0 dcl tratiato precedente dcl 

50S 	aC.?). 
343341 aC. Pi 'lUlL guerra sanniucL 
342 a 	. L ox Genucia 2). 

o 	s.C. I no'rrezione dci Laiini con lappoggio di moire citt 	cflrn- 
panc suite Ia g.id. di Capna. 

39 a C Lcer 	Pubh?ze 	Pkilonrs 	Al 	trlbumü 	ujece 	rCojosci : to 
LI 	polere 	di 	inrcctfrre. 

333 aC. Vii lana 	dci 	Romani 	sin Latini. 	Scnp!icienro 	delia 	legmi 
larina. Annessione di Cpua 	t cIii cittadini divenrana 

PUCI 	sine 	ruffragw 	delia 	respuhhra. 
327 aC. Assedin di Keapolis 'Ii parte dci Roman 	scopplo dells 

cconda 	guerrat 	scinnitica. 
24 a.( R12s0 	di 	Ncapu?i 	c 	sua 	amrn is,cione 	nc-It oileatnza 	rornalla. 

Lex Poetelia Papirt 

TAV01 	CRONOL31CA 683 

11 	i Sconlitti di Romani At !rArcutue Ccmdin,cr. 

71 

	

C. II pi-!Jii drum o" "r," 	approva to 	Id comit'a centuriata, 

trasferisce al censorec Is eccita dci roembri del senaEtLc. 

316-304 aC. I 	Sanniri ahead wn gil F.rnici 	con gli Etruschi e con gli 

Umbri 	attaccano 	su pu' 	frunti. 

312 aC. Appius Claudius Giectjc censore (conolc lel 	307 e nd 

296 	a.C) 	£ex 	Ovinis. 

306 S.C. R1fl120V0 dcl trotliLa di commetcie cro Romo e Cartagine, 

304 aC. I Sanniti vengono ricaccinLi bel Sannio. conclusione della 
p1cc 	It ixne I9nc ails seconla guerra sannitica. 

Ciacus Fl2vius pubbi ica i fornulari delia ac ones: 	I 

F?avthnum ,>. 

300 u.C. Lex 	Oguina: 	anirnissionc 	dci 	piebei 	ni 	massimi 	collegi 

sacrdotali dci poniefici 	e 	dcgli auguli. 

a C. Tcrza guam sannitica. 

29 	cC. F Romath vinconja Seit4.4um. 

287 a 	. T,,,i 	dde plebu. Lex I Iartenssa de plcfrisscilir. 

283 a C. Virruria del Poniani sui Galhi 	Scnoni at 	lago Vadimone 

(Bassano) 
282 s.C. Al Leanzn di Roma con la cot onia pcca di Tbtrrit. 

281 	a.( . Guerru 	con 	aranto. 	ailcata 	II Pirw. 

280 	i.0 Sharco di Firm is 	I latin 	vittoria degil Epi rod 	presso 

E: acids. 

27') 	s.C. Vitroria di Piro ad Asco]i di Pugtio 

27-27 	aC. Neguni:.ti con 	Pirro. Trattajo con Cartogine. 

I'S 176 	X Pirro I,l Sidiia. 
275 I C V Imna dci Romaui sug] i Emijiori a Al.!... 	C Ti rot no 

di 	P,rro 	in 	Epiro. 

273 aC. Irattato di amiciAa di 	1 olonca Filndeho con itoma. 

272 aC. Reca di 	laranto ai Roniani 

270 s.C. Aasogetrarnenrn delia Magna Graccia am Romani. 

264 aC. I Romani ibarcano a Mcssina 	a niuLO dci Mamcruni. 

Ifli7il 	della 	prima 	guam 	punica 	264241 	ic.). 	Si 

tact' sir alleata di Roma. Conquisra 	di 	Agrigento. 

260 at Virroria riavole di ( 	Thiilio a Ah!ae (Milnzo). 

26 aC. Sharcu di Atrilia Regolo in Africa: 	sua disfat 	c cartul a 

250 aC. Asbcdio di 	Lilibeo da pane dci 	itornam. 

249 aC. Sconhtra della force romani a Trapani 

247 aC. Ainikore Barn in Sicilia. 
L:2 a.C. t stimzionc da psaetcr perPrrn&1 

24L aC. Liiazin (lamb 	at conando delhi Hotta roinana vrnce 
Cariaginesi 	aBe 	isok 	Egadi 	II 	otimero 	delia 	tribtm 

risriche 	viene 	porraro 	a 	31 
240 aC. Rifuc lncm 	dci 	comizi 	ecu untiL I 

23 B-a 3; 3C Occupaziomie 	mommiana 	delia 	Sardegna 	della 	Corsica. 

142 aC. Riform 	dell, sin' r rura 	dci 	comitia 	cc r/ur,aIa. 

219215 	L.C. Campagre contra gil Thin. 
227 aC.. QuaLitro preLoti eletti 	annuslimmente. 
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222 s.C. Resa di Mediolanum, sotromissione del Boi e degli In- 
subri 	scon&ti a flgstidium 

220 aC. Costruzione della Via Flaminia. 
219 aC. Annibale assedia e conquista Sagunto. 
218 aC. Rome dichiara guerra a Cartagine. Seconda guerra punica 

(218-202). 	Vittorio 	di 	Publio 	e 	Gna 	Scipione 	in 
Spagl]a. 	Annibale 	sonfigge a! Ticino it console 	P. 
Corneljo Scipione e aBa Trebbia Tiberio Sempronic 
Longo Lex Claudia. 

217 D . It console C. Flnvio Nepote è sconfitto all Trasimeno. 
216 aC. I consoli C. Teren3io Varrone e L. Emilio Paolo sono 

sconfitti a Canne do Annihale (2 agosto), 
2z2-2o9 D.C. Assedlo ed espugnnione di Siracusa e riconquista di Capon 

e & Taranto. Filippo V di Macedonia, che ktendeva 
portare aiim ad Annjh1e è trautnuto in Oriente do 
una ftotta romana ed impegnato in guerra daHa legs 
itatica dde cittft greche e del regno di Pergatno. 

311 aC. Sconfitta e rnorte in Spagna del due Scipioni 	Gneo 
PubIjo. 

209 	C. P. Cornelia Scipione (l'Africano) 	figlio di Public, scan- 
figge Asdruhale ed espugna Cbata,go Nova (Can- 
gena). 

207 aC. I 	Romani 	Inc..v 	sui Cartaglnesi 	aI Metouro. 	Morte 
di Asdrubole. 

205 e.G. Pubio Cornelio Scipione viene eletto console. 
Filippo V di Macedonia conclude um pace separata con 

Roma, 
303 aC. Vittoria romana sugh escrciti csrtaginesi e an quelli di 

Siface, re di Numidia. 
Vittoria di Scipione as Campi Magni. 

202 aC. Virroria di Scipione presso Zams. 
of Pace con Cartagme. Massinissa Ic di Nurnidia 	a!leato di 

Rome 	Trionfo di Scipione lAfricano. Lex Claudia 
etc sc,a(orThus. 

200-197 aC. Lex FUTi4 testamentaria? Lex yalta? Leger Sijia et Gel- 
purnia, 

200 D.C. Seconda guerra macedone. Vittoria cli Tito Quinzio Flami- 
nim, Sn Filippo V a Cinoctf1e. 

198 D.C. Sextus Aelius Paetus Catus console (censore Del 	194): 
itt: Aehanum a. 

196 aC. T. 	Quinzio Flaminino preclama la libereà della Grecia 
dalla egemonia macedonica. 

r9s aC. Lex Sempronia de pecunhis creditis, 
192 D.C. R. dichiaxa guerra ad Antioco III re di Sins, 
191 D.C. Sconfitta di Anüoco III nIle Terinopili. 
'90 aC. Victoria romana an Antioco a Magnesia e sottomissione 

degli Btoli. 
Lex Plaetoria 	ic circumscriptions adr4escenhum 
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188 aC, Pace di Aparnea con .Antioco. Lex Vaeria de Fundanis 
Formianis Arpisatibus civitate Romana dermI, 

A6 aC. Lex Atilta tie more dando. Sc. tie Baccharjalibu,. 

184 aC. Catone viene eletto censore. 
783 a C. Suicidic 	di 	Annibale. 	Merge 	di 	Scipione 	Africano 	a 

Literno. 
180 aC. ILex VU/ia annalls. 

179 s.C. Mont di Filippo V di Macedonia. Gli succede Perseo. 

177 aC. Lex Claudia tie roth;. 
171 aC. Roma dichiara guerra a Persec. 

170 D.C. Senatuconsulta tie 	Tbisbc,,sIbus. 

169 S.C. Let Voconia testameiziaria, 

168 aC Ii console L. E.M. Paolo vince Perseo a Pidna e lo 
to prigioniero, ponendo coal termine alla guerra di Ma- 
cedonia. 

167 aC. Division, della Macedonia in qualtro piccole repubblidhe. 
Lo 	starico Pollbio. atriva 	a 	Rome 	insieo,e 	agli 	ostaggi 

consegnati dalle citth athee alleate di Perseo. 

161 aC. Lex Fannia. 

I9 aC. SC. de Tibuflibus. 
io s.0 I Cartaginesi muovono guerra a Massinissa, re di Numidia. 

Lex AeUa Pu/ia. 
149 aC. Inizio della tens guerra punica (149-146). Marius Ma- 

nuns console- .Lex Ca/purni4 repetundaxurn. 

147 LC. La Macedonia viene ridotta in ptovincia 

147-139 aC. Insurreaiorie spagnola. 
146 a .C, Cornelio 	Scipione 	Emiliano 	distrugge 	Carragine. 	Viene 

cosrituita Ia provincia IF Africa. L. Mummo espugna 

e 	distrugge 	Corinto 

143 9 	. [cx ttdia sumptuaria. 
140 aC. Tentativo di C. Lelio di rinriovare l'antica legge agraria 

sula limitazione del -possesso deil'aget- publicus. 

139 aC. Lex Gabinia tabeilaria. 
137 D.C. Lex Cassia tabeflaritn 

133 aC. Presa di Numanaia da pane di Scipione Emillano e art - 
tomissione della Spagno. Tribunato di Tiberio Gracco; 
destituzione del tribuno Colo Ottavio. Istituzione del 
/resviri tigris dandis adsignan&s tudicandis. P. Mucius 

Scaevola console. 

132 aC. Attalo III, ultimo to di Pergamo, lascia ii suo repo 
si Romani. Uccisione di Tiberio Gracco. 

131 aC, Lex Pizpiria tabellari 
123122 aC. Tribunata di Cato Gracco: 	(ex Sempronia fru,nentaria. 

Lex ftddiSria Lex ,Adilia repetrdarm. Lcx RubS 
de colonia Carthaginem deducenda. Lex Scmpronia 
tie abactis. Lex Sempronia de P. PopdUo Laenat, 
Lex Sernpronia de provincia Asia. Lex Senpronia 
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de vecogahbas. 	Lex Sernprnniq mllUarLc 	Lex Sen, 
prOnia theatralig. 

us aC. Uc-cisione di Ca jo Gracxa. 	Lex Mtp:ucic de lege Rubria 
- abroanda. 

La lex zlebut&z 	put non aholeni lo le Aegis actêoncs, 	si a- 
bilisce c he 11  clue citudbi sono daccordn ecl I 
gait per for:,das, non è po,sihile promunveu-e 	suc- 
cessiv 'tivica ie 	c/t 	'adern 	it 	u na 	(egis attic,. 

2 ii C SC, de cvik'ür arti/icurn Gracc 
jar 

 
a c Ini7io delta miciro giugurtina. 

107 a C. Prinio consolalu di Ckc, Mario 	chc assume i( con,ando 
della 	gterri 	contro 

roE tC.? Lex Dorni!&z zip 	vacerdotis 
T05 aC. Fine 	della 	guurru 	giugurtina. 	Riforma di Mario del 	re 

clutamento 	delI'ecerdto 
104 aC, Secondo 	consoinlo 	cIt Miirio. 
T03 ac. Tcr2o conbolato di Mario. Primo rrihiinaro di Sanirnino. 
101 a C Quarto 	con,olato di 	Mario 	else con 	T'eserciro 	iHfnrniaro 

sconhigge i 	feotorti ad 	Aqwie Scxt,ae. 
rot a C. Quirito consolato di Mario, the con it proconsole Q. Lii- 

tazia 	Carulo 	sconfigge 	i 	Ciriibri 	al 	Csinpi 	lZaiidii, 
presso 	Veicelli. 	Lex 	c/c 	piratis 	perscqucnclii? 	Lox 
Scrvilia 	Glaucia. 

mc 
 

'C Sesto consolato di Mario 	Secondo iTibunsto di Salurnirro 
e 	ua nccisione, Nascija di Cesar, 

a C Lix Caccziia Dujra. 
ac, Quinnis Macins Scaevoia congnle 	Lex Lkinia Muci(e 

91 aC Teniotivi di fiforme di Livio Druao; 	sun assassinjo 	(90 
a.Cj. 

90 aC, lnizio 	del 	he/lu,7, 	sedate. 	hr 	Julia 	the 	conccdc 	Ia 
cittadinajia 	romina Si jccu the 	non 	si 	erano 	unit, 
afla 	rivolta 	( L,x 	Julia 	de 	civ:t!e 	coc,ic 	daida). 
Le' 	ft 	(it/late 	Tudertihuc 	c/au/a 	Lx 	¶'ara 	do 

I, 

89 	1 .... Lox P?autia 	Papiria 	de 	civitate. 	Lex 	l'nmpe.ia 	(StraIn 
'us) 	c/c 	transpadan,s. 

19 	aC Fine 	del 	hci!un, 	sociale. 	Lox 	Plautsa Papriu 	he 	pro- 
mette Ia c,rtsdinanza aPe 	pn1xazioni rIm en:ru aes. 
'ant' 	nrril 	abl,iano 	tarro 	Etc 	di 	sottamissione 
LItalia 	orgarnazata 	in 	municipia 	ovurn 	Roping 
'rorutfl, 

Consolato 	di 	L. 	Corndllo 	Sills 	be 	ha 	l'inear]co 	della 
guezra 	conrro 	Mitridare. 	Jnivio 	della 	god -rn 	rivile: 
Mario, 	con 	J'aiulo 	del 	ribuiio 	dell. 	plebc 	Sulpicio 
Rub, utticnc La revaca delta nornina di Si ICa. Mario 
è costterro da Silla a funirc in Africa. (cx ,culpici 
de novnpum ci,iun, iiIerftnnrutnque suUrath. 

87 1C. Parterizu 	di 	Sill. 	per 	Ia 	guerrir initridarica. 
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do aC, Serrimo cnncolato di 	Mario c 	sccnndo di Cirina 	Morn, 
di Mario 	ua genriaro). 	V" "'i' 	Ii 	Silk a Cheronea 
e a Orcomeno. 

8) a  -Qei-zo consolato di 	China. 	Pace di Dardano: 	fine delhi 
prima 	guerra mUrHii I ic:i. 

a (1 Qijarto consalato di Cinn 	ua uccisione ad Ancona. 
.C. Ritorrii, 	di 	SlIa 	in 	Ttalia 	e 	ripresa 	della 	guerra 	civilc. 

Licinio 11urcnu 	artocca di nuovo 	Mirtidate (ecoiicIa 
guerra 	mi tridatica). 

8e aC. Vittoria di Silia sni paILigiaIIi di Mirio a Pnrrn (ollino. 
Dittarura C silo rme di Sills; 	proscriioni. Lctgos Cornoiiae. 

8g 	aC. Fine della seLondo 	uerr 	rniHdatica. Lex Co,,ick, it XX 
qraacstoribm. 	Lee Corne!i 	repe.tndanzm. 

9 	,i.C. Sills 	si 	nt ire 	a 	vita 	privara. 	(1 ucrra 	conro 	I 	pirti 	iii 
Ciiicia. 

78 a C. Mortc di Silla. SC. 	de A4c(ep,ado. Clazomnn)o socihquc. 
15 	ii .C. Questurn di Cicerone in Skilia 	Lex Aurcija c/c tr,bunicia 

poles tidE'. 
aC. Atteann di Mitridate con Tigranc rc dcllArrnenia. 

73 aC. Sconfitta di Mirridate 	a Cizica. 	Rivolta di 	Spruce. gla- 
diarore di Track, a Capu:i. SC c/c Amphirirai Oropii 
ar/s. 

C. Spartaco 	vinto 	ed 	ucciso. 
o 	u,C. Lex Poniptia (kin/a c/c trib,,,rcFa pot eslaft: 	priino con 

solato 	di 	G:ieo 	Pnn,io e 	M 	lidnin Crasso. 	Lox 
Anrelia 	uclici an, . 	Le 	urinon i 	di 	Cicernn e 	contra 
Verre. 

69 aC. Lucullo 	scoriligge 	Tigrane 	l,te,5o 	ciii 	Si 	era 	tifiagiato 
'{irnidate, ma e costrano ii sostendere to ripe rLzinni 
(6S 	a.C.) 

67 a C. Lex 	Corucirc 	c/c 	cd,ctis 	pr'eetoruw. 	La 	ix 	Gal,inia 
a 	Pocnpco II comando delia 	goerra contra 	i 

pirati 	Lex (7ab,riia c/c :0/u rmperaore cotilys praeao 
•flc 	coorl.ilrjcndo). 

66 aC. La 	ipx Mazitia 	conferisce 	a 	Pumper., 	ii 	cornando 	delia 
guerra 	rnitridatics. 	Cajus 	Aqmlius 	Callus 	proLore. 

64 aC. JI 	]kjntrj 	6,n, 	orJiirnto 	a 	 Ponipen 	conquisra 
Ia 	&ria. 

63 aC. Morre di Mhridare. Consolato di Cicrone. Lox c/c arpibi- 
tu. 	Corigiura 	ill 	Carilina. 	Conquista 	della 	]'alestina. 
Nascita di Augusto. 

62 aC. ScoriGtta 	t 	zuorte 	di 	Caritina. 	Ikirarna 	di 	Pornpeo. 	La 
Siria 	divenca 	provincia 	roponna. 

lix F4'a c/c 	eligionc. 
6o aC. Friny, 	t ri trnviratc, 	di 	Cesare, 	i'on, pen 	e 	Craso. 
9 at. Prima ainsaloto di Cesare: 	IPX agraria. 	(cx do act/c C,, 

Pompc,. (cx c/c 	pablicani. Lex Julia repeojndarv.m. 
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La lex Vatint 	conferisce a Cesare ii comando dells 
Gallia 	Cisalpina 	per 	cinque 	auth. 

58-51 aC. Conquista della Gallia. 
8 aC. Lex Glodia. Esilio di Cicerone ad opera di P. Clodia. 

Cesare sconfigge gli Elveii ad i Germani di Ariovsto. 

57 aC. Cesare sottoinette i Belgi. Rhoino di Cicerone ad opera 
di Milone. 

56 aC. Convegoo di Lucca tra i triumviri. 
aC. Secondo consolsto di Pompeo c Cruse, Rinnovo a Cesare 

del conando della Gallia per altri cinque cacti. Prima 
spedi2ione di Cesare contra i Britanni. 

14 aC. Proconsolato in Siria di Crasso the assume it cornando 
dells spedi2ione contra I Patti. 	Seconds 	spedizione 
di Cesare contra i Britanth. 

>j aC. Mona di Crasso a Carte. 
52 s.C. Pompcius consul sine conlegiz. Cesare vince Vercingetorige. 

Assedio a ran di .Alesia. Uccisione di Qodjo do panic 
di Milone, 

yz aC. La Gallia diventa provincia romans. 
51-5o 	aC. Tentativo di private Ccsare del comando delle Gaffie. 

Servius Sulpicius Rufus console. 
49 aC. Inizio del bcUum civile. Cesare passa il Ruhicone. Porn- 

pea 	lascia Fltalia. 	Prima 	canpagna 	di 	Cesare 	in 
Ispagna (battaglia di 	lierda). Capitolazione di Mas- 
stlia 	Marsiglia). 	- 

48 aC. Cesare sbarca a aid di Valona. Battaglia di Farsio. Porn- 
pea viene ucciso mentre entra in Egitto. 

4847 aC. Cesare in Egitto. BeUum Alexandnnw,& 
47 aC. Vittoria di Cesare a Zela su Farnace re del Ponto. 
47-46 aC. Spedizione africna di Cesare, che doma Is rivolta egi2iana 

assegna 11 regno a Cleopatra. 
46 aC. Terzo consolato di Cesare the sconftgge i pompeiani nelia 

battajia di Tapso. Suicidjo di Catone minore (ad 
Utica). 

46-45 aC. Seconds 	campagna 	di 	Craver 	in 	Ispagna 	(battaglia 	di 
Maeda). 

45 s.C. Introduzione del 	caletdario 	giuliano. 
44 aC. Lex colouae Genetivae J&ltae jive tlrsonensis. Los Aitto- 

nia le candidatis. Uccisione di Cesare (Idi di rnna). 

3 aC. Battaglia di Mutins (Modena). La lex Tuia de rricdmvift 
sancisce 	ii 	trimuvirato 	quluquemmle 	ret 	publicae 
congtituendae causa tra Ottaviano, Antonio a Lepido. 
Proscriziani: 	morte di 	Cicerone. 

42 aC. Battaglia di Fifippi: vittoria or Marco Antonio, La Gallia 
Cisalpina 	e units 	allItalia. 

4140 aC. Antonio ad Alessandria. Bellum Penisinum. 
40 aC. Foedus .Brundisinw,z Ira Ottaviano ed Antonio. Divisione 

dell'orbir Ro#Jacds. 	Lex Fa1cida 	de 	legatss. 
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39 aC. 	 Patto di Alisenum Era Ottaviano e Sesto Pompeo. P. Aife- 
nus V ries; consul suf/ectus. 

38 aC. 	 Gil lift tzasferiti 	do 	Agrippa 	stills 	smistra del Rena. 
4 	Orraiano sposa Livia, divoniata do Tiberio Claudio 

Nerone. 

37 aC, 	 Patin di T&rentum ha O1tviano e Antonio. Protunga- 
mento del triumvirato per cinque anni. 

36 s.C. 	 Battaglia di Nauloco. Sesto Pompeo vince Lepido prima 
deposto. Guerra di Antonio cuntro I Parti. 	- 

35- 	aC. 	 Campagna di Ottaviano nellIlliricum. 
32 aC 	 Giuramento di fedefta dellOccidente ad Ottaviano. 
31 aC. 	 Battagila di Azle, 
30 aC. 	 Mote di Antonio e & Cleopatra. LEgitto diventa pro- 

vincia remain. 
29 aC. 	 I] 	senato decreta 	ad Ottaviano ii 	titolo 	di 	imperator 

a 	vita. 
28 aC. 	 Ottaviano è proclatnato princeps del senate. 

4. - PRrono CLASS1CO (27 aC. - 284 d.C.). 

27 aC, 	 Ottaviano ottiene on inspertum proconwlare (13 gennaio) 
an 	talune 	province, 	deponendo 	tutte 	Jr 	cariche 

straordinarie. Ottiene U cognomen di Augustus. 
an aC. 	 Augusto doma una ribellione ndlla Gallia Cisalpina. 
27-25 aC, 	 Augusto in Spagna e vittorioso in una spedizk,ne cm- 

no g]i Astuti ad i Cantahri. 
2524 aC. 	 Spediione di Elio G.H.in Arabia feix (oggi: Aden). 
23 aC. 	 Augusto depone ii consolato c riceve la tribnicia polestar 

a vhs, nonchè Un tmpertum proconsalare m&us ci 
infinitum so tune In province (imperiali e senatorie). 

22 	C. 	 Augusta riceve la cura annonac perpctua. 
20 3 C. 	 Accordo in Roma ad i Patti. Protettorato romana sul- 

lArmenia. 	Auguisto 	assume la 	cup-a 	vigruw,. 
y8 aC. 	 Augusta riprende Is praefeciura morum (the aveva già 

net 28) insieme con Agrippa. Len I,lia de adaleerlis 
coêrcendis. 	Lox Julia de 	rnaritandis 	ordi,,tbus. 	Lax 

17 a C. 	 Julia sumptuarña. Lex Isdia de annoffa. 
Legn Iliac iudici4riae, abolitive, trs I'sltro, del sisteum 

procedurate per legis actiones. Celebrazione del ludi 
,aaculares. Se,,atusconsulta de ludis saecglaribuy. 

i6 aC. 	 Glades LoWsna nella regime del Ref0. 
r> aC. 	 Augusto 	incarica 	i figlistri Druso 	a 	Tiberio 	di soeto- 

mettere I 	Red; 	vengono 	create 	In provincie della 
Benin e del Notice. 

16-13 s.C. 	 Nuova organizzazione della Gallia. 
12 	C. 	 Augusto ponti/cx mzximus. Tiberio conduce una guerra 

castro i Parrnoni e Druso contra i Germani. 

6-5 aC. 	 Nascita 	di 	Cristo, 	posticipata 	di 	qualche 	anita 	nelta 

* GuAmNo - Stona dcl ü,,tu, TamatTP 	 44 
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cronologia tradixianale per un errore the risale a Dionigi 	it - invidioso 	dci 	successi 	dcl valente 	generate, 	lo richismerA 	a 
Piccolo iVI see.). llama (8). 

9 nC. Tiberio sottaniette i Pannoni: viene creata una nuova provincia, Ia 79 Matte di Vespisiano. L'eruzione del Vesuvio distriagge Ercolano 
Pannonia. Matte di Druso. Poinpei, Stabit 

ac. Tiberio porta a tcrniine vittoriosamente Is csmpagna del frstello, 7943o Tito (Fiavio) Vespasiano, assume it potere. 
sconfiggendo 1 Gerinrnai. So Incendlo a Itoma. 

aC. Edthta Augusté ad Cyrcncrzses. 81-96 (Tito Piavia) Dbnii2iano princeps. 

4 a . SC. Calvisianum ek pecunils repetundis. 83? Lex Municipu S4prnsaS Lex Municipu Matacittu. Guerra comoo 
a O.C. Lex Fufk Caninia. i CattL 
4 d.C. Augusto adotta Tiberia. Lex Aelia Sentia. . 	85 Domithno censor perpetcus. 

9 La Papia Poppoes. Sconfitta di Vow neJla selva di Teuroburgo. 85-89 Guerra contra i Dad; 	Domiziano subisce parccchk scanfitte. 
14 Morte di Augusta a MoTh, Tiberio viene acdaSto imperatore ('4-37). 86 Celebrarione 	del 	gihi capitolini. 

Rivolta dell, 1eg1on1 tomsne di Gcrmsnia 	domata de Germanico; 	. 88 Ludi saecufarcs, 
rivolta dell, legioni romane di Pannonia, repressa da Dmso, 89 Saturnino -acciamato imperatore a Moguntiacun, 
figho di Tibcrio. . 	94 Seconda persecuzione 	dci cristiani. 

14-X6 Campegna di Germanic comm i Gertnaui; egli batte Arniaio, ma 96-98 M. Cocceio Nava princeps. 
richiamato a Roma prima di condune a terinine 1iinpresa. 	. 97 Lex agraria per Is distribuzione 	delta 	terra; 	altre riforme 	socieli. 

I73I II prefetto del pretorio Seiano esercita uninflucnaa fortissima so!- 	. 98-117 TJlpio Net-v, Traiano princep, 
l'impertore; cospira contro questuitimo, ma sar 	inline coridsri- iot-roa Prima campagra di Traiano contro i Dad. 
nato a matte dal senato. x05-107 Seconda campagna contra i Dad 

19 Lex Iu2ia Norbana. Mane di Germanico. 113-117 Canapagna di Trainno contro i Patti. 
zo Lex de 	honoribus 	Ger,nanico 	decernendis, 	con 	cut 	si 	ordinano 'Is Rivoira degli Ebrei, 

onoratne poatume all'insigne condottiero. rr6 LOriente in rivolts. La rivolta degli Ebrei si estende all'Egitto e a 
23 Morte di Druso figlio di Tibcrio. Cipro. 

37 Morte di Tibet-i. a Miseno. 	II 	senato designa 	imperatore 	Cato 117 Mom di Traiano in Cilicia. 
Cesare (Caligola), 117-138 T. 	Rho Adijano princeps. 

Cherea oxide Caligola. Claudio è designato dal senato inperatore tao Antonin, console. 
(41-54) 122 Adriano visita to Britarmia. Nuova rivotta in Africa. 

SC. I-Iogidiagum. 130 Gerusalemme viene ricostruita col notne di Aelic, Ccpitalina. 

5343 Guerra contro i Patti. 131-135 Tnsunezione giudaica in Paiestina; sua repressioce. 

54 Nerone imperstore su designa2ione del sent (54-68). 134 Cli Alani invadono Ia Parthia. 

56 SC. 	Volusianunr, 134-135 Antojino proconsole in Asia. 

55 Nerone ordina l'uccisione di Britannico. 137? Second. Ia communis opinio, in guesto anno Adriano avrebbe data 

59 Nerone fa uccidere is madre Agrippba ijicarico 	al 	purists 	SaMo 	Giuliano 	di 	codificare 	1'edictum 
59-60 Guerre contro 	I Brit anul. perpetuum. 
6i? SC. Neronianum. 138 (Tiro 	Elio 	Adriaiio) 	Antonino 	Pin 	(div., 	Pius) 	adotrato 	come 
64 Tncendio di Roma e prime persecution1 di cristiani. correggente. Mom di Adriano. .Antonino Pio solo prfrrceps 

- 65 Congiura ad opera di C. Calpurnio Pursue. '6' Motto di Antonino Pic. Marco Aurelio imperatore. Anche a Lucia 
66-70 Guerra coritro gIi Ebrei. Veto 	il 	titolo 	di Augusto. 
68 Morte di Nerone. Prima anarchjia militate. Servia Suipiclo Galba, 162 I Patti dichiarano guerra a Rotna e invadono l'Armcnia. Lucio Vero 

M. Salvic Otone, Auto Vitelilo. inviata in Oriente. 
69 Le legioni di Oriente acclamano princeps Tito PIavio Vespasiano 163 Lucia Veto scaccia dall'Armenia I Parti. 

(69.79). Lex de smperio Vespasiani, 164 Disfatta dci Parti. Distrutte Scicucia e Ctesifonte. 
69-70 Vespasiano doma Is rivoha gallica capeggiata S Giulio Civile. 165 Pa tra Rama ed 1 Patti. 
70 Tito espugna Gerusalemme. 166 Successi romani in Media. Marco Aurelio a Lucia Veto celebrano 
77-84 Domiziano sostiere tine guerra contra i Britanni, the verranno sot insieme ii trionfo. 

tomessi da Co. Giullo Agricola (suocero di Tacito), Domiziano, 167 Scoppia la guerra nella Pannonia superiore; 	invasa lItaha setten- 
triontite. 
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'67-175 Prima guena cantro i Marcomanni. 
AS Vittorie di Marco Aurelio e Lucio Vera contro i Gerynani. 
169 Moore Lucia Vero. Marco Aureio solo princeps (169180). 
169176 Continua Ia guerrn conu, i Germani e I Sarmati. 
171 Unoffensiva di Marco Aurelio per asthcurare il confine del Danubjo 

porta Is pace: Quadi e Marcomanni sgombrano usa striscia di 
terra 	destra del flume. 

172 Rivolta in Egitco, 
175 Rivolta di Avidia Cassio governarore della Siria. Cassio ucciso. 
177 Vittoria ronana in Mauretania. Commodo, già Augustus, ricopre 

II consolato. 

178  IRO Tjlteriori sdflevazioni lungo it IDarntbio. 	 - 
iSo Morte di Marco Aurelio. Aurelio Co,nrnoda Imperatore (180-192). 
186 Pertinace soffoca Ia ribeilione delle legioni in Britannia. 
188 Vittoria romana son Germani ribeili. 

'9° Caduta di Cleandro. Ellin Pertinace placa i disordini in Africa. 
192 CoTomodo viene ucciso. 
193 Petrinace ptoclamato Imperatore dal pretorlani, tenta alciine Home, 

ma è assassinato dopo tie mesi. Viern allora crento imreratore 
Didia Giuliano; ma It armate d'llliria 	Siria e Britannia accia- 
mno ciascuna un nuovo imp eratore. Dalle leioni d'Llliria è ac- 
clamato imperatore Settimia Senor, africano d'ori&ne (193-21,). 

202 Campagne e viaggi & Settimio Severo in Oriente; Is Mesopotamia 
viene elevata a provincia. 

208-211 Spedizione di Settiznio Severn in Britannia, me mote. 
211-217 Fino aI 2I2 	(M. Aurelio Severo Antonino) Caracalia e P. Setti 

rolo Antonioo Geta princeps. Poi ii solo Caracalla, figio di 
Settimio 	Severo. 

212 Constitutlo Antoniniana de civitale peregrinir danda: Ia cittadinanza 
romana viene concessa in blocco a quasi mtti ell abitanti del - 
limp ero. 

217-2,8 M. Opellia Macdna, autore 	delPattentato 	contro 	Caracalla. 	Sara 
trucidato dai suoi stessi soldati, 

218-222 Elagabalo (a Eliogabalo), nipote di Caracafla, princeps 
222-235 Alessandro Seven, cugino di Elagabalo, princeps. Opera nunerose 

riforne 	sotto 	l'ispirazione 	del 	giurista Ulpiano, 	sun 	prefetto 
del pretorio. 

226232 Spediziane coritro Paul e Persiani. 
232 ltivasione dcl Marcomaimi. 
235 Partito contra gil Alamanni, Alessandro Severo tern di negoziare 

con Iota, ma vierie assassinato del suob soldati. Prende ii suo 
posto Massimino, capo dci rivoltosi. 

235-238 Attacco dei Persiani in Mesopotariiia 
337 C. Giulio Veto Massimina cothbatte Castro i German!. 
238 Gordiano 	I, acciarnato 	imperatore 	dal 	senato, 	si associa 	it figlio 

Gordiano II; vritrambi sow trucidati dopo on mese 	Pupieno 
- e Balbino sono norniriati dal senato 	Massimino muore asse- 

diando Aqufleia. 
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238-244 	Gordiano III princeps. 
243 	 Campagna vittoriosa contro I Persini the minacciavano Antkchia. 
244249 	FiI1IJPD (, Arabo *), uccisore di Gordiano III, at potere. 
248 	 Invasione di Cmi e di Vandali respinta daRe truppe romane al 

comando di on Illirio, Decio, che viene acciamato Imperatore dal 
soldati. -* 

349 	 Filippo e vinto S uccigo do Decio ndlla bartag)ia di Verona. 
249-251 	Decio imperatore. 
250 	 Persecu2ione gencraic contro i cristiani. 
251-253 	Treboniano Gallo è proclamato imperacore dallarmara del Danubio, 

dopo the Dacio è stata ucciso mentre cambatteva contro I God 
Juvasori. E' a sua Volta ucciso do Emiliano. 

253 	 Emiliano at potere. Dopo quattro nesi more assessinato dai suoi 
soldati. 

253-260 	Coverno di Valeriano cot figilo Gallieno. Valexiano se ticile lOrietite 
e affida al flglio 1'Occidente. 

25-26o 	Continui disturbi He frontiere (Franchi, Cmi, Sciti, Persiani). 
258 	 Postumo cr un impero in Gallia. 
259-260 	Limperatore Valeriario 	fatto prigioriiero del Persiani. 
261-268 	Gallieno iraperatore. 	 - 
261 	 Gallieno reprime Ic ribellioni di Macriano e Ballista. Ricanosee  

Settimia Odenato come re di Pabuira. 
267 	 A Odenato succede a Palmira Ia vedova Zcnobia. 
268 	 I God saccheggiano e distruggono Atane, Corinto e Sports. Assas- 

sinio di Gallieno. 
265170 	Claudia II; vittorie contro gli all Alamanni (268) e i Gati ndlla 

battagfla di Naisso (269). 
270-27> 	Aurdliano pybiceps. 
271 	 Aureliario batte ell Alamarini presso Pavia. - 
273 	 Aureliano distrugge ii rem di PaInilrn 
274 	 Adorrone del titolo • Dominus et Dec48 e antroduzione not culto 

del Sole di Ernesa (Sd invictus) insieme at culto dellimperatore 
come religione di Stab. 

275-276 	Tacito, ultirno imperatore designato dat senato. 
276 	 Floriano 
276-282 	Prob. (riporta grandi vittorie sd Gerniani Id i Vandali; 	an 

assasinato dai sual soldati). 
282-283 	Can proclamato imperatore not soldati. Mona durante ma ape- 

dizione in Mesopotamia. 
283-284 	Numeriano e Carino: ii prirno assassinoto cia Apro, ii secondo 

sconfit-to do Diocleziano in Mesia. 

PEBJOBO FOSTCLASSICO (zSy - 56 d.C.) 

285-305 	Dicxleziano. Nuova cosdtuzione deIl'finpero. Tetrarchia. 
292? 	 View compilato in Oriente (Nicomedia?) on Codex Gregorianus: 

conrenente particolarmente rescripca do Adriana a Diocleziano. 
29>? 	!., 	Sempre in Oxknte 	pubblicata unaltra raccolta privata, ii Codex 
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Hcrrncgenianus, conprendente un gruppa di rcsc:itti diockiaziei 
294_21O. 

297 Suddivitoti 	in 	province 	raggnap!te 	in 	12 	cii coscri,Coj1 	ammi- 
thstrztive 	Idiucesil. 

300' Coil:,:ro 	tgum Ak reeurlrk'n 	Rorna,ara't. 	Paith .centen,je. Titui 
c 	corp,rc Lift ani cd aluc elabara2ia UI 	vra 

Culmiere 	contra 	if 	rincaro 	din przi (edabrn, 	do 	prths ni-urn 
vena!iup.'). 

Edicto 	di 	persec-azione 	contro 	i 	crisLinni. 	Divc1czinu 	ccicbnL 	in 
Roina 	i 	cmi 	vicerin au - 

305 Abdicazione di Diucleziuno e 	if Mnsi niio nfl 
305 - %o6 Giilerio 	e 	( ograr,zo 	A ug,4st1 
Inc,  l'larte 	dcII'Augusco 	Cosian7nl 	coo 	tilm 	Cnsrantino 	e 	proclarnato 

imperacore. 
3C1 	407 Gajeria e .Secern 

1-7 	2 3 C alma. 	Liunio, 	Massen730. 	Mssirniano 	tuscan?' no, 	M ashiino 
(in 	period, 	van). 

318 Congrcso 	mpuialc 	a 	Carnunto: 	nomina 	di Licinio ad Atigasto 
deul'Occic]cn!e 	i)iocle7iono 	rifr'ta 	la 	dignith 	imperiala 

r r Editto galeriano cli 	oikranza. 11orte di Goleri o 
32 Costnndno vine, Magenzio a! t'ontc Milvio, 

3 Z  3 flditto di Milojio SLI In lib,rth di ult., Sconlii-i 1 	e matte 	di 	M.... 
.in.  Darn presso Adthizopoli. 

Cuerra 	civilt, 	in 	Co5tanrino 	C 	!,tCinLO, 
3'S Licinio 	è 	costrello 	o 	cedere 	a 	Coiani no 	la 	moggior 	'ante 	dclii 

province 	danihianc. 
22 

	

I- Licniz 	onf,tt: 	d 	ir.irivanentr 	cucc:n, 
24-357 Conantrno I. 

325 (loncilo 	di 	Ni... 
326-330 Fondaziose di Coscon I inopDIi. 

33 Vitcora di Cosrintuio sal Coli. 

337 Bt:csimo c forte di Cuscantino; 	nuovo cIivione dell'inpero. 
337-340 Costantino U, c:fl5tflnte c Costan2o. 

Wa Coscanano II code ad Aqtjileia, combaitendci conurn (ksrante I. 
350 Cotanzo C 	osi ante 	si ripartiseono l'impero. 

343 Co:icilioj di 	Sard]ca 

III i\lc,rtc 	ci: 	Costante 	I 
is (c.car.zo 

351  CosLurs 	scurL:gge Magen.to a Morsa 

3'l Surcidio di M.gerizio. 	 - 

311 Gru]hno 	va 	Cesarc 	in 	Gallia. 

357 L, 	si two 	deli ti 	Viii Dna 	è 	tom 	dal 	senaro. 	Vi ctoH a 	di 	Gi'i!iano 
sugli Alirmajini pressu Arzenlorutum (ugi Strasburgo). 

359 Sinodo di 	Rimini. 
Giuliano vione proelanin Ia imperatore a I utetia j'cracorzm (Parigi 

6i 363 Giuliana (Apestatu). 

363-3.1 Gioviano 
364-371 Valentinjo uu 	I 	in (kcidepte eil ha cel In " tine in Orionre. 
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3t7-369 	Giterra vicigocica di Valcntc. 

375 	 f \'isigoti diiedoi a di escer accol ri nell 'Inpero. 
375378 	! \Tj I SUL•CL•dOnO i ugh Grayjano e Valentiniana II (in 

Occidcntc) 
378 

 
13arragba di Adr)anopolt coniro gil Unni c mane di \'alente. 

379 3" 	ValcaLiniano K. Grwzkn c IeocIosio ifliperHori. 
380 	 I .'eclktn cli Tessalonic.i proihi.scc larianesino in Oriente e accoIle 

In doLtrisa di Atariitsio. 

IF 	 Secondo concilin ccuncnico If Costantinonuli 
382 	 Nuovo ran,  ci 	ii1i.ia men to e di pacilicazione con i Vsigoti. 

383 	 Maccc If Graziano, 
384 	 frartato di pace c di am:cizia tra Ludosio e Stipore Ill; spartiarone 

leIl'Arnienia. 
385 	 Vittoria di Tcudusio su Massinao presso Aqnileia. 
39! 	 II Crhniaiiesjn,o divenra rc Irionc di Aacto fptuibeLione di tutu i 

cuiri panh. 
Mu:te di Valenciniano It ad opera deilusurpainre Eugenic, conrro 

cur Teodos:o prcndc It arin. 

394 	 J3artaglia di Frigido Sconlirta e matte di Eugcmo iniperatore di 
Occidenu. ia,2 ,,), che av,,a reslaurato ii 011(0 pagano. 

395 	 Morre di heodnalo i, DcUnitiva divisione dull'iniperu in occidentale 
(Onorju) cci one I, tale A rcacf a). 

Occ,dente 	 ! 	 Orient 

;flS4a3 Onaria 
40' Alatico prende Aquileit 
402 Sdljcone vince 	Alarico it 	III - 

Icnza, 
406 V:indtihi, 	Ainni, 	Svevi 	C 	Btr- 

gundi pasano 	ii Rono 
408 (aduta 	di 	SIiconc, 
410 Sacchcggio di llama ad 	opera 

dci Visiofl & Alaricu; qic- 
Sd 	riiuom 	presso 	Cnsenza. 

413 1 	B jr 	j zdi 	si 	stanaanu 	c:lJo 
va sink tra del Rena (ore 

so iMagonzA 
415 1 Vistgoti St stan 11110 in Aqi !i - 

tania. 	in Tolasa e lOccano. 
J"'!" 25 GiLfl? auth - 
425-455 ValentiniaCto 	III 	(con 	Gulli, 

P]acidia). 

.126 F egge dale cirazinni, 
429 I 	Vandali 	gth 	suanzioii 	nel(a 

Spana 	mcridioiiale, 	xcupi 

9)5 408 	Arccfir,  •intlt'en,a di lT''rropin 
pui Eudosia, pot Antemiol. 

408450 Tecxlosio II. 

.29 	Una cQsutU2iOne di Tcodosio 
riconosce vauidith si wdici 
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()rjc,,r- 

G -egoriariu ed Ermc,gernanti 
e noryuiruL lila coinmissioria 
the ha it compirn precipuo 
di rccn,Iere Eu tic it kgs 

n'r(ks dii Costantino I 
in poi. 

431 	Teizo cancilio ecumenico di 
Flea: si condanna Ia dot-
trinaL di Nestoria c Si ccctta 
qucila di Carillo di Alcssari-
dna. 

696 

Occidepuc 

no la provincia dAftica e la 
Nwoidia. 

433 
	

Gil Luni Si stanajano in Pan 
nor. 

452 	Papa leone Magno aIva Xc- 

435 Secnndat 	cus(ctuzioac 	prepara- 
toni dcl Coüx rhodosa- 
ff41 

438 Codex T1,endtavianug (sua pub - 
bIiczionc 	ri 	Orientc 	C 	co- 
municazlone 	d 	prae[ectsu 
pra'tor,o 	dItnlia, 	ptr 	la 

prosclitaauone al scnato dOc- 
cjdente) 

439 Entrata 	in 	vigore 	del 	Codex 
Tbtodncurnrir 

443 Priwo 	trat w4tc, 	di 	pacc 	Ir 
limpero dOriente ed Ai-tIs. 

447 Gil 	Urird 	alit 	Te ...... 113 	s- 
conda pace tra limpero di 
Orience 	e 	Arrila. 

450-7 Marciano 
451 Ii 	quarto Conciiio 	ecumenico 

ii 	Ca]crdot.ua 	condanna 	Ia 
dutuita anuzoftita C actctta 
quclia 	agntiniana 	(ortodos- 
sa) 	tieuo 	della 	duplice 	na 
.a 

'UI 
	

Gli Urath di Attila nvudono I 
Gallia e passano quindi an 
Italia, 

ma 	d..Ii 	liact-;a 	degli 
Llnni & Arcita cite 	i ritira- 
no 	diII'Iu]ia. 

4-456 Avho. 	I 	Vundali 	actheggiano 
Rurna. 

45746t Mainriano. 

461-465 libjo 	Severo. 
466-485 Eurico geua Ic hasi dcl domi- 

run visigolicc, in 	Ispaglia. 

¶ 

457 '+57474 Laone I. 

Li. 

•1 	- 
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Onden:e On 

467-472 Anncrnio 

471  Olihni, 
473.474 Gliceria. 
474-475 Giulio NepuLL. 474-49T. Zenonc 	Surico (Tasassicodi. 
175? Enrico, 	it 	dc 	Vitigoti 	pub- sa) 

bIke ii SLLIJ tdk/urn (Codex 
Eurich, 

475476 Rutnolo 	AugLJsIolo. 	Odoacre 
cia 	inizio 	in 	Occiderite 	ai 
'egni 	rojnarin-harharici. - 

48o-5i6 Rcgno di Burgundi 
c '-5'S Anaclsin. 

495126 Tc'odarku 	rc 	degli 	Obtrogoc 
(riconosciutu 	rc 	d'[calia 	da 
Ananasio 	rid 	497). 

yoc? EJict,,rn 	Therjdorici regis. 	In- 
tomb aflo srcsso anno pale 

SItl i 	cnn]jiililFa 	in 	lex 
Romcma Burgrmdicnrnr,m, per 
ordinc di Gundohado, no dci 
Ru rgLI ridi - 

1o6 Lex 	Rnmanz 	Wiviotborum 
(Bnvicuia,.i A lI,rira,;urn) 

519 Sip Ciusrano 	I: 	coslerma 	ddll'or- 
• 'CloFcrn 	moNrenuta 	dal 	pin- 

,no 	degli 	Azzuni 	corirro 
qLcllo dci Verdi (mono€siti). 

517-565 (,,:tjniano [ (corregenre Teo - 
do,  1). 

Gonint,,one Haec quas necc- 
jarro 	Git's' niano 	di,,nne 
In cnmpilaioue di on Coda 
lururna,; us 

529 Prima ediizione del CQikX Th- 
stinia,'us, 	pubblicato 	con 	a 
L-osLituz:oT,e 	Surnt,ra 	rei 	pu 
bfa'u 	( 	aprile). 	Chiuura 
dill,Sciioia 	di At, 

530 Q24!nquQinia decisiones. Cusd- 
I rrzinrie Den ouctore: Ciust- 

ril-ano 	db 	Incirico 	a 	Tribo- 
nilano 	di 	seeghersi 	dci 	wi- 
Inboratori 	e 	procedeme 	alla 
conipilazione dci 	fligtsta ,>. 

• Digrti 	rca 	Pcmdcc/ae, 	pub - 
blicati 	(33) 	mediarne 	In 
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I 	 Oritnte 

c•(IstituzI(,l]c Ta,,/-A$wxrv. 
53Z 	cc Pce eI&' ii,, 	con i Persiani. 

Rivolta di NiJa a Costanti-
nnpflI. 

531 	fnttItii'ione !P1rcroY!dm tFJa 

ies'akn, E,ntth,ticncs lust:-
,na.,st A :ijuctL 

533-540 (juerra cnntrn i Vndali di 
Goltinero in Africa: 0cc 
z'one d Cartaine. 

i3i53 Guerra I-&tic., rondotti prima 

	

da Buli sarlo 	(31 \iu 

scre. per Ia ñconquita dIEa 
ha aI i ( )strogoti (Ieodato, 
,oI Virige poi Totila, pal 

Teia). L'Iuilia è procIam 
provinc' dcll'Impero di 

	

Oriertle con esarca Narsete. 	 (;ARTINE GEUG&Ai!ICJTE 
534 	Castinizionc Cordi: Cotkx rc 

t:' t I,1L p,2e?pctio;s:g. 
BvIi~ariv ditruge il reto clei 

Va nd nil. 
Culiquib L dcUa Spagna nieri-

dionaic c oricntalc ai Vlsi- 
go 

5a;ciio pragnalr a pro pe/tho 
se papar Vsi/ii: estensiotic 
nl]'Itnlia delhi hegazinnc 
gitbtiIl(urwo. Cnncjlici di Co 
stan t :10 puli 

555? 	Epilorc lit/mm. 

561 	Pace di cinqunta anni enu I 

165 	

Perinuj 
More di Giusciniaso. 

Bininti iii perdono I'D li 

chc pasa in italic .ñ 
goh.irdi di Aihntnn, 
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Lirulice 	scILlo rcdatto dal Prof. I jigi Labruna. con Ia coikbcrjzionc  dci 
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derreja eflldwla 48 
- prunwaIrn 209, 254 

ilc,eea'es 146 
decrurn d,vt _MaTCe 2T I 
Jeuñoncs 18, 1 87 . 243 

ded;ttsi a68 
-;v. peregriPI U1IiuS cu4iaI.Lr 
- Ajiia, '68 204, 24 

- Tunzar,i '68 
d,'ttittcJ 41, Un 

- per patrern pacratirn S 
deductzo rô/o,üarurn 1:7 
- fl 7r1f41 103 134 

- nt:u,:,c 170 

-_ usus/ruct:e.c no 
d'fcsor 'ivtattc 247 

ac,';nihon C'S 221 

INUCCE ts2L1IjCO 

dctatw 2 £0, 257 

delicta 711 (1 1, 217, 260 

den' orlaZin 3 
- Lrtoritaria 3 
demrptctratia 145 
Demostene (maestro hinintino) 256 
denarius Auioniniapju c .61  

- aureus t6 
- nummus 75 

de,!RCt'I, acizonts 144- 146 
de unt;rthv 2:2 

- cx auctorttte 212 

depnrtnio in ,nsul.grn 310, 2::, 257 

ac;'o3!tu',t 147 

deret.ictio i a 
z(erOtjteo 133 
dpsinauo 'rapStrttiun 177, 179 
dcsuctudo 253 

deccgtaio ccronrn 33, 9 
274 

Axtzot-ra: v. Jiber Syro-rnmanui juris 
dickuio iudkii 
dictator 20, 45, 90, 103, 113 

- Imm:nuio Thr 113 

- LUrnaTUrI jer,,r:,rn cau~a • 
tegibu rtnt. rirhs ci reiptibt/ra 	on- 
stztuo,dae  

- opflivi !egC rrp.tur 45, 113. 179 
dic1aiunt w 
- Iegibu3 jcribMndi.r e reipubucac cv- 

trtuc-ndae capi no 	£4 

die c '0 rnzlzalcy ''6 
- t'ndotrc,si 716 

- fa.it , 6 
11e!is2i J, £6 

dllizreatro 
dr/Jcrentzae 221 

)ij?esta SV4 P,j,Id ctae I 3, 273, 274 

- (mecoda di cc'r;ipUazione) 275 

Dioc]r7iaI:o '6, 234 

ailoecesal 246, 247 
)ionli di Aflcarn,sso 7 

1)1 Prilni j :6 
- perrgrin1 xt6 

1)4 

ci;rtbztorcs 92 

di ni nrc, oI,it-rih 	v, ordin.irnerito &uri 
Wco 

7:9 

- (imcrprcta,.i(tne) > 
- - (fonn di prcxILnttose) > 
- privato 9 

- iuhbflco 9 
- rom2tnn (me,zi di cognir/ic,nt) 14 

- 
- (reniodi) o 

- - (periudo urcaico) 10 

- - (j,erodu daicu) 
- 

- (period. postclassico) 13 

- - (periado preclassico) .1 £ 

- 
- I Snidlo storlCo-LTi1ic0) 14 

- 
- (v2Iore dc11'cspresi one) 

- soggcttv0 6 
volgare 251 ss. 

dc;'e,isatio aCfl4PU 02 

r.',ytractio bononim 2(13 254 
a'ici fratres i61 
d.;nisio ct adyigt,atto agrorurn 79 

- inJer liberoc 259 
,uvortrum 129, 259 

dous mus 147 

donnna:u.c 242 

dominica pQkstdr 129 

dominiun, 62, 69, 260 

- ex un junfrum on, Lw 

(dell'itupera Lute) 242 

Dox021no 158 

h,,ain 138, 202 

- attic ra4ptirS 29 

- £71/Cr mr/un Ct t11,1111, 204 

- prriptcr nunks 259 

Dannino 256 
f)oraleo 246 
Drubo, M. Livin (ri-ihuno) So, Si 

dacts ltmita,iei 249 

ductin in vz'cr.!a 42 

Duiiio, lb 76 
duoviri aedjin r&8 
- un' dir-j',d,j 137, r*8 
- perau Uzonis 42, 44 
- qurnquennalec iSS 
- sai rps jactu dis 4( 
- vity extra tiflem p,irgandh LI:, 'So 
dupticalici 144, 145 

D:,ra20 82 

Ehrei '59, i6o, 246 

Lnog 279 
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edécta 42, 199, 204 

- td poputum 254 

- ad pr2rIr OS prartoño 2 54 
- a fiinzionari di cone 254 

• mrJgict,J/14UtN 13 143, 193 

-- perpciva 143 

- préncpurn '13' 193 

- pruLwcvalza 205 

- regane 42 

reperliJII: 14 

cd2c1um 71 '2, ç2, 219 

- (conic ciauoJn del ¼Ibo nigs(r.) 143 

- Qedilre4rn CWTU?ZPffl 143, 206 

- 	 ti d C renesc 20' 
- Ciudp de Jatcariis 202, 211 

- - dc Lalinis 167 
- Diocictiwu de pretils return et:aIie4rn 

235 

- peregnnurn ] 40. 143, ao6 
perpelwem 206 

- PYCCtOPIS T43, 105. 206 

-- 	 cod ijicazione) 205 

- pr0viflc?ai! 143, ao6 
- qtiaCYtOrIIm 206 

i'eqdnrici 265 
- trrna:hium :1, 143 

edzo acIronis 144 

dittn di Ntilono j6 
- di Teaior(ica 237 

ELse 191 

cfftti gini-idici 
cffrac6o 21 T 

e!!asum ti deic "tin'j T17 
Egad, batcaglia) 76 
Ijttn 78 
I lao hti10 162 
Ethril '6 
Ei]cfll T6 

Ill vi die P.dsco 158 

emancipaltu :29 

rnbfema:a Jrbonia, 271 

Emvr,ta £91 

Emiliann, M. EiniHn 164 
Emilio, L. Pnolo 77, 78 
c,,pht,e,ü A. 
etp/o.vc,;1iitio 141 

emptor frnzliie L29 
Enantiofone 279 

INnyr.r-;NLltico 

cnciridion 211 

enti aut'rchici 2 

porosuttali 2 

Epanao'c 279 

- aucta 279 

Epiru c (irov. s 91 

rprscQpallr audientia 246 

cpistit(ae 209, 219 

'pd omarum Ethyl 218 

Epitome Aegidu z6 
- Ii Ainnaslo di Exnsa 27 

- Gati 267 
- (7uelferbytana zt 

IuUa" 278 
- Luduncn3is 265 

- Me,,,,bi z6s 
- saneli 6111 265 

- Sn 'nUn a6 

- di Teodoro Scnlasticc zyS 
Eqiii 21 

equJ/es 35, 74, 79, 94 
- eO phUco 170, iS3 

Erarl in 241 

errtici 246 

Ermoeniano 218. 23 

U, 75 
cs,crnto di Ravenna 241 

Esquiliac (re2.) 172 

Erq.ilia (tri&a) a 87, 88 
EwIi 78 
Etruria 173 

I.tniscbi r6, (9, at, 40, 75 
Fudossia 238 

Eudossio a6 
Euenin 237 

Limerie cli Pergamo 78 
Eurico Z8, 
Eutolmin 274 

I-,kItIopji) 238 

'vucaijo 212 

- aeturIeIJiznnthtr 212 

cdü/is 212 

- li/jetty 212 

naeqMacu, legibus kt plcbisci/a 132 

EXCCPIIQ £44 SI. 

- dole 147 

-_ mett4s 147 

- Sc. Mu-edonia,,i 204 

NCE A\k! ITrcC 

exercztus centurra(us 21, 24, 32, 35, 
36, 3, 40, 52 

- ronsuinr,s j 
c-xcubttoru £72 

cxhcreda,t/o :29 

?411U7c S, 210 

cxpcnciattn 1: 

laPlIll hereditas 211 

CkrOgattO I3 
cx.cecutor .58 
Hiu 238 

F,;)iJ 	2: 

- (trihu) 28, 88 
Pabii 21 

[nhio BUtLOIIC 95 
- ,\Iasimo 77 

fabri aerarn 94 
- t?gt;ari 94 95 
P!bro. Aiitoiiio 280 

i-S 

Pi[erj 21. 

Feilerna (trib) 88 
Falisci :6 
lilso 137, 102, 211 257 

fomilia TO :8, 48, 57, 62, 68, 69, 
129 147 

- to/2ri 	NTC 48 
f:mriia€ empior :29 

Farsato (I,a[[nglfu dij 82 
ta.c ': • 54 SS,, 59, 63, 70, uS 

ia.cces ar,rea:i ,8 r 
- CuPn secirl 40 

fatti giuridici 7 
- - involontati 
- - voloflta 7 
fatum 50, 54 S& 
JUPOP lIbI'rt/is 2 59 
F21icisimo r6y 
fen:ci i6 
Invites 41, 46, "6 
/ic/io dotninii '47 
• - iplenuih1fis £69 

Ccirnel,ae 86 
fidekommisjw,r 'So, 1118, 213 

-- hareditajis 213 
- ii,4rtatn 223 
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fidei promiysio; v. spo,zsk 
/ideusvi'i: v. sponsto 
Fidene zi 

tides 7o 
- bona 13fl, 149 

tduc! CM~! creditore 130 

RUne famrl!arum 62 

f,?ti farniüarurn 37 6a, 129, 259 

Illippi (battaglia di) 83 
Filippico Bardane 241 

Filippo V Ili Macedonia 77, 7F 
- I'Arabo 164 
Fiorenino 221, 22) 

incus Cacsans 175, 178, 249 2)0 
Jiarezen ThaU.c 98, 1i6 
- iMarticths 116 
- prousniac' 190 
- Quirinaii ''6 
jiam,ncs 79, 46, r .6 

nJaiore't 116. 169 
ul Picc,,u,,: 247 

Flawimno, I. Qii:izio 78 
Flaminio, iaio 77 
F1ajo, Onco (C, 
Floriano, Anno x6y 
Foca 211 

foedera 10, 24, 41, ¶0, 57, 51 
- aeQua 41, 85, fl9 
-- 'Vüi 41. 85. 121 

fucacriel, 243 

Joedz4s CrssiarnAm 21 

butt di prodt'1one 3d dirittc 
!ira 86 
Forchc Caudine 7 
jorinulti ceelsus 112 
- edluale 144 

[(,rum 31, 27 
For,an rep.) 172 
- 	 '91 
/rngrncnlc. lugustodw,ensla 267 

- Vatiana a68 
Franciii 238 
Freiatani 71 
Fronrone, NI (oratliu :6' 
fnmenIct CMCS 90 

±jiiiiiGca4one 230 

Fufidjo 225 

I'Lilclnio Prisco 235 

G uAIttNo - •7101- at! ,tmrr 	Oman', 	 46 
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ath 6i, 69 
- c 11O Itrj?zco 130 

	

- 	 13- 
Furii 'PranqulM 164 
/ur2icus 26, 69 
/urturfr 77, I I 

co2tceptu.'n 72 

- ,,"- rncnsjgstw; 72 
- ob/atum 72 

!use;rim tetus 1 TO 

Gtho 218, 221, 228, 255 
GaAsi a 191 
Gall, :57, 158 
Gei?c rth (trihi,) 28, 88 
Galerlo 235 
Galla Placidia 238 
G"IF fl 

- Scnoiai 191, 247 
Galltc 19T, 247 

(.tsalpna 71 

	

- 	cin 191 
- Narbonennc 191 
- frapisnip/na: v. Ga/isa Narbcuienss 

Gal/ia Narbonensk 
Gaihano 164 
GaIIo, C, ALJLPiIIL, £54 

C Eliu 154 
-, Fluvio Claudia 237 
Gclasio I 246 
GeIrnero 240 
Genserico 238 
gcnts 18, 11, 57 
- patrc1ae' 15, 19 22, 48 

24, a 6, 69, 243 
Gcy',:arna 19! 
- inttttor 
- - rub:'rior .L91 
Gcmacico 157 
Ge;une II cli Skacua 76 
Gcrusalcmmc (thstruzinne di) T5 9 
Gesi Crisro T63 
(;erl , (,a 
Giacomo cotnmissario gtisrftdaneo) 174 
CiaveirliD Prisun 2,8, 2, 223, 325 

MICE ANALXTLCO 

Giovaitsi (conmicsario iucricdaueo) 274, 
277 

- di CappaIIocizl 240, 272 
- in'peroton 238 
Gioviazjo 337 
Giugurta 8: 

1'. 82 
- Domna :62 
- Mesa 162 
Ciu!iario (imp.) 218, 237 
-, I)dio '62, 226 
-. S'ilvio 205, 219, 226 
Giulio C. Ccsai-e 82, 83, 113 
- Ncpore 238 
- Vndice £57 
Giunio, M. Bnito T53 

- G:accario 153 
giurisprJden2n hurociadot I postcl.) a,6 
- cj,1551ca 114 55., 222 55. 

- curialesca (pnstcI) 2>6 
- didattica (postcl,) 256 

- posxIa5sica 255 S. 

- pi-eclnssic:i 148 Ss. 

gftir Isci rid c'o,Is,iium del pretore i> r 
Giu:thiano 1 234. 240, 271 SS. 

- -: rifonna .]egli stud giuridici 276 
-n 241 
Gestrno 1 239 
- II 241 
Gitivcrizio Ce1So (f9glio) T TI), 224 
- - (podrc) 224 

x/eha /OUi: v?,be senatorI 
- cenator,a 250, 2)1 
Cheerio 238 
G!ossa ordinaria 	. ]fagna gin ccc 
(;ne'J F1io 127 
Gurdjaao I T(4 

- II 164 
- III 164 
Gorrina 191 
Gal 236, 238 
Goofrcdo. Dionigi 280 
-, Giacomo 280 
ovemo hjnzir,ne di) 

GrIloco, C. Sempronio So 
-, Ti, Scmpronio Sn 

19tCE ANAT,ITICO 

(;r'aziana 237 
uerra giudaica 1)8 

giugurtina 8: 
- mgcedotikai (prima) 77 
- - (snxonda) 7g 

piratico Sa 
- puniot (pLima) 76 
- - (scronchi) 77 

- (rr'ztC 68 
s'annitica (Ltonda) 71 

75 
socrale Ri 

Gundobudo 238, a6 

He'redes ju/ 6z  69 
k rtds ins:icuti,, :29 
hereditas T29 
- expi'iaa 21± 
- ZeICjnS 259 
hereditnis pet/tic :46 

19, 6. 
hcres /duciarius 'So 
Hespria :6 
hjrrsrc/ia iur,,'j;c?iunn 248 
M,spa?ucs 87, 191, 247 
- Butt/ca: v.  I lispania rsltcriur 
-- - ce,or 19£ 
-- Tarraconcr,s: v. I I/span/a ciIcror 
- uterinr 1çl 
I Issirta: v Vpnetia ct Itstria 
hr,micidium £37:  202, 111, 257 
hoinines UOVS 79 
honest/ores 1(,9, 86, 143 
boric, '83 
hoep/ter ±36, 243 
hcrpriium ,, 
hotter 25, 50 
I.Inratr (trUà) a8, 88 
h wm!Iwres I 	'86, 249 
hypcheca: V. Orivcnfto p:gnnris 

lacoIn 280 
L'zgi 161 
/1,3 175 
Wrx X()Eflj 175 
ilkcito giuridico 4  
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flLza 76  
Iuiñci z(, 77 
illyrict4m ]91, 247 
- infeniss: V. Pasnonia 

supCrzM; iI 
ignnbller 79,  8 
igtic)Yn/na £12 
nperator 11  1,  181. 248 

U7CTJ2 extraordnara 113 
iperralismo tomano 73  ss. 
,npemirn 9, 33 40, 63, 103, 15 
- 'sa,lutrsuco 13, 242 £S. 

- Jd prad:or 142 
- del rex 42 
- domi 103, xo6 
- rnrhtrae 8, 1.03, T06, 114, 11) 

-_ proco 'snare mgiur et In!n;fl4rn I 54, 
T76, £77, 18i, 209, 210 

- Komanum 13, 8, 119 
Impero dOcciclente 235 55., 238 
- dOrierite 25 Si.. 239 
impuherer 69 
nauguratio del flam/ne.c 

- - dcl rex sacrotum 39, 93 
Sc ci turn 202 

inca!ae x86 
inco:potttionc: V. adcsione 
mdcx Florentintis 274 
i'sdiaer (tv&x) 279 
- - hizantirai dei Digesia 279 
- cli Codex rep, prael. 279 
indlütamcnta 54 
:ndcta, 231 
/nJr4tuIe 41 
tnfa'nia 203 
in/nt classem 19, 35 
tflCfl2 22, 36 
:ngcnr.tay 87 
I'; vitegrum rest,fl4flo 146, 147 
- -- .- oh a'olum 147 
- - oh meflim 147 

I" rae 3SW 130 
- - - tisusfructu.c o 
inlurta 72, 131. 211 
- atrOx 211 
iniuctism 55 
Iflh10Cci17, (giiarisrn) 2>5 
- - 1 246 
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utqtas2J!Q 144, 208 2T0 
rncu:ulroncs 22: 

di Gajo 276 
- 	13, 276 
Innibri ;; 
hisula in I/urn/ne ncta 130 
nrunrentu: Jundi 6z 

:ntenilo 
- hi actatn cotCePta 14 
-hr tus rntxepta 147 
in:erc-cssio tdci tribuni pkbi) 22, 74, 

91, T04, T4 
i,rdca a 42 146 
- duplici.r ±46 
- exhibitoria 146 
• -- plssescofla 14 L, 147 

- prohiitnria 146 
- rc$U/ ttIvrud 146 
,;erd:ct:o aqtia Ct igni 86, 134, 202 
i,aerdirturn Jo arbor/bus caedendis iiy 
initrpohzio:iz 2/I 
:;:terpretctio duplex 

I4T&r: V i1 is ink rprtlatio 
- muittjilcx 14 
- ponttfictins ra 
- prudcnthim 127, 728, 132 215 
jrrcrpieazor1e dcl diritto 5 
r,erreg';um 38 
:nterrcx 32. 38, 39, 99 100, I'3 
invsiori hnharichc 163 
ouiv paler i'j 

I:ene 241 
Irh et Scrap's (reg.) 172 
Iricrin 280 
kcrizhni i-I 
Isidoro umcstro grustirnarIco) 256, 276 
isola Tibcrina 17 
i:a?a prr;e ) 247 

arnnr,a 247 
- (nome di) 16 
- - rolilanirn 241 
J:a(ici, z6. 54 
ter 69 

Ttsrit,o 179 
I,idapa: v, Syti4 et Irdata 
judex pr/panic ('3, 144 
- gui ?rttm ruanr feceri: 147 

t4fltC 203  

1r401C ANALBiCO 

rudics Sat: 212 
- deccmviri 22, 34, 44. 111 

- ptdanei 212 
- seThrti 136, 202 

iva'cia con trasposiziorie di soggetd 146 
- boyme fidei r39 
- Pd/cia 146 
- impetio continentia 142 203 
- - in faroem cOncepta 146 
- legiti,ria 142, 203 
- prrcala 203 
tudicts ',aniznat,o 145 
utcrupt 94,  96,  97 

- forrnularc 145 
Julia (gem) 157 
IUTUOT('3 (pedites) 94, 95 
Juno 19 
- Mnneta trmpio di) 'y 
Jupiter r 
tuft 13, 207 
- cntt!:cia 
- in c alwna 260 
- pracd:orarn 69, 130, 260 
- populi Rornani 199 
;urzd;dz 173, 212 
iurjsdict,o 10, 107 

del IPX 40, 42, 8, 63. 64 
per'gr!na So 

- sirbai;a iSo 
ito-is 4n terpretaito LI 

- del rcx 58, 63, 64 
iur;sprt4de'l!a: V. iunsprudcnza 
iO '0, 53, 56 55., 63, :98 

-_ ,t'Panur: 66, 152 
rum paIr/Mi 103, :78 

plebe T03, 109 
p0p14l0 '03 

- mill aurei :69 
- 2uspicrnrznn 104 
- nv,lc 126, 148, 793, 207, 
- - ovurn IT, 124, uS- I_I 0 197, 

T99. 2 

- Rominrirum 10, Ti, 64, 123 
- - 'etar 53, 59. 70 127  129, 147. 

±97, 199, 200 

- oërrifiutlir 109 
- cnrntnU,ie 253 
- co.aionis 40  

ItcDICE ANALITICO 

- desig,andi c/ne repulra et aethita (del 
ph,rceps 178, 179 

- - dmere 
divinum 52, 67, 123 
cdrce,jd: 20, 40, :03 

- cx non scritO IgS. 253 
- cx scripto 198. 2)3 
• -. gxtra',rd:,:'jrru,n 	V. 2 fli 
- - Fiq,'ianum 66, 127 
- gentilkturn 10, 59 
- gfflhiupZ II, 198 
- honorarium II, 12, 125, '42, 117 

19, 197, 199, 2O, 207 
- honor,,',, 87, :70 
- in agro v'ctigai I 47 
- z,itorc'lsiotug 109, 138 
- Hal/run 121, 184, 789 
-- La/u '21, :84, 199 
- egitiniu',: vetus Io, 11, 65 SS, 128 
- i/berorra,z 179 
-- ni/grandi 86 
- ."lctoe diction/, io 
- ,cluric 198, 214 
- UOVWiT 12, 192. 191, 197, 201, 207- 

2 51 
- originll r86 
- Papirianum 61 
- tgf;orfl raprons 103 
- 	prae/vrturn V. jEtS /,Ofilrariurn 
- pr/mac relation/s r Si 
- puvatum 12, 197, 2)2 
- prnih,'ndi (nella commu',in to 
- prv(;cJtrLmzr ad popu!am iO3 
- pubUc-e rcsp';ddi 200, 207, 214, 

215, 255 
-_ pulilicurn LI, 12, 67,  

'iS, 132. 133, 148, 193, 197, 19. 
201, 207, 218, 252 

- (2-:1 ju-rirn ±0, 50, 53, 54, 59 £5., 
65, 67, 68, 197 

- sarjum v. rug dn'inam 
- screplum 2 ¶3 
- str,Iu/are 253 

- - su/fragli 121 
- - iribunicium ugi 
- vetus 12, 13- 199, 207, 253 - he 'Ic nec/s (dci magisaad) ±03 

,r,siara,idwm 	S  

72 

ustac n#pta 129 
ustitia 214 
i:,ssun iudicandi 144, i.4 

Kz 	168a 279 

Labeonc, M. Anthtio 216, 21R, 2r9 
222 

- , Pacuvia 221 
Jctt 2i 

1411UVflW2 2:, 118 
(atercult 7111 248 
!atrcuium mains 
-. P11/JEtS 24 
]atifo,icU ; 
LAtin! n 6n, ;, 86, 16; 
- A elumi 167, 204, 243 
- culonEar:: 121, 
- laqiani r67, 20, 243 

iaIi,nta 6o 
Latiurn ci (7ampania ±73 
Jams eJivus 270 
taudators 136. 149 
Laurer.ro ar 
LIlulille 7' 
lecito giuridico 4 
i'ctio senatus 98, 112, ,78,  187 
Leihni, Guglielnio 280 
lega (tlz1pina 21 
- Latina 21 
- Nernorensc 21 
• Sei,nitacu 15 
/'gala 62, 69, :29 
egati 183 
-- 4agust/ ±83 
- - pro practore 170, -So, 190 
- JCgiOflJ.V 170, 201 

procont,,Hs pro practore 90 
-. pro practore 1:4 
- pro 'JuiJi-store 114 
egatu,r per daninationem 129 
- per pracceptionem 129 
- per vindication'm 129 
- sine'Jae mOJO 129 

ie,atr,s Daciarum tru,rn £91 
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loge! 70, T1,  42, 50, 59 '98, 199, 207, 
209. 218, 2>3 

- 'f.airia1aa 61, 94, :33, 18! 
- curoj tat 6, 
-. Ge prae.coribus cr'andis 107 
- (u40c21'ctfli Idbrdlar!Itfl 10, 23, (5, 66. 

67. (8, 69 70, 7', 72, 127, 131, 
134 

- gc,craies 254 
imperfectie 38. 198 

- - luifac (Caesans) Ga magirtratibiu un 
- - do praetoribuc toy 
- (atle 133 
- !jciac Sexfiac 10, 20, 23, 74, 65, 

91, 107 
- n:,nttV qt4am per/eeIa! 138, 198 
- 11u17c4rd11 £85. 186 
-- P0C'flE. 56 
- perfrcec '38, 198 
- / 'orc,ae do provcc'I/froflc £34 
- pñi'atw 6' 
- - phlc. e II, 13 123, 124, iaS, 132, 

133, 176,  101 
- Pubirliae Phzion:v 74, 97 
- reg?ae TO, 32, 57, 58, 61 

11I11Q1e  113 
- 2v,nanae Barbaroran, 16 
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- aLid:ei 23 - ad 4sucap;vnem 130 
Li,?b:seua 	22, 23. 	34, 	9, 	101. 	123, 	132. - frjt13 	260 

131,109 - Vt1 urusfflmc-tus 147 
xacqkaho lcgi&us 	i posterires libri 219 

pIe bia n,trn Canaiciurn 	v. 	lex 	Canuleia p c/en/tm 	244 
dp iribuni: pkbis reftcividi 	So poIcn/,orcs 	V. pc/en(cs 
ex r'natus conSulto T1 ,j pok're ginridico 6 

- re 	quis 	u edem 	,,nigirtra(wn 	IWIl p ctesfcs 	I 0, 	18, 	703 
decem annos caperct TO, - cenShria 	TI? 

- 	Ovinlum yj, IK major (dci mgitrati) 	1o4 
p/cbs 	to 	1l, 	67 - rnro r (dci magistratil --4 
- (lotte con I ptzizi) 22:  23 praccone,c 	3:, 	94, 	99, 	115 
- 	{orrgirn) 	9 praedae 	o 

?a.nc, 	plr'bcii prat'tha municipafla ±88 
pacna 	Ca/muIr 	42, 	£74, 	210, 	211 - tr:i'utaria 	ice 
- 	UlkI 42, 211 - stipetidiaria 	£90 
- extra orthnern 2 LO praedia/ura 70, 731 

v. thito, pracfccii 	:83, 	iSs, 	±86, 	189 

- plcbewc T69 
- .cenaior/ts 169, 170, 24 
Orecie 23S 
urgau2zazIcne pal/rica 2 
Onens 247 
01 IracR,rp 72 
OsUa ':porro di IS 
()tiliann 164 
os/raka 14 
Ocrooti 238, 240 
(hone £57, Ib 
Otiavelia 225 
Ortaviano: v. Augusto 
()ii.vio, C.: v. Al]gucLo 
On/en/ma (trih/i) 88 

Pc/,,m fidncfc 130 
paSagogia 249 
1xlar 246 
pog': V. v1r 
I'a/ati'a (,Abu) aS, 88 
P atini : 
Palanno i S 
Palatru,n (rug.) :72 
P,ndcctae v, 
Pandcttisti 280 
l'annon,a LJ 1, 227 

- in(er5or 19 r 
- sstpenor 19: 
I'olo, Giuliu 218, 220 221. 225, 226, 

231, 255 
PLp!niano. Eniiio 21g, 220, 230, 255 
papiri 14 
i"ipiria (tribal ig, 88 
Pupi:io p0nt.) 61. 

Franron 233 
- Gusto 229 
- Sesto 154 
ptirafrasi deflc Jnst,tueiones di Ton10 

Fl, 279 
dci Digecta dellAnonirno 279 

279 
qradrvvX 279 
parncidiw'z 42, 211 
pars pro cidorr dcUa forniuli! 745 
- - rco della formula 141 
pans dci Dzge.cta 274 
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- cx ige Petrnz '88 
- igbroru,n ia6 
- frumni darn/i 172 

- ,florwfl Ft 3 
rn!fl?f2Ll trlUiI jb 

pracicct!.rc uS, z, ib6, 347 
70 

'w:irtarj, j;y 

-- - 	 ,jttir.':i 	175 

- (a 	v - pnaf ci $ coi,ortis 

- aP,/Otc £72 

--AMgusaJis Aegypti) 
• C,esar,-, qu,nquc'??aI?3 i88 

- cohortis 170 

sure dicu Ido 118 , I 

• -. 3ClUCl?UnJ io6 
- prtvro 173, Ib3, 212, 212, 247 

- urbi 42, 	. rn6, 113, T7C', 172, T79. 

10, 2(0 212) II>, 242 

- t'gdum 172, 210 

prleuidwia r45 
;fle,Jt1/!1r? 86 

;'racpon Cu, rJcn 	 249 

;raeroga:a cec/uri 9' 
praYcrip!o 133, 145 

U nori: 260 

- 	 rn torn tins 2601 

;;rciundcl prutF,ct.;rum £1 190 205, 206. 

zoS, 210, 215 

!raervPti1 15 R 
prae;exlcite 18; 

prcIc/or 33, 36, 41, 44; V. practores 

- (capo doiia legio) 20 

di' lIt? pruItI c C,1US Ic 2 13 
- icietce,ms3 SIrIUS £ So, ao8 213 

- mwi,nus I. dictator 

- P rcgriPFzds 11 	76, 107, 124, £ 39, 
140. 142. 148, £73, miS 

- 	tuteia'ps 2 

• - rbarw 11, 12, 140, £41, 146, 173, 

zo6 
prac.c)r('3 21, 9, 1 36 , 151. 172, 205 

acrart: 208 

IljcilOrCy, V. corrsoEi 
pracw1 107, iSo, 250 

prie'arcctro 2111  

rNTn cr. A\'A T.rrICfl 

pragmotka sancho pro 'ohihionc Vigiiti 

250 

pragmatrcae sancti'nie.c 154 

pi- ssi 

 

d'i trEtrnil £ 

predigesli 275 

preistoria roniana i6 
Preneste 21 

primicerius sacri cubaculi 24 

prineeps 12, 115, i6, iSs, i8j, 184, 

1931 207 1 312, 214, 215 

- ativita extra irdine,n) '94 
- civifatic 155 

- ret pubilcac x8r 
- (poteri del) T5 

-- cen'.Uuv 98, 100 

- urnvrs(jrurn 756 
principato 155 SS., 174, 192 

prwtieg,a rlerlcoru'n 24( 

prIL'IiIgmfl 132 

protatora 248 

Prohn T65 

i,roced L L ra per form ui,n v p' ccso far-
coil-ne 

- -. - del prccescn petegi no 142 

PI Ithelh.w 25$ 

pr'xzs: corr.irae 34 
- forinulaxe J 44 S 205 

proccJssss consuljr:5 iSo 
Prohron 279 

proconsuies 114, 1 8, 1 11, 247 

Proc',Ieiaii 	1. Prccul,nj 
Pn,xubni 216 

P.A. 2T6, 224 

pncuraIor 4 tigui crm run- glcuhi 190 

procwra(orcs T83 

- Atdvdsfl 183, 190 

fISCI 1 75 
morn'Iaru,r 249 

prudégia 102 

prodigus i' 
pc-ditio inhc'rrcgn lao 
pro/essin nominis 'o 
prolctrli ;, 88 
p:omagistx-aturc i o 

prornisslo dons 131 

- jurata t,hertt 70. 131 
Pro,fltr$Q, 70 

INIIJCK 11AlITIC0 

pro ;rra' ores 114 
proro,got:o ttvperii ?1 , 1 14 
Prosdño 274 
t't'Z 274 

prorettoIju? 174 
j.rot1nc..ac T20, iSo. 190, 247 

- (:aecris 
• ço,31ur 	ioC, to 
- praelc,rlae '07, 190 

prirsc'p.s: v. provinclap C,aesarrc 
- populi Koma,::: v prnvrncr4e 3 

'tactic 
- proc,,r,/onac 190 
- quacstonae ITO 

- senatana: 	prov. scMatt(s 
- .cerjqtr~s ib, 189 
prouocsiho ad populism 32, 134. 202, ao8 
provvcdirncntc, di governo z 
proxini 183 

puhertas 69 

pubhcani 79 
tuhiiraiio bo,;ort4m 30, 202 

P:.bflh,a trihñ) 28 
I'ij]c}ierja 23 

£ £6 
[ ils2r0 2:1 

Piipieno vlo5cit,10 164 
2 

Pupi;a trihI 28, 89 
Putenlsmo 225 

... 

()iiadi i6t 
quaciraesima (]alliru n I : i 

cjuaesnn de Sen , fl z0z 

'juaesI.Iones £33 
cxlraordinariae 1i17 

- perpe!uae TO/. 3>, 136, ISo, 202, 
108, 210, 211 
(tipo di opera gitiridic'a) 219 

q iac'stor Ostzennc , 'C 
- Pro pratlore 190 
- -iris tt palani 249 

qaestOres rol 18 
- acrz-I: ITO 

aqu'Ir 110 

rltigtiYtI r.; S. T AII  
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- Cacs,ris 'SO 
- coasuTh,n 'So 

- nJu!!are$ 110 

- ;'arv;crlt 42, 44 110 
- praui'iciaiec iTo, ISo 
- uriani v, qua?stort-j ,acTar;r 
qzkzes!orr, 9b 
quze.ctura Ira, 

quablicaziorn giuridiche 6 
qi4arta Falcidia 138 

UzttuI1rviri censonaf [-o4esta,l V. qua!- 

tuorvtrr qu,nqucnnaic's 
- lure dk uSa 187, T 88 
- - - ('oprrirn, Curn,s iii, iba 

;'raefecti: v, qua/toorvtri zure dpcun- 
cia Capt4am, (?utnas 

- qzLnqz4cn.xaWc: v, dauviri quiuuc- 
r.des 

- vis ii abc turgondcs 11 r 
oucre!c i':c/jinacar donationis 213 
- tflOtftc!O5? tkTmonhi 213 

Quiero, Luck, 159 

4'ui1arrzS ardrerl ¶ 1y6 
- Pcummus 75 
Guinuaginta deeniones 273 
!;2IIr,;fl;ut'I •'.'e,o,sh 15; 

Qurina triIi,) 88 
Quirinalc 28 

Qriirites 15. rS. 19, 26, 36, 59. 6°, 63, 
(15 

Raerta (prov.) 191 

- prma 247 

- secunthl 247 

Ram.ies 17, iS. 31, 37, 47 
R,." t,, V. 
rapi'a 131, 147 
rappnrrT giuriclicI 6 
- - ad csccjionc cnarr 
- - libora 6 

- - assoluti 6, 20.-I 
- di clebito 6 

- - di rcs'ponsahiIit 6 
- - privni 6 
- 	 pLibblici 6 
- - reIau, 6, 204 

T'In1rr •fl 249 
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rat:onahs s,'rnmae rcA 249 
Ravenna (esarcato di) 241 
,nt meclitcrr,rnua 16 

11 di Rena : 
receptatores 	V. crzr;N receJ; cltur , 
r'Cepiio apjrlhuiionir 2:2 
- - :nter cAve:: v adiectio 

V recupertofls 

rtcOVlifirl eat,,tu,n equr) pubbAico 170 

r'Cnres 247 
recporaIorct 79, 1 35, 139, 203 
redactio in far1rn proufticfr.e rzcl 

reResic? a62 
Reggiu 76 

regIa 40 
dginnes 28. 172, :73 

173 
urbnac: v. !rzbrds ,,rbanae 

re,y:rn 14 
22L 

iccho chétat;' 86 
rej vindicat,O 147 

in ,nnda,n 202, 210, 211, 257 
urnancitatto £29 
reflbfltIrltiO 92 
-- - magzcra/rum 177 
rcparatio IcP7IporZ4I7I ,5g 
repetundae c. crime,, rcpeiundarum 

rPPiCaUO J45 
rputhu 	£2') 

rej 139 
- dcreflcrae 130 

- 	 flfl3 i 29 
extra CoIfltPtCtCiUPfl T29 

- - - /7atrimoniam 129 
- am Allure 62 
- in (O?'1 'flercU) 129 

in p2(rirvm;o 12) 

- mncip 6a, 129 
- nec zancrpi 62, rag 
-. 	1W 

- przvcxla pnnczpzs 175, 250 
- pblicae 91, 129 
-- rchgivicir 129 

- sairr2e 116 129 
- sinCte 129 
r,esrriptc 2(19. 254 
rpors'jcrc 150, 215  

INOTcE ANAUTC0 

- ex .wctoritcue Pfl7CU 209 
recponsa i16, 1>0, 209, 2L, 2t9 

- pun/ifictim To 
- prude.,tLun 198, 199, 200 

gmihi 215 
rc3publc t,a,,ionale tanl.1 rn :1, 73 
- universoIe romafa 12, .L55 SS. 

restltu!io in intcgrurn r 
- nataUur; i69 

reX 10, 17, 18, 20, 23, 32, 73, 36,  3, 
9. 4, 58, 63, 64 
dhdICCtQ 39 

-: tIrbuzic,ni di carattero dvilc .42 
- - - di catattere militate 41 

- (curio ,nazmuj) 3' 
ir&fgr4rtio dcl 33 

-: poteri ed attnbuu 40 
-- sacriicuIuc: v. IPX .rarnrum 
-- .canrorup.'I 20 39. 40, 46, 93, 116. 

169 
Kicirnelo ?19 
rtJ.arietgef: 	iirnZcItJei 
riLrovati archeologiri 14 
rtitr patru 1T6 
rivohla dde cilIa IaUZ10 74 
-- di Nika 240 
RMi 78 
rcigatw 133, 134 
- Scrproni de  civitate sociis drn,ia So 
-- Servilia ]36 
rrigatrres 92 

OLILa (o:iU 	cli) I 7 
- (bouoa di) 256 
Romo!o T7. I 8, 6: 

-- Augustolo 23 
Rornufla f.ibO 28, SS 
R',hjcone 'nsaggo dcl) 92 
P uGnu 237, 238 
Ruma :7 
ft,,tihic,, P. RLIfO :53 

rsl,,itina (LrJUI) zS, SS 
Sahinc l'ratto dc!Ie) 18 

Sabrii :6, at, 75 
rIlaili 2:(' 

Subino, Cnsio uS 
-, Celia 222, 223 

INDICt AtcAUTICO 

-, 3tlascrio 216, 218, 219, 220, 222, 

223 
- Nimfidic 151 
rac rdor prurInciW 190 
sac rdotec (odin civitaI) 29 
- populi Roinani 46 

- puhici popI4li Ro,nani ::6 
IaccrIa 22, 55 
sacra 27 
- Ahe'Jr2ck 4 

pnI.rdaria :i6 
- phHca pro popu!o 40, .16. 90, 116 
mc rI!egi,z in a 
sacrdezurn 39, 211, 257 
Sucro Ronano Impero A. 

Sjgurao 
SIarninio a6. 276 
,Slii witeglo CId) xi6, 169 
Sajona 191 

173, 247 
rn,<LzO 133 
- pragrratica pr petitione papw' Vigil" 

A. 
Sianili 71. z> 76, Sr 
Sardcgria 77, 247 
Sardzia et Contra 

Sa fll.1U 235, 236 
Sarmi-tgcLua £9 
Sattico 21 
Saturnine, I. Antonio r,: 
- , I. A1,uleiu Si 

Caudjo 220, 227 
-, Qumto aiR 
-, Vciiuleia 120, 237 
S1giiy (VDII), F. C. 20 
Saiiio (tri'nhi) 88 
Sccvola, P. Mi nco S, 153 
- , Q. Cenidio 219, 22T, 226, 229 
-, Q. Muer UMr 153 

Q. Muon pent. max. 151, 154, 2T8 
V. scrLJ 

schola degTi açenter in rr'/rr 
- p.-!/anna 248, 249 

scholac i6 
LC 256 

.vcholut 13, 156, 279 
- SinaIica 267 

Scipioric, c. :ornehio 77  
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-. P. Cornelio Ai:icano 77, 78 

Emiiuiao ;S 
Cni&?Ie Ii) 

Icrl.na r8 249 
.crninium ab ctisluUs 183, 149 
- - a cogrntwnthu.c :83 
- a dispecitionihu.c 249 

- a !ihdliy '83 249 
- 	.'flCtfllYW 248, 249 
- a rationib-n :75, 183 

Scuu!u culta 280 
- dci commentatOr 280 

- del giossatori 280 
- dcl diritto nzEuric ,8n 
- di Alcssar,drth 256 

di Antiochia 256 
- LII AUgr4gtudunn'7z 26 
- di Bc:ito 2)6 
- di Ce:ea 256 

- di (ostiLntiaupoli 256 
- di Roma 26 
- niuciana e "mi.: v.  Muciarü; Sc:- 

Viafli 
- slorica tedccca 280 

scuok giiiHdichr hi2an6ne ] 3, zy6 
- 	- dci Principato: v. Proculiani; Sn- 

biniani 
seccjicni dell, ielje 22 
erurz perruSS!o 42 

ce,hin 211 

191 
Seiario 157 
.ccilj curuiz.s 40, 104, :81 
Semproulo, C. Tuditno 153 

Sena Gal/ira yy 
seThl/ lrec 37, 98; V. scnat c 
- aulct, iKy 
- aedüicAi 187 
- caru/e.c 100 

• duu'ira1icii 187 
- iccti 98 
- ,;nndum a crr:oribus (cc!: g8 
- pa/vie 'cc 

-- pedane :87 
- - qaaes!ortctr 187 
• - quinquennalrcrz '87 

scnatorié 243 
Sand/US t9 17. 38, 39, 41, 6,, 74.75 

* GUARIS 0 - Sori dci diru to n.n,ann 



98, 99, 135, '78, 187, 193, 208, 242 
- (uctoritas) 178 
- indictus 178 
- lcgtimus 178 
- popuhssque Romaius 89, 176 
senatusconsulta 12, 13, 38, '02, 178 

199, 201, 207, 218 

- de aedifiejit non diruendu 204 
senatusconsultam ad orationern Antonini 

204 
- ad oratonem Marci et Commodi 204 
- ad orationem Severi 204 
- Articuieianf4rn 213 
- CIaudiaum de contabernio 204, 259 
- - ic nUPUiS 204 

- de repetutidis 202 
- 	de ser,zs 202 
- Calvisianurn de nuptis 204 
- - ic repetundis 202 
- contra fern pubkcarn factarn videri 

102 
- Dasurnia,,um 213 
- de collegiis 204 
- all distractiop2e bonorum 203 
- tie sicarits 303 
- factum per discetsionem qg 
- Gerninianum 202 
- luventianum 304 

Largianu,n 204 
- Libonijnum 202 211 
- Licinianum zoz 
- Macedonianum 204 
- Mess,nnianun, 204 
- Neronianam tie legaus 204 
- - de testamentis 204 
- Orfitia,,um de hereditate 204 
- - de manwnissionihus 204 
- OstoTianum 204 
- Pegasianum de fideicommissis 213 
- - de Lat:n:s 204 
- Pernicianurn: v. SC. Persicirmurn 
- Persicianurn 204 
- per singulorurn senlentias exquisitas 

99 
- Pisonianurn 202 
- Plancianarn 204 
- Risbrianurn 213 
- taciturn 99 

- Trttdlians4m 204 
- Yrthellianum 213 
- Trrpilhianurn 202 

nitirnurn 107 
- Veffcianum 204 
-Vobisianum 202 
Seneca, C. Anoca 157 
senes 37 
senior,, 94, 95 
se2tenta 99, 212, 258, 
- ludicis 63, 144 
sententiac 209, 221 
- ad ftliurn; v. Paull sententiac 
- Ct opinion" 200, 215 
-. recptae v. PauU sententiac 
Sentinurn 75 
septernvtni epidones y, xx6 
Septisnontium 18, aS 
seputchrurn vtMatw,, 211 
Scraps: v. Iris et Serapis 
Serdicez 191 
Sergia (tribia) 28, 88 
Sertorlo, Q. 16, 6, 82 
servi 62, 79, 8°, 86, 129 
- publtci 90, 115, 116 
Servilfo 225 
Servio Su!pkio Rufo 151, 154 
- Tuillo 19, 35 
servitutes penonarum 260 
servitus poenae 210 
- ptaedii £30, 260 
- PuStiCa 130 
- terras: V colonatus 
- uthana 130 
sestertiut nummus 75 
Sesto Ella 218 
- Papirio 154 
Seven (diri2siia) 162 
Scvero, Alessandro x6 
- Ublo 238 

-, Settimlo £62 
-, Valerlo 225, 235 
SiciTie 76, 77, 191, 247 
silentiarti (dccuria dei) 249 
Silk, L. Corndio 8', 113, rn6 
Sinuessa 71 
Siracusa 77, 191 
Sin 76 

INOICE ANALITICO 

sistema oplitfco 19, 35 
società apolitica 2 
- politica 2 
societas (contrtto) 541 
- o,nnium bonorurn 141 
- (trattato) 41 
- WIJUS negotiationis 141 
sIx 
-- I/attn 79,  Si, 85 
- Latini .al 
soS,Uc&: v. crime., sodaliciorum 
sodaëitates 204 
solana 90 
solritio 131 
- per act It  libram 131 
sortitio provinciarurn so6 
sovrauità 2 
Spagna: v. Hispania 
spectabites 247 
spese pubbliche go 
sponsalk 259 
SPOflYW 70, 131 
SPOflSO?fl 144 
stato 2 
- a goveluo aperto 3, 59, £74 
- - - chiuso 3 
-: elementi essenziah 3 

federale a 
statuto politico 5 
Srthno 274 
Stellatina (tribtr) a8, 88 
steflionatus, 

 
V. cri,xen stelfionatus 

Stilicone 237, 238 
stipendia go, 175, 190 
stiprdans 70 
stipulatio V. sponslO 
- 4utliana iyo 
- de dote reddenda 547 
- flirts gestium 141 
stipulationes praetoriae 146 
- pro praede fit" et vindiciarum 
stuptum 202 
- civ,, matculis 257 
SUari 24> 
subscriptions:: v. rescripta 
subselliun tribu.jiciu.n 'S' 
substitutio heredis 129 
- psipillarfr 129 
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- vulgaris £29 
Stibura: V. Succusa 
successlo ,ortis causa 7,  68, 69, 147, 

204, 213, 259 
successione a titolo pardcolare 7 
- - - universale 7 
- ujtn V200S 7 
Succusa iS 
Succusana (tribh) 28, 88 
sudditanza 3 
sudditi 3 
Suessuja 'ii 
suf/ragium Sy 
Sulpiciano, T. flavio 162 
Sulpicio, P. Rut (tribuna) St 
-: v. Servjo Sulpiclo Rufo 
SUflJflla suppltcia 210 
surnmae bonorariac iSa 
sumpftr ittis 252 
super/fries 147, 260 
suppticatio 258 
sapftticit4m: v froena capttis 
Sri/ri 21 
Synopsis Basilicorum 279 
Syria et Judaea ig, 
- major: v. Coelesyria 

Pboep,ice 191 

Tabetliones 215, 258 
tabula Hebana 177 
-. Heracleensis '84 
tabula, censoriac 112 
- deli aerarli ii 2 
- 0Th 112 

tribal,, 
- ddllc centuriac 112 - - 'lass" 11a 
- - orbac 112 
- - viduae 112 

142 Tacit. (imp) x6j 
Taleleo 356, 276 
talk ss, 63 
Tpso (battaglla di) Sa 
Taranto 76, 77 
Tarquinta 21 
Tarquinii 59, 21 
Tarquipio ii Superbo 59, 46 
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- Prisco £9 
Tarracona 191 

Tarrunccc,n 11a:errm 220 219 

('argO 191 

v. Tines 

Tamo 78 
tavolecre Crrte 14 

/axat?o 14) 

Ilia 24 
L C1L•tS 172 

feisutOrcE; v. ul,,tIirres 

'['endto 240 

T&otlora 24(1 

Tcojorico 338, 265 
•('codoro 	6, 276 

Jeodo21u 237 

- H 238, 239, 255, 26 

- III 211 
Tenfio 20. 274, 176 
- parutrai delic Instituttone r 13, 

I cotla Thu (uzioni sflcfl Lie! Ju ju. 4 
- nomativa 

 

all Jisitto 4 
'Jeteritillo Ara 66 
Tcrenu,,a trhi) SE 
Tcrcnxio CIer'ienLc a'S, 227 
tpriveriue,o 202 

Termopoli 78 
tel-ti torlo 3 
Tostulliano 233 

TcsaInnica 'ct 

Ieoro 130 

eslamen/um 129 
- qud acta ewiditum 259 

- cal t'; 'ifrr.Itis 	3, 61, 	, :29. 

- m,!uis 209 

- percntis inter 1i'7erQc 1)9 

- per 3Pf fl 	129 
- per ha?ograpba 	-r;pturatn 259 

POT flteET4pattO1Mf 259 

- /ripertU'n 259 
tetratchi Cl dtocleLiJIl,ia 235 

('rutoni si 

- I iheri no snia ) 17 

Iii,erio 156 157, 210 

- II 241 

TiSno 77 
Tignue 156 
Timiteo 164 

ENTICE ANALIIZLU 

Titnoten 274 

I ipaciius 279 

T"""i: . Et,uschi 

Ti/tonses V.; 'I'i.ties 

Tu,es 17, 1, 35, 37, 47 
[ITT 158 

- Tazia 'S 
Tituli eN cflP!)ori 	 2 
IlvOlt 21 

Thibaud, A F, G. 280 
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